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PREFAZIONE 

. Sopra  la  Moderna  Storia . 

SE  le  cole  avvenute  innanzi  Gesù  Cri- 
fto  meritano  una  conveniente  applica- 
zione , e qualche  ftudio  , non  fola- 
mente  per  il  diletto  che  ci  apporta 
il  vedere  la  fuccettìone  di  tanti  fatti  ne’fecoli 
trafandati,  ma  ancora  per  rammaeftramen- 
to  che  fe  ne  può  ritrarre  nel  confiderar  le 
vicende  umane  Tempre  varie,  e nulladime- 
no  Tempre  foggette  poco  pretto  alle  mede- 
fime  leggi  ; molto  più  applicarci  dobbiamo 
alla  Storia  Moderna,  cioè  al  tempo  corfo* 
dopo  la  felice  Redenzione  del  Genere  Uma- 
no . Giova  , anzi  è quafi  neceflàrio  il  ve- 
dere il  corfo  continuato  della  uniformità 
della  Criftiana  Religione  , benché  combat- 
tuta da  tante  erette  ; la  varia  divifione  de- 
gli Stati  formata  da  uno  fmembramento 
della  Monarchia  Romana,  e l’origine,  ed 
i progredì  della  noftra  Nazione;  oggetti  tut- 
ti che  ci  toccano  dappreflò,  e c’intereflàno 
per  modo,  che  non  è la  fola  curiofità  che 
portar  ci  debba  a ftudiarla,  ma  in  un  cer- 
to modo  il  bifogno.  Fa  vergogna  il  fenti- 
re  un  uomo  che  pretende  etter  colto  , o 

affatto  ignorante  del  Tuo  proprio  paefe  , o 
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IV  t PREFAZIONE. 
pieqo  di  pregiudizi  , e di  falliti  fpacciare 
lavole  come  articoli  di  eterna  verità  in  pro- 
pofito  delle  cote  di  fua  patria,  negli  inte- 
rdi! di  cui  talvolta  ha  una  gran  mano.  Ma 
non  è quello  il  luogo  da  mollrare  particolar- 
mente la.necedità  di  quello  ftudio  ; lo  fece  in 
più  parti  di  quella  fua  Opera  il  Signor  di 
Vallemont,  e poco  più  fe  ne  potrebbe  dire. 

Come  abbiamo  fatto  nell’antica,  cosi  in 
quella  cominciammo  dalla  Religione  , che 
debbe  elfere  il  primo  , e principal  fine  di 
qualunque  Uomo  per  poco  che  fia  ragione- 
vole. La  Storia  de’ Pontefici,  e quella  de’ 
Concilj  fono  i due  Cardini  su  cui  ella  s’ag- 
gira, La  Vita  del  primo  Maellro,  e Pon- 
tefice Gesù  Grillo  da  ni  un  luogo  fi  può  traer 
meglio  quanto  dagli  Evangelifli . Se  come 
Una  parte  di  quelli  Vangelj  fu  tradotta  in 
ottima  divella  Italiana  , e va  per  le  ma- 
ni di  tutti  , così  fodero  tutti  e quattro 
interi , non  avrelfimo  che  defiderare  su  que- 
llo particolare  . La  Storia  de  Po?itefici  del 
Platina  è tradotta  in  Italiano  , e fe  folte 
(lata  continuata  fino  a’ tempi  noflri,  e cor- 
redata di  buone  annotazioni  per  le  fcoper* 
'te  fatte  negli  ultimi  fecali  di  molte  azio- 
ni de’ Pontefici  in  quella  omelfi  , fi  avreb-» 
be  un’  Opera  compita  ih  quel  genere  . La 
Storia  poi  de’  Concilj  del  Bernini  è il  fecon- 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONI?.  . * 

do  Libro  che  in  noftra  lingua  fi  può  ieg* 
gere  per  la  cognizione  delle  còfe  Ecclefia- 
ftiche . Quella  dello  fteffo  Bernini  fopra  tut- 
te l’Erefie  ha  il  fuo  pregiò;  e il  compen- 
dio degli  Annali  Ecclefiaftici  merita  efler 
veduto*  Non  è ch’io  fia  mólto  perfuafo  de’ 
compendj  , ma  alla  pigrizia  degli  Uomini 
bifogna  talvolta  fuggerire  una  leggier  fati- 
ca ; perchè  poi  o innamorati  di  quello  ftu- 
dio,  o {coprendone  la  neceflità,  e 1’  utile* 
ricerchino  da  $è  opere  maggiori, 

Non  mi  fono  io  già  dimenticato  di  quart- 
to  mi  fono  propofto  nella  Prefazione  della 
Storia  antica,  ciò  di  aver  per  le  mani  gli 
originali  fe  fia  polfibile;  nè  fono  di  parere 
differente  da  quello  che  all’ora  fui.  Maio 
dubito  molto  che  vi  fia  chi  polfa  aver  tem- 
po o penfiere  di  voler  trarre  da’  fonti  tut- 
te le  Storie  delle  Nazioni  dopo  la  Nafcita 
di  Gesù  Grillo  . La  fola  Storia  Ecclefi arti- 
ca, di  cui  ora  parliamo,  ricercherebbe  una 
numerala  Biblioteca  , e l’ intera  vita  d’  un 
Uomo  appena  potrebbe  badare  « Vi  fi  ri- 
cerca la  cognizione  della  lingua  Greca  de*  • 
tempi  corrotti , e della  Latina  ; v’  entrano 
non  fidamente  gli  Storici  come  Eufebio  * 
Socrate  , Sozomeno  , Teodoreto  , Orofio  v 
Sulpizio  Severo,  Lattanzio,  Mercatore, Vit- 
tore, ed  altri  molti;  ma  per  dir  così'tutte 
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VI  PREFAZIONE. 
le  Opere  de’ Santi  Padri,  gli  Atti  de’Con- 
cilj,  le  Vite  de’ Santi,  e le  Storie  Profane. 
Non  poffono  ometterli  gli  Annali  del  Car- 
dinal Baronio,  e di  Rainaldo  fuo  continua- 
tore,  dove  fi  trovano  monumenti  originali 
che  danno  gran  lume  alla  Storia;  oltre  le 
fatiche  di  tanti  altri  valentuomini,  che  in 
quello  genere  di  letteratura  fi  refero  colle 
loro  penne  famofi  . Chi  folfe  deflinato  per 
quello  folo  lludio,  troverà  altrove,  e il  me- 
todo , e la  notizia  de’ Libri  ? a me  bada 
in  quello  propolito  fuggerire  quanto  ferve 
a non  ingannarfi,  nè  edere  affatto  all’ofcu- 
ro  di  una  Storia,  che  molto  ci  dee  impor- 
tare per  non  lafciarla  intatta  , e troppo  ci 
coflerebbe  a volerla  lludiare  a fondo . 

Non  fono  lontano  dal  credere  , che  an- 
che in  quella  Storia  Ecclefiadica  vi  fia  bi- 
fogno  di  fidare  le  fue  Epoche , fecondo  l’or- 
dine da  noi  propoffo  nella  Storia  delle  an- 
tiche Monarchie . Ogn’  urto  sa , che  la  Chiefa 
di  Dio  ebbe  il  Ilio  principio  con  la  crea- 
zione del  mondo  , e non  è per  terminare 
fe  jpon  alla  fine  de’  fecoli , come  ha  dotta- 
mente molfrato  Monfignor  V efcovo  di  Mò 
nel  fuo  difcorfo  fopra  la  Storia  dniverfale, 
che  fara  fempre  utiliffìmo  da  leggerfi.  Ma 
per  comodo  nodro , e per  follievo  di  nodra 
memoria  fi  vuoi  dividere  anch’edà  in  due 

parti 
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PREFAZIONE.  vii 
parti  principali  : la  prima  nelle  promefle 
e comprende  la  Storia  del  Vecchio  Tefta- 
mento , e degli  Ebrei , e nell’  afpettazione 
del  Meflìa  * o di  Gesù  Grillo  ; l’ altra  nell’ 
adempimento,  eh’ è la  Storia  prefente  della 
Chiela.  Ogn’una  di  quelle  poi  li  può  fud- 
dividere  : e parlando  della  prefente , non  può 
, negarfi  che  non  lì  vegga  a chiare  note  il 
fuo  principio  in  Gesù  Crillo  i e negli  Ap- 
poftoli , il  fuo  accrefeimento  in  Coftatìtino 
per  fino  a Carlo  Magno,  il  fuo  Stato  che 
tuttavia  continua  , giacche  nort  è per  ter-* 
minare  fin  che  dura  il  mondo . Ma  in  que- 
llo fiato  molti  periodi  confiderar  fi  polìonò; 
ne’ quali  la  Chiefa  di  Dio  aflalita*  e eoiii- 
battuta  torna  fempre  a rifórgere  vincitrice 
de’  fuoi  nimici . Mirabile  Provvidenza  delift 
divine  difpofizioni  1 Perciocché  piacendo  a 
Dio  di  fervirfi  anche  nella  confervazionft' 
della  fua  Spòla  de’  mezzi  Umani  i permette 
che  forgano  de’  difordini , che  fi  Ipargano  de’ 
torbidi , per  indi  richiamarla  he’  fuoi  principe 
e di  tratto  in  tratto  darle  un  nuovo  rifalto,  e 
renderla  fempre  più  gloriofa  , e vincitrice*  . 

La  Storia  Profana  di  quello  tratto  di  tem- 
po nort  corre  più  fecondo  Lordine  dell’an- 
tica . All’  ora  una , o due  battaglie  decide- 
vano del  delfino  di  un  Impero;' le  cpfe  di 

poi  cambiarono  faccia  « Non  fi  trova  chi 
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Wi  ir  PREFAZIONE. 
voglia  porre  tutto  il  Tuo  Stato  all’incerto  efito 
d’un  fatto  d’arme;  e la  moltiplicitk  degli  Sta- 
ti fa  che  i più  deboli  penfino  a foccorrerfi  per 
far  tefta  ai  più  forte , e formino  quella  bilan- 
zia  di  Potenza,  di  cui  tanto  fi  parla  fpezial- 
mentc  da  un  fecolo  in  qua  da’  Politici. 

Rella  però  ancora  un’  idea  delle  antiche 
Monarchie  nell’Imperio  Romano.  Noi  ab- 
biamo veduto  la  Repubblica  Romana  can- 
giataci in  uno  Stato  Monarchile  fotto  Au- 
guro, o almeno  fotto  il  fuo  fucceffore  Ti- 
berio. Percorrendo  per  800.  anni  fino  a Car- 
lo Magno,  egli  può  riguardarfi  ancora  co- 
me Imperio  Romano.  In  quello  tempo  tut- 
to il  Mondo  noto , toltane  la  Tartaria , e 
la  Perfia  con  la  parte  Settentrionale  della 
Germania,  cioè  quali  oltre  il  Danubio,  di 
cui  non  fi  avea  altra  contezza  fe  non  de’ 
nomi  , era  foggetto  agl’  Imperadori  Roma- 
ni ; e fe  qualche  Nazione  foreftiera  entra- 
va in  quello  territorio  , non  ifdegnava  *di 
alfoggettarfi , ed  i Tuoi  Principi  fi  dichiara-  « 
vano  come  Vicarj  degl’ Imperadori . 

Non  credo  che  fia  necelfario  il  prefcriver 
le  particolari  Epoche  di  quello  Imperio  ; 
egli  è facile  il  rimarcarle.  A’  tempi  di  Co- 
flantino  può  llabilirfi  il  fuo  Stato,  che  va 
continuando  per  cent’anni  fino  a Teodofio 

il  Grande;  indi  fi  trova  il  fuo  decadimen- 
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PREFAZIONE.  ix 

to,e  in  Leone  Ifaurico  fi  incontra  un  nuo- 
vo Stato  , non  fcorgendofene  più  il  primo 
afpetto  deli’  Imperio  Romano  , nè  riguardo 
alle  maffime  , nè  riguardo  al  governo  , e 
molto  meno  all’ ampiezza  degli  Stati. 

Smembrofii  all’ora  quel  vafto  Corpo  d’im- 
perio Romano,  e fi  divife  in  due  principa- 
li parti , dalle  quali  poi  ne  inforfero  mol- 
te altre  , di  cui  fi  formarono  tanti  Poten- 
tati quanti  ora  ne  vediamo  dominare , fpe- 
zialmente  in  Europa  . La  prima  di  quelle 
è r Imperio  Greco , che  da  alcuni  malamen- 
te viene  confiderato  come  una  continuazio- 
ne dell’  Imperio  Romano  , di  cui  per  dir 
vero  non  è nemmeno  l’ombra.  Ma  quello 
è un  rifteflb  che  dovrà  nafcer  in  mente  di 
chiunque  compiacerai]!  leggere  gli  Origina- 
li , e riflettere  alle  variazioni  nate  da  Giu- 
lliniano*,  per  non  dire  da  Collantino  fino 
agli  ultimi  tempi . Non  è già  una  cofa  nuo- 
va , o fuor  di  natura  il  vedere  innellarfi  , 
fopra  un  governo  un  altro  aliai  diverfo,  nè 
parrà  cofa  maravigliofa  , fe  non  a chi  va 
leggendo  fidamente  le  fuccelfioni  de’Regnan- 
ti  nelle  Monarchie  , e non  bada  ,a  certi 
cambiamenti  , che  a principio  riefcono  in- 
fenfibili  , e col  tratto  del  tempo  fono  ca- 
gioni d’infinite,  ed  ellreme  varietà. 

Dion  Calfio,  e il  fuo  abbreviatore  Xifi- , 
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lino  ci  moftreranno  il  palfaggio  della  Re- 
pubblica Romana  al  governo  Monarcale  . 
Nientemeno  farli  Tacito  , e Svetonio  , de’ 
qual?  il  primo  , benché  pofla  crederfi  che 
talvolta  predi  i fuoi  penfieri  ai  Principi  di 
cui  ragiona  , tuttavia  non  fi  vede  che  va- 
da molto  lontano  dal  verifimile  . Zofimo, 
e Zonara  polfono  fervire  di  continuatori  . 
Erodiano , Marcellino  , i Cefari  di  Giulia- 
no, e gli  Scrittori  dell’  Moria  Augufta  con 
quanto  ci  lafciò  Orofio  può  fervire  molto 
innanzi  al  tempo  degl’  Imperadori  Romani. 
Per  arrivar  però  fino  a Leone  Ifaurico  bi- 
fogna  volgerli  agli  Autori  della  Bizantina; 
o fia  alla  Raccolta  degli  Scrittori  dell’  Im- 
perio riabilito  in  Coftantinopoli  detta  anti- 
camente Bizanzio,  che  principia  da  Giufti- 
niano  Imperadore  , e arriva  fino  alla  total 
diftruzione  fatta  dagli  Ottomani  . Il  folo 
penfiero  di  dover  volgere  tan  numero  s'i  gran- 
de di  Tomi , e d’ Iftorici  può  far  perdere  il 
coraggio  a chi  non  Madia  la  Storia  per  pro- 
felfione  . Il  Prelì  dente  Coufin  vi  provvide 
faggiamente  per  i Francefi  . Egli  raccolfe 
quegli  Autori  che  fanno  una  fpezie  di  ca- 
tena^ non  replicano  quello  che  da  un  al- 
tro fu  detto  , e pollili  infieme  , e trafpor- 
tatili  nella  fuà  lingua  , fece  una  fpezie  di 
continuazione  di  Storia  degl’ Imperadori  Co* 
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ftantinopolitztni  , principiando  anch’  egli  da 
Giuftiniano,  e però  ponendovi  per  il  primo 
Autore  Procopio  ottimo  Scrittore  . E pure 
quell’  idea  nemmeno  in  lui  é perfezionata* 
avendo  lafciato  fra  1’  un  Autore  , e 1*  altro 
molte  lacune  che  però  agevolmente  potreb- 
bero riempirli.  Non  farebbe  difficile  in  Ita- 
lia elèguire  quella  medelima  idea  , e ridur- 
re in  pochi  Volumi  quella  gran  mole  di 
Opere,  aggiungendovi  le  ili  nitrazioni,  e le 
notizie  trovate  in  quelli  fecoli,  maffime  per 
le  cole  che  riguardano  1’  Italia  . Giacomo 
Fiorelli  intraprefe  di  dare  una  fuccinra  Sto- 
ria della  Monarchia  cf  Oriente  da  Coiianti- 
no  il  Grande  fino  alla  fua  fovina , ma  egli 
non  avea  i lumi  che  fi  ricercavano  per  una 
tale  fatica  . Il  Continuatore  Frane efe  dell’ 
Iltoria  Romana  deli’ Ec  hard  riefee  affai  me- 
glio benché  in  riftretto  fecondo  il  fuo  dife- 
gno  . Sarebbe  flato  defiderabile  che  il  Sig. 
di  Tillemont  avelie  potuto  giùngere  colla 
fila  Storia  lino  almeno  al  nono  fecoIo,che 
dopo  di  lui  non  avremmo  avuto  bi fogno  di 
altri  Raccoglitori,  nè  di  Storici  più  efatti. 

Quivi  non  polio  far  a meno  di  non  efor- 
tar  gl*  Italiani  , che  fi  dieno  fubito  dopo 
alla  Storia  d’Italia,  cioè  della  loro  Provin- 
cia, e della  comune  * loro  Patria  : tanto  più 

che  quella  ha  principi  più  rimoti  fenza  dub- 
bio 
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XII  PREFAZIONE. 
bio  delle  altre  d’  Europa  che  tuttora  fufli- 
ftonoj  e ciò  perchè  gl’italiani  trovano  an- 
che prima  della  decadenza  dell’  Imperio  un 
Regno  in  Italia  indipendente  dagl’  Impera- 
dori . Ogn’  uno  ben  vede  che  io  intendo  di 
quello  dei  Longobardi , eftinto  da  Carlo  Ma- 
gno, pa  flato  poi  negl’ Imperadori  Tedefchi, 
lotto  i quali  tante  variazioni  accader tero  . 
La  fola  Raccolta  del  Chiariflìmo  Signor  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  tanto  benemerito 
della  Storia  d’Italia,  può  lomminiftrare  gli 
Autori  Originali  ; e per  i coftumi  de’  tem- 
pi di  mezzo  dell’Italia,  le  Tue  Difl'ertazio- 
nij  poflòno  darci  un  gran  lume . Sarebbe  de- 
fiderabile  che  l’ Opera  Tua  Italiana  degli  An- 
nali potelfe  andare  per  le  mani  di  tutti , e 
maflìme  della  gioventù  , e de’  meno  efperti. 
Noi  fervendoci  delle  fue  benemerite  inde- 
f effe  fatiche  , abbiamo  fatto  un  Riftretto 
della  Storia  d’Italia,  che  termina  col  deci- 
moquinto  fecolo  , feguendo  in  ciò  le  fue 
pedate . Le  ragioni , per  cui  ci  fiamo  a que- 
llo tempo  per  ora  determinati  di  dar  fine 
al  corfo  della  Storia  d’Italia  , fono  molte, 
ma  di  due  fole  farò  menzione.  La  prima, 
perchè  mi  parve  che  elfendo  i fecoli  che 
tratto  i più  ofcuri , ed  i meno  conofciuti, 
quelli  meritavano  d’ efler  rifchiarati , aven- 
do noi  Autori  molti  in  numero , e in  qua- 
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litk  ottimi , che  de’  fecoli  pofteriori  ne  par- 
lano ; da’  quali  fenza  molta  fatica  perchè 
ferità  in  ottima  lingua  Italiana  fi  può  trar- 
re la  Storia  d’  Italia  : oltre  di  che  il  Vo- 
lume giungendo  a una  giufia  mifura  , cos'l 
il  moltiplicarne  il  numero  mi  pareva  un 
abufarmi  della  fofferenza  de’  Leggitori  . La 
feconda  ragione  fi  è perchè  dopo  il  fecolo 
XV.  fi  può  ben  dire  che  vi  furono  delle 
guerre,  e de’ cambiamenti  in  Italia,  ma  non 
già  avvenimenti  de’  Principi , e degli  Stati 
d’Italia  . Principi  foraftieri  occuparono  le 
maggiori,  e le  più  belle  Provincie  di  que- 
lla bellilfima  parte  d’Europa,  e tra  loro  ef- 
fendofi  inimicati , cercarono  d’ invadere  , e 
di  danneggiar  gli  Stati  foggetti,  e però  toc- 
cò la  fua  parte  di  difgrazie  anche  a quella. 
Tuttavia  fe  fi  vedrà  che  quella  Opera  no- 
ftra  polfa  riufeir  grata  all’  univerfale , e utile 
alla  gioventù  per  cui  principalmente  è di- 
retta, non  fara  cofa  imponibile  che  fi  rifol- 
viamo  a darne  la  continuazione,  e fino  a’ 
tempi  noftri  : non  folamente. affinchè  fi  veg- 
gano i fatti  degl’  Italiani  ftefli , ma  anche  de’ 
Principi  foraftieri  nelle  vifeere  dell’Italia. 

Da  quanto  però  in  elfo  noftro  Riftretto 
abbiamo  accennato  è facile  il  vedere  di  quan- 
te particolari  Storie  foreftiere  s ha  bifogno 
per  ben  intendere  la  Storia  d’ Italia . Quella 
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delle  Spagne,  di  Francia,  e della  Germania 
fono  indifpenfabilmente  necefìarie;  e a quelle 
vanno  unite  quelle  di  tutta  l’Europa. Ma  s’io 
voleln  perfuadere  i giovani  a feorrere  con 
egual  diligenza  la  propria,  e le  Storie  fora- 
Jfliere  che  danno  la  mano  inlìeme , parrebbe 
che  io  volelìì  propor  loro  uno  ftudio  infinito, 
e a cui  folle  imponìbile  che  Uomo  al  mondo 
giugner  potefife . Tuttavia  il  Sig,  di  Langlet 
nelle  fue  Tavolette  Cronologiche , e molto 
più  nel  fuo  Metodo  di  lludiare  la  Storia  ha 
fatto  vedere,  che  non  è quello  lludio  così 
vallo  come  altri  fe  lo  figura.  Nientedimeno 
non  può  negarli, che  come  nell’antica  Storia 
la  fomma  difficolta  di  ben  intenderla  nalce 
dai  difetto  de’ Libri, e di  Memorie, così  nel- 
la Moderna  vi  s’incontra  una  difficoltà  egual- 
mente  forte  per  il  numero  troppo  grande  di 
Storici,  e di  Memorie.  Quindi  è forte  non 
poca  che  ciafeun  Regno  abbia  avuto  un  giu- 
disiofo  Raccoglitore  ,che  abbia  pollo  in  com- 
pendio, e raccolto  infieme  quanto  è necefla- 
rio  per  intendere  la  Storia  di  quel  dillretto. 

Il  Mariana  per  la  Spagna,  il  Mezerai  per  la 
Francia,  il  Toyras  per T Inghilterra , e lo 
Struvio  per  la  Germania  fono  i più  famofi,e 
più  univerfali  ; e neppure  quelli  foli  ballano. 

Il  Sig.  di  Vallemont  nei  Volume  II.  ci  ha 

dato  un  diftinto  catalogo  de’  migliori  Fonti 

per 
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per  quella  di  Francia,  e ancora  fi  crede  che 
non  lìa  il  più  compiuto.  Noi  imitandolo  ab- 
biamo proccurato  nello  ftelfo  Volume  di  dar- 
ne uno  dell’  Italia , Nello  Struvio  fi  fcuopro- 
no  i fonti  donde  egli  traile  la  fua  di  Germa- 
nia; gli  altri  Raccoglitori  da  noi  accennati 
più  imitatori  del  modo  antico  di  dare  un  rac- 
conto feguito,  e non  interrotto, che  attenti 
di  alficurare'la  fede  di  quel  che  raccontano, 
riferifcono  i fatti  fenza  giuftificarli  coll’au- 
torità degli  Scrittori  contemporanei , 

Non  credo  che  fia  più  di  necelfità  che  io 
vada  efaminando  il  corfo  di  quelli  Regni, 
dopo  avere  dato  lumi  ballanti  perchè  ogn 
uno  poflà  farlo  da  sè  con  profitto,  e con  fa- 
cilità; e il  voler  riferire  i fonti  donde  trar  fi 
polfono  le  Storie  di  tutti  gli  Stati  dell’  Euro- 
pa, è Opera  affai  valla, e che  non  può  conve- 
nire ad  una  Prefazione . Ma  non  polfo  tutta- 
via palfar  fotto  filenzio  la  fomma  provviden- 
za dell’ Inclita  Repubblica  di  Venezia, in  cui 
per  pubblico  decreto  i fuoi  Cittadini  fono 
impiegati  a tramandare  a’polleri  le  Memorie 
delle  fue  gloriole  azioni . Quindi  è , che  di 
quello  felice  Dominio  s’ ha  una  Storia  fegui- 
tata,  che  fecondo  l’ordine  univerfale  comin- 
cia dal  Sabelliqo,  per  particolare,  e graziofo 
Decreto  ammelfo  tra  i pubblici  Scrittori , per 
elfere  flato  il  primo , benché  non  fia  egli  Ita-, 
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to  Patrizio , anzi  nemmeno  fuddito.  Sebbene 
però  potrebbefi  a più  giufta  ragione  preferire 
la  Storia  di  Paolo  Morofini,  i cui  i , latti  iono 
più  elatri,i  tempi  più  regolati, e la  dettatu- 
ra Italiana.  Va  poi  feguendo  quella  Storia  con 
quelle  del  Cardinal  Bembo, del  Paruta  degno 
di  efier  paragonato  a migliori  Storici  Greci, 
e Latini , di  Andrea  Morofini , del  Proccurator 
Nani,  dei  Fofcarini,  e del  Garzoni  tutti  uni- 
verfalmeme  degni  di  lode  in  molte  parti  . 
PiacefFe  a Dio  che  il  timore  di  non  tradire  il 
vero,  la  Angolare  fua  modeflia,  l’efempio  d’al- 
cuni  de’  fopradetti  Scrittori,  e i molti  gravofi 
impieghi  pubblici  da  cui  viene  affollato,  per- 
metteflèro  una  volta  al  Chiariflimo  Soggetto, 
che  prelèntemente  folliene  il  Carico  di  Stori- 
co Pubblico,  di  dare  alla  luce  la  fua  Storia; 
che  forfè  fupererebbe  di  molto  la  univerfale 
afpettazione . Ma  intanto  egli  va  preparando 
un’altra  Opera,  che  fenza  offendere  il  vero, 
può  dirli  elfere  di  tanto  fe  non  forfè  maggior 
onore  a quella  celebre  Repubblica , quanto  è 
il  racconto  delle  fue  azioni  Politiche  : voglio 
dire  la  Storia  Letteraria  di  Venezia , per  cui 
{periamo  di  veder  diffotterrati  dalfobbìio  tan- 
ti illuflri  Soggetti  Veneziani, le  fcoperte,e  le 
cognizioni  de’  quali  renderebbero  famofo  ogni 
Regno,  non  che  una  fola  Citta,  benché  Do- 
minante, ed  eccelfa. 
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Dt  Goti  , ed  altri  Popoli  Settentrionali  venuti  in 
Italia  nella  decadenza  dell''  Imperio 
Romano . 

* 

ON  torti  gli  Autori  danno  uno  fteffo 
principio  all’  iftoria  d’ Italia , che  va  uni- 
ta a quella  de’  tempi  noftri  : e crediamo 
inutile  riferire  le  varie  opinioni . L' efem-  , 
pio  del  celebre  Carlo  Sigonio  tra  gli  al- 
tri , par  che  ci  polla  ballare  a porla  fo- 
llmente nel  principio  del  regno  de'  Longobardi , oltre 
U ragione  che  noi  qui  addurremo. 

La  Repubblica  Romana , la  cui  fede  era  certamente 
in  Italia  , o che  abbracciava  una  gran  parte  del  mon- 
do noto  con  le  fue  conquide  , terminò  in  Augnilo 

Tom. VI.  A " elet- 


Digitized  by  Google 
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detto  co!  nojne  d’  Impcradore  a far  le  veci  di  un  So- 
vrana • Benché  II  Governo  fode  in  fatti  cambiato  , re- 
flava  ancora  un'  apparenza  di  Repubblica  , e pafsò  ad 
edere  e chiamarli  I mpero  Romano . I di  lui  fuccedori 
accrebbero  a fe  fteffi  potenza , e Stati  all’  Impero  , e 
durò  .fino  a Coftantino  il  nome  dedo  . Anzi  quello 
Principe  , benché  avede  avuto  intenzione  di  trafporta- 
re  la  Relìdenza  degl’  Imperadori  in  Codantinopoli  , 
Città  che  per  eder  da  lui  fabbricata  , le  pofe  anche  il 
ino  nome  ; non  intefe  però  cambiar  di  nome  ali’ Ir»-, 
perio  , avendo  Seguitato  tuttavia  a chiamarli  Romano 
Egli  o per  beneficare  tutti  i Tuoi  figlinoli , o per  il  bi- 
fogno  che  avea  lo  Stato  di  piti  capi  , foggetti  a una 
Spezie  di  dipendenza  tra  loro  , come  avea  veduto  pra- 
tièarfi  prima  di  lui  , divife  quello  gran  corpo  in  tre 
parti  , che  poi  redò  in  due  ; e T efempio  fuo  fu  fegui- 
to  da  molti  fuoi  fuccedori,  risiedendo  un  Imperadore 
in  Condantinopoli  Tempre  , l’ altro  in  Roma  , o in 
Ravennano  in  altra  Città  d’Italia,  ma  quali  Soggetto 
al  primole  Tempre  confervando  il  nome  d’impero  Ro- 
mano, alla  cui  doria  appartiene  la  ferie  e la  doria  di 
quedi  Sovrani . 

Ma  o fia  quella  divHìone  che  abbia  inde  boi  ito  l’Im- 
pero ; o la  mollezza  degl’  Italiani  e de’  popoli  ad  edo 
foggetti  ; o la  troppo  numerofa  popolazione  de’  Fora- 
vie» , che  fovradava  ne  confini  di  quello  gran  corpo  ; 
o 1’  ulo  fatto  nelle  guerre  dagl’  Imperadori  (tedi  di  que- 
gli popoli  , aduefatti  con  ciò  alia  milizia  , mentre  i 
propri  Sudditi  divenivano  pigri  e imbelli  ; o la  condin 
zione  di  tutte  le  cofe  umane  , a cui  un  tempo  debba 
giungere  il  fine  ; o altre  ragioni  che  fieno  agli  occhi 
umani  nafeode  , e proprie  delia  divina  Rrovvidenza  : 
quello  grande  Stato  cominciò  ad  elfer  invaio  da’  popo- 
li foraltien  detti  barbari , che  alla  fine  io  adbggettaro- 
no . Ridringendoci  però  nell’  Italia  , eh’  è la  parte  di 
coi  dobbiamo  parlare  , non  Tappiamo  comprendere  qual 
popolo  prima  de’  Longobardi  fi  polla  dire  che  abbia  in 
quella  dabilito  uno  Stato.  • \ t ».  . 

< Imperciocché  è beo  vero  ch'eia  Imperadore  in  0«» 

. ciden- 
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ridente  Onorio  , quando  Alarico  ( 401.  ) calò  in  Ita- 
lia con  un  efercito  di  Coti  prima  con  Radagaifo  , e 
poi  tornato  e rinforzato  da  Araulfo  fuo  cognato  (40 8.) 
attediò  Roma , la  prefe  , e la  Taccheggiò  , ( 409.  ) e 
feguitando  le  Tue  prede  giunto  a Regio  in  Calabria 
( 410.  ) fé  ne  morì  ; ma  non  per  quello  può  dirli , eh’ 
egli  abbia  mai  prereib  di  attumere  lovramtà  per  sè  in 
Italia  : anzi  Ataulfo  ufcì  d’  Italia  , e andò  alia  volta 
delle  Gallie  , e pofeia  pafsò  in  Spagna  , e {labili  colà 
il  regno  de’  Vifigoti  : e per  conleguenza  quelle  chia- 
mar lì  debbono  piuttofto  feorrerie  , non  efiendovi  in  1 
Italia  rettata  orma  nettuna  delle  loro  conquitte. 

452.  La  feconda  gravi  dima  (correria  fu  d’  Arila  Re 
degli  Unni  , popoli  Settentrionali  , e di  nazione  Tar- 
tan , il  quale  entrato  per  il  Friuli  , 'prefa  Aquileja  e 
q ila  fi  dilli  utta  , come  pure  Aitino  , Concordia  , e Pa- 
dova ; e lafciando  legni  di  fua  crudeltà  fino  a Berga- 
mo , Taccheggiate  Milano , Pavia  , ed  altre  Città , ac- 
campoflì  a Governolo  , dove  il  Mincio  fi  f<iarica  nel 
Po.  Ivi  il  Santo  Papa  Leone  fpedito  dall’ Imperadore 
Valentiniano  III.  con  altri  due  per  Ambafciatori  , lo 
placò  o con  la  fua  eloquenza  , o coiti’  ai  tri  vogliono 
per  un  miracolo , e fatta  la  pace  , l’ indù  (Te  a ritornarli  - 
'indietro . 

In  quefto  tempo  e con  quella  occafione , fuggiti  i mi- 
gliori abitanti  delle  Città  vicine  all’  ettremirà  del  ma- 
re Adriatico  , popolarono  affai  più  quell’  Ifole,che  nel 
421.  fecondo  le  più  antiche  Cronache  Veneziane  era- 
no già  Hate  cominciate  ad  abitare  ; e da  quelle  unite 
infieme  fi  formò  poi  la  Città  di  Venezia  , rifugio  del- 
la libertà  e della  Religione  , e divenne  Capo  di  una 
celebre  Repubblica  rinomata  per  le  Tue  imprefe  per 
mare  e per  «erra  ; di  cui  avremo  occafione  di  parlare  » 
fovente . « . 

455.  Anche  i Vandali  , che  già  molt’anni  prima 
aveano  occupata  la  Spagna  , ed  erano  indi  pattati  a 
fcggiogar  1’  Africa  , fecero  quindi  per  mare  una  feorre- 
ria  in  Italia  , e depredarono  (ino  la  Città  di  Roma , ma  v 
pofeia  T abbandonarono  interamente  . 

A 2 475. 
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475-  Dopo  quedo  tempo , gl’  Imperadori  Occidenti- 
li  o erano  eletti  fenza  1’  affenfo  di  quei  dell'Oriente, 
e venivano  uccifi  , o depodi  1’  un  1’  altro  , coficchè  era 
incerta  quella  parte  d’ Imperio  fipo  a Romolo  det- 
to Augudolo  , in  cui  terminarono  gl'  Imperadori  Occi- 
dentali . 

47 6.  Il  primo  che  dir  fi  polla  , che  Ha  entrato  in 
Italia  con  animo  di  farne  l' acquillo  , fu  Odoacre  , di 
Cui  non  fi  fa  propriamente  1*  origine  , benché  fia  certo 
efler  egli  foradiero . Con  un  corpo  di  Eruli  , Turci- 
lingi  , Rugi , Sciti  > ed  altri  occupò  fenza  impedimen- 
to l' Italia . Egli  benché  fi  faceffe  chiamar  Re  , voile 
nientedimeno  efier  foggetto  all’ Imperador  d’Oriente  , 
da  cui  ebbe  il  folo  titolo  di  Patrizio  ; nè  usò  mai  di 
portar  porpora  o altre  infegne  reali  . Adeguò  però  a’ 
fuoi  legnaci  la  terza  parte  de’  beni  podeduti  dagl’  Ita? 
liani . 

489.  Ma  Zenone  Imperadore  d’  Oriente , cfie  a prin- 
cipio molerò  di  foffrirlo , non  potendo  refidere  ai  lamenr 
ti  fatti  per  le  crudeltà  ufate  dagli  Eruli , e d’  altri  fuoi 
feguaci  ; mandò  Teodorico  Amalo  Principe  degli  Odro- 
goti  , il  quale  fuperato  in  più  battaglie  Odoacre  , Iq 
ridulfe  a chiuderfi  in  Ravenna  , e quivi  allediatolo  , 
dopo  alcuni  anni  prefe  la  Città , e fece  uccider  Odoa- 
cre , redando  egli  Re  in  Italia  in  vece  di  lui  . Ma 
non  perciò  fi  può  dire  eh'  egli  pure  non  fia  dato  fog- 
getto all’  Imperio  Orientale , onde  due  differenti  Stati 
lienfi  formati . Non  può  negarti  però  , che  molto  elic- 
lo non  fo(Te  il  Paefe  a lui  foggetto  ,,  e da  sé  conqui- 
dalo : Poiché  avendo  egli  la  lède  in  Italia  , fìgnoreg- 
giava  la  Dalmazia,,  e il  Norico  a Settentrione , giun- 
gendo fino  ad  una  buona  porzione  delia  moderna  Un- 
gheria ; e abbracciando  le  due  Rezie,  cioè  i Grigioni, 
Trento  e il  Tiralo  , oltre  una  gran  parte  della  Sve- 
via  ; oltre  di  che  vi  aggiunfe  ancora  la  Provenza  con 
tutto  il  Litorale  fino  ai  Pirenei  , e la  miglior  parte 
della  Spagna , che  teneva  come  tutore  del  piccolo  Re* 
tje’  Vifigoti  Amalarico  fuo  Nipote. 

5 z6.  Atalarico  figliuolo  di  Àmaiafunta  Aia  figliuola^ 

fuc- 
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Accedutogli  nel  Regno  d’ Italia  , usò  gli  fbeflì  atti  di 
dipendenza  con  l’ Imperador  Giurino  , che  allora  re- 
gnava in  Coftantinopoli . 

534.  Dopo  la  fua  morte  , la  (Iella  Amalafunta  fece 
riconofcere  per  Re  in  Italia  Teodato  figliuolo  di  Ama- 
lafrida  forella  del  Re  Teoderico  , e fenderò  ambedue 
a Giuftiniano  Imperadore  per  la  continuazione  delle 
ideile  prerogative  . Ma  come  Teodato  fece  con  ingra- 
titudine morire  la  fua  benefattrice  , Giuftiniano  (limò 
efifer  queda  un’  occafione  opportuna  di  ricuperare  inte- 
ramente l’ Italia  dalle  mani  di  querti  Re  forarti*» . Per- 
ciò nell’anno  feguente  fpedì  in  Italia  Belifario,  il  qua- 
le diede  un  crollo  grande  al  regno  degli  Ortrogoti  , e 
quedo  poi  fu  terminato  di  fuperar  da  Narfete  nel  554. 
dopo  aver  durato  circa  feffantaquattro  anni . 

Non  debbono  anche  ometterfi  le  varie  feorrerie 
fatte  da’  Franchi  in  Italia  , e mafTime  ne’  tempi  di 
quella  guerra  degli  Ortrogoti , eflendo  effi  giunti  con 
quelle  ad  impoffeffàrfi  anche  di  molto  tratto  di  paefe 
di  quà  dal  Po  ; ma  ne  furono  però  fcacciati  interamen- 
te dallo  fteffo  Narfete  . 

Tornata  così  (otto  la  Potenza  dell’  Imperador  O- 
rientale  l’ Italia  , non  avea  egli  piò  bifogno  di  creare 
un  altro  Imperatore  per  l’ Occidente  . Imperciocché 
occupata  la  Spagna  da’  Vifigoti  ed  altri  popoli  Setten- 
trionali , la  Gallia  prima  da’  Borgognoni  poi  da  Fran- 
chi o Francefi  , e la  Britannia  da’  Saffoni  , popoli  tut- 
ti indipendenti  dall’  Imperio  , aveano  quefti  rirtretto  i 
limiti  antichi  in  modo  , che  non  era  più  nella  neceffì- 
tà  di  aver  perfonaggi  di  Maeftà  e di  autorità  per  fre- 
nare i popoli  , e tener  lontani  i nimici  . Quindi  lafcifr 
al  Governo  d’  Italia  Narfete  , il  quale  febbene  Eunu- 
co, e poco  o nulla  perito  di  lettere  , avea  un  ingegno 
ed  una  prudenza  fipgolare , accompagnate  dal  valore , e 
dalla  pietà . 

Fra  quefte  turbolenze  d’  Italia  crefcevano  di  po- 
polazione le  Ifoie  di  Venezia  j ed  è vcrifimile  , che  a 
quefto  afilo  di  ficurezza  fieno  ricorfi  tutti  coloro  , che 
uon  voleano  aver  parte  nella  guerra . Infatti  le  antiche 
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memorie  Veneziane  riferifcono  foccorfi  di  piccioli  ba- 
lli menti  dati  a Belifario  per  i’affedio  di  Ravenna  nel 
540.  , ed  altri  ancora  dati  a Narfete  per  pattare  in 
ìtaiia  , nel  cui-  ingredo  avea  trovare  delle  Città  occu- 
pate da’  Franchi  , non  mancano  pure  di  narrare  la  for- 
ma de’  Magnimi  da  cui  erano  rette.  Nel  541.  flabi- 
lifcono  i Tribuni  ; e a quello  tempo  riferifcono  aver 
etti  dovuto  combattere  con  gl’  Ilìriani  e Dalmati , che 
facevano  continuamente  delle  incurlìoni  per  impedir  la 
loro  navigazione  . V’  era  anche  un’  antichidìma  tradi- 
zione , che  Narfete  ideilo  avelie  fabbricato  nell’  IfoU 
di  Rialto  due  Chiefe  , l’una  in  onore  di  San  Teodoro 
Martire  , e 1’  altra  di  S.  Menna  e di  S.  Geminiano 
Vefcovo  di  Modena  nel  556. 

5 6j.  Aveva  felicemente  governata  Narfete  l’ Italia 
per  1 6.  anni  , allorché  Giudino  nuovamente  falito  fui 
Trono  Imperiale  invece  di  Giudiniano , afcoltando  le 
voci  di  alcuni  Romani  malcontenti  del  loro  Governa- 
tore , lo  richiamò  alla  Corte  . Narfete  s’  era  ritirato  a 
Napoli , ma  ad  idanza  del  Pontefice  Giovanni  III.  tor- 
nò a Roma,  dove  fra  pochi  giorni  morì.  Come  l’an- 
no dopo  entrarono  in  Italia  i Longobardi  , così  fu  det- 
to e creduto  da  molti  che  Narfete  li  avede  egli  invi- 
tati a quello  modo  . Narrali  che  Soffia  Imperatrice  gli 
aveffe  fatto  fcrivere  a quefto  Governatore  edere  ormai 
tempo  ch’ei  fe  ne  andaffe  a filare  nella  Corte  cogli 
altri  Eunuchi  ; e eh’  egli  vedendoli  a tal  modo  deprez- 
zato abbia  rifpodo  , che  ordirebbe  anzi  tela  sì  fatta  y 
che  in  fua  vita  1’  Imperatrice  non  potrebbe  disfarla  . 
Che  edendo  amico  de’  Longobardi  abbia  perciò  man- 
dato loro  un  invito  , defenvendo  la  felicità  del  terre- 
no dove  li  chiamava  ; il  quale  accettato  d’  Alboino 
loro  Re  abbia  prodotto  gli  effetti  di  cui  parleremo  . 
Ma  per  dir  vero  nè  la  condotta  di  Narfete  per  tutto 
il  reltante  di  fua  vita  , nè  la  pietà  fua  din  luogo  a 
credere  sì  fatta  cofa  -,  nè  i Longobardi  avean  bifogno 
d’  inviti . Eran  quedi  un  popolo  bellicofo , che  parti- 
to dalla  Scandinavia  , dopo  aver  feorfe  le  parti  Setten- 
trionali , paffato  il  Danubio  , aveva  a qued»  tempo 
> , \ oc- 
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occupato  il  Nor.ico  , cioè  i confini  dell’Italia,  e s’era 
/parlò  per  la  Stiria  , Carintia  , Carniola  , Tirolo  , e 
forfè  per  qualche  parte  della  Baviera  ; e dall’altra  par- 
te dominava  un  gran  tratto  della  Pannonia , e confina- 
va co’  Gepidi  , de’  quali  quello  Hello  Alboino  in  una 
battaglia  dillruffe  1’  efercito  , e uccife  il  Re  medefimo. 
Gonfio  dunque  quello  Principe  per  tante  felicità  , e 
vedendo  indebolita  l’ Italia  dalle  pallate  guerre  , ma 
molto  più  da  una  pelle  , che  poco  prima  v’  avea  fat- 
ta una  terribile  llrage  ; fentendo  in  oltre  la  morte 
di  Narfete  fuo  amico  ancora  , fe  così  fi  vuole  , ma 
valorofo  e fedele  agl’  Imperadori  fuoi  Sovrani  ; e aven- 
do alcuni  de’  fuoi  , che  militarono  fotto  lo  Hello 
Narfete  nella  guerra  contra  i Goti  , gulìato  le  deli- 
zie d’  Italia  ; non  v’  era  duopo  d’  altri  maggiori  ec- 
citamenti per  indurre  quello  popolo  alla  conquiHa  d’ 
Italia  . 4 

Ma  per  chiuder  l’argomento  propofloci , che  nin- 
na nazione  introdottali  in  Italia  prima  de’  Longobar- 
di , fi  può  dire  , che  abbia  dato  cominciamento  al 
regno  d’  Italia  ; credo  aver  abbafianza  dimollrato  , 
che  i Vifigoti  , gli  Eruli  , i Vandali  , gli  Unni  , 
e gli  OHrogoti  o vi  fecero  foltanto  delie  fcorrerie 
per  far  bottino  e fpogliare  i popoli  delle  ricchezze  ; 

0 fe  par  qualche  fignorìa  ebbero , la  riconobbero  da- 
gl’ Imperadori  , co’  quali  intendevano  viver  non  fo- 
to confederati  , ma  in  certo  modo  foggetti  . 1 fo- 
li Longobardi  , come  vedremo  , furono  i primi  , ed 

1 foli  ad  elfer  dichiarati  nimici  deli’  Imperio , e libe- 
ri da  quel  Dominio.  / 
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Di  Alboino  primo  Re  de'  Longobardi  in  Italia  , di 
Clefo  , d'  Autari , di  Agilolfo  , e tf  altri 
Re  Longobardi . 

* J __  * 

STabilita  ch’ebbe  una  volta  Alboino  quell’  imprefa  , 
trafportò  feco  non  folo  gli  Uomini  atti  alle  armi, 
ma  le  donne  , i vecchi  , ed  i fanciulli  , e tutta  la 
fchiatta  de’  Longobardi . A quelli  vi  fi  aggiunsero  ven- 
ti mila  Saffoni  (uoi  amici,  collo  fteffo  Seguito,  e col- 
ia fteffa  intenzione  , in  modo  che  aveano  lafciato  Spo- 
polato il  paefe  donde  partirono  , oltre  i Gepidi , i Bul- 
gari , i Sarmati , i Pannoni  , i Svevi , o Soavi , come 
dicevanfi  allora , e i Norici , i nomi  de’  quali  fi  pre- 
tende , che  durino  ancora  in  alcune  ville  d’ Italia  dove 
Affarono  la  loro  abitazione. 

568.  Avvicinatoli  Alboino  a’  confini  d’Italia,  fpar- 
fe  tanto  timore  ne’  popoli , che  molti  fi  ritirarono  nel- 
1’  Ifble  di  Venezia,  e Paolino  Arcivefcovo  d’Aquileja 
fi  ritirò  in  Grado  con  tutto  il  teforo  della  Sua  Chie- 
fa  . La  prima  Città  , di  cui  i Longobardi  s’ impadro- 
nirono , fu  quella  di  Forogiulio  chiamata  oggidì  Civi - 
dal  di  Friuli  Capo  allora  della  Provincia,  che  da  e fi- 
fa Città  prefe  poi  il  nome  di  Friuli . Quivi  il  Re  po- 
fe  un  Governatore  col  titolo  di  Duca  , e fu  Grafitilo 
fuo  Nipote  , con  cui  relìarono  molte  nobili  famiglie 
Longobarde  per  abitarvi . 

Paffando  innanzi  Alboino  occupò  Tri vigi , Vicen- 
za , Verona,  e tutte  le  Città  quafi  della  Provincia  del- 
la Venezia  , eccetto  Padova,  e Monfelice , eh’  erano  fia- 
te prefidiate  da  Longino  Patrizio  Inedito  dall’  Impera- 
dor  Giuftino  con  titolo  dì  Ef arco  df  Italia  , ma  con  po- 
ca gente  . 

5 69.  Trento,  Brefcia , Bergamo,  e Mantova  cedet- 
tero anch’effe  alle  armi  de’  Longobardi  . Non  fi  può 
* nemmeno  dubitare  y che  Alboino  non  s’abbia  veduto 
padrone  anche  di  Milano , con  che  fi  riduffe  fiotto  l’ob- 

•«  fi  J he- 
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bedienza  tutta  la  Liguria , che  conteneva  quel  tratto  , 
che  oggidì  chiamiamo  Monferrato,  Piemonte , e tutta 
la  Riviera  di  Genova,  oltre  il  Milanefe  , Pavia,  No- 
vara , e Vercelli , benché  molte  Città  v’abbiano  fatto 
refiflenza  . Niuna  però  più  di  Pavia  , detta  Ticino. 

570.  Di  là  pafsb  egli  a log°iogar  1’  Emilia  , cioè 
Tortona  , Piacenza , Parma  , Reggio  , e Modena  ; e 
avanzatoli  poi  per  la  Tofcana  , prefe  Spoleti , e tut* 
ta  o quali  tutta  1’  Umbria  , e forfè  alcuna  delle  Città 
che  oggi  compongono  la  Marca  Anconitana.  Ma  que- 
lle non  cran  le  fole  calamità  , a cui  foggiaeeva  Y Ita- 
lia : una  grave  carelìia  , ed  una  pelìilenza  de’  buoni  , 
oltre  a molti  mali  di  difenterie  , e di  vajuoli  affligge- 
vano miferamente  gli  abitatori. 

57 ti  Quelli  lìedì  popoli  cooquidarono  Benevento 
con  la  maggior  parte  di  quello  che  ora  fi  chiama  Re- 
gno di  Napoli  , e quivi  fondarono  1*  infigne  e vado 
Ducato  di  Benevento  , in  cui  fu  creato  primo  Duca 
Zottone  . 

572.  O al  fine  dell’  anno  prefente  , o al  principio 
del  feguente  cadde  Pavia  alfediata  per  tre  anni  e meG. 
Alboino  aveva  giurato  di  punire  tanta  codanza  colla 
morte  degli  abitanti  tutti , ma  ritrattato  il  giuramen- 
to, diede  a tutti  il  perdono  ; ed  entrato  trionfante  , 
andò  ad  abitare  nel  palazzo  fabbricato  dal  Re  Teodorico. 

575.  Nell’  anno  terzo  e fedo  mefe  del  fuo  Regno  , 

* che  verifimilmente  contar  fi  dee  dopo  la  prefa  di  Mi- 
lano , trovandofi  egli  in  Verona  vittoriofo  , un  ban- 
chetto folenne  , in  cui  erano  i principali  fuoi  Uffizia- 
li , fu  caufa  della  fua  morte  , in  quello  modo  . Sin  da 
quando  ei  vinfe,  come  difopra  fi  è veduto , Cunimun- 
do  Re  de’  Gepidi , avea  fatto  levare  il  di  lui  Cranio  , 
e legatolo  in  oro  foleva  di  quello  fervirfi  di  tazza  da 
bere  . Rofmonda  figliuola  dell’  infelice  Re  de’  Gepidi 
era  divenuta  fua  moglie  , e quel  giorno  egli  la  invitò 
* bere  in  quella  tazza  allegramente  in  compagnia  di 
fuo  Padre  . Intefe  la  PrincipelTa  il  moto  , e fe  ne  af- 
filile a fegno  che  macchinò  di  vendicarli  colla  fna  mor- 
**  • Ingannò  ella  a quello  fine  Perideo  Uomo  di  gran 
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forza  , poiché  eflendofì  porta  di  notte  tempo  nel  Ietto 
di  una  Tua  Cameriera , con  cui  Perideo  foleva  giacere, 
tardi  s’  accorfe  egli  dell’  inganno  , onde  fi?  vide  in  ne- 
cettìtà  di  uccider  il  Re , fé  non  volea  perder  egli  rtef- 
fo  la  vita  ; e così  fece  . In  quello  modo  morì  Alboi- 
no Principe  compianto  da’  fuoi , ma  che  da  quello  fo- 
lo  tratto  vedefi , che  non  era  privo  di  barbarie  anche 
contra  una  perfona  a lui  cara  . Rofmonda  ritirortì  in 
Ravenna  preffo  1’ Elarco  Longino  con  tutto  il  teloro , 
e in  compagnia  di  Elmigtfìo  autore  del  conlìglio  della 
vendetta  , già  fatto  fuo  i'pofo  . Ma  come  Rofmonda 
volea  avvelenare  Elmigifo  per  fpofare  1* Efarco,il  ma- 
rito s’  accorfe  dopo  aver  bevuto  parte  del  veleno  , e 
obbligò  cortei  a bere  il  rertante  , e così  ebbero  tutti 
due  un  tragico  fine.  Relìò  in  mano  dell’Efarco  il  te- 
foro  , che  mandò  all’  Jmperadore  in  Cortantinopoli . In 
Pavia  ragunatilì  i Capi  principali  de’  Longobardi  elef- 
fero  per  Re  Clefo  o fia  Clefone  , Principe  di  cui  non 
fi  fa  altro , fe  non  che  fu  crudele  ; avendo  perfeguita- 
to  gli  antichi  abitatori  d’Italia,  uccidendone  molti,  e 
molti  fenza  motivi  mandando  in  efilio  fuori  d’ Italia  . 

575.  Dopa  un  anno  e lei  meli  di  regno  , Clefo  fu 
uccilo  da  un  fuo  famiglio,  e per  dieci  anni  dipoi  re-' 
Ilarono  i Longobardi  fenza  Re . Frattanto  erano  gover- 
nati da  trentafei  Duchi  , che  formavano  una  fpezie  di 
Repubblica  , comandando  ciafcuno  come  Sovrano  in 
quella  Città  che  gli  era  fiata  data  in  Governo  . 

Era  rertata  all’  Imperador  di  Conllantinopoli  an- 
cora molta  parte  d’  Italia  , cioè  Ravenna  con  alcune 
Città  circonvicine  , Roma  col  fuo  Ducato,  che  abbrac- 
ciava pure  molte  Città  , Padova  , Moofelice  , Cremo- 
na , Genova  , ed  altri  luoghi  marittimi  , Sufa  ed  altri 
(iti  nelle  Alpi  Cozie  ; tutto  il  rertante  era  de’  Longo- 
bardi , i quali  non  riconofcevano  punto  1’  autorità  Im- 
periale . fjiè  contenti  di  quella  parte  d’Italia,  pattaro- 
no anche  prima  d’ora  per  la  Savoia,  e il  Delfinatò  , 
e vinta  una  battaglia  , tornarono  carichi  di  bottino  . 
Ma  1’  anno  dopo  pagarono  il  fio  eflendo  rimarti  uccift 
quafi  tutti  coloro , che  a quelle  parti  s' avanzarono  - 
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Anche  i Sattoni  malcontenti  de’  Longobardi  pattarono 
in  Francia  , e vinti  fi  accordarono  di  tornare  nelle  an- 
tiche loro  abitazioni  : quindi  levando  d’  Italia  e mogli 
e figliuoli  , tornarono  al  natio  paefe  fotto  Sigeberto  Re 
d’  Auftrafia  , eh’  era  loro  naturai  Sovrano  . Altre  (cor- 
rerie fecero  ancora  i Longobardi  nelle  Gallie , ma  (em- 
pre  infelicemente . 

577.  Anche  dalla  parte  di  Trento  ebbero  delle  guer- 
re co’  popoli  foggetti  al  Re  d’Auttrafia  con  qualche 
fortuna.  L’Imperador  Ginftino  l’anno  innanzi  la  fua 
morte  , mandò  finalmente  Bandario  fuo  Genero  contra 
di  loro  , ma  1’  efercito  fuo  fu  feonfitto  in  una  batta- 
glia , e poco  di  poi  morì  anche  lo  (letto  Generale  . 
Non  terminò  perciò  la  guerra  coll’  Impero  , anzi  fe- 
guitando  pur  nonottante,  andavano  (èmpre  acquattando 
paefe  i Longobardi , e rovinando  f Italia  • 

579.  L’  lmperador  Tiberio  faccettare  di  Giuttino 
mandò  gente  in  Italia,  ficchè  per  quello  o per  i doni 
fatti  ai  Generali  ninnici  è verifimile  , che  lìa  (lato  le- 
vato l’attedio  di  Roma  . Si  fa  menzione  di  Faroaldo 
primo  Duca  di  Spoleti , che  s’  impadronì  di  Claffe  pic- 
cola Città  poco  lontana  da  Ravenna  : dal  chq^fi  cava 
che  era  già  a quefto  tempo  «abilito  quel  Ducato  ri- 
guardevoìe , che  s’ette(e  fino  all’Umbria  Settentriona- 
le , ed  occupò  Camerino  . 

584.  Maurizio  Imperadore  fucceffor  di  Tiberio  in- 
dotte con  1’  oro  Chidelberto  Re  de’  Franchi  a moverfi 
contra  de’  Longobardi , poiché  la  guerra  di  Perfia  ave- 
va impedito  a lui  , e a’  faoi  predecettori  il  mandar 
gente  in  Italia.  Il  Re  Chidelberto  pafsò  a quella  par- 
te , ma  corrotto  da’  danari  de’  Longobardi  tornò  indie- 
tro , avendoti  etti  inoltre  obbligato  di  ettergli  fedeli  e 
fndditi , fottoponendofi  alla  fua  Signorìa  *,  come  raccon- 
tano gli  Storici  Francefi . 

Quefta  irruzione  de’  Franchi , a cni  i Longobardi 
divifi  com’erano,  non  hanno  potuto  refittere  , li  avrà 
forfè  indotti  a creare  un  nuovo  Re  che  fu  tutori  , il 
quale  cominciò  ad  ufare  il  prenome  di  Flavio  , ufa- 
tofi  dagl’  Imperadori  dopo  Conftantino  il  Grande  , e 
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che  poi  palsò  ne’  Re  Tuoi  fucceflbri  . Come  i Dacht 
s’ aveano  occupate  tutte  le  conquide  , al  Re  per  il  Tuo 
deeorofo  fofienimento  fu  raffegnata  la  metà  dell’ entra- 
te de’  Duchi  ftelfi  . Era  Smaragdo  all’ora  Efarco  ir» 
Ravenna  per  l’ Imperadore  , a cui  l’anno  dopo  faccef* 
fe  Remano  ; e trovandofi,  tutte  le  Città  fpTOvvedute 
del  bifogno  , fu  fatta  una  tregua  col  Re  per  tre  anni  - 

588.  Chidelberto  Re  d’ Auftrafia  negò  ad  Autari 
Clotfainda  fua  forella  , e la  diede  piattono  a Recare- 
do  Re  de’  Vilìgoti  . V’  è chi  dice  che  ciò  fatto  fi  fof- 
fe  ad  iftanza  dell’  Imperador  Maurizio  , e del  Ponte- 
fice Pelagio  II.,  che  temevano  molto  di  quella  allean- 
za ; e che  anzi  Chidelberto  fi  folle  impegnato  di  far 
la  guerra  a’  Longobardi  , come  anche  eleguì  : ma  il 
vero  fi  è , che  venuti  alle  mani  i Francefi  co’  Longo- 
bardi ; recarono  vinti  i primi , e fu  fatto  di  loro  ut» 
grandrffimo  macello.  Il  che  non  s’intende  come  pofla 
accordarli  col  tributo  che  fi  dice  , che  i Longobardi  al 
Francefi  pagalfero. 

Per  vendicarli  naturalmente  di  quella  molla , fi  vol- 
tarono i Longobardi  anche  contra  le  terre  Imperiali . 
Quindi^  cofa  verifimile  , che  per  tal  motivo  abbiano 
prefa  in  quell’anno  Co  macina  Ifola  polla  nel  Iago  di 
Como  , dove  trovarono  immenfe  ricchezze  de’  popoli 
quivi  ritiratifi  per  loro  falvezza  ; e che  fotto  Evino 
Duca  di  Trento  abbiano  intraprefa  una  feorreria  nell’ 
Iftria  , Provìncia  fempre  fedele  ali’  Imperadore,  facen- 
do bottino  , e diftruggendo  tutto  dove  giungevano  jdon- 
de  furono  poi  cacciati  a forza’ d’oro. 

590.  Fatta  lega  tra  Maurizio  e Chidelberto  contro 
i Longobardi  ^ 1’  efercito  Cefareo  ricuperò  colla  forza 
Modena  , Mantova  ed  Aitino  , co»  che  rellava  impe- 
dita l’unione  delle  genti  Longobarde  , • e tornarono  al- 
la divozione  dell’  Impero  le  Città  di  Reggio  , Parma 
e Piacenza  coi  loro  Duchi,  e con  moki  Longobardi: 
Rivoltoli  poi  lo  Hello  Efarco  , che  avea  fatte  quelle 
fpedizioni , in  Ifiria  per  far  la  guerra  contra  Grafolfo 
Duca  del  Friuli , Gifolfo  di  dui  figliuolo  promife  di 
ifottoraetter  fe  fteflp  all’Imperio.  I Franchi  altresì  ca- 
lando 
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landò  dalla  parte  de’  Grigioni  e di  Trento  , aveano 
ridotto  in  tali  angurie  Autari  , che  fi  chiufe  per  fal- 
vezza  in  Pavia  . Uno  de’  Duchi  Francefi  di  nome  Che- 
no  trattò  di  pace  con  Autari , ma  conferitili  anche  i 
MelH  Cefarei  tentavano  piuttofto  d’ indurlo  a far  Taf- 
ledio  di  Pavia  , con  che  s1  avrebbe  efterminata  la  Po- 
tenza de’  Longobardi.  Tuttavia  i Duchi  Franchi  fatta 
una  tregua  di  dieci  meli  coi  nimici  , fi  ritirarono,  por- 
tando feco  degl’  Italiani  fatti  fchiavi  . Maurizio  fi  la- 
gnò con  Chidelberto  di  quella  condotta  de’  Tuoi  Capi- 
tani , e chiedeva  che  l’ anno  dopo  per  tempo  facefle 
calare  in  Italia  il  luo  efercito , per  di<lruggere  i Lon- 
gobardi. Intanto  morì  il  Re  Autari  con  lofpetto  di 
veleno  , e a fua  moglie  Teodelinda  , figliuola  del'Re 
Bavaro  , fu  data  l’ elezione  di  Re  in  chi  folfe  per  el- 
. fere  fuo  fpofo  : ella  benché  Cattolica  non  trovò  ne’ 
gran  Signori  Longobardi  , che  tutti  feguivano  1’  erefia 
d’ Ario , più  degno  d’ Agilulfo  Duca  di  Torino  ; che 
per  qualche  tempo  no n prefe  nemmeno  il  titolo 
di  Re  . 

591.  Quello  nuovo  Re  fpedì  il  Vefcovo  di  Trento 
al  Re  Chidelberto  per  nfcattare  gli  fchiavi  Italiani  , e 
per  far  la  pace  . Nello  Hello  tempo  mandò  fuo  Am- 
bafciatore  nelle  Gallie  Evino  Duca  di  Trento:  cioè  a 
Guntrann 9 Re  della  borgogna  , e a Clotario  II.  Re 
della  Neullria  o Ha  della  Francia  Orientale  , affinchè 
unitamente  s’ interponeflero  per  indurre  alla  pace  Chi- 
delberto Re  d’  Aullrafia  , o della  Francia  Orientale  , 
che  comandava  a una  parte  delle  Gallie , ed  a buona 
parte  ancora  della  Germaoia . Infatti  rjufcì  loro  di  ot- 
tenerla , temendo  i Franchi  , che  ricuperata  dagl’  Im- 
peradori  l’ Italia  , non  tentallero  pofeia  di  occupare  an- 
che la  Gallia , e le  antiche  Provincie  dell’ Impero. 

Gaidolfo  Duca  di  Bergamo,  e Ulfari  di  Trevigi 
£ ribellarono  d’  Agilolfo  , ma  furono  ridótti  al  dovere. 

59Z.  Maurizio  Duca  di  Perugia  accettò  prefidip  Im- 
periale nella  Città  , e 1’  Efarco  prefe  delle  altre  Città 
vicine.  Ariolfo  fecondo  Duca  di  Spoleti  fi  molTe  con- 
fra, e giunto  Uno  fotto  Roma  , usò  molte  crudeltà  , 

II 
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Il  Santo  Pontefice  Gregorio  I.  tentava  di  far  la  pace,, 
xna  Romano  Efarco  non  voleva  darvi  mano  , benché 
per  fortificare  Perugia  avelie  lafciata  Roma  fprovvedu- 
ta  di  gente.  Anche  Arechi  Duca  di  Benevento  fuccel- 
for  di  Zottone  fi  trofie  contra  i Napoletani  , e mi- 
nacciava quella  Città . 

593.  Ma  il  Re  Agilolfo  , accorfo  con  un  buon  efer- 
cito  , ricuperò  tutte  le  Città  perdute  e Perugia  ftefla; 
la  quale  però  qualche  tempo  dopo  tornò  in  mano  de- 
gl’ Imperiali . Fece  tagliar  il  capo  a Maurizio  ivi  pre- 
fo  ; e andò  poi  fotto  Roma  facendo  ftragi  e carnefi- 
cine , non  avendola  potuta  prendere  , o pure  indotto 
forfè  a partirvi  dai  doni  del  Papa  , che  a tempo  op- 
portuno foleva  impiegarli  per  follievo  del  fuo  ovile  . 

594.  Siccome  poi  quello  ftefib  Pontefice  teneva  corri- 
fpondenza  anche  con  Teodelinda  , così  per  mezzo  di 
effa  perfnafe  Agilolfo  ad  elfer  meno  contrario  a’  Cat- 
tolici , e finalmente  ad  abbracciare  la  Fede  Cattolica . 

598.  Tentò  ancora  più  volte  il  Santo  Papa  di  far 
la  pace  tra  gl’imperiali,  ed  i Longobardi;  ma  Tem- 
pre indarno  , attefa  l’ oftinazione  dell1  Efarco  Romano, 
per  colpa  di  cui  le  terre  dell’Impero  patirono  molto; 
ed  in  quello  tempo  i Longobardi  fecero  uno  sbarco 
nell’  Ifola  di  Sarde  gna  . 

599.  Morto  Romano  , e in  fua  vece  fpedito  Calli - 
vico  ; quello  Efarco  conchiufe  facilmente  una  tregua  di 
due  anni  , la  quale  Ariolfo  Duca  di  Spoleti  non  vol- 
le accettare  femplicemente  come  avea  fatto  il  Re , ma 
vi  appofe  due  condizioni  ; la  prima  che  i Romani  non 
commetteflero  eccello  alcuno  contro  de’  Longobardi , e 
l’altra,  che  s’ intendelfe  comprefo  anche  Arechi  Duca 
di  Benevento  fuo  Confederato . 

600.  Agilolfo  fece  una  pace  in  Milano  con  gli  Am- 
bafciatori  di  Cacano  , o fi  a del  Re  degli  Avari  di 
nazione  Unni  , dominanti  nella  Pannonia  ; a’  quali 
erano  foggetti  gli  Slavi  , <ì  Schiavoni  impadroniti- 
fi  d’ una  gran  parte  deli’ Illirico  , e però  vicini  all’Ita- 
lia . Repreffe  anche  la  follevazione  di  Zangruifo  Duca 
di  Verona  , di  Gajdelfo  Duca  di  Bergamo,  e di  Ver- 
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nacaufio  in  Pavia  ; e punì  gii  Autori . 

601.  Terminata  la  tregua,  I’  E fa  reo  Callinico  far- 
prelè  in  Parma  Godefcalco  Genero  del  Re  Agiiolfo  , 
e verifìmilmente  Duca  di  quella  Città  , infieme  colla 
moglie  , eh  condutte  in  Ravenna  . Sdegnato  il  Re 
per  tal  fatto  , motte  le  fue  arme  , prefe  Padova  dopo 
una  valorofa  difefa  , alla  quale  cotto  la  (uà  rovina  , 
ettendo  (late  incendiate  le  cafe  , e dittruttc  le  mura  ; 
e lo  fletto  fece  l’ anno  dopo  di  Monfelice  ; con  che 
diede  motivo  agli  abitanti  migliori  dell’  uua  e dell* 
altra  Città  di  concorrere  a popolare,  e ad  accrefcere 
di  abitatori  le  1 (ole  di  Venezia  Arioifo  Duca  di  Spc- 
leti  fu  motto  dal  Re  a travagliare  Roma  e Ravenna , 
ma  morto  di  là  a poco  lo  fletto  Ariolfo  , deputarono 
coll’  armi  il  Dominio  di  quel  Ducato  due  figliuoli  del 
primo  Duca  Faroaldo  . Una  battaglia  decife  la  lite  , e 
Teodeiapio  vincitore  poffedette  e governò  quel  Ducato. 

òo2.  Ad  iftanza  de’  popoli  fu  levato  Callinico  , e fu 
rimandato  in  Italia  Smaragdo  , che  un’altra  volta  fu 
Elarco  . Egli  però  è ancora  verifimile  , che  ciò  facce- 
dette  , perchè  dopo  la  tragica  morte  dell’  Imperador 
Maurizio  e de’  faoi  figliuoli  , Foca  volle  cambiare  il 
Governo  d’  Italia  , ove  durava  tuttavia  la  guerra  con 
Agiiolfo  , a cui  era  nato  un  figliuolo  , che  col  nome 
di  Adoloaldo  fu  battezzato  nella  Fede  Cattolica  . 

6oj.  Venuto  in  Italia  un  grotto  corpo  di  Slavi  o 
Schiavoni  , mandati  ad  Agiiolfo  in  foccorfo  dal  Cacano 
fecondo  i patti  della  lega  ; egli  prefe  Cremona  , e la 
fpianò  lino  ai  fondamenti  ; e indi  poi  la  Città  di  Man- 
tova . 11  Santo  Papa  ftritte  a Foca  , che  mandatte  fòc- 
corfi  in  Italia  ; ettendo  già  trenta  cinque  anni  , che  il 
Popolo  Romano  gemeva  per  le  feorrene  e le  fpade  de’ 
Longobardi  ; il  che  egli  non  potè  fare  per  1’  acerrima 
guerra  die  gli  facea  Cofroe  Re  di  Perfia  . Quindi 
Smaragdo  propofe  una  tregua  al  Re  , che  fi  conchiufe 
fino  all’  anno  ieguente  , avendo  i Cefarei  reflituito  Go- 
defcalco  con  la  moglie  figliuola  del  Re  fletto. 

<04.  Adoloaldo , benché  in  tenera  età  , fu  proclama- 
to Re  e compagno  nel  trono  del  Padre  j oltre  di  che 
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gli  fu  prometta  in  ifpofa  una  figliuola  di  Teodeberto, 
II.  Re  dell*  Auftrafia  , con  che  feguì  una  pace  perpe- 
tua tra  i Franchi  ed  i Longobardi  , e rinovata  per 
un  altro  anno  la  tregua  con  i Cefarei . 

605.  Lo  fletto  fece  Smaragdo  anche  in  queft’  anno, 
pagando  dodeci  mila  foldi  d'oro  . Indi  fece  eleggere 
in  Ravenna  Candidano  per  Arcivefcovo  o Patriarca 
sdì  Grado  , il  quale  ettendo  Cattolico  , fdegnati  perciò 
i Vefcovi  Scarnatici  e fudditi  de’  Longobardi , ne  elef- 
fero  coll’  affenfo  del  Re  Agilolfo , e del  Duca  di  Friur 
li  Gifolfo , un  altro  , il  quale  fu  Giovanni  Abate , che 
{labili  la  fua  dimora  in  Àqtiileja  : con  che  vi  furono 
due  Patriarchi  divififi  anche  i fuffraganei . ‘ 

606.  Terminata  che  fu  la  tregua  in  Italia  , impar 
dronitifi  i Longobardi  di  due  Città  della  Tofcana  , 
•cioè  di  Bagnateti , e di  Orvieto  , il  Re  fpedì  un  Àm- 
bafciatore  a Cottantinopoli  per  trattar»  la  pace,  don- 
de non  rifalcò  , che  una  tregua  d’ un’  anno  , avendo 
tuttavia  Foca  mandato  anch’  egli  Ambafciatori , e re- 
gali ad  Agilolfo. 

dio.  Eraclio  avendo  occupato  1’  Impero  colla  mori- 
te di  Foca  , richiamato  1*  Efarpo  Smaragdo  , fpedì  in 
Italia  Giovanni  Lemigio  Patrizio  , il  quale  comperò 
la  tregua  d’  un  anno  dal  Re  Longobardo  ; e poi  an- 
davate fuffeguentemente  confermando,  pagandone  ogn’  an- 
no trecento  libre  d’oro,  che  fono  14400.*  doble . Gli 
Avari  » Unni  condotti  dal  loro  Capo  o Cacano  en- 
trarono nel  Friuli , ed  ottennero  una  fegualata  vitto- 
ria con  tra  i Longobardi  colla  morte  del  Duca  Gifol- 
fo . Attediata  Cividal  del  Friuli  , dov’  era  la  Regina 
con  otta  figliuoli  quattro  ma fchL,  ed  altrettante  fem- 
mine, effa  innamoratafi  del  Cacano  , refe  la  Città  , 
che  fu  Taccheggiata  e incendiata  , e cqndottl  tutti 
prigionieri . Ma  per  buona  forte  fuggirono  i mafchi  , 
quando  appunto  era  flato  fiabili to  di  dar  loro  la  mor- 
te . Tra  quelli  furono  Gritnoaldo  che  fu  poi  Duca 
di  Benevento  , e alla  fine  anche  Re  ; Rodoaldo,ch* 
rette  pure  il  Ducato  Beneventano  : e gli  altri  due  ina- 
rchi Tafone,  e Cacane  fuccettero  al  Padre  nel  Friuli 
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toll’alTenfo  del  Re  Adolfo.  La  madre  ebbe  una  mot-, 
te  degna  della  di  lei  libidine  , e le  figliuole  conferva'; 
tefi  cade  per  la  propria  vii  tir  , fi  maritarono  pofcia 
in  perfonaggi  di  gran  portata  , 1’ una  al  Principe  di 
Baviera  , i altra  degli  Alamanni  o Svevi . Gli  Unni 
dopo  aver  praticate  infinite  barbarie , le  ne  tornarono 
indietro  fenza  veruri  altro  avanzamento . 

614.  Refiato  Clotario  II.  folo  Re  de'  Franchi  t il 
Re  Adolfo  fpedì  tre  Ambafciatori  a congratularli  con: 
Ini,  e nello  lìcito  tempo  li  maneggiò  per  levare  tri- 
buto , che  Autari  avea  prom  elio  di  pagare  ogn  anno, 
di  doieci  mila  iòidi  d’oro  ai  Re  de’  Tranchi:  ; cd 
avendo  efibko  al  Re  Clotario  3 6.  mila  foldi  d' oro 
per  una  fola  volta,  calfata  la  capitolazione  preceden- 
te , (Spularono  un  trattato  di  pace  perpetua  tra  i Fran- 
chi, ed  i Longobardi. 

615.  Dopo  di  ciò  morì  Agiiolfo  ; e a lui  Accette 
Adoioaldo  fuo  . figliuolo  lòtto  la  tutela  della  madre 
Teodelinda  . 

616.  Irritati  i Cittadini  di  Ravenna  per  i mali, 
trattamenti  dell’  Efarco  Giovanni , li  Allevarono  con- 
tri di  lui , e 1’  nccifero  con  tutti  i Giudici  che  ave* 
condotti  feco . Eraclio  mandò  Abito  in  Italia  Elette-  t 
rio  Patrizio  ed  Efarco  , il  quale  caffigò  feveramente 

i colpevoli . 

^17.  Era  in  eftrema  decadenza  1*  Impero  per  le  per- 
dite contìnue  contra  i Perlìani  ; e ne  rifentiva  il  dan- 
no anche  1’ Italia.  Un  certo  Giovanni  Confino  o Cotn- 
pliuo , da  alcuni  creduto  Duca  d’  elta  Città  , da  altri 
Magnati  di  quel  Paefe  , così  detto  da  Compfa  ora 
Corna  nel  Regno  da  Napoli  ; comunque  ciò  fia  , el- 
fendofi  ribellato  dal  fuo  Sovrano  , lì  fece  padrone  <4 
Napoli . Eleuterio  Efarco  ralfettate  le  cole  in  Raven- 
na , pattato  ^per  Roma  , dove  fu  cortefemente  accol- 
to dall’Ottimo  Papa  Deus  dedit , andò  in  Napoli,  e 
vinto  Confino  in  una  battaglia  , gli  fece  tagliar  il 
capo , rimettendo  quella  Città  lotto  l’ Impero  ; ‘e  dà  * 
la  poi  fe  ne  tornò  in  Ravenna . 
dtp.  Luiìngatofi  però  lo  lìelto  Eleuterio  di  potè* 
Tem.VI.  B efler 
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cfler  egli  Imperatore  dell’  Occidente  , benché  Eunucof 
fédotte  perciò  le  foldatekhe  in  Ravenna  , s’  incanì  mi- 
nò per  Roma  , per  farli  incoronare  ; ma  nella  terre 
di  Luciuolo  fu  uccifo  da'  Cuoi , pentiti  del  misfatto , c 
la  fua  tetta  in  un  facco  fu  fpedita  in  Collanti  poli . 

620.  Pare  che  in  Italia  dopo  la  morte  di  Eleuterio 
fìa  corto  qualche  tempo  prima  del  giunger  d’  1 lacco  Pa- 
trizio di  Nazione  Armeno  , che  fu  eletto  Eiàno  in 
Sfogo  del  fuo  antecelfore  . 

6*5.  Pupo  la  morte  della  Regina  Teodelinda  , fa 
deporto  dai  Regno  Adoioaldo . Diali  da  alcuni  , che 
ciò  folle  nato* per  effer  egli  divenuto  pazzo  ; ma  da 
una  lettera  di  Papa  Onorio  I.  eletto  in  quell’anno  fi 
vede  , che  gli  era  Hata  a torto  levata  la  corona  da 
Anoaldo,  che  però  lo  chiama  Tiranno . Quello  Arioal* 
do  avea  una  (creila  di  Adoioaldo  per  moglie  , ed  era 
figliuolo  di  Gundoaldo  Duca  di  Torino,  fatto  morire 
da  Agdolfo  padre  di  Adoioaldo  : ond’  è credibile  , che 
ila  nufcito  al  figliuolo  del  Duca  di  Torino  di  vendi- 
cali! della  morte  del  Padre  , e giungere  a ciò  che  que- 
gli nop  avea  potuto  . Da  quella  (Iella  lettera  dei  Pon- 
tefice pare , che  1*  E fa  reo  voleffe  colle  armi  refittufré 
Amloaldo  j ma  j>oi  li  farà  convenuto  cedere  alla  mag- 
gior forza,  riconofctre  il  nuovo  Re,  benché  Ariano , e 
rinovare  la  pace,  poiché  )’ lmperador’ Eraclio -faceva  la 
guerra  contri  i Petliani  , e già  da  quattro  anni  con 
qualche  felicità  , onde  non  avea  nè  gente  , nè  mezzi 
da  farne  un’altra  in  Italia. 

6j 5.  Come  gli  Schiavoni  erano  confinanti  co’  Lon- 
gobardi per  la -parte  del  Friuli  , i fratelli  Ta Cuffie  e Ca- 
cone Duchi  di  quella  Provincia  féec-ro  loro  la  guerra  , 
d-fòr fi  in  kg^con  Dtgpberro  Re  de’  Franchi . 1 Da* 
chi  prefeto  Ctl'ey  nella  Stiria  , ed  arrivarono  fino  a 
Médana  , obbligandoli  a pagare  per  f avvenire*  un 
tributo. 

Siccome  però  quelli  due  fratelli  non  erano  mai 
flati  di  buona  intelligenza  con  Anoaldo  Re  j Ifacco 
r Efarca  , che  v’  era  pure  , o fri  offra  va  d’elkre  di  lui 
Éidicontcnto,  ii  chiamò  ambidue  ai  luo  ler vizio  con 
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apparenza  di  voler  andare  contra  il  comune  nimico  , e 
a tradimento  li  fece  uccidere  . Si  dice  che  il  Re  ab* 
bia  rimedio  all'  Efarco  in  premio  di  quella  reità  cento 
libre  d’  oro  , delie  trecento  annue , die  1 Cefarei  (ole- 
vano  pagare  per  le  tregue  . Gralolto  loro  Zio  fuccedet- 
te  in  quel  Ducato  , onde  Radoaldo  e Grimoaldo  gli 
altri  due  fratelli  (ì  ritirarono  predo  di  Arechi  Duca  di 
Benevento  , che  fu  loro  Ajo . 

6]6.  Morto  Arioaldo,  la  Regina  Gundeberga  fposò 
Rotari  Duca  di  Brefcia  , e lo  fece  riconolcere  per  Re, 
al  che  egli  corrifpofe  con  ingratitudine  , avendola  fat- 
ta confinare  in  una  Camera  del  Palazzo  di  Pavia  . Si 
crede  che  la  ragion  principale  fia  (lata  la  diverfità  di 
Religione,  eflendo  effo  Ariano.  Ma  fu  pofcia  Jibera- 
ta  , e rimeffa  nel  fuo  reale  llato  ad  (danza  di  Clodo- 
veo  II.  Re  de’  Franchi,  di  cui  ella  era  parente  . Per 
altro  fu  Principe  inclinato  alla  pace  co'  Cefarei  , i 
quali  erano  tormentati  in  Siria  dagli  Arabj  , detti  Sa- 
raceni , tra  i quali  , avendo  Maometto  nel  principio 
di  quedo  fecolo  iparfa  la  fua  empia  dottrina , ed  i Tuoi 
fucceffori  avendola  propagata  con  i1  armi , facevano  llra- 
gi  di  popoli  , e di  pjefi  , in  modo  che  la  loro  Poten- 
za crebbe  ne’  fecoli  poderiori  a di  Imi  fura  , nè  declini 
fe  non  quando  s’infettarono  di  quella  dottrina  anche 
i Turchi  , popoli  Tartari  , de’  quali  avremo  occatìo- 
ne  talvolta  di  parlare  , ed  occupammo  gran  parte  delle 
loro  conquide  . 

641.  Rotari  non  volle  piò  continuare  la  tregua  co’ 
Cefarei , e però  prefe  le  armi  , fi  voltò  nel  littorale 
della  Liguria  , edf  occupò  quanto  d»  quella  parte  era 
rimallo  a’  Cefarei  , cioè  Genova  , dove  aveano  la  lo- 
ro refidenza  gli  Arcivefcovi  di  Milano  dopo  l’ ingrel- 
fo  de’  Longobardi  in  queda  Città  j A lbenga  ,,  Va  ri- 
gotti  , Savona  , e Luni  -,  le  quali  Città  Taccheggiò  e 
fmauteliò  , conducendo  prigionieri  gli  abitanti  . 

642.  L’  Efarco  unita  quanta  gente  gli  fu  poflìbile  , 

incontrato  l’ cfercito  del  Re  fui  Panaro  , e data  la 
battaglia  , fu  vinto  con  la  perdita  di  otto  mila  de’ 
dirai «.  .‘..-i.  a * -T'-.  • . * 
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Occupata  ^huvfltó  parte  della  Dalmazia  , 

g tifarono  cop  valceiii  tn  Si  ponto  a far  bottino  . Er% 
uca  di  Benevento  all'  ora  Àjone  figliuolo  di  Arechi  , 
e ìp  un  aiiaito  contri  di  loro  caduto  in  una  foffa  re  il  6 
ucci  lo  . Radoajdo  figliuolo  di  Gtfolfo  Duca  del  Friuii 
affiliti  i nimici , ne  lece  una  grande  ffrage  , obbligati# 
do  i rellaim  a fuggire  , e fu  proclamato  Duca  di  B«^» 
HPVentO.  I-  - • , _',V' 

<543.  Fino  a quelli  tempi  il  regno  de*  Longobardi 
s’  era  governato  con  leggi  non  ifentte , il  che  vuol  dir 

S introito  con  ufi  e confuetu dini , che  con  leggi  . Ora 
Re  Rotari  Principe  non  meno  bellicofo  , che  aman- 
te della  giulhzia,  veggendo  le  oppreffioui  , ihe  i più 
forti  faceano  ai  deboli  , prete  la  rifoluzioqe  di  ridurre 
in  pn  corpo  le  leggi  Longobarde  col  configlio  e con* 
fenfo  de’  grandi  del  Regno,  de’  Giudici  ,«  dell’ eferci- 
to  , levando  le  cote  fuperflue  , emendando  le  malfatte, 
é fupplendo  a quel  che  mancava  . Diede  il  nome  di 
Editto  4 quello  corpo  di  leggi,  e d’effo  Codice  fi  ferV 
vi  poi  da  lì  innanzi  la  Nazione  Longobarda  . Riefcè 

J probabile,  che  a quella  lodevole  imprefa  egli  foffe  mof- 
ò anche  dall’  efempio  frefeo  di  Dagooerto  Re  de* 
Franchi  , che  avea  compilato  le  leggi  de’  Franchi , de- 
gli  Alamanni,  e. de’  Bavar»< 

644.  Maurizio  Cartulario  dell*  Imperadore  in  Roma 
fattoli  nimico  deli*  Eia-co  , è fatti  fpargere  voce  pei 
Roma  , che  quegli  voleffe  farli  Imperadore  , radunò 
qu  nu  foldatt  fi  trovavano  in  quella-Ctttà  , e ne’  Iqq- 
ghi  vicini  , ei  anche  i Giudici  e i Grandi  Romani  , f 
quali  tutti  con  giuramento  fi  obbligarono  di  non  pre- 
dar più  Ubbidienza  al  medefimo  Efarco  . Ma  da  que- 
lli fpeJito  Dono  Generale  con  quanta  milizia  potè,  fu 
abbandonato  Mau-izio  , c a Cervia  gli  fu  tagliata  la 
teda  . fiacco  penlava  di  cafligare  i complici  , quando 
fili  anch’egli  di  vivere  . Teodoro  Patrizio  Eunuco  per 
Soprannome  dettò  Calliopi  gli  Accedette  ; avendo  que- 
gli governato  diciotto  anni , a tal  «he  tra  Eleuterio  -■« 
Ini  vi  dovrebbe  eflere  un  altro  Eliaco  . Coilantino  o 
Collante  figliuolo  d’ Eraclio  era  allora  Imperadore  ; c 
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pire , efct  con  i Longobardi  ficofi  confermate  Te  /olite 
tregue . 

647. . Morto  Radoaldo,  fn  fotti  tutto  nel  Dacato  di  | 

Benevento  il  Fratello  Grimoaldo,il  quale  effendo  Prin- 
cipe di  gran  ienno  e belinoli) , e adorno  di  molte  pre- 
gevoli qualità , accrébbe  la  tua  fortuna . 

£48.  fiatone  era  a quetto  tempo  Efarco  in  Ravenna^ 
e due  anni  dopo  fi  trova  nn  altro , cioè  Olimpio  Cama- 
«ere  dell’  Imperadore  j il  quale  fottenendo  1 erefia  de* 
Monoteliti , fece  nafeere  varie  difcordic  di  pregiudizio 
alla  Chiefa  , non  meno  ebe  agli  Stati  . 

651.  Verfo  quelli  tempi  Agone  fuccedette  nel  Duca- 
to del  Friuli  a Grafolfo  , e Attone,  o Azione  a Teo- 
rie lapio  Duca  di  Spoleti  . 

65  a.  Morto  il  Re  Rotari  , ebbe  per  fucce flore  Ro- 
rioaldo  fuo  figliuole  , delle  cui  azioni  nulla  è a noi  " 
pervenuto  . 

I Saraceni  infanto  impadronitili  di  tutta  la  Perda, 
e dell’  Africa  Orientale  con  tutte  quafi  le  Provincie  fra 
mezzo , aveano  fatta  un*  irruzione  in  Sicilia  , ed  ivi 
Maio  il  foggiorno  * Goltante  Imperadore  diede  ordine 
ad  Olimpio  Efarco  , che  v’  a n dalle  a (cacciarli  con  unn 
flotta  ; ed  avea  commiffioni  ancora  di  prendere  , o uc- 
cidere il  Papa  Martino,  perchè  a /ette  condannato  1 Mo* 
noteliti . Vano  però  ri mcì  quetto  ultimo  comando  a i 
Olimpio,  e per  Divino  ajuto  fu  falvato  il  Pontefice  . 

Andato  pai  1'  Efarco  centra  i Saraceni  , Tettò  fconfitto 
eoa  f «feretro  , ed  egli  per  l’affanno  , e per  una  malat- 
tia fopraggiuntagli  terminò  i Tuoi  giorni . 

653.  Radoaldo  non  avea  regnato  che  circa  fei  meli, 
quando  fu  occifo  dal  marito  di  una  donna  , alla  quale 
egli  aveva  ufata  violenza  . In  luogo'  fuo  fu  fottittsito 
Ariberto  figliuolo  di  Rundoaldo  Duca  , cioè  di  un  Fra- 
tello della  Regina  Teodelinda  , con  che  pafsò  lo  Stato 
de'  Longobardi  in  un  perfonaggio  di  nazione  Bavarefe. 

Egli  era  buon  Cattolico,  è però  è da  credere,  che  la 
maggior  parte  di  etti  avellerò  oramai  abbracciata  la  re- 
ligione Cattolica . 

é$4.  Giovami!  Calliopi  nuovo  Efarca  andò  a Roma 
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a prendere  violentemente  il  Santo  Pontefici  , e fattolo 
imbarcare,  dopo  un  penofo  viaggio  arrivò  quell’ arno 
in  Coftantinopoli . Ivi  trattato  come  reo  di  Stato,  ed 
incarcerato  , le  gl’  imputava  che  foffe  flato  d’  accordo 
con  P Efarco  Olimpio  a congiurare  contra  Plmperado- 
re  , e che  avefle  tenuta  fecreta  corri fpondenza  con  i Sa- 
raceni. Giuflificatofi  egli  di  rutto,  fu  editato  nonoflan* 
te  in  Cherfona  Città  della  Crimea,  dove  morì  l’anno 
dopo  oppreflo  dai  patimenti  , e per  la  fua  mirabile  pa- 
zienza la  Chieda  Latina  1’  ha  Tempre  onorato  , ed  ono- 
ra qual  gloriofo  martire,  e la  Greca  qual  infigne  con- 
fefl'ore  . 

• 65  6.  La  Sicilia  dee  e Aere  fiata  ver  fo  quello  tempo 
abbandonata  dai  Saraceni , tra’  quali  nacquero  delle  dì- 
vifioni  , avendo  principiato  i due  partiti  di  Alì  Gene- 
ro di  Maometto , foflenuto  dagli  Arabi  , e da’.  Perda- 
ni , e quello  di  Muavia  feguito  da  quei  della  Soria , e 
dell’Egitto. 

» 66 1.  Ariberto  Re  de’  Longobardi,  prima  di  morire 
divife  il  filo  Regno  ne’  fuoi  due  figliuoli  Berdarido  O 
Pertatito , e Gode  berta  o Gundeberto  : il  primo  faceva 
la  refidenza  in  Milano  ',  ed  il  fecondo  in  Pavia , Ora  di 
mala  voglia  fi  (offrivano  P un  P altro.  1 ' . * 

661.  Godeberto  invitò  Grrmoaldo  Duca  di  Beneven- 
to per  mezzo  di  Garibaldo  Doca  di  Torino  , promet* 
tenetegli  una  fua  Girella  in  moglie.  Grimoaldo  fa  da  Ga- 
ribaWo  perfuafo  a procacciarli  quel  Regno  per  sè  , il 
che  anche  efegaì  . Giunto  in  Pavia  uccide  Godeberto 
col  pretello  , che  egli  aveffe  P armatura  indoffo , e oe 
cnpò  la  reggia  . Ragimberto  di  lai  figliuolo  in  età  af' 
fai  tenera  fu  fegtetamente  allevato . Pertanto  fpaventtf* 
to  fbggr  di  Milano , e ricovroffi  preffo  il  Re  degli  A~ 
vari  , lafciando  Rodelinda  fua  moglie  , ed  H figliuol-' 
Cuniberto,  che  furono  mandati  in  efilio  in  Benevento? 
Grimoaldo  dopo  di  ciò  non  ebbe  piò  difficoltà  di  farli 
proclamare  Re  de’  Longobardi  nella  Dieta  di  Pavia , e* 
prede  per  moglie  la  dorella  di  Godeberto . 
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Di  Grimoaldo  , e'  degli  altri  Re  de*  longobardi 
fino  a Liutprando  , conquijlatore  dell * 

Efarcato  «. 

\ ; • • • ; 

66].  T * Imperador  Colante  , refe  odiofo  agli  abi- 
I j tanti  il  Cortantinopoli  , (ì  partì  da  quell» 
Città  1’  anno  fcorfo  , ri  Coluto  di  piò  non  tornarvi  . 
Giunto  in  Atene  con  uRa  buona  fiotta  di  navi  , paf* 
sò  a Taranto  , dove  intefe  , che  Grimoaldo  nella  fu» 
partenza  per  Pavia  aveva  lafuato  con  poche  forte  Be- 
nevento , e al  fuo  Governo  Romualdo  fuo  figliuolo, 
giovane  poco  pratico  nel  meflier  della  guerra  \ e per*  ^ 
ciò  s’ avvisò  , che  quello  fotte  il  tempo  propi7io  pee 
ifcacciar  di  colà  i Longobardi  . Stabilita  dunque  l’im- 
prefa  , e radunata  quanta  gente  fu  mai  poflibile  , in- 
caminatofl  per  Benevento  » prefé  quante  Città  incon- 
trò per  cammino  ; efpugnò  Luceria  ora  Noceto  , che 
la  diroccò  i attediò  invano  Ac-betonzia  ora  Acerenza  , e 
finalmente  potè  l’ afledio  fotto  Benevento  . Ma  Gri- 
moaldo  accorfo  in  ajuto  del  figliuolo , giunfé  a tempo 
da  fare,  che  1’  Imperatore  levaffe  l’ attedio,  e face  (Te 
pace  con  i Longobardi  ; il  che  fatto  , Colante  pafsò 
a Napoli  , indi  a Roma  , e finalmente  in  Siracula  nel- 
la Sicilia  , dove  Jì  refe  intollerabile  per  le  eftoifioni , 

« per  gli  aggravi  impedì . > ’ v 

664.  Grimoaldo  voleva  che  il  Cacano  gli  confégnaf- 
fe  nelle. mani  Pertarito  , ma  egli  lo  licen7iò  da’  fuoi 
Stati.  Quindi  quello  infelice  Principe  pafsò  in  Italia, 

« fi  abbandonò  alla  fede  di  Grimoaldo  , il  quale  per 
qualche  tempo  Io  trattò  onerevolmente  . Ma  vedend* 
rivolti  gli  affetti  di  molti  verfo  1*  infelice  Pertanto  , 
tentò  di  averlo  nelle  mani  : egli  per  meno  de’  fuoi 
foga! , e pafsò  in  Francia  . ; * 

iòy  Cibario  III.  Re  di  Francia  fu  perfuafo  dallo 
he  ragioni  a mover  guerra  a Grimoaldo  , il  quale  vi* 
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cino  ad  Arti  con  ano  ftratagemma  ruppe  i nìmici  , e 
ne  fece  ftrage  . ,7 

666.  Morto  Agone  Duca  dei  Friuli  , era  già  facce' 
dato  Lupo  . Egli  primieramente  pafsò  nell’  Ifola  di 
Grado  , le  diede  il  guado  , e portò  via  tutto  il  tefbro  • 
Indi  usò  non  poche  infolenze  in  Pavia  , dove  era  da- 
to lafciato  da  Grimoaldo  , quando  andò  in . foccorfo  di 
Benevento  ; perchè  fupponeva  che  quel  Re  non  folle 
piò  per  ritornare  . Ma  quando  vide  che  già  fe  ne  ri- 
tornava , finalmente 'ritiratoli  nel  Friuli  fi  follevò.  Gri- 
inoaldo  invitò  Cacano  Re  degli  Unni  Avari  a farne  In 
vendetta  ; egli  accettò  1’  invito  , e in  luogo  appellato 
Fiume  vi  combatterono  per  tre  giorni  , e nell*  ultimo 
Lupo  perdette  la  vita  . I Friulani  fi  ritirarono  nelle 
Cartella  , abbandonando  agli  Unni  la  Campagna  . Gri- 
moaldo  non  potea  più  cacciarli  di  là  r onde  venne  con 
un  efercito , il  quale  fatto  comparire  agli  occhi  degli 
Ambalciatori  del  Cacano  maggiore  di  quel  ,che  non 
era  , lo  moffe  a ritirarli  per  timone . Varnefrido  figliuo- 
lo di  Lupo  , aiutato  dagli  Schiavooi  della  Carintia  , 
fperava  di  ricuperare  lo  Stato  paterno  , ma  combattu- 
to , e uccifo  poco  lontano  da  Cividale,  fu  eletto  Vet- 
tori oriundo  della  Città  di  Vicenza  , che  governò  con 
molta  umanità  quel  Paefe  . Era  in  Ravenna  a quello 
tèmpo  Efarco  Gregorio  , il  quale  anche  per  ordine  di 
Cortame  fofteneva  quell’  Arcivescovo  nell’  ingioila  fra 
pretefa  d’ indipendenza  dal  Pontefice  . 

ÓÓ7.  Grimoaldo  fdegnato  naturalmente  contra  i Ce- 
larci , e fpezialmente  contrà  Forlimpopoli , per  aver  ufa- 
to  a lui  ed  a fuoi  Melfi  degli  infiliti  , 1’  affali  im- 

Iirovvifamente  -,  e vi  fece  macello  degli  abitanti  . Fece 
o fteffo*  di  Oderzo  , che  fu  diftrutto  fino  a’  fondamen- 
ti , partindo  quel  territorio  tra  Cividal  ? Trivigi  , e 
Ce  ned  a . ' ' - -t  ^ 

, 668.  Cortante  , o Coftantino  Imperador  fu  uccifo 
nel  Bagno  in  Siracufa  , e a lui  fuccerte  il  primogenito 
Cofiantino  Pogonato  . • Frattanto  Romoatdo  Duca  di 
JBenevento  ,<in  vendetta  prefe  a Cefarei  Taranto,  e 
Brindili,  con  che  a’  aggiunfe  un  buon  tratto  di  Paefe. 
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| -66$.  Il  nuovo  Imperadore  pafsÒ  con  on  grande  eser- 
cito in  Sicilia , dove  s' era  fatto  proclamare  Augufto 
fin  certo  Mecezh , e prefa  Sjracufa  ed  uccifo  il  tiran- 
ne , tornò  in  Coftantinopoli  . I Saraceni  che  da  Me- 
cezio  erano  (lati  chiamati  in  foccorfo  , giunti  dopo  la 
partenza  dell’  Imperadore  , fecero  ftragi  nell’  Ifola , « 
con  ima  gran  preda  tornarono  alle  loro  cafe . 

670.  Alzeco  , o fia  Alzecone  Duca  de’  Bulgari , ufci- 
to  non  fi  fa  perchè  colla  gente  a lui  foggetta  dal  (uo 
Paefe  confinante  al  Danubio  , venne  a trovare  il  Re 
Grimoaldo  , efibendofi  al  fno  fervigio  , pregandolo  di 
dargli  qualche  contrada  dove  poteffe  abitar  co’  Tuoi . li 
Re  l’inviò  al  figliuolo  Romoaldo  Duca  di  Benevento t 
incaricandolo  di  trovargli  (ito  a propofito . Egli  infatti 
diede  a lai  ‘ed  a’  fuoi  per  luogo  di  abitazione  il  Paefe 
fin  allora  deferto  di  Supino,  Bojano  , 1 ferma,  ed  al- 
tre Città  coi  lor  territori  , e con  giurifdizione  , di- 
pendente dal  Duca  di  Benevento  , mutandogli  il  no- 
me di  Duca  in  quel  di  Gaftaldo  , equivalente  a quello 
di  Governatore  o Conte  . Paolo  Diacono  racconta  che 
a*  fuoi  dì  cioè  cent’  anni  dopo , quella  nazione  non 
ave*  pe  ranco  dimetto  interamente  1’ ufo  defla  natia  lin- 
gua Bulgara  . 

Grimoaldo  mandò  Ambafciatori  al  Re  de’ Franchi 
Dagoberto  II.  per  coofolarfi  che  avette  ricuperato  il 
Trono , e per  tentare  nel  tempo  (letto  di  confermar  la 
buona  amicizia  . Ma  Pertanto  eh’  era  a qielta  Corte  , 
«emendo  che  non  fi  tramatte  qualche  cofa  centra  di 
hai , fi  ritirò  verfo  la  Gran  Bretagna  per  trovar  rico- 
vero pretto  il  Re  degli  Anglofaffoni  , che  all’  ora  do* 
minavano  la  miglior  parte  di  quell’  Ifola. 

• 67t.jMa-effendo  per  inoltrarfi  in  mare,  fu  avvilito 
della  morte  di  Grimoaldo  , onde  tornando  indietro, 
incamminatoli  verfo  l’Italia,  fu  ricevuto  ai  confini  da 
un  numero  di  Signori  che  lo  acclamarono  per  Re . 
Grimoaldo  invero  fu  piò  temuto  che  amato  . All*  io- 
contro  Bertarido  , o Pertanto  era  Principe  • amorevo- 
litttmo  , bnòn  Cattolico  , dotato  di  rara  pietà , e otter- 
rai! tifinolo  della  GiulUzu  . Le  fue  difgrazie  aveano 
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contribuito  non  poco  » renderlo  miferìeordiofo  , ed 
umile  ; virtù  che  di  raro  $'  imparano  nella  fola  lubli- 
mc  fortuna  . li  Duca  Romoaldo  rilafciò  fubito  alla 

E rima  iftanza  la  di  lui  moglie  Rodelinda  , ed  il  figliuo- 
> Cuniberto . 

Di  Gariballo  figliuolo  di  GrimoaUocbe  dopo  la  morte 
del  Padre  era  flato  eletto  Re  , fi  crede  che  deporto  vivef- 
fe  una  vita  privata  non  ientendofent?  più  a parlare. 

67 4.  L'Italia  godeva  di  una  piena  pace  : nè  vi  ve- 
lea  meno  per  i Cefarei  , poiché  avevano  avuto  1’  anno 
fcorfo  , come  pure  in  quello  , e nel  fuffeguente  i Sa* 
raceni  fino  fimo  Cortantinopoii  , i quali  fecero  gravi£ 
lìmi  mali , per  tutto  dove  colle  taro  navi  pattarono  , 
o vi  fi  fermarono . 

La  Monarchia  Francefe  ettendo  caduta  in  man» 
di  Re  neghittofi  , ed  ettendo  piena  di  guerre  civili  , fi 
videro  (laccarli  molte  Provincie  dell'  Auflrafia  , cioè  U 
Baviera  y 1’  Alemagna  , o fia  la  Svevia  , la  Turingia  t 
ed  altri  Paefi  . 

677.  Morì  Romoaldo  Duca  di  Benevento  , e IafcilV  . 
tre  figliuoli  : Grimoaldo  li.  Gitalfo  , ed  Arechi  . 11 
primo  ebbe  il  Ducato,  e per  moglie  una  figliuola  del 
Re  Bertarido . „ ’ 

67 8.  Dopo  fette  anni  di  attedio,  i Saraceni  maltrat- 
tati partirono  dalle  vicinanze  di  Coflantinopoli  , ma 
pochi  ne  tornarono  indietro . Quindi  il  Caliio  Mjivia 
trattò  di  paté  , che  fu  gloriofa  ali’  Imperio1  , Dove» 
durare  50.  anni  , ed  i Maomettani  sf  impegnavano  di 
pagare  tre  mila  libre  d’ oro  1’  anno  con  altre  condizio- 
ni . Tutti  i barbari  fitoati  all'  Occidente  , e a Setten- 
trione fi  procurarono  anch’  etti  a quefto  avvilo  la  pa- 
ce con  Celiammo  T fuorché  i Bulgari  da'  quali  con- 
venne comprarla  . Quindi  fi  rivolle  a proccurar  anche 
la  pace  alla  Chiefa.  Circa  quelli  tempi  morì  Vetrari 
Duca  del  Friuli  , a cui  fuccedette  Laudari , e dopo  di 
lui  Rodoardo  . 

Ò79.  Attosgettrtflì  1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  al  Pon- 
tefice, ettendo  tale  iL  volere  anche  dell’  lmperadore  ». 
In  Italia  era  allora  Elàrco  Teodoro  diverta  dal  Cal- 
^ ho- 
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liooa  . Si  celebri  in  Roma  un  folenne  Concilio  , « 
cui  fi  fpedì  L=6«i  p«  H Concilio  Ecunwo.co  fedo . , cta 
fi  tenne  in  Collantinopolt  nella  betulla  del  Pa  aie 
in  Trullo  per  terminare  la  condanna  de  Monoteiici  , 

C°68oa  Nacquero  contefe  tra  Alachi  , o Alachi  fo  Du- 
ca di  Trento,  e il  Conte  , o fia  Governatore  deli 
Baviera  , la  cui  giurifdteione  fi  (tendeva  allora  pel  1 1~ 
rolo  fino  alla  teTra  di  Bolzano  . Si  venne  all  armi  , e 
riufeì  ad  Alachi  di  dare  una  gran  rotta  ai  Bavareti  . 
Infuperbitofi  allora  per  quella  fortunata  azione  , h ri- 
bellò centra  il  proprio  Re  Pertanto  , « fi  fortifico  m 
Trento.  Il  Re  andò  in  perfona  per  «Rigarlo , e 1 at- 
tediò; ma  in  una  fortita  fu  obbligato  a ritirarli i.  Tut- 
tavia Luniberto  figliuolo  del  Re  , e affociato  al  Tro- 
no , che  amava  Alachi , ottenne  dal  Padre  non  folo  li 
perdóno  per  lui  , ma  anche  il  Ducato  , o Governo  di 
Brefcia  , benché  Pertanto  refiftefTe  molto  , prevedendo 
in  Alachi  un  umor  torbido , e inquieto  . 

Morto  Grimoaldo  II.  Duca  di  Benevento  , fuc- 

«effe  il  fratello  Gifolfo  . 

68vMorì  Coflantino  Pogonato  molto  benemerito 
della  Chiefa  , e in  fua  vece  fa  nconofciuto  lmperado- 
re  Giufliniano  II.  diverto  affai  dal  Padre. 

686.  Giufliniano  avea  fatta  la  pace  coi  Saraceni  per 
to.  anni , promettendo  effi  di  pagar  ogn  anno  mille 
foldi  d’  oro  , .no  fchi.vo  , ed  un  Cavallo  , « 
le  tabelle  di  Cipro  , dell’  Armenia  , e de  1 lbena  . e 
1’  Imperador  per  parte  fua  impegnoffi  di  raffrenar  l 
Maroniti  , Criftiaml  che  ritiratifi  verfo  il  monte  Liba- 
no  facevano  groffi  danni  ai  Saraceni  . Infatti  ne  lece 
uaf^ortar  «a  mila  m Armenia  con  grave  pregiudizio 

^*68^  Morta  Teodoro  .Efarco  , fu  fpedito  in  fua  ve- 
ce Giovanni  Patrizio  detto  Platyn  . Collui  effendo 
morto  il  Pontefice  Conone  , corrotto  da  Pafquale  Ar- 
cidiacono  , lo  proteggeva  per  effer  eletto  Pon  efice 
Una  parte  infatti  lo  eleffe , ed  un  altra  degli  Eie»®'1 
■nominò  Teodoro  Arciprete  . Nate  perciò  gravi  difcor- 
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die  , i piò  faggi  dettero  un  terzo  , che  fa  Sergio  y 
conosciuto  quali  da  tatti  € onde  all’  arrivo  in  Rotti» 
deli1  Efarco  , vedendo  imponìbile  1’  affunzione  di  Pav 
fquale  , obbligò  il  buon  Pontefice  a pagargli  una  Com- 
ma d’  oro  per  non  veder  una  guerra  , e una  dìfcordi» 
nella  Chida.  •.  •••  . 

687r  Pippino  chiamato  il  Groffo  , o pur  d’  Eri  fi  allo  % 
dopo  una  gran  rotta  data  a Teodorico  il.  Re  de’Fran-* 
chi,  s’impadronì  della  Monarchia  Francefe  folto  tito- 
lo di  Maggiordomo  : cioè  lalimndo  ai  Re  il  nome , 
e 1’  apparenza  regale  , e ritenendo  per  sè  tutto  il  co* 
mando  • Quello  durò  fin  che  un  altro  Pippino  di  que- 
lli Nipote  afeele  ai  trono  di  Francia  , ed  ebbe  tanta 
parte  negli  affari  d’  Italia  come  vedremo. 

<588.  Era  a quello  tempo  verifimilmente  morto  Bef- 
fando , e a lui  fuccelfe  Cuniberto  nel  Regno  . 

690.  Alachi  Duca  di  Trento  , e di  Brefcia  occupi 
Pavia,  mentre  non  v’ era  Cuniberto,  e fi  fece  procla- 
mar Re . Cuniberto  ritirolfi  nell’  Ilola  del  Lago  dì 
Como.  Aldone  Cittadino  di  Brefcia  , il  quale/ con  fuo 
fratello  fu  il  Capo  de’  Congiurati  , avendo  faputo  che 
Alachi  ricompenfandolo  con  ingratitudine  afpirava  ad 
occupare  le  fue  ricchezze  , lo  perfu  fe  ad  andar  a cac- 
cia fino  ad  Orba  ; ed  egli  intanto  col  fratello  andaro- 
no a levar  Cuniberto , riconducendolo  nella  fua  Regia. 
Alachi  fuggendo  per  Piacenza,  fi  ritirò  nell’  Austria 
Longobardica  , cioè  nella  parte  del  Regno  tra  Setten- 
trione , e Levante  . Obbligò  ad  unirli  feto  i Vicenti- 
ni , i Trivigiani  , ed  i Friulani  , e s’ incamminò  alla 
volta  di  Pavia  . Pattato  1’  Adda  , s’ incontrò  nell’  eler- 
cito  di  Cuniberto  ; e data  una  battaglia  , alla  fine  te- 
ttò uccifo  Alachi  , con  Cornino  contento  di  tutto  il 
Regno  . • 

• 693  Ansfrido  del  Caftello  Retini a occupò  il  Ducato 
del  Friuli  con  la  Capitale  j Rodoardo  che  ,v*  tra  D»? 
ca  , ricorfe  al  Re  Cuniberto  , per  ordine  di  cui  Ans- 
fndo  fu  prefo  iti  Verona  come  follevatore  , e\  condot- 
to in  Pavia  , dove  fu  acciecato , e poi  mandato  in  efi» 
Ho . Rodoaldo  non  ebbe  più  tuttavia  quel  Ducato  9 
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tinta  faperfi  t»  ragione  ; ma  fu  benrì  dato  ad  Ado- 
ne, o fia  Aldoòc  col  folo  titolo  di  ConJ'etvatore  dei 
Luogo  o Luogotenente.  Ma  nell’anno  Tegnente  , o do- 
po ancora  fu  creato  Duca  Teèdolfo  nativo  della  Ligu- 
ria , e affai  altero  \ jÉÈf4'*' 

• dpv  Leonzio  Generale  una  volta  del#' armata  Cefa- 
rea , e eh'  era  flato  qualche  anno  prigione  , fu  libera- 
to per  andar  alla  tefla  d*H’  elercito  d’  Oriente,  dove  t 
Saraceni  facevano  gravitimi  danni , ed  aveano  occupa- 
ta T Armenia , eflendo  fiato  Giulì*mano  il  primo  a 
romper  la  pace  con  elfi  Inabilita  . Quello  Generale  dun- 
que folle  Va  cofi  prima  di  partirti  , fu  proclamato  Im- 
peratore . Giuftiniano  odiolò  per  le  lue  crudeltà  eb- 
be il  nafo  tagliato , e fu  rilegato  in  Crimea . 

69 7.  Le  Ifole  che  fin  ora  ne’  recedi  del  mare  Adria- 
tico furono  abitare  da  coloro  che  cercavano  di  fuggire 
dalie  crudeltà  de’  barbari , cominciano  a quello  tempo 
•d  ingrandirti  , e formare  uno  Stato  , che  fu  di  ammi- 
razione avfecoii  venturi?.  La  maniera  del  Tuo  Governo 
per  2771  ‘ anni  fu  tanto  ofeura  , che  appena  da  più  anti- 
chi Scrittori  delle  cofe  di  quella  Repubblica  fi  fon# 
conftrvati  i nomi  de*  Coufoli , c de' Tribuni  , da  cui 
furono  rette  le  varie  Ifole.  Per  l’ avvenire  colla  mi»* 
(azione  del  Governo  , cambiarono  forte . 

Nelle  varie  rivoluzioni  deila  provincia  dei  Friuli, 
molto  degli' digitanti  maftimamente  Cattolici  ti  ritira- 
rono in  quelli  recedi  , e ti  pofero  ad  abitare  un’  Ifola 
ver  lo  il  659.  nominandola  Eraclea  . Gli  abitatori  dun- 
que «ffuefatti  da  gran  tempo  al  governo  dei  Duchi  t 
vi  flabilirono  un  eguale  governo  coll’  affenfo  degli  al- 
tri abitanti  delle  reilanti  Ifole  , e fi  convenne  di 
•legger  pure  un  Duca  , che  fu  Pauluccio  Eracliano  , 
a cui  da  altri  fu  aggiunto  E fòprannome  di  Afla- 
< 

’fy'S.  I Saraceni  s’ impadronifeono  interamente  deli* 
Africa  , benché  vi  folle  un’  annata  navale  de’  Greci  4 
che  proccurafle  la  difefa  . Quella  eleflfe  un1  altro  Im- 
peratore detto  Tiberio  Alatimelo  , e Leonzio  fu  de- 
pollo t*  rilegate* 
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700.  Cuniberto  Re  de’  Longobardi  mori  amato  da 
tutti  t lafciando  il  figliuolo  unico  di  nome  Liuibtrta 
per  fucceilorc  , jtd  eflendo  in  età  aliai  giovai  de  gli 
diede  per  Tutore  Anfprando  perlbnaggio  di  natila  il- 
luflre , e di  fomma  faviezza . 

701.  Come  il  Re  Pertanto  avea  raccolto,  quando 

ritornò  ad  afcender  fui  Trono,  il  Nipote  Rogimberta 
figliuolo  del  Re  Godeberto  ; così  lo  creò  anche  Duca 
di  Torino  . Egli  flette  queto  lotto  Cuniberto  , ma  al 
princìpio  del  regno  di  Liutberto  Tuo  figliuolo  fi  (0^e" 
vò  , e alla  tefla  di  un  efercito  pretefe  di  ricuperare  il 
Regno  dovuto  a lui  , come  della  linea  primogenita  . 
Rogimberto  fu  vincitore  di  una  battaglia  , e occupo 
il  Regno . Terminò  però  di  vivere  nell’  anno  ltelìo  , 

e dnberto  li.  fuo  figliuolo  fuccedette  . • V # 

702.  Liutberto  con  grandi  ajuti  tentò  ricuperar . :,i* 

Trono,  ma  vinto  in  una  battaglia,  e fatto  prigionie- 
re , gli  fu  data  la  morte  in  un  bagno  . Anfprando 

fuo  tutore  fi  ritirò  nell’  Ifola  del  Lago  di  Como  , e 

Rotari  Duca  di  Bergamo  collante  nel  partito’  fi  fece 
proclamar  Re  ; ma  in  brev?  prele-  il  fuo  Ducato  e 
lui  fiefio  , fattogli  radere  il  capo  e la  barba  , le&Pi 
di  ferviti  , fu  mandato  in  efilio  a Torino  , e poi 
fatto  anche  morire.  * ■ ** 

Teofilato  Patrizio  fa  qoeft’  anno  Ipedito  per  Efar- 
co  in  Italia.  11  Duca  di  Benevento  Giiolto  entrò  nel- 
la Campania  Romana  con  Un’  efercito  , e prefe  Sora  , 
Arpino  , ed  Arce  . Papa  Giovanni  lo  placò  , e lo  in- 
duffe  a tornar  indietro  . Morto  quello  Duca  ebbe  per 
fucceflore  Romcaldo  fuo  figliuolo, 

703.  Anfprando  ritircfli  in  Baviera  , avendo  intefo  , 
che  il  Re  Ariberto  andava  con  un  efercito  per  pren- 
derlo nell’  I fola  di  Como  . Egli  poi  feppe  la  cecità  di 
Sigibrando  fuo  figliuolo  , la  deformità  di  Teoderada  fua 
mogiie  , e di  Arona  fua  figliuola  ; ma  ebbe  pur  noei- 
•flante  P unica  confolazione  di  vederli  Liutprando  fuo 
minor  figliuolo  ; a cui  il  Re  , facendone  poco  conto 
per  la  tenera  età  , diede  permiflione  di  andar  a trovar 

j!  Padre.  - 

Pa- 
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Faro  al  do  II.  fuccefie  nel  Ducato  di  Spoleti  a Traf- 
mordo  (uo  Padre. 

70<;.  Giuiliniano  II.  fuggito  dalia  Crimea,  coll’aiu- 
to ae’  fiulgati  ricuperò  l’ Impero  , facendo  morire  Ti- 
berio e Leonzio  , e uiaudo  infinite  crudeltà  contra  di 
tutti.  ' , 

70 6.  Ferdolfo  Duca  del  Friuli  , affliti  imprudente- 
mente gli  Schiayoni  , fu  uccifo  in  una  battaglia , e in 
fua  vece  fu  eletto  Corvolo , Il  quale  durò  poco  tempo, 
perchè  avendo  offelo  il  Re  , gli  fu  levato  il  Governo , 
e cavati  gli  occhi  ;*dopo  del  quale  fu  creato  Pemmo- 
nc , da  cui  nacquero  Ratchis  , Ratchait  , e Adolfo  , 
il  primo , e 1’  ultimo  de’  quali  furono  poi  Re  de’  Lon- 
gobardi. ,■ 

709,  L’  Imperador  Giurtiniano  mandò  Teodoro  Pa- 
trizio , e Generale  dell’  efercito  di  Sicilia  con  una  flot» 
ta  in  Ravenna  , per  vendicarli  de’  miferi  Cittadini  , 
che  gli  parvero  poco  a lui  ben  affetti  . Quello  .Genia- 
le fece  prigionieri  i primarj  , e l’Arciveftovo  ; diede 
fuoco  in  alcuni  luoghi  delia  Città  , e poi  li  conduiTe 
in  Collanti  nopoli  , che  nell’anno  dopo  furono  fatti  cru- 
delmente morire,  fuorché  P Arcivelcovo  Felice , a cui 
fece  toglier  la  villa. con  un  bacino  infocato  , e lo  man- 
dò in  efilio . 

Giovanni  Patrizio  detto  Rizocopo  fu  facto  Efàrco 
in  vece  di  Teofilato . 

71 1.  Il  Pontefice  Coilantino  chiamato  dall’ Impera- 
dorè  pafsò  in  Collantinopoli , e poi  in  Nicomedia  , do- 
ve s’  abboccò  con  l’ Imperadore  , ricevuto  per  tutti  i 
luoghi  con  le  maggiori  diftinzioni , e come  fe  foffe  fla- 
to 1’  iftcflb  Giulliniano  ; il  quale  onorollo  ccrae.  fi 
conveniva  ad  nn  Pontefice  Romano  . Non  fi  può  con 
certezza  affegnar  la  cagione  di  quello  abboccamento  , 
per  quanto  gli  eruditi  vadano  congetturando . 

1 Ravennati  afflitti  per  la  morte  di  tanti  loro  Cit- 
tadini fi  Allevarono  , uccidendo  l’ Efarco  ifteffo . 

Fu  uccifo  anche  l’ ifieffo  Imperadore  da  Filippie$ 
eletto  Augnilo  da  quei  di  Crimea  , contra  i quali  Giu- 
itmtaoo  ave»  mandato  un  efercito , e aveà  ufate  inau- 
dite 
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•lite  crudeltà.  Ma  quello  nuovo  Imperatore  avea  vizj 
peggiori  deli'  altro  , , oltre  di  effere  anche  Eretico  , e 
però  dal  Pontefice  Collimino  non  fu  rkonofciuto  per 
Augufto  • * - ’’  / 

712.  Anfprando  affittito  da  Teodeberto  Duca  di  Ba- 
viera , pretto  di  cui  erafi  ritirato  , diede  una  battaglia 
ad  Ariberto  , con  la  peggio  de’Bavavarefi  . Nientedime- 
no ritiratoli  il  Re  per  timore  , e abbandonato  da'  fuoi, 
fuggì  di  Pavia  per  andar  m Francia  con  tutto  il  Te- 
foro;  ma  pattando  a nuoto  il  Fiume  TeOno,  rettò  an- 
negato . Anfprando  allora  fu  proclamato  Re  ; ma  egli 
pure  fe  ne  morì  dopo  pochi  mefi  ; anzi  ettendo  ancor 
lui  vivente  , fu  eletto  in  Re  fuo  figliuolo  Liutprando  . 

713.  Deporto  Filippico  , fu  in  Tua  vece  eletto  Ava* 

Jiafio , il  quale  fpedi  fubito  un  nuovo  Efarco  in  Ra- 
venna di  nome  Scola/lico , Patrizio.  Egli  portò  ai  Pon- 
tefice l’ Imperiai  lettera  , con  cui  Anattalìo  fi  dichia- 
rava feguace  della  Chiefa  Cattolica  , e fu  firhito  'rico- 
nofciuto  per  Augufto . ; • 

715.  Come  la  maggior  parte  de’  beni  di  coloro,  che 

3'  erano  ritirati  nelle  Ifoie  di  Venezia  , erano  fituati 
nella  terraferma  foggetta  ai  Re  Longobardi  ; così  1 il 
Doge  Pauiuccio  fece  un  trattato  con  Liotprando  ; in 
cui  egli  ottenne  moltiftìme  immunità  per  il  fuo  popo- 
lo nel  trafporto  delie  proprie  rendite  , e forfè  anche 
nel  tracco  , in  cui  allora  quelli  popoli  cominciavano 
a fiorire  . Nello  fletto  tempo  fi  terminarono  i confini 
d’  Eraelea  , alla  quale  dalla  parte  verfo  terra  , furono 
circonfcritti  i confini  dalla  Piave  fino  alla  Piavicella  . 
Per  some  del  Duca  intervenne  a quella  determina- 
zione di  confini  Marcello  Maeftro  de’  Cavalieri , o fia 
Generale  deila  Milizia  ; e fe  ne.  fa  menzione  nei  trat- 
tati, che  futteguentemente  nacquero  tra  i Dogi  di  Ve- 
nezia,  e i Re  d’Italia.»  ?;  ; o . 

716.  SoHevatofi  i’ efercito  Cefar'eo  , ch’era  deftinato 
contra  ì Saraceni , deporto  Anattafio  , e fatto  monaco,; 
elette  per  Imperatore  Teodofio  . Forfè  per  quelli  feon- 
voglirnenti  d’Oriente  Faroaldo  Duca  di  Spoìeti  fi  mof-> 
te  contra  gli  Stati  Imperiali,  d’ Italia  » e forprefe  la  Cu*? 
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tà  di  Gaffe  tre  miglia  lontana  da  Ravenna  . 


I 

L’ ifar- 


co  Scolartico  avanzò  le  Tue  doglianze  al  Re  Liutpran- 
do  j ed  egli  difapprovando  quell’  occupazione  fatta  in 
tempo,  che  durava  la  pace , ordinò  la  reiìituzione , co- 
me feguì  . 

717.  Avendo  l’ Imperador  Teodofio  volontariamente 
ceduto  il  Trono,  fila  quellp  innalzato  Leone  Ifauro, 
il  quale  è verifimile  , che  raccomandalTe  la  cura  de’ 
fuoi  Stati  d’Italia  al  Pontefice  Gregorio  II.  Quello 
Pontefice  pertanto  avendo  intefo,che  il  Duca  Romual- 
do di  Benevento  avea  fatto  occupare  il  Cartello  di  Cu- 
ma , tentò  prima  con  preghiere  t e poi  con  minacele 
di  ricuperarlo  , ma  indarno  ; onde  alla  fine  morte 
Giovanni  Duca  di  Napoli  , il  quale  forprefe  quel  Ca- 


rtello . 


Ma  intanto  s’  aflediava  Cortantinopoli  dai  Sarace- 
ni, che  aveano  lo  rtertoCalifa  Solimano  alla  tefta  con 
forze  grandi  per  mare,  e per  terra.  L’ affedio  durò  un 
anno , e poi  fu  fciolto , elfendo  perita  la  maggior  par- 
te di  quegl!  infedeli  , 

Marcello  il  Maeftro  de’. Cavalieri  fu  eletto  Doge 
per  la  morte  Succeduta  di  Pauluccio. 

718.  Sergio  Protofpatario  , e Duca  della  Sicilia,  fa- 
cendo credere  a’  fuoi  certa  la  rovina  dell’ Imperio,  in 
Oriente  , proclamò  Imperadore  un  certo  Bafilio  . Leo- 
ne fpedì  Paolo  fuo  Archi  virta  col  titolo  di  Patri- 
zio per  Duca  della  Sicilia  , il  quale  inafpettatamente 
attivato  in  Siracufa  , portata  ia  nuova  delle  vittorie 
ottenute  in  Cortantinopoli  (òpra  i Saraceni  , e fatta 
vigorofa  giuftizia  , rimife  la  quiete  , e 1’  ubbidienza  fu 
quell’  Ifola  . Il  Duca  Sergio  fi  ritirò  in  Calabria  fotto 
la  Protezione  de’  Longobardi  quivi  dominanti . 

720.  Romoaldo  IL  Duca  di  Benevento  venuto  a 
morte  , ebbe  per  fucceflore  Adelao  , a coi  dopo  due 
anni  fu  foftituito  Gregorio  Nipote  del  Re  Liutprando. 

723.  Un’  inamenfa  moltitudine  di  Schiavoni  tornò 
ad  infettare  il  Friuli  , e giunfe  fin  ad  un  luogo  chia- 
mato Lattriana  . Il  Duca  Pemmone  diede  loro  la  cac- 


cia, e ne  fece  un  gran  macello  , dopo  di  che  trattò 
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feco  loro  di  pace  ; e da  iì  innanzi  il  Friuli  fu  più  tran- 
quillo dalle  (correrie,  di  colloro  . 

724.  Tiafmondo  figliuolo  di  Faroaldo  II.  Duca  di 
Spoleto , impaziente  di  fucceder  al  Padre  nel  coman- 
do , fi  ribellò  contra  di  lui  , 1*  obbligò  a deporre  il 
Governo  , e a prender  l’ abito  Clericale . 

. > . 

CAPITOLO  QUARTO. 

• ' . ‘ ’ 

Delle  turbolenze  accadute  in  Italia  per  confa  dell ' E- 

refi  a degl'  Imperadori  Orientali  ; della  perdita  del 
loro  Stato  a quefa  parte , e della  dtftruzjone 
del  Regno  de'  Longobardi . . 

716.  T Eone  Ifauro  Imperador  Orientale  credendo 
I a di  rimediare  ad  alcuni  abufi  , che  correva- 
no circa  le  immagini , ufurpandofi  1 diritti  del  Sacer- 
dozio , pubblicò  un  editto , contenente  1’  ordine  , che 
fodero  per  1’  avvenire  vietate  , anzi  che  fi  toglieffero 
tutte  le  facre  Immagini  .per  le  terre  all’  Impero  Ro- 
mano foggetté  , chiamando  Idolatria  1" adorarle,  o fi» 
il  venerarle  . Tale  fu  il  principio  deli’  erefia  degli  Ico- 
noclafti  , per  cui  alienatili  gli  animi  de’fudditi  dell’ 
Impero  ij»  Italia  , fi  tollero  dalla  foggezione  , e accre* 
fciutofi  1’  animo  ai  Longobardi , ufarono  tali  violenze  , 
che  i Pontefici  furono  coftretti  di  chiamare  un’  eftern* 
Potenza,  con  che  fi  difiruffe  il  Regno  Longobardo,® 
vi  fi  introduflero  nuovi  Principi  , e nuove  forme  di 
Governo  , come  potrà  vederli  da  ciò , che  andremo  di- 
cendo . I primi  a follevarfi  furono  gli  abitanti  della 
Grecia  , e delle  Ifole  Cicladi  , i quali  mefià  dnfieme 
una  flotta  di  legni  lottili  , andarono  ofiilmente  fotta 
Coilantinopoli , ma  la  loro  armata  reflò  disfatta  . 

Etfendo  morto  Marcello  Doge  di  Venezia  , fa- 
eletto in  Ina  vece  Orfo  j ovvero  Orfeo  ipata  Cittadino 
d’  Eraclea  . .i 

727.  11  Pontefice  Gregorio  IL-non  afcoltò  nè  l’edit- 
to) nè  le  minacele  di  Leone  fatte  contra  la  propria 
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vita  ; e però  Paolo  Patrizio  inviato  in  I calia  come 
EÌàrco  tentò  la  morte  del  Pontefice  , e fpedì  anche 
verfo  Roma  un  corpo  di  gente  per  efeguir  sì  nero  at- 
tentato . Ma  il  Popolo  Romano  , e 1 Longobardi  di 
Spoleti , e di  Tofcana  accorlèio  in  Tua  difefa. 

. 728.  I Ministri  Imperiali  tentarono  di  movere  con- 
tra  di  Gregorio  i.  Popoli  della  Pentapoli  , cioè  di  cin- 
que Città  , che  fono  credute  Rimiri  , Pefaro  , Fano  , 
Umana  , ed  Ancona  ; tuttavia  a que’  tempi  foggette 
ai  Greci  . Ma  que’  Pòpoli  rifolutamente  negarono  di 
confèntire  a sì  nera  iniquità:  anzi  proiettarono  d’  efier 
pronti  a dar  la  vita  per  la  difefa  del  medefitno  Ponte- 
fice:.. efclufero  di  piò  i Governatori  dell’ Efarco  idrttb- 
nati  per  le  Città  , ed  dettero  di  quelli  , eh’  erano  uniti 
alla  Chiefa  Romana  . Furono  anche  vicini  que’  popoli 
d'Italia  (additi  deli’  Imperio  a creare  un  nuovo  Imperadò- 
re  , ma  il  faggio  e piiflìmo  Papa  difturbò  quella  loro 
nfoluzione  , Iperando  fempre,  che  l' Imperadore  s’avef- 
fe  a rivedere . , / 

Efilaràto  Duca  di  Napoli , accecato  dal  defiderjo 
di  farfi  del  merito  coll’ Imperadore  , fe'dutte  non  pochi 
di  quella  parte  della  Campania  ch’era  Soggetta  all’Im- 
pero , e venne  infieme  con  Adriano  fuo  figlio  alla  vol- 
ta di  Roma  ; ma  incontratoli  co’  Romani  , vinto  e 
prelò  col  figliuolo,  furono  amendue  privati  di  vita. 

.1^  Anche  in  Ravenna  v’ erano  delle  diffenfioni,  ade- 
rendo alcuni  all’empietà  di  Leone  , ed  altri  feguendo 
il  Pontefice  : perciò  venuti  tra  loro  alle  mani , 1’  EfarJ 
co  Paolo  tettò  ammazzato  in  quei  conflitto  * 

«i  II  Re  Liutprando  volle  cavar  profitto  da  quelli 
torbidi.  La  fua  prima  jmprefa  fu  P attedio  di  Raven- 
na , che  in  poco  tempo  pfefe  per  intelligenza  ; indi 
fcguendo  le  fue  conquitte,  occupò  1’  Emilia!,  Rimini, 
Pefaro,  Fano,  Umana,  Ancona  , Fregiano  , Monte? 
aio,  Verablo  , BulTeta.,  Perficeto  , Narm  , Bologna  , 
Ofimo,  e Sotti.  Rilafciò  però  queft’ ultima  ad  iiìanza 
e per  i regali  del  Pontefice , come  dipendente  dai  Du- 
pato  Romano  . c,  *<  , : 1 ’ . I 

1 Spedito  poi  Eutichio  Patrizio  Eunuco  col  titolò 
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d’  Efarco  , tentò  egli  pure  i!  crudele , ed  efecrabile  col- 
po di  toglier  la  vita  al  Pontefice  , ma  indarno  ; poi- 
ché pare  anzi  , che  i Romani  fi  unilTero  con  i Longo- 
bardi allora  buoni  Cattolici  per  la  difefa  della  vita  di 
Gregorio,  , 

729.  Ma  la  prefa  di  tante  piazze,  e la  potenza  trop- 
po grande  de’  Longobardi  non  poteva  piacere  nè  al 
Pontefice  , nè  a’  Veneziani . Egli  pertanto  Icrifle  una 
lettera  ai  Doge  Orlo  , efortandolo  ad  efaudire  le  irtan- 
ze  dell1  Efarco  , che  $’  era  anche  ritirato  in  Venezia 
per  maggior  ficurezza  . 11  Doge  avendo  fatto  armare 
in  fretta  delle  Galee  , giunfe  per  mare  alle  porte  di 
Ravenna  , in  tempo  che  1 Longobardi  s'  erano  appena 
accorti . Tuttavia  fi  pofero  alla  difefa  , e fi  combattè 
atrocemente  . Ma  come  1’  Efarco  effondo  andato  innan- 
zi , avea  raccolto  delle  milizie  in  Imola  , così  effondo 
fopravvenuto  a tempo  , i nimici  furono  fuperati  . Fn 
prefo  Ildebrando  Nipote  del  Re  Liutprando  , e Pere- 
deo  Duca  di  Vicenza  rertò  uccifo  . Con  che  ritornò 
ali’ Elarco  non  foiamen te  Ravenna  , ma  anche  la  Pen- 
tapolt . 

Finalmente  Liutprando  fece  lega  coll’ Efarco , per- 
chè bramava  rifcattar  il  Nipote  , e fottomettere  alla 
4ba  Corona  i Duchi  di  Spoleti  * e di  Benevento  , che 
la  facevano  da  Sovrani . Que’  Duchi  fubito  fi  umilia- 
rono , avendo  prometto  ubbidienza  come  per  1’  addie- 
tro . L’ Efarco  volea  ricuperare  anch’ egli  il  Ducato  Ro- 
mano , onde  Liutprando  andò  alla  volta  di  Roma  ; ma 
motto  dalle  perfuafioni  del  Pontefice  Gregorio  , entrò 
pacifico  e divoto  in  Città,  e ottenne  di  più  P afloli»- 
zìone  deile  fcomuniche  fulminate  contra  Eutichio. 

7^0.  I Romani  perfuifi  ‘dal  Pontefice  diedero  ajuti 
all’  Efarco  per  andare  contra  una  foilevazione  fatta  da 
quei  di  Maturalo,  Blera , ed  altri  luoghi  che  s’  avea- 
no  proclamato  per  Imperadore  Un  certo  Tiberio  per 
foprannome  Petalìo  . Fu  uccifo  quefto  fantafma  d’  Im-‘ 

fieradorc  , e pur  con  tutto  quello  Leone  non  minorò 
’ odio  contra  il  Pontefice,  e la  perfecuzione  contrala 
immagini . 
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732.  Papa  Gregorio  III.  fucoeflo  al  Pontificato,  non 
folo  feguitò  ad  ammonire  l’ Imperador  Leone  , acciò 
defifteflfe  dal  Tuo  errore  , ma  trovandolo  anzi  più  che 
mai  olii  nato , ed  imperverfato  contra  di  lai  , convocò 
on  Concilio  in  Roma  , in  cai  fcomuni caronfi  i profa- 
natori delle  fagre  immagini . 

„ 733 • L’  Imperadore  per  vendetta  alleili  nna  podeio* 
fa  armata  Navale , e la  fpedì  nei  mare  Adriatico  j ma 
effendo  ella  (lata  rovinata  da  una  burrafca  , fi  rivolle 
a imperverfare,  contra  le  foftanze  de’  popoli  della  Sici- 
lia , e della  Calabria  , confidando  i patrimoni , che  ivi 
d’antichiffimo  tempo  avea  la  Chiefa  di  Roma. 

Poiché  Ravenna  (leda  era  contraria  in  quedo  ar- 
ticolo all’  Imperadore , benché  nel  reflante  riconofceffe 
la  fovranità  Imperiale, e dimoralfe  in  quella  l’Efarco; 
perciò  Leone  fpedi  una  piccola  flotta  contra  queda 
Città  ; ma  i di  lei  abitanti  con  uno  dratagcmma  uc- 
ci fero , e fugarono  i Cefarei  sbarcati. 

735.  Coltivava  Liutprando  con  gran  cura  l’ amicizia 
de’  Re  Franchi  , e maflìm*  quella  di  Carlo  Martello 
figliuolo  di  Pipino,  che  col  titolo  di  Maggiordomo  do- 
minava infatti  quel  reame  , né  minor  premura  avea 
Carlo  Martello  di  mantener  buona  intelligenza  collo 
fteflo  Re  Liutprando . Perciò  circa  a quedi  tempi  Car- 
lo mandò  a Pavia  Pippino  fuo  primogenito  a vifitar 
Liutprando  , e a pregarlo  , che  lo  voleffe  accettare  per 
figliuolo  d’  onore  . Acconfentì  il  Re  , e la  funzione 
fu  fatta  con  tutta  fòlenuità  , avendo  effe  Re  di  ina 
mano  tagliati  i capelli  al  giovine  Pippino  , con  che  , 
per  tedimonianza  dell’  idorico  Paolo  Diacono , fi  veni- 
va a lignificare  fecondo  lo  (lite  d’ allora,  che  il  tenevo 
da  lì  innanzi  per  fuo  figliuolo  . Pofcia  dopo  averlo  re- 
galato con  magnifici  doni  , il  rimandò  in  Francia. 

7 36.  Infermatofi  ii  Re  Liutprando  , la  Dieta  de* 
Longobardi  eleffe  Ildebrando  fuo  Nipote  3 e poiché  fi 
rimife  in  falute  il  Zio , fu  affociato  al  Regno . 

737.  Effendo  nate  delle  civili  difcordie  tra  gli  abi- 
tanti delle  Ifole  della  Venezia  , il  Doge  Orfo  fu  uc- 
cifoj  e dopo  fu  introdotto  in  vece  del  Doge  un  nuo- 
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vo  Magiftrato  annuale  detto  Maeflro  de'  Soldati  , che 
vi  durò  per  ciuque  anni  ; ed  il  primo  fu  Felice  Cor- 
nicela. 

Pemmone  Duca  del  Friuli  fu  privato  del  fuo  Go- 
verno dal  Re  Liutprando  , per  aver  ufato  delle  violen- 
ze al  Patriarca  di  Grado  , e dallo  ftetìfo  fu  datoli  Du- 
cato a Ratchis  di  Lui  figliuolo.  . , 

, 740.  Trafmondo  Duca  di  Spoleti  fi  ribellò  contra 
del  Re  Liutprando  ; ed  egli  perciò  pafsò  a quella  par- 
te per  caligarlo.  Ma„il  Duca  vedendo  di  non  potervi 
tefiilere  , fe  ne  fuggì  in  Roma  . Indarno  fu  dal  Re 
domandata  la  perfona  di  etto  Duca  ; perlocchè  irritato 
entrò  olìilmente  nel  Ducato  Romano  e vi  prele  quat- 
tro Città , dove  lalciando  buon  prefidio  tornò  a Pa  - 
via  . Ma  Trafimondo  fatta  lega  coi.  Romani  , e col 
Duca  di  Benevento  , ricuperò  coll’ armi  ben  predo  il 
foo  Stato.  1 , • ■ 

741.  A Leone  fucceffe  nell’  Imperio  Coftantino  Co- 
pronimo  peggiore  e piò  crudele  del  Padre,  avendo  la- 
fciato  il  fuo  nome  in  abominazione  ai  Cattolici . 

Il  Re  Liutprando  incamminatofi  con  gran  forze 
contra  la  lega  , affali  in  prima  il  Ducato  di  Spoleti  , 
« non  lafciò  poi  di  danneggiare  anche  il  Romano  ; on- 
de il  Pontefice  Gregorio  , fegoendo  in  ciò  l’efempio 
del  fuo  predeceffore , mandò  mefli  , e lettere  a Carlo 
Martello  in  Francia  per  dittarlo  dall’ amicizia  de’  Lon- 
gobardi . offerendogli , fe  liberafie  Roma  dalle  loro  in- 
curfiooi , di  crearlo  Patrizio . Carle*  Martello  morì  in 
quello  frattempo  , non  fapendofi  per  altro  di  qual  in- 
tenzione fi  folte;’  e morì  anche  Papa  Gregorio,  in  luo- 
go di  cui  fu  eletto  Zacberia  . Quelli  s’indirizzò  alla 
prima  al  Re  Liutprando , chiedendogli  anche  la  relìi- 
tuzione  delle  Città  prefe  ; e Liutprando  vi  fi  accordò  . 
Dopo  di  che  unitoli  l’efercito  Romano  con  quello  de’ 
Longobardi  ; e andati  infieme  alla  volta  di  Spoleti  ; il 
Duca  elefTe  il  partito  di  rimetterli  nella  clemenza  del 
Re  , che  l’obbligò  a farli  Chierico  , e in  luogo  di  lui 
pofe  Anfprando  fuo  Nipote . 

742.  Dopo  di  ciò  il  Re  feguitò  le  fue  imprefe  con- 
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tri  il  Duca  di  Benevento  . Quindi  Gode  (calco  fu  ucci- 
fo  da’  Tuoi  fteflì  , e fu  eletto  Gi fai fo  II.  figliuolo  di 
Grimoaldo  II.  Tornando  indietro  Liutprando,  s’ abboc- 
cò col  Pontefice  a Terni  , Città  del  Ducato  di  Spole- 
ti , e ivi  reflituì  le  quattro  Città  , e quanto  Teppe 
chiedere  Zaccheria  , confermando  la  pace  per  venti  an- 
ni col  Ducato  Romano . 

Avendo  provato  i Veneziani  , che  la  Magiftratu- 
ra  annuale  non  era  loro  fiata  di  alcun  utile  , radunatili 
in  Malamocco  una  delle  lor  Ifole  , unanimi  (labilirono 
di  riprender  il  primo  governo  : quindi  eieffero  per  Do- 
ge Deusdedit  , o Deodato  figliuolo  dell’  uccifo  Doge 
Orfo  , che  per  edere  nobile  , e amico  deli’  Imperio  , 
ottenne  il  titolo'  d’ Ipato , ed  in  Malamocco  fteffo  po- 
fe  la  Tua  fede . 

743.  Il  Re  Liutprando  avea  ben  fatta  la  pace  col 
Ducato  Romano,  ma  non  già  coll’ E fa  reato  di  Raven- 
na , nè  colla  Pentapoli , Provincie  tuttavia  dipendenti 
dall’ Imperio  . Perciò  in  quell’anno  v’efpugnò  alcune 
di  quelle  Terre  e Città  . Atterrito  pertanto  1’  Efarco 
Euticbio  , non  ebbe  altra  via  , che  ricorrere  al  Ponte- 
fice , perchè  accorrere  alla  falvezza  di  quegli  Stati  . 
Zaccheria  fpedì  un  Ambafceria  a Liutprando  , pregan- 
dolo a defidere  dalle  offèfe  centra  gli  Stati  Imperiali  . 
Vedendo  che  nulla  avevano  operato  gli  Ambafciatori , 
lafciato  il  Governo  di  Roma  a Stefano  Patrizio  e Du- 
ca, v’andò  il  Santo  Padre  in  perfona  prima  a Raven- 
na, poi  in  Pavia  . E benché  il  Re  non  dimoftrafl* 
troppo  piacere  della  fua  venuta  ; tuttavia  1’  onorò  co- 
me fr  conveniva  , e condifcefe  anche  di  rilafciare  alcu- 
ni territori  a Ravenna  ,c  e due  parti  del  territorio  di 
Celena  ri  ledendoli  la  terza  parte  in  pegno  , finché 
tomaffero  da  Coftantinopoli  i fuoi  Ambafciatori . Quin- 
di Zaccheria  tornò  a Roma  onorato  , e ammirato  da 
tutti . 

744.  Morto  Liutprando  , gli  fuccefle  il  Nipote  Il- 
debrando , il  quale  eflendo  poco  amato  dalia  fua  nazio- 
ne , gli  le</ò  ella  lo  feettro  , e lo  diede  a Ratcbis  o 
Rachis  Duca  del  Friuli  : e quelli  avendo  ricevuti  i 

C 4 Mef- 


Digitlzed  by  Google 


40  Della  Storta  rV  Italia , 

Medi  del  Pontefice,  accontenti  ad  una  tregua  di  ven- 
ti anni  . Il  Ducato  del  Friuli  fu  dato  ad  Anfelmo  , 
che  poi  fu  Fondatore  del  Monafiero  Nonantulano  ; e 
allora  fu  eletto  in  fua  vece  Pietro  Figliuolo  di  Ma* 
nichis . e , 

745.  Anfprando  Duca  di  Spoleti  compiè  di  vivere  , 
ed  ebbe  per  fucceflore  in  quei  Ducato  Lupo. 

749.  Il  Re  Rachis  avendo  violata  la  tregua  accor- 
data alle  Città  Imperiali  in  Italia  , fenza  che  fi  trovi 
di  chi  ne  fia  fiata  la  colpa;  andò  all’  afledio  di  Peru- 
gia , avendo  occupate  alcune  Città  della  Pentapoli.  Pa- 
pa Zaccheria  andò  a trovare  Rachis , e lo  placò  in  tal 
maniera  , che  non  fidamente  lo  induiTe  a levare  quell* 
afledio , ma  ancora  ad  abbandonare  il  mondo  , e fard 
Monaco  in  compagnia  della  conforte  , e di  una  figlia  . 
Lo  fieflo  avea  fatto  Carlomanno  figliuolo  di  Carlo  Mar- 
tello , efiendofi  finalmente  ritirato  in  Monte  Caflmo  , 
dove  pafsò  anche  Rachis . Jljìolfo  fuo  fratello  fu  elet- 
to Re  de’  Longobardi  , e Pippino  altro  figliuolo  di  Car- 
lo Martello  atea  la  fomma  autorità  in  Francia,  come 
i fuoi  maggiori  . 

A Gifolfo  Duca  di  Benevento  era  fuceeduto  Liut- 
prando.  ....  ' • . 

751.  Alla  fine  giunfe  Pippino  a far  deporre  Chilpe- 
rico  ultimo  Re  della  fiirpe  de’  Merovingi  in  Francia  , 
e a farfi  elegger  in  fua  vece  ; e da  lui  comincia  la 
nuova  fiirpe  detta  de’  Carlovingi , che  la  vedremo  afee-  • 
fa  a una  efirema  grandezza  , e a dominare  (|>er  molti 
anni  in  Italia. 

Il  nuovo  Pontefice  Stefano  II.  provò  in  quefta 
Provincia  avverfità  affai  grandi . Il  Re  Aftolfo  , avido 
di  occupare  quanto  reftava  agl’  Imperadori  in  Italia  , 
affali  oftilmente  1’  Efarcato  di  Ravenna  , ed  occupò  an- 
che quella  Città  , ficchè  convenne  all’  Efareo  di  fug- 
gì rfene  . 

752.  Le  memorie  , che  di  que’  tempi  ci  refiano  , 
benché  fenza  dichiarare  precifametrte  il  tempo  , prova- 
no però  , eh’  egli  fiali  impadronito  della  Pentapoli  , 9 
«he  abbia  efiefe  le  fue  conquifie  fino  all’  Iffria  , fog- 
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gettando  anche  quelle  Città . Non  elbnte  nem- 
meno il  Ducato  Romano  ; ma  Pap^jefano  avendo 
fpediti  Aftfbafciatori  , e regali  per  ammollir  1’  animo 
del  Re , gli  rmfcì  in  fatti  di  ottenere  noia  tregua  di 
quaranta  anni  , e fece  firmare  i capitoli  con  (bienne 
giuramento  . Tuttavia  quattro  mefi  dopo  Attore  vio- 
lò la  fede  giurata  ; tornò  ad  infettare  i Romanrymi- 
n acciò  anche  il  Papa  , e pretefe  , che  cadauna  ‘ perfona 
del  Ducato  Romano  gli  pagafle  un  foldo  d’  òro  per  te- 
tta ; dichiarandoli  pubblicamente  di  voler  fòttomettere 
il  Ducato  Romano  al  fuo  Regno . Tornò  il  Pontefice 
ad  inviargli  Ambafciatori , ma  indarno. 

753.  Non  perciò  omife  la  via  della  trattazione . Co- 
me l’ Imperadore  avea  fpedito  Giovanni  Silenziario  al- 
lo detto  Pontefice , acciocché  fi  maneggiatte  per  la  ri- 
cuperazione delle  Città  prefe  da  Adolfo,  e nello  ftef- 
fo  tempo  avea  portate  feco  lettere  dirette  al  medefimo 
Re  per  la  reftituzione  degli  Stati  Imperiali  : Stefano 
lo  fece  accorri  paga  are  da  un  fue  metto  a Pavia . Adol- 
fo cercando  dilazioni  al  trattato,  ditte,  che  fpedirebbe 
anch’etto  Ambafciatori  a Cottantinopoli  per  trattar  eoa 
T Imperadore  direttamente  di  quetti  affari  ; come  in- 
fatti efeguì  . Intanto  accrebbe  le  fue  minacce , ne  a fcol- 
tò  piò  preghiere  di  alcuno.  Il  Pbntefice  non  fperand* 
foccorfi  da  Cottantino , e vedendoli  in  manifetto  peri- 
colo , mandò  fecretamente  ad  implorare  l’ajuto  del  Re 
Pippino  , il  quale  mandogli  il  Vefcovo  di  Metz  , e il 
Duca  Autcario  per  condurlo  in  Francia  . Arrivò  anche 
Giovanni  Silenziario  per  la  feconda  volta  da  Cottanti- 
nopoli con  fuppliche  al  '.Papa , perchè  fi  frapponeffe  col 
Re  Adolfo  . Stefano  dunque  ottenuto  paffaporto  dal 
Re  j giunfe  con  tutti  quelli  a Pavia , e avendo  trova- 
to indurito  f animo  di  Adolfo , pafsò  in  Francia  non 
lènza  di  lui  dolore  ; e a Pontigone  fi  abboccò  col  Re 
Pippino  » 

754.  Pattati  unitamente  a Parigi , e afcoltare  le  ittan- 
ie  del  Pontefice  di  mover  le  armi  centra  il  Re  Lon- 
gobardo ; fi  tentò  prima  s’  egli  voleffe  volontariamente 
cedere  ciò  che  avea  prelo  \ ma  rifpofe  alle  lettere  non 

pure 
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pure  del  Pontefice , che  di  Pippino  piuttodo  con  mi- 
nacce. Quindi  fi  venne  alla  rifoluzione  ; e Adolfo  fen- 
tendofi  mover  le  armi  contra , andò  alle  Alpi  ne’ con- 
fini del  regno,  e avendo  combattuto  contra  un  piccolo 
numero  di  gente , fu  vinto . Chiufofi  perciò  in  Pavia , 
e attediato  da  Pippino  detto  con  up  grande  efercito  \ fi 
vide  in  neceflità  di  chieder  egli  meclefimo  la  pace  , che 
gli  fu  accordata  alle  idanze  di  Stefano  , avendo  prò* 
metto  con  giuramento  di  reftituir  Ravenna  , e le  altre 
Città  occupate  . Pieno  dunque  di  buone  fperanze  il» 
Papa  s’ incamminò  per  Roma  , e 1’  Efercito  Francefe 
pafsò  le  Alpi.  ' • > 

755.  Ma  Adolfo,  che  non  avea  intenzione  di  otter- 
var  le  promette  , attediò  di  là  a poco  Roma , dando  il 
guado  ai  contorni  , e non  rifpettando  nemmeno  le  4>- 
fe  fagre.;  per  la  qual  cofà  Stefano  fpedì  nuovi  Metti' a 
Pippino  chiamandolo  in  foccorfo. 

Calato  il  Re  di  Francia  frettojofamente  in  Italia 
con  un  grotto  efercito  , Adolfo  allora  abbandonando 
la  fua  prima  imprefa  , fi  volfé  alla  difefa  de’  confini 
d’ Italia  . Frattanto  giunfero  Ambafciatori  Cefarei  di- 
retti a Pippino , che  lo  trovarono  poco  lungi  da  Pa- 
via , e lo  pregarono  a far  redimire  all’ Imperadore  le 
Città  dell’  Efarcato , efibendo  di  pagar  le  fpefe  occor- 
fe . Pippino  fi  protedò  di  averne  fatto  un  dono  alla 
Chiefa  di  Roma , con  che  furono  licenziati  . 

In  quedo  mentre  podo  1’  attedio  a Pavia  , Adol- 
fo fu  codretto  a chieder  perdono  , a pagare  una  grati 
fortuna  di  danaro  , ed  a promettere  di  render  le  Cit- 
tà d’ Italia  , aggiungendovi  anche  quella  di  Comacchio. 
Pippino  mandò  l’Abate  di  S.  Dionifio  a prenderne  il 
potteflò  , e «piedi  ricevute  le  chiavi,  e gli  odaggi  ,*co’ 
principali  Cittadini  di  ette  , pafsò  a Roma  , dove  fo- 

Sra  l’Altare  di  S.  Pietro  pofe  le  Chiavi  fuddette  in- 
eme  colla  donazione  fatta  da  Pippino , e diede  a San 
Pietro  , e a tutti  i fuoi  Vicarj  Pontefici  Romani  per 
1’  avvenire  il  poffeffo  di  quelle  Città  : cioè  di  Raven- 
na , Rimini  , Fefaro  , Fano  , Cefena  , Sinigaglia  , Je- 
fi  , Fori  impopoli , Fori)  col  Cajleflo  Sujjuòio  y Monte jel- 
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tro  , Acerragio , Monte  di  Lucaro  , Serra  , C afte  Ilo  di 
San  Mariano  , Btbio  , Urbino , Cagli  , Luceoio  , G«ó- 
éio  , Commacchio  , è Nomi . 

In  tali  confufioni  d’ Italia  il  Doge  Diodato  pensò 
di  fortificarli  dalle  fcorrerie  , ed  invafioni  prima  de’ 
Longobardi  , e poi  forfè  anco  de’  Francefi  , Perciò  an- 
dò in  perfona  a coflruire  un  Forte  vicino  a Brondo- 
lo  , e ne  fu  perfuafo  da  un  certo  Galla  cittadino 
di  Malamocco  . Cortui  diede  frattanto  ad  intendere  al 
popolo  , che, il  Doge  faceva  quel  Forte  per  difegno  di 
accrefcere  la  fisa  autorità  ; onde  folievatafi  la  maggior 
parte  , ed  aflalito  il  Doge  per  viaggio  , lo  acciecò,  e lode- 
fpofe  del  Ducato  , ed  egli  fu  proclamato  Doge  . Deodato 
aveva  confermato  con  Adolfo  i confini , com’era  fiato  fat- 
to fra  il  Re  Liutptando  , e il  Doge  Pauluccio  Anafefio  . 

75 6.  Efiendo  morto  Adolfo  Re  de’  Longobardi  , fa 
in  fila  vece  innalzato  al  Trono  Defiderio  Duca 
d’  Iftria  . Siccome  viveva  ancora  ne’  Chioftri  Rachis 
fratello  d’  Adolfo  , e Re  prima  di  Ini  , gli  venne  in 
animo  di  ritornare  al  Regno . Defiderio  ricorfe  a Papa 
Stefano  , promettendo  di  fare  in  ogni  cofa  al  fuo  vole- 
re ,e  di  redimire  alcune  delle  Città  promefle  , ma  non. 
redimite  dal  fuo  predeceffore  , come  Faenza  , Gavello, 
e il  Ducato  di  Ferrara  . Onde  Rachis  , benché  avelie 
' delle  forze , e de*  feguaci  in  Tofcana  * tuttavia  fi  riti- 
rò di  "nuovo  nel  Chiofiro  alle  iftanze  del  Pontéfice  . 

Galla  ufurpatore  del  Veneto  Dogado  f riconofciu- 
to  per  traditore  , fu  punito  colla  perdita  degli  occhi  , 
t deporto  , fu  eletto  Domenico  Monegdrio  di  Mala- 
ti occa  . In  quefio  tempo  il  popolo  volle  creare  due 
Tribuni  * i quali  s*  avellerò  a mutare  ogn’  anno  , e 
benché  follerò  {oggetti  al  Doge-,  dal  popolo  però 
averterò  da  riconofcere  la  loro  autorità  . 

75 7.  Gli  ultimi ‘atti  del  Pontefice  Stefano  furono  , 
primieramente  di  raccomandare  a Pippino  la  protezio- 
ne del  Ducato  di  Benevento  , e di  quel  di  Spoleti  , 
nell’  ultimo  de’  quali  era  in  quefio  anno  eletto  Duca 
Alboino  ( poiché  pare  che  .tutti',  e due  quelli  Ducati 
fienfi  ribellati  dal  Re  Longobardo  , per  affoggemrfi  al 
* Fran- 
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Frarico  ) : poi  di’  inculcare  a Defiderio  la  jrefHftmona 
di  quanto  avea  prometto  . Pattato  poi  Stefano  a mi* 
glior  vita  , fn  eletto  Paolo  di  Ini  fratello  , il  quale 
confermò  1’  amicizia  col  Re  Pippiffo  , e gli  diede  il 
titolo  di  Patrizio  Romano  , come  avea  fatto  Stefano 
tre  anni. innanzi  , quando  incoronò  in  Francia  lui,  e 
ì Tuoi  due  figliuoli  Carlo  , e Carlomanno. 

7 58.  Effendo  Defiderio  bramofo  di  ricuperare  i due 
Ducati  ; invafo  prima  quello  di  Spoleti  , e prefo  il  • 
Duca  Alboino  , e molti  di  que’ nobili  , li.pofe  in  pri- 
gione , e 1*  anno  dopo  creò  Duca  Gifolfo  . Indi  vol- 
'tandofi  verfo  il  Beneventano  , tal  terrore  vi  pofe  , che 
Eiutprando  Duca  di  quel  vallo  paefe  fi  rifuggiò  nella  ^ 
Città  d’  Otranto  . Il  Re  non  potendolo  far  ufcire  di 
là  , creò'  un  altro  Duca  , cioè  Arechi  II.  Aveva  po- 
fcia  trattato  con  Giorgio  Silenziario  , per  indurre  l’im- 
peradore  ad  inviare  un  potente  efercito  in  Italia  , con 
/ prometta  di  fe co  unir  le  fue  armi  per  fargli  ricuperar 
la  Città  di  Ravenna.  S’ era  inoltre  convenuto , che  la 
flotta  delle  navi  di  Sicilia  andaffè  all’  attedio  di  Otran- 
to , colla  quale  di  concerto  coi  Longobardi  fi  potette 
obbligar  quella  Città  alla  refa  , con  patto  di  cederla 
all’  Imperadore , purché  Defiderio  avelie  in  mano  il 
Duca  Liutprando  . Pattando  poi  per  Roma  , Defiderio 
avuto  un  abboccamento  col  Papa  , gli  negò  di  volec-  • 
gli  confcgnare  le  Città  d’  Imola  , Bologna  , Ofimo  , 
ed  Ancona  , fe  prima  non  gli  redimivano  gli  oflaggi 
che  Pippino  avea  condotti  in  Francia  . Di  tutto  que- 
llo il  Pontefice  avvisò  il  Re  Pippino  , pregandolo 
d’  infifter  col  Re  Longobardo  per  1’  adempimento  delle 
lue  promette  . Intanto  Defiderio  attociò  nel  regno  fua 
figliuolo  Adelgifo  . 

• 7<5o.  Non  mancò  tuttavia  ad  illigazione  di  Pippinq 

di  fpedir  Tuoi  metti  a Roma  , per  'accomodar  quelle 
differenze  , ed  alcune  altre  che  palfavano  tra  lui , ed 
il  Pontefice  , e per  i patrimoni  di  San  Pietro  , e 
per  i danni  apportati  nel  territorio  del  Ducato  Ro-  ' 
mano  nel  fuo  patteggio  fatto  ne’ due  anni  addietro, 
761.  Acquetati  così  tutti  i litigi  fra  il  Pontefice 
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Paolo  I. , c il  Re  de  Longobardi,  ne  inforfe  un’altro 
cogl’imperiali.  Dì  mal  animo  miravano  elfi  la  perdi- 
ta dell'  Efarcato  , però  legatamente  efimavano  que* 
popoli  a tornare  fotto  il  Dominio  dell’  Imp^radore  . 
Quindi  il  Papa  fi  volfe  al  Re  Pippino  perchè  ordiaaf- 
fe  a Defiderio  , che  occorrendo  il  bifogno  , delle  foccorfi 
per  la  difefa  di  Ravenna  , e della  Pentapoli  contra  i 
Cefarei  . Inoltre  lo  pregò  a comandare  lo  dello  ai  po- 
poli di  Benevento,  Spoleti,  e Tofcana  , confinanti  al 
Ducato  Romano  . 

762.  Il  Pontefice  non  folamente  temeva  le  armi  dell’ 
imperadof  Collantino ,.  per  la  brama  che  quel  Princi- 
pe aveva  di  ricuperare  gli  Stati  perduti  in  Italia  , ma 
ancora  perchè  io  vedea  opinato  nell’odio  contra  le  fa- 
gre  immagini  , e per  quante  efortatorie  lettere  quello 
Pontefice  fcritte  gli  avelie , fu  tutto  indarno  . 

7Ó5.  Mancato  di  vita  Gifolto  Duca  di  Spoleti  , lue* 
cedette  in  Aio  luogo  Tgodorico , o piuttollo  Teodicio  . 

764.  Fatta  una  cofjmazione  in  Venezia  , fu  privato 
degl’  occhi  , e della  fede  Domenico  Monegario . Gli  fi 
diede  per  fuccelfore  Maurizio  , il  più  nobile  in  Mala- 
mocco  con  le  fue  eccellenti  azioni , e giullamente  go- 
vernando , riconciliò  i Cittadini  difeordi  , e confervò 
illefa  la  fua  Patria  , e i Tuoi  fudditi  dalle  turbazioni 
feguite  lotto  di  lui  in  Italia  . 

767.  Morto  il  Pontefice  Paolo  , nacquero  in  Roma 
degli  feonvogi  ira  enti  per  il  fuccelfore , i quali  nell’  an- 
no feguente  terminarono  coll’elezione  di  Stefano  IH. 

768.  Egli  fi  rivolle  con  medi  a Pippino  , ma  quelli 
al  loro  arrivo  trovarono  eh’  era  morto  , e che  a lui  era- 
no iucceduri  i Tuoi  figliuoli  Carlo,  e Carlomanno.  Al 
primo  toccò  il  Regno  d’  Auftrafia  , che  abbracciava  le 
Provincie  polle  al  Reno  colla  Salfonia  , Baviera  , Tu- 
ringia  ed  altre . 11  fecondo  ebbe  la  Borgogna , la  Pro-/ 
venza  , la  Lingoadocca  , 1’  Alfazia  , e la  Svevia  . Ma 
Carlomanno  avendo  vilfuto  poco , tutti  quelli  Stati  fi  uni- 
rono in  Carlo],  aggiuntavi  lagAquitania  , e la  Guafcogna  . 

769.  Si  credea , che  le  turbolenze  nate  in  Roma 
per  l’ elezione  del  Pontefice  follerò  fiate  proccurate  dal 
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Re  Defiderio , perché  frattanto  s’  era  impadronito  di 
alcuni  patrimoni  della  Chiefa  di  Roma  . Oltre  di  che 
avendo  faputo  che  per  mezzo  di  due  Romani  era  (la- 
ta levata  Ja  difcordia , pensò  vendicarli  di  loro  . Perciò 
adendo  andato  in  Roma  coll'  apparenza  di  accomodarli 
col  Pontefice  per  la  rellituzione  del  mal  tolto  , pofe  in 
mala  fede  di  Stefano  gli  autori  della  quiete  , e avendo- 
li avuti  in  mano  , li  fece  accecare  . 

770.  Ebbe  anche  la  forte  di  veder  fua  figliuola  mo- 

glie del  Re  Carlo  , benché  il  Pontefice  fi  fotte  alta- 
mente oppofto  a quello  matrimonio  : ' nienredimeno 
l’ anno  feguente  Carlo  la  ripudiò  fenza  che  li  fappia 
la  vera  cagione,  < . 

771.  Per  colmo  di  fventura  in  Defiderio,  la  Regina 
Gilberga  Vedova  di  Carlomanno  vedendo  i fnoi  due 
pìccoli  figliuoli  privati  degli  Stati  del  loro  Padre  da 
Carlo,  temendo  di  loro,  fuggì  in.Jtalia,e  ricoverottì 
fiotto  la  protezione  del  Re  Defiderio  . 

77Z.  Succeduta  intanto  la  morte  del  Pontefice  , ed' 
affunto  in  fua  vece  Adriano  I.  DeGderio  fpedì  a lui 
Ambafciatori  per  confermar  la  pace  ; ma  Adriano  gli 
fece  intendere  che  non  fi  fidava  di  lui  , perciocché  avea 
tante  volte(  violati  i folenni  giuramenti  di  reftituire  i 
patrimoni  di  San  Pietro  . Indi  il  Papa  punì  , ed  efiliò 
gli  Autori,  e i complici  del  misfatto  commetto  contra 
coloro  che  erano  flati  - acciecati  per  effere  (lati  caufa 
della  pace  della  Chiefa  ..  Il  Re  Longobardo  vedendo 
quanto  poco  poteva  prometterli  d’  Adriano  , tentò  di 
atterrirlo  colla  forza  , e perciò  occupò  la  Città  di 
Faenza  , i)  Ducato  di  Ferrara  , e Comacchio  . Ne  chie- 
deva il  Papa  la  rettituzione  \ ma  il  Re  voleva  prima 
un  abboccamento,  fiperando  d’ indurlo  con  quello  a far 
fieco  la  pace  , e a ungere  ,^e  riconofcere  per  Re  i 
due  figliuoli  di  Carlomanno  . Ma  non  lafciandofi  co- 
gliere Adriano,  come  quello  che  ilimava  più  l’amici-' 
cizia  di  Carlo  , Defiderio  fi  diede  a molettare  , e ai 
occupare  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  , entrando  ne’ 
confini  di  Sinigaglia  , Montefeltro  , Urbino  , Gubbio  , 
dove  furono  commetti  molti  incendi  , Taccheggi , ei 
omicidi  , e giungendo  fino  a’  confini  di  Roma  s’ im- 
poflcfsò  del  Cadetto  d’  Utricoli . 773. 
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775.  T«»t§  4j  nuovo  col  ^Pontefice  il  Re  Deliderio 
un  abboccaménto  ; ma  fentiva  Tempre  replicarli  lo  del- 
lo, cioè  che' dovette  prima  redimire  quanto  avea  ufur- 
pato.  Finalmente  rifolfe  d’  andare  egli  dello  in  perfona  col 
figliuolo,  e coi  figliuoli  di  Carlomanno , accompagnato  da 
un  efercito  , lenza  prima  accordarli  con  Adriano  . Quedi 
pertanto  fortificata  Roma  , mandò  luoi  medi  che  raggiun- 
, fero  il  Re  a Viterbo,  i quali  gl’ intimarono  la  fcomunica, 
le  oltrepadalfe  ; per  lo  che  egli  tornoftì  indietro  . 

Carlo  intanto  , da  cui-  Adriano  avea  implorato 
foccorfo  , mandò  replicatane  te  Nurtzj  a Deliderio  , 
acciocché  reftituitte  le  Città  prefe  ; ma  egli  non  volle 
mai  cedere  a veruna  condizione  . Quindi  con  forte  efer- 
cito giunto  Carlo  alle  Alpi  , benché  vi  fotte  il  Lon- 
gobardo alla  guardia  , vi  pafsò  , e Deliderio  li  ritirò  in 
Pavia.  Queda  Città  fu  lubito  attediata  , come  pure 
Verona  dove  era  Adalgifo  fuo  figliuolo  ; e intanto  mol- 
te Città  Longobarde  oltre  il  Po  li  fottomifero  alla  po- 
tenza de’  Franceli  . Sparfafi  d’ intorno  queda  notizia  , 
quei  di  Spoleti  fi  dichiararono  ludditi  del  Pontefice  , 
cd  avendo  eletto  per  loro  Duca  Ildebrando  , venne  egli 
confermato  dal  Papa  ; e molte  Città  già  prefe  da  Defi- 
derio  tornarono  da  fe  a foggettarfi  alla  Sede  di  S.  Pietro  . 

774.  Andando  alla  lunga  1’  alfedio  di  Pavia  , Car- 
lo palsò  in  Roma  per  celebrare  le  Fede  di  Pafqua , 
dove  fu  accolto  con  tutte  le  acclamazioni  , e le  onore- 
volezze  Colite  farli  ai  Patrizj  ; ed  egli  confermò  le  do- 
nazioni fatte  dal  Re  Pippino  fuo  Padre  alla  Chiefa 
Romana  . Finalmente  fi  refe  la  Città  di  Pavia  , e De- 
fiderio  rimado  prigioniere  , fu  mandato  in  Francia  col- 
la moglie  , e rinchiulo  nel  Monillero  di  Corbeja  , do- 
ve terminò  i Tuoi  giorni  fra  atti  di  pietà  , e di  reli- 
gione . Adelgifo  intefa  la  trida  nuova  , abbandonata 
Verona  , pafsò  a Cottantinopoli  . La  Città  ed  i figli 
di  Carlomanno  colla  lor  madre  caddero  in  mano  di 
Carlo  , nè  d’  edì  più  fe  ne  fa  cenno  nelle  Storie . Così 
Carlo  Magno  , divenuto  felicemente  Padrone  della  mi-, 
ghore , e maggior  parte  d’Italia  , può  chiamarli  Re 
d’ Italia  ; e quindi  fi  comincia  una  nuova  Epoca  nell’ 
Moria  di  queda  Provincia  i Gli 
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i A conquida  d’ Italia  fatta  così  felicemen» 
te  da  Carlo  , non  gli  lafeib  tuttavia  go- 
dere un'intera  pace  : poiché  lebbene  a 
principio  pareffe  , che  i Grandi  tra'  Lon- 
gobardi follerò  dati  feco  d’  accordo  per  le- 
vare il  regno  a Defiderio  > non  furono 
perb  dipoi  contenti  della  lor  condizione . ^rimo  di  tut- 
ti Areshi  Dica  di  Benevento  , che  avea  per  moglie 
-,  Adelberga  figliuola  del  Re  Defiderio  > pretefe  di  Suc- 
cèdere nelle  di  lui  ragioni  ; é pérciò  cambiatoli  il  ti- 
tolo di,  Duca  , cominciò  a farli  chiamar  Principe  , che 
a quel  tempo  ditL^*??  *1^ pendenza  ; e fi  fece  inol- • 
tre  incoronare  da?  V|ùov£$  facendola  nel  rpdante  eo-  > 
me  aUbiuto.  \ ^e" 
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Degli  altri  Duchi  fe  la  intendevano  con  Adalgifo, 
il  quale  ritiratoli  in  Coftantinopoli  , morto  che  fa 
Tlmperadore  CoiUntino  Copronimo  indarno  tentava 
da  Leone  IV.  di  lui  figliuolo  , e fucceflbre  d’avere 
dei  foccorlì  ; avendo  folamente  ottenuto  il  titolo  vano 
di  Patrìzio . 

776.  Sbrigatoli  Carlo  dalla  guerra  contra  i Saflfoni  , 
che  s# erano  ribellati  , e che  fovente  poi  tornarono  a 
far  lo  fleflo  ; pafsò  in  Italia  per  il  Friuli  . Ivi  avendo 
combattuto  con  Rodgaufo  , lo  privò  di  vita  , attediò 
Stabbino  di  lui  fuocero  in  Trivigi  , e sforzò  quella 
Città  alla  refa  , lalciandovi  Mercurio  col  titolo  di  Du- 
ca . A quelli  tempi  è verifimile  , che  al  Duca  di  Friu- 
li follerò  fottopofte  varie  Città  , cioè  che  folle  lorma- 
ta  la  Marca  Trivigiana  o dei  Friuli . 

777.  Era  da  qualche  tempo  , che  Leone  Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  , feguendo  1’  efempio  di  Sergio  fuo  pre- 
decelTore  , volea  fare  da  Efarco  in  quello  Stato  : per  lo 
che  il  Pontefice , il  quale  temeva  , che  di  quello  non 
forte  d’ accordo  con  Carlo  Magno  , elortava  a fare  Car- 
lo , che  flette  ne’  limiti  del  fuo  dovere  , e riconofceffc 
la  fanta  Sede  , come  appunto  il  fuo  predeceffore  era 
flato  obbligato  a fare  : ed  infatti  poi  così  efeguì , aven- 
do anche  il  Re  dì  Francia  col  tempo  fatto  con  regnare 
le  Città  già  donate , ma  non  fubito  cedute  . 

Gli  Veneziani  defiderofi  di  foddisfare  al  Doge  Mau- 
rizio , il  quale  ne’  pubblici  affari  lodevolmente , e con 
nniverfale  contento  s’era  diportato  , dettero  ■ per  fuo 
compagno  e fucceflbre  nella  dignità  Giovanni  di  lui  fi- 
gliuolo j per  lo  che  cominciarono  ad  aver  due  Dogi 
nel  medefimo  tempo , lafciando  ai  pofleri  e fucceflbri 
un  efempio  molto  dannofo. 

778.  Avendo  Carlo  coftretti  colla  forza  i Saflòni  all’ 
ubbidienza,  e indotti  alcuni  di  efli  ad  abbracciare  la 
religione  Crifliana  , fi  rivolfe  contra  i Saraceni  della 
Spagna  , e prefe  alcuni  luoghi  della  Catalogna  . Quin- 
di i Saffoni  fotta  Witichinào  loro  Principe  tornarono 
a foilevarfi  , e all’  apparire  dell’  efercito  Francefe  fi 
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ritirarono  , ma  diedero  molto  che  fare  negli  anni  fe« 
guenti  a Carlo.  - 

781.  Avendoli  però  in  qualche  modo  per  allora  do- 

mati , pensò  egli  di  pattare  in  Italia  . Fece  battezzare 
in  Roma  dal  Pontefice  fuo  figliuolo  Carlomanno  ulti- 
mamente nato  , a cui  cambiò  il  nome  in  quel  di  Pip- 
piuo  ; indi  fece  eonfagrare  quelli  Re  d’ Italia  , e 1*  al- 
tro figliuolo  Lodovico  Re  d’  Aquitania  . Giunfero  in 
quel  tempo  a Roma  Ambafciatori  d’ Irene  moglie  del- 
P Imperador  Leone  già  morto , eh’  era  tatrice  del  lo- 
ro figliuolo  Coftantino  , per  conchiuder  un  matrimo- 
nio tra  quello  nuovo  Imperadore  e Rotrude  figlia  di 
Carlo»  £ benché  gli  fponfali  fieno  feguiti  , tuttavia 
per  le  rivoluzioni  accadute  in  Oriente  quello  matrimo- 
nio non  ebbe  luogo.  s* 

782.  Le  follevazioni  dei  Saffoni  erano  occafiooi  di 
nuove  vittorie  per  Carlo  , il  quale  in#  quell’  anno  ob- 
bligò Witichindo  a fuggirli  nelle  parti  Settentrionali  , 
'6  la  nazione  a chiedergli 'perdono.  Alla  fama  de’  luoi 

trionfi  vide  moverfi  Ggdefriddo  Re  de’  Normanni  , ed 
Il  Re  degli  Avari  che  gli  fpedirono  Ambafciatori  . 

783.  Tuttavia  tornarono  a farfi  fentire  i Saffoni  , 
e furono  in  due  battaglie  talmente  indeboliti  > che  pa- 
reva che  non  dovettero  piu  moverli';  ma  non  avven- 
ne così  , perchè  fubito  1’  anno  dopo  vi  tornarono  . 

785.  Finalmente  elfendo  rimalli  pii»  volte  vinti , Wi- 
tichindo , ed  Abbione  capi  de’  fòllevati  andarono  a tro- 
vare il  Re  nella  villa  di  Attigni  , e quivi  prefero  il 
fagro  Battefimo,  giurando  fedeltà  a Carlo  : avvenimen- 
ti che  fervirono  alia  religione  Crilliana  per  diiatarfi  in 
quelle  Provincie , dove  furono  fondati  varj  Vefcovadi , 
Chiele  , e Copra  tutto  de’  Monilleri  ; collume  che  in 
Italia  pure  in  quello  fecolo  fi  vide  più  che  ne’  pattati 
fiorire , trovandoli  eretti  illullri  Monilleri , ed  arricchi- 
ti da  riguardevoli  perfomggi  dell’  uno  e dell’  altro  fello, 
che  andavano  a ritirarli  ; . . . ■ 

786.  Stabilita  eh'  ebbe  Carlo  la  pace  co’  Salfoni  , 
prefa  la  Catalogna  ai  Saraceni , cafligati  i popoli  della 
Bretagna  minore  che  macchinavano  ribellione  ; domata 
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una  congiura  in  Germania  ,'  e acquetato  tutto  il  fuo 
Regno,  pafsò  di  nuovo  in  Italia,  fòHennizando  in  Fi- 
renze la  Fella  del  Tanto  Natale. 

787.  Ricevuto  poi  a Roma  con  Telia  ed  onore  , pen- 
sò di  ridurre  alla  Toggezione  anche  il  Ducato  di  Bene- 
vento  , come  lo  era  lotto  i Re  Longobardi  Tuoi  prede- 
ce  (Tori  . Arechi , che  n’  era  Duca  , s’  accomodò  con  i 
Napoletani  , co’  quali  era  fpeffo  in  guerra  , e (Tendo  effi 
foggetti  all’  Imperadore  ; e fortificata  Benevento  fi  riti- 
rò in  Salerno . Tuttavia  non  ornile  di  trattare  di  pa- 
ce con  Carlo , il  quale  ertendo  palTato  coll’  eTercito  fi- 
no in  Capua  t poneva  tutte  quelle  contrade  a Tacco  . 
Alla  fine  Arechi  fi  contentò  di  rìconoTcere  la  Sovrani- 
tà di  Carlo,  obbligandoli  al  pagamento  di  ua  tributo 
annuale  ; diede  per  ficurezza  delie  Tue  promeffe  degli 
oltaggi  , tra’  quali  fu  Grimoaldo  Tuo  fecondogenito  ; ed 
esborsò  Tubito  una  gran  fomma  d’oro  per  rilarcimento 
delle  fpefe  fatte. 

Appena  Te  n’  era  Carlo  partito , che  giunto  in  Si- 
cilia Adelgifo  figliuolo  del  Re  Defiderio  , tentava  un’ 
invafione  in  Italia  : A quello  effetto  trattò  con  Arechi 
fuo  Cognato , e già  era  difpolla  ogni  colia  per  ì’  efecu- 
zione  ; quando  Arechi  afflitto  pet  la  morte  di  Romoal- 
do  Tuo  primogenito , e per  la  lontananza  dell’  altro , paf- 
sò anch’  egli  da  quella  vita  . 

Fu  celebrato  in  Nicea  della  Bitinta  il  fettimo  Con- 
cilio Generale,  in  coi  fi  {labili  il  culto  delle  fagre  Im- 
magini , come  conforme  alla  dottrina  Cattolica  j e cef- 
sò  in  Oriente  la  perfecuzione  de’  veneratori  di  effe. 

Morì  il  Doge  Maurizio  , e vi  fu  riconofciuto  il 
figliuolo  Giovanni  , il  quale  non  avendo  imitato  le  vir- 
tù , e la  bontà  del  Padre , non  fu  di  molto  vantaggio 
alla  Patria  , ed  ebbe  un  fine  fanello . 

788.  I Beneventani  rimarti  fenza  Principe  , fpediro- 
no  Mefifi  a Cario  per  ottenere  da'  lui  la  liberazione  di 
Grimoaldo  ; ed  egli  , per  quanto  Adriano  Papa  gli  mi- 
nifeftaffe  i movimenti  de’  Greci  , e di  Adelgifo,lo  li- 
berò , permettendogli  di  prender  il  portello  del  Duca- 
to Beneventana.  Obbligali!  però  prima  Grimoaldo  di 
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metter  il  nome  del  Re  Carlo  nelle  monete  , e negli 
{frumenti  ; di  far  tagliare  la  barba  a’  fuoi  popoli  all* 
ufo  de’  Franchi , e di  fmantellare  le  fortificazioni  di 
Acerenza  , Salerno  e Conza  , Ricevuto  quello  Princi- 
pe con  gran  piacere  dai  Beneventani , Adelgifo  operan- 
do di  trovar  nel  Nipote  gli  HelTi  (entimemi  del  Co- 
gnato, s’avanzò  coll’ efercito  Cefareo.  Ma  Grimoaldo 
chiamò  in  aiuto  fuo  Ildebrando  Duca  di  Spoleti  , ed 
unitofi  con  Guinigifo  Inviato  del  Re  Carlo , gli  fi  op- 
pofe . Seguì  un  fatto  d’ arme  , in  cui  fi  fece  gran  ftra- 
ge  de’  Cefarei . Così  efeguì  egli  anche  le  altre  parti 
dell’  accordo , fuorché  quello  di  rovinar  le  mura  delle 
tre  Città  nominate  . 

* Il  Re  Carlo  avea  piò  volte  perdonato  a Taflfilo- 
ne  Duca  di  Baviera  , che  mai  volentieri  (lava  log  get- 
to } ma  alla  fine  convinto  dopo  tasti  atti  di  clemenza 
di  aver  chiamato  gli  Avari , o gli  Unni  dall’  Unghe- 
ria , e di  aver  mal  aniftlo  contra  il  Sovrano  , fu  con- 
finato col  figliuolo  in  un  Moniftero . Dopo  di  che  vin- 
fe  anche  gli  Avari  , i quali  infatti  calarono  nella  Ba- 
viera . 

789.  Morto  Ildebrando  , fu  eletto  Duca  di  Spoleti 
Guinigifo  , quello  che  a nome  di  Carlo  alTilìì  al  Duca 
di  Benevento . 

790.  Irene  fu  depolla  dalla  tutela , e riconofciuto  fa- 
lò Imperadore  Colìantino  . 

791.  Il  Re  Carlo  , i di  cui  Stati  confinavano  con 

l’Ungheria  porteduta  dagli  Unni  , effendo  venuto  in 
difeordia  con  loro  a caufa  de’  confini  , quell’  anno  li 
aliali  da  due  parti , ma  fenza  gran  frutto  ; poiché  vi 
morì  la  maggior  parte  de’  Cavalli  . Pippino  pure  vi 
avea  mandato  un’  altro  efercito  contea  di  loro  comporto 
d’ Italiani  , i quali  fecero  una  grande  lìrage  de’  nimi- 
ci.  Tra  quei  che  comandavano  quell’  efercito  , e che  li 
diportarono  con  valore  , vien  nominato  il  Duca  dell’ 
Irtria  ; dal  che  lì  congettura  , che  Pippino  abbia  tolto 
all’  Imperador  Greco  anche  quella  Provincia  colla  Li- 
burnia . • ' 

793.  Gli  Unni  intanto  , temendo  che  Carlo  non 
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tentafle  una  nuova  fpedizione  contra  di  loro  , fecero 
che  alcuni  SafToni  macchinaflero  nuove  follevazioni  ; 
ond’  egli  fi  vide  difiratto  da  quella  guerra  • Un*  altra 
non  minore  inforfe  in  Italia  . Grimoaldo  dimenticatoli 
le  promette  fatte  , feguì  le  mattmie  del  Padre  . Prele 
inoltre  per  moglie  una  Nipote  dell*  lmperador  Coftan- 
tino  , e moftrò  come  folte  difpofto  . Pippino  , e Lo- 
dovico figliuoli  di  Carlo  gli  fi  mollerò  contra  , ma 
Grimoaldo  ripudiata  la  moglie  , e data  qualche  foddif- 
fazione  , di  cui  non  parlano  le  fiorie  , ebbe  la  pace  , 
non  potendo  fiarvi  molto  accampati  i Francefi  per  la 
gran  carefiia  , che  tormentava  tutta  Italia  . 

794.  Domati  di  nuovo  i Safioni  da  Carlo  Magno 
in  perfona  , per  mezzo  de’  tuoi  Generali  cafiigò  i Sa- 
raceni eh’  erano  entrati  in  Linguadocca  fino  ad  occupa- 
re Oranges  , donde  furono  cacciati  . 

795.  Leone  III.  faccette  ad  Adriano  Papa  morto  in 
quell’anno,  e ne  diede  parte  a Carlo  Magno,  il  qua- 
le avendo  lentito  con  grave  dolore  la  morte  del  pre- 
decettore  , promife  a lui  la  difefa  della  Santa  Sede  , e 
delle  fue  donazioni  , bramando  di  confervare  la  pace  , 
e 1’  amicizia  che  avea  avuto  con  Adriano  . 

Enrico  , o fia  Erico  Duca  del  Friuli  andò  con 
Vonomiro  , uno  de’  Principi  della  Schiavonia  , e aven- 
dogli trovati  contra  gli  Avari  ; fra  loro  difuniti  , ebbe 
la  forte  di  efpugnare  il  luogo  dove  tenevano  i loro  te- 
fori , che  infatti  furono  immenfi  , portandone  la  mag- 
gior parte  in  Aquifgràna  , Città  fabbricata  ed  abbelli- 
ta da  Carlo  Magno  colla  gran  copia  di  marmi  preziofi, 
e di  mofaici  che  fece  trafportar  di  Ravenna  . 

796.  Ma  perchè  era  tuttavia  involto  in  guerre  pe- 
fanti  , chiamò  dall’  Aquitania  Lodovico  fno  figliuolo 
«on  quanta  gente  potè  radunare  , e in  compagnia  dell’ 
altro  figliuolo  primogenito  Carlo  condulTe  un  poderofo- 
cfercito  in  Saflonia  , diede  il  guafto  dovunque  arrivò , 
fece  prigioni  innumerabili  perfone  dell’  uno  , e dell’ 
altro  feffo  , e quelle  poi  le  condutte  , e le  diftribuì  per 
la  Francia  , e per  1’  Italia  , con  che  diede  un  gran 
crollo  a quella  indomita  nazione  . Ciò  fatto  , diede  or- 
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dine  al  Re  Pippino  di  portar  la  guerra  contra  gli  Un- 
ni . Quelli  innoltratofi  nel  paefe  nimico  con  un  eTer- 
cito  d’  Italiani  , e Bavari , giunTe  fin  dove  il  Dravo 
sbocca  nel  Danubio  4 avendo  fatto  un  Yicco  bottino  , 
e acquiftata  una  buona  parte  dell’  Ungheria  . Anche  i 
Saraceni  provarono  1*  effetto  delle  armi  fue  vincitrici  . 

797.  Entrò  poi  Carlo  nella  SafTonia  , prendendo  da 
per  tutto  ortaggi  , e difperdendo  quegli  abitanti  . Lo- 
dovico penetrò  in  Ifpagna  contra  i Saraceni  , e ne 
foggiogò  alcuni  : e Pippino  avea  Tempre  delle  contefe 
«on  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  . L’  Imperador 
Cortantino  per  eiler  divenuto  odioTo  a tutti  , fu  depo- 
rto , e acciecato  ; e in  fua  vece  fu  dichiarata  Impera- 
trice la  madre  Irene  . 

79S . Quella  Principefla  fpedì  Ambafciatori  per  dar- 
ne parte  a Carlo  , e confermò  con  elfo  lui  1’  amici- 
zia . Il  Pontefice  Leone  intanto  godendo  una  tranquil- 
la pace  in  Italia  , era  tutto  intento  a fabbricare  , e 
ornare  le  Chiefe  . Infatti  fi  vede  ancora  a’  noftri  gior- 
ni in  Roma  nella  Chiefa  di  Sanqta  Sufanna  on  Molaico 
da. lui  fatta,  non  meno  che  un  altro  celebre  nella  Sa- 
la dertinata  per  mangiarvi  , eh’  egli  edificò  nel  Palaz- 
zo del  Laterano  . 

799.  Inforta  una  congiura  contra  Leone  4 fu  egli 
preio , e maltrattato  in  modo  , che  fu  creduto  efTergli 
flati  cavati  gli  occhi  , e la  lingua  ; oppure  lo  furono 
infatti  , e poi  per  miracolo  egli  li  ricuperò  . Comun- 
que fia,  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  accorfo  a tal  nuo- 
va , cavò  il  Pontefice  di  Roma  , e lo  condufle  in  Spo- 
leti donde  egli  pafsò  in  Paderbona  a ritrovar  Carlo . 
Fu  per  tutto  accolto  con  rifpetto  ed  onore  , fi  ftabilì 
eh’  egli  tornafle  in  Roma  , avendo  Carlo  prefe  le  n«- 
certarie  milure  , affinchè  vi  potette  rientrare  Tenia  pe- 
ricolo della  Tua  dignità  , e perfona  . Accompagnato  da 
molti  VeTcovi  , e ricevuto  da  tutti  non  meno  che  da 
Romani  con  tutta  la  venerazione  , volle  che  fi  formaf- 
fe  procerto  delle  accuTe  a lui  date  . 11  Re  Carlo  era 
occupato  tuttavia  nelle  guerre  ; ma  rimaTero  vinti  di 
nuovo  i Saraceni  , deiblato  il  paeTe  degli  Unni , e di- 
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Gratti  quafi  tutti  i nobili , benché  collato  abbia  la  vi- 
ta a Geroaldo  Prefidente  della  Baviera  con  dolore  di 
Carlo  . Non  minor  afflizione  gli  apportò  la  morte  di 
Enrico  Duca , o Marchefe  del  Friuli  , il  quale  tro- 
vandoli nella  Liburnia  ( Provincia  limata  tra  1’  Iftria*, 
e la  Dalmazia  , i cui  popoli  s’  erano  già  dati  a Carlo  ) 
mentre  era  in  Tar/acoz  per  regolare  alcuni  affari  , fu 
privato  di  vita  da  alcuni  di  que’  Cittadini  ammutinati. 
In  fuo  luogo  fu  pollo  Cada!»  . • " 

800.  Sbrigatoli  Carlo  Magno  da’  Salfoni  , e dagli 
Unni  pafsò  in  Italia  , e venne  a Roma  . Ivi  chiamati 
gli  accufatori  del  Pontefice  , quantunque  non  fa  pelfero 
etti  come  provare  le  loro  calunnie  , lo  (lelfo  Leone 
volle  pur  nonollante  giullificarfi  in  forma  folenne , giu- 
rando di  elfer  innocente  delle  colpe  addoflategli  . Nel 

f ito  (limo  Natale  poi  dopo  la  Meda  folenne  nella  Balt- 
ica Vaticana  dal  Pontefice  celebrata  , Carlo  fu  pro- 
clamato dal  Cleto,  e dal  Popolo  : <Piijfimo  , Augujlo , 
Coronato  da  Dio  , grande  , c pacifico  Impera  dorè  . Car- 
lo refiflette  qualche  tempo  per  non  incontrare  un  liti- 
gio con  gl'  Imperadori  Orientali  per  un  femplice  tito- 
lo ; ma  finalmente  acconfentì  , confiderando  , che  a 

2 tei  tempo  non  v’  era  che  una  femmina  la  quale  paf- 
va  Imperadrice  . Dopo  di  che  condannò  i Calunnia- 
tori  del  Pontefice  a morte  , ma  ad  illanza  dello  flelfo 
Leone  furono  efiliati  in  Francia  . 

. Siccome  poi  Carlo  manteneva  gran  corrifponden- 
za  con  Aronne  Califa  de'  Saraceni  , e Re  all’  ora  an- 
che di  Perfia  , trattò  con  lui  per  via  di  lettere  , ed 
ottenne  a titolo  di  pietà  , e di  religione  il  Dominio 
della  Città  di  Gerusalemme  : onde  due  Monaci , (pe- 
diti  dal  Patriarca  di  quella  Città  , portarono  a Carlo 
in  quello  tempo  appuntò  le  chiavi  del  Sepolcro  di  Cri- 
fio,  e del  Calvario  col  vellàllo  . •* 

C'  * ’ W-  • * :*  “T"  T 
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CAPITOLO  SECONDO. 
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Delle  azioni  dell'  Imperador  Carlo  Magno 
t*  • J /no  alla  fua  Morte  . 

v ‘ 1 .•,*••• 

A Quello  tempo  , e in  quelle»-  modo  fu  di  vile  di 
nuòvo  T Imperio,  ma  il  più  fi  è , che  fi  refe 
1’  una  parte  dall*  altra  indipendente  , fenza  che  abbiano 
mai  più  potuto  unirfi  .E  fe  il  titolo  d*  Imperadore 
convenir  dovea  a chi  la  maggior,  parte  occupava  delle 
Provincie  che  una  volta  componevano  1’  Imperio  Ro- 
mano , non  v’  ha  dubbio  che  Carlo  Magno , da  quan- 
to abbiamo  detto  , non  ne  avelie  una  grandittima  par- 
te . Se  poi  dalla  fede  fua  qual' era  1’  Italia  , non  v’  è 
chi  polla  pure  dubitarne  , altro  non  effendo  refiato 
agli  Imperadori  Orientali  , che  Greci  ancora  diremo  , 
che  il  dominio  folo  di  Napoli , e della  Sicilia  con  al- 
cune Città  della  Calabria  . 

8oi.  Partitoli  dunque  Carlo  da  Roma  per  ritornare 
in  Francia  , per  ftrada  fi  fermò  in  alcune  Città  d’Ita- 
lia per  rimediare  a gli  abufi  , ed  in  Pavia  formò  nuo- 
ve leggi . Lafciò  un  efercito  a Pippino , perchè  andaf- 
(t  contra  Grimoaldo , ed  ei  prefe  anche  Chieti  , che 
fu  tutta  incendiata  , e il  Governatore  mandato  in  efi- 
lio . Nel  tempo  Hello  Lodovico  prefe  d’  attedio  Barcel- 
lona , e fece  prigioniere  mentre  volea  fuggire  il  Sara- 
ceno Zaddo  che  la  comandava  , ed  anch’  egli  per  or- 
dine di  Carlo  fu  efìliato . 

< 802.  L’ Imperadrice  Irene  fpedì  fuoi  Ambafciatori 
a Carlo  per  ftabilir  la  pace  fra  Greci  , e Franchi , l’Im- 
perador  Carlo  col  Pontefice , mandarono  anch’  etti  de- 
gli Ambafciatori  a Cofiantinopoli  . Sparlali  poi  voce , 
che  fi  maneggiatte  un  patrimonio  tra  loro  per  unire  i 
due  Imperj , i nimici  d’  Irene  la  (ereditarono  pretto  i 
fuoi  a legno  tale  , che  Niceforo  più  potente  degli  altri 
fi  fece  proclamare  Imperadore  , deponendo  Irene  , e 
rinchiudendola  in  un  Monifiero, dove  fra  un  anno  morì. 
Seguitava  intanto  la  guerra  tra  Pippino  e Gri- 
mo» I-  j 
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moaldo , 9 come  il  primo  avea  prefo  le  Cittì  di  Or- 
tona  nell’  Abbruzzo  , e di  Nocera  in  Puglia  ; così 
qoefla  fu  ricuperata  , e prefo  Guinigifo  che  v’  era  alla, 
difefa  . 

Tanti  erano  i difordini  con  cui  viveva  non  fola- 
mente  il  Doge  Giovanni , ma  ancora  il  figliuolo  Mau- 
rizio , af!ociato  dai  Padre  nel  7 96. , che  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado  fu  corretto  alle  volte  di  riprenderli  , 
di  che  Temendoli  effi  offefi  , afpettavano  un’  occafione 
di  vendicarli , e il  cafo  glie  la  offerì  . Sino  dal  774. 
fottrattefi  alcune  Ifolc , ed  una  parte  del  Clero  dal 
Vefcovo  di  Malamocco  , flabilirono  nel  Caflello  dell’ 
Ifola  Oiivolenfe  una  nuova  Sede  , che  fu  confermata 
dal  Pontefice  Adriano  , ed  eleflero  per  primo  Vefcovo 
Oboierio  figliuolo  di  Encagelo  Tribuno  di  Malamoc- 
co.  A quello  tempo  era  divenuta  la  detta  fede  vacan- 
te , e dovendoli  proceder  all’  elezione  , fu  nomi- 
nato Crilìbforo  uomo  Greco  favorito  dai  Doge  Gio- 
vanni . I Tribuni  , eh’  eran  in  diftordia  col  Do- 
ge , pregarono  il  Patriarca  di  Grado  , che  non  lo 
cenfegrafle  ; ed  egli  pafsò  anzi  piò  oltre  , e lo  feo- 
municò  . Sdegnato  Giovanni  Doge  , inlieme  col  figlino* 
lo , con  una  fquadra  di  navi  andò  a Grado , v’  entrò 
lènza  relìtlenza  , e trovato  il  Patriarca  fuggito  fopra  la 
Torre  , da  quella  il  precipitò  . A lui  fu  follituito  For- 
tunato parente  dell’  uccifo  ; e fu  approvato  da’  Veneti  , 
febbene  molto  ad  e(fi  difpiacelfe  la  feeleratezza  com- 
inella , da  cui  anche  vedremo  quali  effetti  funeri  nac- 
quero a gli  abitanti  di  quelle  Ifole  , benché  innocenti. 

803.  Per  togliere  qualunque  vicendevole  difeordia  , 
Carlo , e Niceforo  per  via  di  Ambafciatori  non  folo 
confermarono  la  pace  , ma  determinarono  ancora  i con- 
fini. Recarono  ali’  Imperadore  Orientale  tutte  quelle 
Città  dell’  antica  Provincia  della  Venezia  , che  non 
erano  (late  occupate  dai  Franchi , e le  Città  maritti- 
me della  Dalmazia  . Si  dichiarò  inoltre , che  i Vene- 
ziani, cioè  gli  abitatori  dell’  Ifole  nel  receffò  dell’  Adria- 
tico, goder  dovelfero  liberamente  delle  terre  ed  immu- 
nità che  folevano  gbdere  nel  territorio  del  Regno  d’Ita- 
lia:. 
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Ha  : poiché , ficcome  gli  abitanti  non  s*  erano  ritirati 
in  quell’  Ifòle , che  per  falvezza  delle  perfone  , non 
avevano  perciò  perduto  nè  abbandonato  i loro  poderi  , 
e le  loro  polfertioni  . Ora  ficcome  erano  efenti  dalla 
giurifdizione  Imperiale  quanto  alle  perfone  , era  ben 
di  dovere  che  per  quello  non  perdeffero  le  loro  facol- 
tà ; onde  gli  vennero  per  quello  trattato  alficurate  . 

Méntre  fi  afficuravano  i Veneziani  la  pace  cogl* 
Jmperadori  , nacque  una  grave  interna  diffenfione  . Il 
Patriarca  Fortunato , per  vendicarli  della  morte  del  fuo 
parente  , e predeceflbre  , cominciò  a tramare  con  al- 
cuni de’ principali  tra’ Veneziani  una  congiura  contra 
dei  Dogi  . Ma  quella  fcoperta  , e temendo  egli  della 
vita  , fe  ne  fuggì  da  Grado , ricovrandoli  fotto  la  pro- 
tezione di  Cario  , che  andò  a trovare  a Saltz  , o Sa- 
la , dove  all’  ora  egli  dimorava  , e fu  oltre  la  prote- 
zione provveduto  della  Badia  del  Moniftero  di  Media- 
no , o Moyens  Moutiers . I complici  della  congiura  , 
eh’  erano  Obelerio  Tribuno  di  Malamocco  , Felice 
Tribuno,  ed  altri  , fi  ritirarono  a Trivigi  Città  dei 
Regno  d’ Italia . 

804  Quivi  flando  , e tenendo  fegrete  intelligenze 
don  gli  altri  Nobili  rimarti  in  Venezia  , per  loro  con- 
figlio eleiTero  Doge  Obelerio  Tribuno.  Spaventati  da 
quella  nuova  elezione  i Dogi  , fe  ne  fuggirono  , riti- 
randoli Giovanni  a Mantova  , e Maurizio  in  Francia . 
Tentarono  più  volte  di  ritornare  alia  Patria  , ma  ve- 
nendo fempre  rigettati  , finirono  i loro  giorni  in  efi- 
lio  . Ricevuto  Obelerio  con  acclamazioni  , ottenne  di 
là  a qualche  tempo  1’  artociazione  di  Beato  fuo  fratel- 
lo . Cniloforo  Vefcovo  d’  Olivola  creatura  degli  efilia- 
ti  Dogi  , avendo  anch’  egli  concepito  qualche  timore  , 
fe  ne  fuggì , e fu  in  fua  vece  eletto  Giovanni  Diacono. 

Papa  Leone  pafsò  fino  a Rems  per  abboccarli  coti 
Carlo  Magno  , e dopo  otto  giorni  di  permanenza  ri- 
tornò in  Roma  per  la  Baviera  . Quello  Imperadore  era 
tuttavia  in  guerra  co’  SalToni  , de’  quali  alcuni  di  là 
dall’  Elba  erano  ancora  Idolatri  . 
ffoj.Conquiflò  anche  la  Boemia  con  poco  fpargimento 
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£ fangué . Effendo  poi  flato  a quello  Monarca  riferi- 
to, che  Giovanni  Duca  dell’  Iftria  aggravava  que’  po- 
poli oltre  mifura  ; fpedì  egli  perfòne  che  s’  intormafle- 
ro  del  fatto  ; e quelli , tra’  quali  era  Cadulo  Duca  del 
Jriuli  y convocarono  una  Dieta  in  JAria  , in  Cui -tra 
gl’  altri  vi  concorfe  Fortunato  Patriarca  di  Grado , 
eh’  era  tuttavia  efule  dalla  Aia  Patria  . Non  fl  fa  in- 
tendere però  come  egli  potefle  efler  ancor’  efule , eflen- 
do  i Dogi  regnanti  iuoi  partigiani  , e feguaci  . Anzi 
i Veneziani  aveano  tanto  in  odio  i Dogi  deporti  , che 
diftruflero  la  Città  d’  Eraclea  , donde  erano  nati  , ben- 

Shè  il  Doge  Dandolo  ne’  fuoi  Annali  rifenfea  eflervi 
atélchi  attribuiva  quella  diftruzione  a Pippino  nella 
guerra  di  cui  parleremo  . V’  è pure  chi  pretende  eflere 
nata  una  guerra  tra  quei  di  jelòlo  , e d’  Eraclea  ter- 
minata colla  rovina  di  quell’  ultima'.  Quel  eh’  è di 
ceno , fl  è che  le  famiglie  ivi  dimoranti  pacarono  ad 
abitare  nelle  altre  Ifoie  . 

806.  Non  pub  negarli  che  no  fiano  involte  fira  con- 
tradizioni , e tenebre  le  cofe  avvenute  tra  i Vene- 
ziani , e Carlo  Magno  , però  noi  procureremo  di  por- 
le in  chiaro  quanto  più  farà  potàbile  . Gii  Annalifli 
de’ Franchi  riferifeono  che  Obelerio  , e Beato  fuo  fra- 
tello Dogi  , infieme  con  Paolo  Duca  di  Zara  , e Do- 
nato Vefcovo  di  quella  Città  , Legati  della  Dalmazia  • 
giunfero  alla  Villa  di  Teodone  , dov’ era  Carlo  Ma- 
gno: ma  poi  non  ne  accennano  neppur  il  motivo.  Fu 
ciò  forfè  per  diftor  Carlo  dal  fare  atti  di  oftilità  maf- 
fime  contra  queft’  Ifoie  , fe  mai  egli  forte  flato  mal 
difpoflo  dalle  finillre  relazioni  di  Fortunato  Patriarca  ; 
facendogli  vedere  che  il  misfatto  commefio  contra  il 
fuo  predeceflore  , era  un  delitto  particolare  dei  Dogi 
deporti , non  già  del  popolo  , e della  Repubblica  . 

Infatti  pare  , che  le  differenze  fieno  rtate  accomo- 
date , e che  Fortunato  con  Crifloforo  già  Vefcovo  di 
Olivola  fienfi  a quefte'  parti  tornati  , trovandoli  egli  a 
quello  tempo  in  Torcello  ; Giovanni  porto  in  vece  di 
Criftoforo  capitò  a quella  parte , forte  per  accomodar- 
li anch’  erto  con  Cnrtoforo  , e col  Patriarca  , oppure 
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per  accidente  : ma  fu  da  loro  porto  in  prigione  , e 
maltrattato  . Avendo  egli  poi  trovata  la  maniera  di 
fuggirfene  , torni»  a Venezia , e rapprefentb  ai  Dogi  , 
e al  popolo  il  mal  trattamento  a lui  fatto  ; dal  che 
«’  accorfero  che  non  era  certa to  il  mal  animo  nè  del 
Vefcovo  , nè  del  Patriarca  centra  di  loro,  e fe  ne  fde- 
gnarono . Fortunato  allora  difperò  di  poter  più  effer  pa- 
cifico nella  fua  Sede  , onde  fece  iftanza  a Carlo  di  po- 
ter andare  ad  abitar  nella  Città  di  Pola  , e governar 
quella  Chiefa  vacante  . Ne  fcrirte  Carlo  al  Papa  , e il 
Santo  Padre  rifpofe  d’  eflerne  contento  ; purché  il  Pa- 
triarca , quando  mai  riufcifle  ad  effo  Imperadore  di  ri- 
metterlo nella  fna  Sedia  di  Grado  , lafciarte  intatti  e 
liberi  tutti  i beni  e diritti  della  Chiefa  di  Pola  , in 
favore  del  Vefcovo,  che  quivi  forte  eletto.  Per  altro, 
foggiunfe  , eh’  egli  avea  poco  buone  informazioni  d’ ef- 
fo  Patriarca  , venendogli  deferitto  come  perfona  di  co- 
rtami poco  ecclefiaftici  ; e che  fe  da’  Cortigiani  veni- 
va a lui  lodato , convien  credere , che  i regali  li  facef- 
lero  parlare. 

Nel  Ducato  di  Benevento  venne  a morte  Gri- 
moaldo  Principe  e Duca  di  quelle  contrade,  dotato  di 
fenno , ed  accortezza  rara  , e di  non  minor  valore  , 
cui  nè  la  forza  de’  Greci , nè  la  potenza  maggiore  di 
Carlo  Magno , e di  Pippino  Re  d’  Italia  , giunfero 
con  tutti  i loro  sforzi  e maneggi  al  vanto  d’  averlo 
potuto  fpogliare  della  fovranità  , e indipendenza  negli 
ampj  fuoi  Stati . Non  avendo  lafciato  di  sè  prole  ma- 
fchile  , fu  eletto  un’  altro  Grimoaldo  già  fuo  Teloriere 
detto  St  ore  fan. . 

Sotto  Carlo  Magno  fi  trovano  le  varie  Zecche  , 
col  diritto  di  batter  monete  , ftabilite  per  1*  Italia . Di 
quello  privilegio  godeva  ab  antico  la  Città  di  Roma  . 
Si  trova  anche  fotto  quello  Principe  , che  lo  avellerò 
Pavia,  Milano,  e Lucca,  non  meno  che  Trivigi  per 
il  Ducato  del  Friuli . Anche  Spoleto  dovea  godere  ri- 
fletta prerogativa  , come  l’  aveano  i Principi  di  Bene- 
vento  , e i Dqchi  di  Napoli . In  tutte  quelle  monete, 
che  ancora  elìdono , quelle  Città  o Ducati  , eh’  erano 
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(oggetti  all’ uno  , o all’altro  Imperadore  , da  una  del* 
le  parti  (oleario  porre  o l’ effìgie  , o il  nome  , o tutti 
due  indente  di  quello  a cui  obbedivano  . I Dogi  , di 
Venezia  , che  anch’  eflì  faceano  batter  moneta , noa  ne 
aveano  altra  , che  quella  di  Gesù  Criilo  Signor  no- 
H ro , cui  riconofcevano  per  (ingoiar  protettore  , e So- 
vrano . 

807.  Burcardo  Conteftabile  di  Carlo  fu  fpedito  con 
una  Botta  alla  difela  di  Corfìca , che  dopo  e(Ter  palla- 
ta fotto  il  dominio  dell'  Imperador  Carlo  , veniva  ora 
infelfata  dai  Mori , o Saraceni  di  Spagna  . Erano  co- 
(loro  più  volte  negli  anni  addietro  colà  sbarcati , e fat- 
to aveano  varj  Taccheggi  in  quel  paefe  : tornarono  dun- 
que anche  in  quell’anno  , dopo  edere  dati  (cacciati 
dalla  Sardegna  , dove  pure  erano  andati  a far  bottino  ; 
ma  Burcardo  fi  fconfìlte  colla  morte  di  molta  gente  , 
e colla  rovina  di  alquanti  loroVafcelli  . 

Venendo  ora  alle  cofe  de’  Veneziani  : fcoprivano 
i Dogi  dai  favori  , che  giornalmente  otteneva  Fortu- 
nato da  Carlo  Magno,  e dalla  mala  difpófizione , che 
avea  verfo  i loro  popoli  , quanto  poco  dell’ uno, e del- 
1’  altro  fidar  fi  poteffero  . Non  era  pure  loro  ignoto  i 1 
genio  conquidatore  di  Pippino  figliuolo  di  Carlo  ^ on- 
de penfarono  di  fare  una  ftretta  confederazione  con 
l’ Imperador  di  Codantinopoli  . Tuttavia  dando  Tem- 
pre luogo  al  maneggia  , s’accordarono  con  Fortunato, 
che  poteffe  tornare  nella  Tua  Sede  di  Grado  ; e nell’ 
ifteffo  tempo  per  inoltrare  , che  noi  faceano  tanto  per 
timore , quanto  per  defiderio  di  pace  , accettarono  ne’ 
loro  porti  Niceta  Patrizio  fjpedito  con  una  fiotta  dalla 
Corte  di  Codantinopoli  in  favore  de’  Veneziani  . For- 
tunato confapevole  de’  fuoi  maneggi , e dei  fuo  animo, 
non  fi  vide  fìcuro  , e perciò  fcappò  di  nuovo  in  Fran- 
cia per  timore  de’  Greci  : laonde  Giovanni  , ch’era 
Vefcovo  d’ Olivola  , fi  fece  eleggere  Patriarca  , come 
fc  quella  Sede  fotte  data  vacante.  Niceta  per  modra- 
re  1’  affezione  dell’  Imperadore  Orientale  verfo  i Dogi, 
prefentò  al  Doge  Obelerio  la  patente  di  Sputarlo  Im- 
periale . Beato  Doge  di  lui  fratello  andò-  con  Niceta 
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io  Collanti  no  poli  per  ringraziare  l’ Imperador  Nicefo- 

10  ; e affine  di  render  più  ficura  e (labile  la  confede- 
razione , condufle  con  lui  Criftoforo  Vefcovo  , e Feli- 
ce Tribuno  , che  aderivano  al  partito  di  Carlo  , ed 
erano  contrari  alle  mafTmie  , e alla  quiete  di  que’  po- 
poli . Beato  ben  accolto  da  Niceforo  Augullo  , ebbe 

11  titolo  d'  Ippato  , o fi  a di  Confole  , e ritornò  con- 
tento alla  Patria . 11  popolo  foddisfatto  del  loro  gover- 
■o  accordò  , che  Valentino  terzo  loro  fratello  lolle  an« 
ch’egli  coftituito  Doge, 

808.  Come  gli  altri  figliuoli  di  Carlo  Magno  erano 
occupati  in  guerre  per  le  varie  parti  dell’  Europa  : cioi 
il  primogenito  Carlo  verfo  la  Danimarca  , e Lodovi- 
co verfo  la  Spagna  contra  i Mori  ; così  Pippino  cer- 
cava anch’  egli  nimici  , ed  occafioni  da  eflendere  il 
Dominio  fuo  , e far  moflra  del  fuo  valore  . Perciò 
i Veneziani  , che  già  temevano  di  quello  fuo  genio  > 
diedero  ricovero  ad  una  nuova  armata  Navale,.,  Spedi- 
ta da  Codantinopoli  lòtto  il  comando  di  Paolo  , che 
fvernò  in  quelli  lidi . 

809.  Nella  primavera  ftimò  bene  il  Comandante  di 
fare  un’  imprefa  contra  Comacchio.  Gli  Annalifli  Fran- 
cefi  al  folito  danno  la  vittoria  al  prcfidio  di  Comac- 
chio  ; i Veneziani  vogliono  , che  la  flotta  Greca  fia 
fiata  fuperiore . Come  ciò  fia  , egli  è vero , che  Paolo 
avea  propollo  a Pippino  trattati  di  pace  , come  fe  a 
quello  fine  fpezialmeute  folle  flato  Ipedito  ; ma  Obele- 
rio  , e i fuoi  fratelli  fegretamente  gli  attraverlavano 
ogni  trattato , ond’  egli  fe  ne  tornò  in  Collantinopoli  . 

810.  Quello  maneggio  de’  Dogi  fpiacque  a Pippino, 
per  quanto  dicono  i Francefi  ; ma  per  quanta  1’  efito 
delle  co  fe  moflrò  , pareva  che  Obelerio  fe  la  intendef- 
fe  già  con  Pippino  , forfè  con  mala  intenzione  , come 
dagli  Aónalifli  Veneziani  viene  incolpato  . Si  vuole 
dunque , eh’  egli  avelie  in  animo  di  fare  , che  Pippino 
occupate  quell’  I fole  , delle  a lui  , e a fuoi  il  governo 
di  effe  cedendo  la  fovranità  alio  Hello  Pippino  ; Don 
la  pendo  contentarli  di  eflere  Principe  di  uno  Stato  li- 
bero. Infatti,  fe  beo  E confiderà  quanto  poi  feguì,  fa- 
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là  facile  il  fcoprire  quello  difegno  dal  recante  delle  fue 
azioni . Dicono  però  i Francefi  , che  formata  Pippino 
*na  potente  flotta  di  navi  , prefe  la  Città  , e fe  gli 
arrenderono  i Dogi  ; e che  quindi  paffiffe  in  Dalma- 
zia con  penfiero  di  fottomettere  anche  quelle  Città  ma- 
rittime . Ma  che  udito  come  Paolo  Governatore  di' 
Cefalonia  veniva  in  foccorfo  de’  Dalqiaiini  colla  flotta 
de'  Greci , giudicò  miglior  configlio  il  tornarfene  indie- 
tro . Nel  qual  racconto  , come  ben  fi  vedrà  , l’ affetto 
alla  propria  nazione  ha  fatto  , ch’efli  attribuiflero  a 
Pippino  una  vittoria,  e una  conquifia  fognata  . Ecco 
dunque  , come  la  narrano  fecondo  il  verìfimile  , e fe- 
condo i’  efito  delie  co  fe  gii  Annalifli  Veneziani  . Era 
pattato  Pippino  facilmente  dalla  terra  ferma  nell’  Ifola 
piò  vicina  , e aveva  sbaragliato  i primi  corpi  de’  di- 
fenfori  , tal  che  Brondolo , Chiozza  , Paleftrina  e Ma- 
latnocco  furono  abbandonate  dagli  abitanti  , e da  lui 
occupate  , Ritiraronfi  tutti  quelli  , che  puotero  nell’ 
Ifole  piò  addentro  , cioè  in  quella  di  Rialto  , e nelle 
altre  vicine  , e quivi  fi  pofero  alla  difefa  . Come  non 
avea  Pippino  legni  atti  da  folcar  quel  tratto  di  mare  , 
che  io  dividea  da  Rialto  , perciò  fece  fabbricare  un 
ponte  di  molte  barchette  , oppur  delle  zatte  , fu  cui 
mìfe  una  buona  brigata  d’ armati  per  affalir  Rialto  ; ma 
i Veneziani  , accorfi  colle  loro  barche  leggieri  , facil- 
mente offendevano  que’  foldati  , che  non  potevano  mol- 
to muoverli  , finché  un  vento  impetuofamente  inforto 
fcompigliò  il  loro  ponte  , e j Franchi  in  quefta  guifa 
retarono  fconfitti  , e corretti  a tornarfene  indietro  , 
avendo  però  devafiato  , e incendiato  que’  luoghi  dove 
avevano  potuto  arrivare  , cioè  fino  alia  Chiefa  di  San 
Michele  , come  riferifce  il  Dandolo  . Dopo  quefta  fpe- 
dizione  Pippino  andò  a Milano  , dove  morì  ; lafciando 
un  folo  figliuolo  mafchio,che  dicefi  anche  naturale,  di 
nome  Bernardo  , e cinque  figliuole. 

Niceforo  Imperador  Greco  avea  fpedito  Ambafcia- 
tori  a Pippino  per  dichiarargli  la  confederazione  , che 
pattava  tra  lui , e i Veneziani  , e trattenerlo  perciò 
dal  far  loro  la  guerra  5 ma  trovatolo  morto  , pattaro- 
no 
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Ilo  «(Ti  in  Aquifgrana  ad  abboccarfi  con  Carlo  Magno. 

intanto  i Mori  radunata  una  patente  flotta  , oc- 
cuparono T 1 {ola  rii  Corfica  per  la  maggior  parte  , aven- 
do prima  tentata  indarno  la  prefa  della  Sardegna  , 

811.  Rifpeiiì  Carlo  i’  Ambalciatore  di  Niceforo  ac- 
compagnato da’  (boi  con  commiflìoni  di  trattar  di  pa- 
ce . E come  lo  fteflb  Niceforo  avea  fpedito  un’altro 
Ambafciatore  in  Venezia  , i popoli  non  ad  altro  afpi- 
ravano  , che  alla  quiete  . Quindi  feoperfero  le  tniie 
idee  , fpezialrnente  di  Obelerio  Doge , e perciò  lo  de- 
gradarono , infleme  con  fuo  fratello  Beato , mandando- 
li in  efilio , il  primo  in  Coflantinopoli , il  fecondo  in 
Zara  . Valentiniano  il  terzo  reflò  in  Venezia  , bufan- 
dolo 1’  età  fua  giovanile  ; ma  non  era  tanto  reo  nem- 
meno Beato  . 11  Dandolo  riferifee  che  alcuni  teneflcro, 
che  Obelerio  avelie  per  moglie  una  nobile  Francefe 

« che  corrotto  dalle  promette , fia  pattato  appreflo  Pip- 
pino  ( e farà  ciò  che  dicono  gli  Storici  Francefl  della 
di  lui  prigionia  e refa  ) offerendogli  il  dominio  di  tut- 
te 1’  J fole  ; aggiungono  poi,  che  quella  fìa  Hata  la  ve- 
ra cagione  delia  fopraddetta  guerra , e che  perciò  ila  fla- 
to dalla  Patria  efiliato. 

Finalmente  venne  il  popolo  alia  elezione  di'  Do- 
ge , e toccò  ad  Angelo  Participazio  Nobile  d’  Eraclea 
uomo  faggio  e forte  , Si  (labili  , che  dovefle  rifieder  a 
Rialto  , come  quella  tra  le  Ifole  , eh’  era  la  più  difefa 
dalla  fituazione  , abbandonando  1’  antica  fede  di  Mala- 
roocco  ; onde  la  Città  di  Venezia  per  molti  fecoii  ve- 
niva anche  chiamata  Rivalto  o Rialto  , e il  Vefcovo 
dicevafi  d’  Olivola  , o di  Cartello  , perchè  in  un’  Ifola 
abitava  così  chiamata  , come  v’  abita  tuttavia  , benché 
poi  aggiuntovi  il  titolo  di  Patriarca  . 

8 12.  All’  Imperador  Carlo  morì  anche  il  primogeni- 
to Carlo  , onde  di  tre  figliuoli  reflò  folo  Lodovico  Re 
d’  Aquifgrana  . Uccifo  Niceforo  in  una  battaglia  con- 
tra  i Bulgari , fuccefle  Michiele  Curopalata  , con  cui 
trattarono  gli  Ambafciatori  di  Carlo  ; e perciò  egli 
mandò  in  Aquifgrana  i fuoi  per  terminar  la  pace  , co- 
me avvenne . Accordatili  tra  loro,  fi  convenne  anch* 

per 
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per  i Veneziani  , che  dovettero  reftare  nello  flato  di 
prima  lenza  akun  pregiudizio  dei  loro  diritti- . Nello 
tìeffo  tempo  Carlo  fè  pace  coi  Mori  di  Spagna-,  e non 
meno  col  Duca  di  Benevento . Grimoaldo  Scor.-faiz  fi 
accordò  di  pagargli  annualmente  a titolo  di  tributo  25. 
mila  folcii  d’ oro  , la  qual  Comma  due  anni  poi  fu  fmi- 
nuità  . Spedì  pofeia  Bernardo  fuo  Nipote  col  titolo 
di  Re  in  Italia  per  difenderla  dalle  incarfioni  de’  Sa- 
raceni , i quali  fi  volfero  anche  contra  la  Corifea  , e 
la  Sardegna  con  due  flotte  : e-  quella  che  fu  difretta 
contra  quetta  feconda  ifola  , per  fortuna  di  mare  quali 
tutta  andò  a fondo.  1 

813.  Lodovico  Re  d’  Aquitani-a  in  una  Dietà  Gene- 
rale tenuta  ad  Aquifgrana  , fu  col  confenfo  del  Pa$re 
dichiarato  Imperadore  ed  Augufto  , e tome  tale  ino*- 
renato  , col  prendere  egli  colle  fue  mani  la  Corona 
polla  foli’  Altane  .,  e col  porfela  fui  capo  . Intanto  i 
Saraceni  fegaitavano  a feorrer  per  mare  predando  per 
la  Sardegna  , per  la  Corfica  , e per  i Litorali  d’ Ita- 
lia fino,  a Civitavecchia  e Nizza  . Pattati  poi  a dan- 
neggiare anche  i lidi  ■dettai'  Sicilia  , Michiele  Impera- 
dor  Orientale  fpedì  una  flotta  .,  qhe  rovinò  moke  natfi 
degli  Africani,  co’  quali  poi  fè  pace.  Ma  quello  kn- 
peradore  ebbe  poca  durata  , ettendo  flato  depollo  per 
opera  di  Lione  Armeno  creato  Augufto  , a canfa  di 
nna  battaglia  perduta  da  Michiele  contra  i Bulgari . 

A P I T O L O TERZO.  € : 

. • 

Di  Lodovico  Pio  Imperadore  fino  alla  'divificne  delf 
Impero  ney  fiuoi  Figliuoli  dopo- morte . 

S14.  A L principio  dell’  anno  morì  Carlo  Imperado- 
Xx.  re  in  Aquifgrana  , Principe  a cui  merita- 
mente fu  dato  il  foprannome  di  Grande  o Magno  , 
per  le  vittorie  , per  la  gloria,  , e per  f meriti  pretto 
Dio , e pretto  gli  uomini  . Egli  eftefe  di  molto  il  fuo 
Regno,  coltivò  i fuoi  fudditi , fece  fiorire  le  arti  e le 
feienze , e.  fè  rifpettare  la  religione  Criftiana  , traendo 
Tom. VI.  E a lei 
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a lei  molti  popoli  prima  Idolatri  . Lodovico  che  (bt* 
tenero  al  Padre  , confermò  la  pace  coll’  Imperador  Gre- 
co Leone , e i patti  con  Grimpaldo  Duca  di  Beneven- 
' to  . Di  tre  figliuoli  che  aveva  , Lotario  ch’era  il  pri- 
mogenito , lo  mandò  al  governo  della  Baviera:  Pippi- 
do  fecondogenito  in  Aquilani*  ; e Lodovico  il  terzo  , 
per  efler  tuttavia  fanciullo , lo  ritenne  pretto  di  sè . 

1 Saraceni  non  per  altro  forfè  , che  in  riguardo 
all’  autorità  di  Carlo  Magno  ; «{pettata  avevano  fino- 
ra la  Città  di  Gerufalemme  ; ma  mtefa  la  di  lui  mor- 
te, infuriarono  di  là  a poco  con  tra  de’  -Crìfliani  ivi 
abitanti  , crefciuti  in  numero  affai  grande , 

■ 81  6.  Stefano  IV,  effendo  fucceduto  nel  Pontefìcato 
a Leone,  palsò  a Rems  dov’era  l’ Imperador  Lodovi- 
co , e da  per  tutto  venne  onorato  , come  lo  fu  ancora 
dall’  ifletto  Auguflo  . Qpivi  egli  incoronò  1’  Imperado- 
re  con  Ermengarda  di  lui  moglie  ; e fi  léce  dallo  flef» 
fo  confermare  tutti  i privilegi  accordati  da  Pippino,e 
Carlo  Tuoi  predeceffori  alla  Chiefa  Romana  ; indi  tof 
nò  a Roma  , • 

817.  Ivi  di  là  a poco  morì  , e fu  eletto  Paf quota 
Romano.  In  quello  mentre  effendo  inforte  delle  con- 
troverfìe  per  i confini  della  Dalmazia  tra  i due  Impe- 
radori  d’  Occidente  , e d’  Oriente  , perchè  la  Dalmazia 
Mediterranea  apparteneva  al  primo,  e la  marittima  al 
fecondo  ; 1*  Imperador  Leone  fpedì  un  Ambafciatore  in 
Aqoifgrana  , il  quale  infieme  con  Cadaloo  Duca  , e 
Marchefe  del  Friuli , fotto  il  governo  del  quale  dovea 
e fiere  la  Dalmazia  Francefe  , andò  in  Dalmazia  pet 
ftabilirne  i 

Lotario  prjypiogeni to  deli’ Imperador  Lodovico  fq 
acclamato  andli  etto  Imperadore  , e collega  del  Padre , 

&'  aggravarono  allora  gli  alt  ti,  figliuoli  di  Lodovico  ; 
ma  più  di  loro  ancora  il  Nipote  Bernardo  Re. d’Ita- 
lia , il  quale  fedotto  da’  Tuoi  Configli?»  , pretendeva 
che  a sè  dovette  fpettare  quel  titolq  , sì  per  efler  fi- 
gliuolo di  Pippino  fratello  maggiore  d’età  di  Lodovi- 
40  , come  pure  per  effér  Re  d’ Italia  1 a cui  il  titolo 
é’  Augnilo  pare»  più  conveniente  « Ma  fopravvenutq 
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dagli  efercitì  di  Lodovico,  e vedendoli  anchf  abbando- 
nato da’  Tuoi , fu  coftretto  di'  far  ricorfo  alla  di  lui  cle- 
menza ; benché  da  alcuni  fi  dica , che  Ermengarda  mo- 
glie di  Lodovico  1’  abbia  chiamato  in  Francia  con  fal- 
vocondotto . 

Grimoaldo  Duca  di  Benevento  effendo  (iato  ucci* 
fo , fenza  lafciar  prole  , fu  eletto  Sicone  da  Spoltri  . 
Coftui  ricovrato  da  quello  Duca  , mentre,  era  persegui- 
talo da  Pippino  Re  d’ Italia  , e fatto  Conte  d’Ageren- 
za  ; congiurò  poi  con  Radelchi  Conte  di  Con  za  coa- 
tta il.  fuo  Benefattore  \ «landò  però  fempre  nella  Sog- 
gezione di  Lodovico. 

8t8.  Formato  il  proceffo  al  Re  Bernardo  , e ai  com* 

Flici  , fu  inficine  con  etti  condannato  a morte  , ma 
Imperador  Lodovico  commutò  la  pena  , contentando- 
li che  follerò  loro  cavati  gli  occhi  « Bernardo  morì  do- 
po tre  giorni  dell’  efecuzione  ; ma  qualche  tempo  dopo 
pentitofi  Lodovico  dell’  acerbità  del  caftigo , refiituì  gli 
altri  ne'  loro  beni  e dignità  , e pianfe  amaramente  la 
morte  di  Bernardo . Egli  lafciò.  da  Cunegonda  fua  mo- 
glie un  figliuolo  di  nome  Pippino,  oltre  due  altri. 

819.  Lindevito  Duca  della  Pamionia  inferiore  fi  dol- 
fe  per  mezzo  de’ /Puoi  Ambafciatori  prelfo  i’  Imperador 
Lodovico  , che  Cadaloo  Duca  del  Friuli  ufaffe  delle 
infoienze , e crudeltà  . O che  quello  fia  fiato  un  prete- 
fto  per  follevarfi  , o che  effendo  vero , e credendo , che 
non  dovette  effer  reprelfo  il  Duca  del  Friuli  , in  tal 
cafo  egli  pen fatte  Tufi  giuftizia  da  sè  , il  fatto  fi  è,  eh’ 
•gli  prefe  le  armi  . L’  efercito  d’ Italia  mandato  con- 
tra  di  lui  non  fece  cola  alcuna  di  riguardo  -,  e al  fuo 
ritorno  effendo  morto  Cadaloo , in  fua  vece  fu  eletto 
Baldrico.  Collui  s'incontrò  con  Liudevito  vicino 
fiume  Dravo , e febbene  non  avelie  che  poca  gente  , 
gli  riufeì  però  di  romperlo  , e di  obbligarlo  a ritirarli 
nella  Pagania:  ma  quel  barbaro  volendofi  vendicare, 
iovafe  la  Dalmazia  , e infeguendo  Borna  Duca  della 
Provincia , che  fu  abbandonato  da’  Puoi , fece  un  graf- 
fa bottino,  e uccife  mol  ti  filma  gente  . 

Angelo  Participazio  Doge  di  Venezia  mandò  il 
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figliuolo  primogenito  a Coftantinopoli , dove  fu  grazio* 
famente'  ricevuto  dall’  Imperador  Leone  Armeno  , ed 
ebbe  ii  titoìo  d’  Ipato  , o fia  di  Coniòle  imperiale  . 
Nello  fieflb  tempo  prgccurò  , che  il  popolo  dichiaraffe 
fuo  collega  nel  Ducato  Giovanni  l'altro  figliuolo.  Ma 
ritornato  Giuftiniano  da  Coftantinopoli , e tenendoli  di 
ciò  offéfo  ; il  Padre  degradato  Giovanni , e mandatolo 
a Zara , fece  eleggere  per  fuo  collega  nel  Dogado  non 
folamente  il  fuddetto  Gmftiniano  , ma  anché  Angelo 
di  lui  figliuolo  . Irritato  Giovanni  fuggì  di  Dalmazia  , 
e andò  predo  1’  Imperador  Lodovico  , il  quale  frappo* 
(lofi , lo  accomodò  col  Padre  , da  cui  fu  fpedito  ad 
abitar  pofcia  colla  moglie  in  Coftantinopoli . - 

Fortunato  Patriarca  di  Grado , effendo  intanto  già 
ritornate?  alla  lua  Sede  , era  pure  in  grazia  di  Lodovi- 
co  $ e perciò  fece  conceder  ai  popolo  d’ Iftria  il  privi- 
legio accordatogli  anche  da  Carlo  Magno  , di  poter 
«leggere  r luoi  Governatori  , ed  TJifiziali . 

Szo.  Michiel  Balbo  fu  eletto  Imperadore  in  Coftan- 
tinopoli in  vece  di  Leone  trucidato . * ' < 

Liudevito  feguendo  la  ribellione  , vide  il  fuo  ftata 
invafo  da  tre  eferciti,  che  pofero  tutto  il  paefe  a fer- 
ro , e a fuoco  . 

A Baldrico  Duca  del  Friuli  ,<he  comandava  l’ efer- 
cito  d’  Italia,  mentre  tornava  indietro  per  la  Carnio- 
la  , fi  arrenderono  que’  popoli  , che  abitavano  verfo  il 
fiume  Sava  confinanti  del  Friuli  , come  pure  una  par- 
te delia  Carintia  occupata  da  Liudevito.  > 

Lotario  ebbe  queft’anno  il  Regno  d’Italia.  a: 
Sai.  Agli  altri  Tuoi  fratelli  alVegnò  pure  il  Padre  di 
nuovo  gli  .otiti  da  governare  . Pippino  avea  1’  Aquita- 
nia , U Guaicogna , la  Linguadocca  e la  Marca  di  To- 
lofa  con  altre  quattro  Contee  . A Lodovico  fu  aftegna- 
ta  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia,  e quanto  afpec- 
tava  alla  Monarchia  Francefe  neìta  Schiavatila , e Pan- 
nonia  ; e tutti  e due  col  titolo  di  Re.. 

Seguitava  Liudevito  neiìa  folle vazione  , e Lodovi- 
co avea  feoperto  , che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  lo 
efortava  a perlìfere  nella  ribellione.  Fu  dunque  chi  a- 
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mito  qnel  Prelato  a render  conto  di  tali  acculi  , ma 
égli  fuggì  in  Zara  , e quindi  dal  Governatore  Greco 
fu  fpedno  in  Cofiantinopoli . 

822.  Non  fi  mancb  di  fpedir  anche  quell’ anno  l’efer- 
cito  d’  Italia  contra  Liudevito  ; il  quaie  abbandonata 
la  Città  di  Sìffec  nella  sboccatura  del  Savo .,  fi  ricovrì) 
appre/To  i Sorabi , creduti  i Serbi  , o Servi  , da  lì  in- 
nanzi padroni  della  Servìa . Ammetto  in  una  Città  , 
uccife  il  Signor  d’  ella  , e i’  anno  dopo  fu  uccifo  anch’ 
egli  da  uno  de’  Tuoi  , quando  penfava  d’  accomodarli 
con  Lodovico .. 

A Guinigifo.  Duca  di  Spoleti  morto  vecchio  fu 
foffituito  Soppone  Conte  di  Brefcia. 

825.  Lotario  venne  in  Italia  per  regolare  quella  Pro- 
vincia , che  dopo  Bernardo  non  era  fiata  mai  vifitata 
dal  Sovrano  \ e mentre  volca  tornare  in  Francia  + fu 
invitato  dal  Pontefice  Pafquale  di  andare  a Roma  per 
quivi  ricevere  la  Corona  dell’  Imperio  , come  defidera- 
va  anche  1’  Imperador  Lodovico  , e come  infatti  feguì 
nel  giorno  foienne  di  Pafqua  ; dopo  di  che  tornò  preir 
fo  il  Padre  , . , 

824.  Éttendo  poi  poco  più  fopraviffuto  Pafquale  , a 
lui  fu  folli  tuito  Eugenio  il.  , lotto  il  quale  Lotario 
Imperadore  tornò  in  Italia  , per  rimediare  a parecchi 
difordini  che  correvano  con  dann£  da’  popoli  , e della 
giullizia 

Michiel  Bal-bo  Imperador  d”Oriente  mandò  de- 
gli Ambafciatori  a Lodovico  Imperadore  d Occidente  , 
in  tempo  eh’  era  à Roano  , per  confermar  tra  loro  la* 
pace  . In  tal  congiuntura  si  unì  con  erti  Fortunato  Pa- 
triarca di  Grado  defiderofo  di  giuftificarfi  pretto  Lodo- 
vico,  il  quale  rimile  la  fua  caufa  al  Pontefice  come  % 
Giudice  competente . Fortunato  però  in  Francia  ter- 
minò i Tuoi  giorni , e fu  a lui  foftituito  Venerio  nato 
in  Rialto  . - ' 

825*  Quelli  fpedì  un  Legato  agl’  Imperadori  Lodo- 
vico,  e Lotario,  ip  compagnia  di  Giulio  Prete  fpedi- 
to  dai  Dogi , per  ottenere  da  loro  la  conferma  dell’ 
efenzioni  de’  beni  fpetunti  alla  Chiefa  di  Grado  nel 
legno  d’ Italia  . E 3 Era 
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Era  in  quiete  tutta  queda  Provincia  , falvochè  il 
Ducato  di  Napoli  che  {offriva  un’  afpra  guerra  da  Si- 
cone Duca  di  Benevento  . I Napoletani  , benché  (og- 
getti all*  Imperio  Orientale,  non  avendo  difefa  baftan- 
re , fpedirono  Ambafciatori  a Lodovico  , perchè  ordi- 
nale al  Duca  Sicone  che  ceffaéTe  dal  moleftargli  . Ma 
quello  Duca  fingendo  voler  la  pace  , • {pedi  in  Napoli 
fiioi  Legati  con  danari  , per  guadagnare  alcuni  de* 
principali  del  popolo  , e impadronirfi  in  tal  guifa  di 
quella  Città.  In  fatti  Stefano  allora  Duca  di  Napoli, 
elfendo  per  conchiuder  il  trattato  di  pace  , fu  uccifo 
da’  congiurati , ma  ciò  nonotonte  non  riufcì  loro  la 
frode  . Buono  eletto  Duca  , benché  uno  degli  uccifori, 
caftigò,  e {cacciò  in  efilio  i complici  , e usò  mille  al- 
tre crudeltà . 

Morto  Eugenio  , vi  fu  eletto  Valentino  , che 
prima  d'  un  mefe  mancò  , effendofi  nominato  pofcia 
Gregorio  IV. 

Anche  il  Doge  Angelo  Participazio  morì , lafcian- 
do  al  governo  Giuftiniano  Tuo  figliuolo , che  dall’  Im- 
perador  Michiele  ebbe  il  titolo  di  Confole  Imperiale  . 

ba8.  Si  vedeva  che  il  genio  di  Carlo  Magno  noa 
prefiedeva  piò  negli  eferciti  Francefi  . Poiché  quello  di 
Catalogna  era  (iato  maltrattato  dai  Mori  ;di  Spagna  , 
e lo  dello  avea  provato  contra  i Bulgari  quello  d’ Ita- 
lia ; avendo  etti  dato  il  guado  ad  un  buon  tratto  di 
paefe  {oggetto  all*  Imperadore  fenza  aver  trovato  refi- 
tonza  . Quindi  è , che  Lodovico  In  una  Dieta  di  Aqui£- 
grana  cafsò  gli  Ufìziali  che  in  tali  congiunture  aveano 
mancato  al  loro  dovere  : e quello  medefimo  cadigo 
effendo  caduto  {opra  Baldrico  Duca  , o Marche{e  del 
Friuli , quella  Marca  che  avea  avuta  egli  folo  , fu  di- 
vifa  fra  quattro  Conti , ma  qualche  tempo  dopo  fu  di 
nuovo  riunita . 

Contra  i Saraceni  pofcia  diede  ordine  che  s*  alle- 
fliffero  eferciti  , e che  a Fippino  fuo  figliuolo  accor- 
. rede  in  foccorfo  anche  Lotario  . Benché  dalla  parte 
della  Spagna  non  vi  folle  pericolo  per  all’  ora  ; v*  era 
però  per  P Italia,  dove  per  difetto  d’armate  navali  gl* 
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Imperadori  Occidentali  non  potevano  difenderli  dalle 
/correrie  di  que’  Maomettani . Bonifacio  II.  Conte  di 
Lucca  , e probabilmente  Marchefe  della  Tofcana  , eb- 
be il  carico  di  difender  1’  Ifola  di  Corfica  , ond’  egli 

?efo  feco  il  fratello  Beretario  , ed  altri  Conti  delia 
ofcatta  , Corfica,  e Sardegna  , non  avendo  trovato 
alcun  Corfaro  in  quelle  acque  , fece  uno  sbarco  in 
Africa  fra  Utica  , e Cartagine  ; e dopo  aver  cagionato 
del  danno  ai  Barbari  , tornò  indietro  . Si  vendicarono 
affai  bene  i Saraceni  contra  la  Sicilia  . Introdotti  in 
efia  per  tradimento  di  un  certo  Eufemio  , occuparono 
Sìracufa  , e da  alcuni  dicefi  anche  Catania.  L’  Impera- 
dor  Michiele  fpedì  gente  , e armate  , e ne  chiefe  an- 
che in  foccorfo  ai  Veneziani  ; e quedi  prontamente 
accorrendo  , o non  trovarono  piò  in  Sicilia  i Sarace- 
ni , i quali  fatta  ricca  preda  poffono  effer  tornati  in- 
dietro ; o pure  $’  avvidero  di  non  aver  forze  badanti 
da  opporli  a loro  . 

829.  Michiele  non  intefe  le  tragedie  fatte  un’  altra 
volta  da  Saraceni  in  Sicilia  elfendo  morto  : a lui  fuc- 
cedette  Teofilo  fuo  figliuolo  . Morì  pure  il  Doge  Giu- 
fiiniano  , e come  fot'to  di  lui  era  dato  trafportato 
<F  Alelfandria  in  Venezia  il  Corpo  ddl*  Evangeli  da  San 
Marco  ; così  egli  lafcib  un  buon  fondo , affinchè  foffe 
fabbricata  una  Chiefa  in  onore  di  quel  Santo  , prefo 
poi  per  protettore  da  quella  Repubblica  . Aveva  Giu- 
diniano  richiamato  Giovanni  fuo  fratello  da  Codanti- 
nopoli , e fpeditolo  alla  teda  delia  flotta  mandata  con- 
tra i Saraceni  , onde  ottenne  dai  Popolo  d’  averlo  per 
Collega  , e poi  fu  fuo  fucceflbre  . 

Qui  fi  può  far  menzione  di  un  Editto  di  Lotario 
Augtifto  , nel  quale  compiange  la  negligenza  de*  popo- 
li nello  dudio  delle  lettere  , e lo  chiama  affatto  edin- 
to  maffime  in  Italia  : perciò  deputò  Maeftri  iti  otto 
delle  Città  di  quella  Provincia  a lui  foggette  , accioc- 
ché ivi  potèfle  concorrer  la  Gioventù  per  apprendere 
la  Grammatica , le  lettere  fjmane  , e qualche  tintura 
delle  Sagre  Carte  : le  Città  fono  Pavia,  Ivrea  , To- 

• E 4 * rino  , 


4 


72  Dell a Storia  e?  Italia.* 

tino  , Cremoni  , Firenze  , Fermo  , Verona  , Vicenza, 
e Cividal  dei  Friuli . 

/.  Rimaflo  vedàvo  1’  Imperador  Lodovico  per  dieci 
anni  di  feguito  , prefe  per  moglie  Giudita  ,,  figliuola 
di  Guelfo  Duca  , o Conte,  di  Baviera,  autore  delia 
famofa  famiglia  de’  Guelfi  in  Germania  , che  pofcia  ter- 
minò in  una  donna  maritata  in  Cafa  d’  Elie  , e da 
cui  1’  Italia  prefe  1’  infaufta  fazione  de’  Guelfi  famofi 
competitori  de’  Gibellini , o Ha  Ghibellini  r Da  quello 
matrimonio  quattro  anni  dopo  nacque  in  Fr.incfort  un 
figliuolo  , a cui  fu  porto  nome  Cario  , che  fu  cagione 
di  lunghi , e faftidiofì  fconcetti  alla  Monarchia  Fran- 
cefe  . Perciocché  avendo  già  divifa  tutta  la  Monarchia 
fra  i tre  figliuoli  , non  gli  relìava  che  dare  a quello 
ultimo  . Tuttavia  Lotario  accon lènti  che  £li  folte  data 
una  qualche  porzione  , e però  gli  fu  adeguata  la  Sve- 
vi a , che  allora  abbracciava  lo  Stato  degli  Svizzeri , 
oltre  i Grigioni  , e una  parte  della  Borgogna  . Elelte 
poi  per  Ajo  del  figliuolo  Carlo  , il  Duca  Bernardo  , o 
fìa  Marchefe  di  quella  eh’  oggi  chiamiamo  Linguadoc- 
ca  ; e lo  invertì  di  una  grande  autorità  . Quello  fervi 
di  pretefto  ad  una  follevazione  cui  già  da  < gran 
tempo  gli  animi  erano  portati , lulìngandófi  di  ottener 
quanto  voleano  dalla  dolce  natura  di  Lodovico  , che 
però  fu  foprannomato  il  Pio , e da  altri  detto  il  debolé . 

890.  Capi  di  quella  follevazione  furono  i tre  figliuo- 
li dell’  Imperador  itleflb  , i quali  ebbero  il  modo  di 
fare  , che  1’  efercito  levato  da  Lodovico  contra  i popo- 
li della  minor  Bretagna  lo  abbandonarti:  . Preveduta 
da  Lodovico  la  fedizione  , mandò  a Laon  in  un  Mo- 
nirtero  1’  Imperatrice  Giudita  , permife  a Bernardo  di  - 
ritirarti  a Bercellona  , ertendo  molto  in  odio  per  il  fa- 
vor che  godeva  : ed  egli  andò  a Compiegne  . Ivi  cor- 
fe  il  figliuolo  Pippino  Re  d’  Aquitania  , e fecondo  il 
concerto  fatto  per  via  di  lettere  con  Lotario  fuo  fra- 
tello , levò  al  Padre  il  comando  ; mandò  1’  Imperatri- 
ce a Poitiers  , e fu  quivi  sforzata  a prender  l’ abito 
Monadico  ; come  pure  i di  lei  fratelli , Corrado  , e 
Ridolfo . Lotario  giunto  a Compiegne  , fece  cavar  gli 
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occhi  ad  Eriberto  fratello  di  Bernardo  Duca  ; è tutti 
i fratelli  infieme  tentarono  d’ indur  Lodovico  a pren- 
det  1’  abito  Monafiico . Et’li  avendo  preio  tempo  a ri- 
folvere  , fi  maneggiò  co’  Tedefchi , fi  convocò  una  Die- 
ta in  Nimega  , e gli  animi  de’  popoli  furono  difpofti 
in  modo , che  Lotario  intefe  ragione  , Lodovico  nprer 
fe  r antorità  , e fu  formato  pTOceftò  a i principali  tra 
ì congiurati  . Lotario  giurò  fedeltà  al  Padre  Augufb  , 
e Lodovico , c Pippino  aiutarono  la  caufa  de)  Padre  <, 
avendo  avuto  promeifa  che  la  lor  porzione  farebbe  ac^ 
crefciuta  . • & . \ - 

" In  quelli  torbidi  univerfali  Obelerio  , già  deporto 
dal  Dogado  , pafsò  improvvifamente  nell*  Ifola  di  Vi- 
gilia , che  fi  crede  efler  Veglia  . Giovanni  Doge  ac- 
corfe  prontamente,  e 1’ affediò  in  quell’  Ifola . Ma  poi- 
ché egli  era  di  Malamocco  , gli  abitanti  di  quell’  Ilòla 
fi  follevarono  in  fuo  favore  , onde  Giovanni  corfo  in 
fretta  , efpugnato  quel  luogo  , e datolo,  alle  fiamme  , 
tornò  centra  ad  Obelefio  . Prefolo  finalmente  lo  fece 
morire  . 

831.  Condannati  nella  Dieta  d’  Aquifgrana  gli  Auto- 
ri della  follevazione  a perder  la  vita  , il  buon  Impera- 
dore  volle  fola  mente  che  i Laici  fi  Faceffero  Monaci , 
e i Monaci  follerò  rilegati  in  qualche  Monifiero  ..  La 
Monacazione  di  Giudita  fu  per  fentenza  di  Papa  Gre- 
gorio dichiarata  nulla  . E poiché  era  fiata  calunniata 
a adulterio  col  Duca  Bernardo  , le  fu  prima  preferitto 
di  purgarfi  dagli  opporti  reati  : il  che  fi  fece  fecondo.^, 
biafimevoli  riti  di  que’  tempi  , introdottili  anche  in  Ita- 
lia maltinte  colla  venuta  de’  Longobardi  . Venne  uno 
ad  efibirlì  Campione  di  erta  , pronto  a provare  la  di 
lei  innocenza  col  Duello , e polciacchè  non  comparve 
foftenitore  alcuno  in  contrario  , fu  accettato  il  di  lei 
giuramento  per  prova  baftevole  della  fu»  oneftà  . Accre- 
sciuti i Dominj  di  Pippino , e di  Lodovico  , fe  n’  an- 
darono lieti  il  primo  in  Aquitania  , 1’  altro  in  Baviera  . 
Lotario  fi  dovette  contentare  della  fola  Italia  , giuran- 
do inoltre  di  non  feofiarfi  dalia  volontà  paterna  come 
quello  che  fi  riguardava  per  il  principale  autore  di  si 
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fanelli  movimenti  ; e però  neppure  Lodovico  lo  trattò 
più  qual  collega  dell’  Impero  . Anche  Bernardo  fi  giu- 
flificò  delie  accufe  dategli  nei  modo  allora  praticato  in 
una  Dieta  tenuta  in  Tnionvilla  . In  quella  intervenne- 
ro Lotario  , e Lodovico  , ma  Pippino  tardò  molto  a 
lafciarfi  vedere , onde  {gridato-  dal  Padre  ft  ne  partì 
all’  improvvifo  ver'o  1’  Aquitania  . 

I Jpraceni  pollo  piede  nella  Sicilia  , s impradro- 
nirono  & Meflìna  , colla  morte  di  Teodoto  Patrizio  , 
che  pef  r Imperador  Greco  era  alla  difefa  di  quell’  Ifola  . 

852.  Indi  avanzandoli  que’  Maometani  , forzarono 
alia  refa  la  Città  di  Palermo  , con  che  venne  la  mag- 
giore , e la  miglior  parte  dell’  Ifola  di  Sicilia  fotto  il 
loro  giogo . 

Lodovico  Re  della  Baviera  venendo  fedotto  da  al- 
cuni , meflb  infieme  un  pòderofo  efercito  , difegnava 
di  tor  la  Svevia  ai  piccolo  Cario  , e paffar  pofcia  in 
Francia  ad  occupare  quanto  poteva  . L’ Imperador  Lo- 
dovico , a quello  avvifo  radunato  un  efercito , s’  incon- 
trò col  figliuolo  prefio  a Vormazia  ; lo  mandò  a chia- 
mare j ed  egli  non  vedendo  alcun  movimento  in  fuo 
favore  nell’  elército  paterno  , non  tardò  d’  andarvi  ; co- 
ficchè  tra  loro  fi  accomodarono  , e poi"  fepararonfi  con 
apparenze  di  amore  « Dall’  altra  parte  Pippino  meditan- 
do anch’  egli  delle  novità  y Iti  obbligato  l’  Imperador 
fuo  Padre  a mandar  ordine  che  fi  radunato  un  efercito 
a Orleans  , dove  andò  per  tener  la  Dieta  già  intima- 
ta . Colà  chiamato  < e comparfo  Pippino  y dopo  efiere 
flato  rimproverato  dal  Padre  , ebbe  commilfione  di  an- 
dar a Treveri , e guadagnarli  il  perdono  del  palfato  coll* 
ubbidienza  in  avvenire  . Ma  benché  tutto  avelie  pro- 
meffo  , tornò  nientedimeuo  a fuggire  ; e perchè  fi 
temette  che  i’  lliigatore  folle  il  Duca  Bernardo  , per- 
ciò fu  egli  degradato  da  tutti'  gli  onori  1 ed  im- 
pieghi. 

833.  Efiendo  quali  tutta  la  Sicilia  caduta  in  mano 
de’ Saraceni  , facevano  que’ barbari  delle  fcorrerie  per 
tutto  il  Littorale  del  Mediterraneo  . Quindi  il  Ponte- 
fice Gregorio  pensò  di  fabbricare  una  forte  Città  vici- 
na 
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na  ad  Odia  , e le  diede  il  nome  di  Gregoriopoli . Non 
erano  però  i foli  Saraceni  , che  tormentattero  gli  Stati 
dell’  Italia  ; poiché  non  meno  di  loro  avverto  volle 
mottrarfi  anche  Sicone  Principe  di  Benevento  ; dal 
quale  attediata  Napoli , farebbe  data  ridotta  ali’  eftre- 
mità  , fe  il  tuo  Vefcovo  non  lo  avefle  colle  preghiere 
indotto  a contentarfi  di  un’  annua  corrifponfione  . Do- 
po di  che  cefsò  egli  di  vivere , e a lui  fuccedette  Si- 
cardo  tuo  figliuolo  . 

Ma  le  piò  ttrepitofe  rivoluzioni  faccetterò  in  Fran- 
cia . Tornarono  a tol levarli  i tre  maggiori  figliuoli  di 
Lodovico  contro  del  Padre,  e il  pretedo  fu  l’ingran- 
dimento di  Caflo  di  lui  quarto  figliuolo  , il  quale  per 
le  idanze  della  moglie  Giudita  pareva  riguardato  con 
più  didinzione  degli  altri  ; poiché  oltre  gli  Stati  , che 
gli  erano  dati  accordati  , fu  tolta  anche  a Pippino  l’A- 
quitania  per  darle  a lui . S’  armò  l’ Imperador  Lodovi- 
co, e s’  incontrò  con  i figliuoli  armati  in  Alfazia . Lo- 
tario avea  condotto  feco  il  Pontefice  Gregorio , fperart- 
do  di  dabilire  una  ferma  pace  per  mezzo  fuo  ; ma  1’ 
Imperador  Lodovico  tenendo  il  Papa  per  fautere  di  Lo- 
tario , né  lo  afcoltò  , nè  lo  trattò  con  quelle  didinzio- 
ni , colle  quali  erano  dati  foliti  ad  etter  trattati  i Pon- 
tefici in  Francia  . Frattanto  abbandonato  il  Padre  da* 
fuoi , fu  codretto  d’  andare  a darli  in  braccio  de’  figliuo- 
li colla  moglie,  e coll’altro  figliuolo  Carlo  . Allora  ? 
tre  fratelli  fi  divifero  la  Monarchia  Francefe  , e fi  fe- 
cero giurar  fedeltà  dai  popoli . Quindi  Lotario  mandò 
in  efilio  Giudita , confinandola  nella  Città  di  Tortona 
in  Italia  ; Carlo  fu  relegato  nel  Monittero  di  Prumia 
nella  Germania , e Lodovico  in  figura  di  privato  tenu-; 
to  feco  con  buona  guardia  . Papa  Gregorio  difapprowò 
tali  fregolatezze  , d fe  ne  ritornò  malcontento  in  Ro- 
ma . Ludovico  e Pippino  fi  ritirarono  ne’  loro  Regni . 
Si  tentò  di  far  , che  f Imperador  Lodovico  prendette 
F abito  Monacale , ma  indarno  ) alla  fine  ridotti  molti 
Vefcovi  in  -Compiegne  , obbligarono  il  buon  Principe 
a chiamarfi  reo  d’  alcune  imputazioni  : per  le  quali  gii 
fecero  intendere  eh’  era  fcomunicato  , e che  gli  era 
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duop©  di  farne  penitenza  fe  voleva  falvar  1’  anima  fuarr 
Lafciofli  quel  Principe  trattar  come  vollero  que’  Ve»* 
fcovi  ,*depofe  la  fpada  , e le  infegne  Imperiali , e ve- 
rtali di  cilicio. 

834.  Quella  tragedia  mode  chi  a fdegno , chi  ad  or- 
rore , e chi  a compafiìone  . Lodovico  Re  di  Baviera 
non  potè  far  a meno  di  non  rifentirfi  ; chiefe  buone 
condizioni  pe  ’1  Padre,  ma  nulla  ottenne,  e finalmen- 
te fi  collegò  con  Pippino  per  liberarlo'.  Unitili. i due 
eferciti  , s’andavano  anche  palio  parto  rinforzando  ; 
quando  Lotario  giunto  a Parigi  , e non  trovandoli  fica- 
ro , lafciando  il  Padre  in  libertà  , fi  diede  alla  . fuga  . 
Liberato  Lodovico  , ripigliò  le  infegne  Imperiali  , do- 
po elfere  fiato  da’  Velcovi  affolto  , e rimelfo  nel  pri- 
mo comando  . Inviò  fuoi  metti  a Lotario  , ch’era  in 
Provenza  ad  ufar  crudeltà  , per  chiamarlo  a fe  col  per- 
dono di  tutti  i trafcorli  ; ma  Lotario  non  Mandofi  non 
diede  afcolto . 

L’  Imperatrice  Giudita  fu  liberata  , e condotta  in 
Aquifgrana  , ma  Lodovico  non  la  volle  ripigliare  , fe 
prima  ella  in  pubblico  non  fi  purgò  col  giuramento 
dai  Reati , che  le  venivano  appofti  . Coftretto  alla  fi- 
ne il  Padre  , unì  le  lue  forze  a quelle  degli  altri  due 
figliuoli  maggiori;  s’incontrarono  con  Lotario  , e il 
clemente  Lodovico  tentò  con  replicate  Ambalciate  d’in- 
dur  il  figliuolo  a pentimento  : finalmente  gii  riufcì  : 
Lotario  corfe  a prollrarfi  a’  piedi  del  Padre,  e non  fa 
obbligato  ad  altro , f«  non  a giurar  di  nuovo  fedeltà  , 
e di  trattenerli  in  Italia  fino  ad  altro  ordine  del  Pa- 
dre : con  ciò  fu  perdonato  anche  agli  altri  complici , e 
féduttori . 

835.  In  Venezia  pure  feguì  una  fedizione-,  per  cui 
fu  fcacciato  il  Doge  Giovanni  , il  quale  andò  a chie- 
der foccorfo  dall’  Imperador  Lodovico  . Fu  eletto  in  fua 
vece  Carofio  autor  della  follevazione  ; ma  dopo  fei  me- 
li deporto  , fu  richiamato  Giovanni  , 1’  ufurpatore  ac- 
cecato , ed  uccifi  i capi  della  congiura  . Poco  però  go- 
dè Giovanni  il  Dogado  , poiché  due  anni  dopo  inimi- 
catoli con  una  delle  piò  potenti  famiglie,  fu  prc  fo , e 
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tagliatagli  là  barba  , ed  i capélli  , fu  per  forza  fatto 
Chierico , e confinato  in  Grido  dove  morì  . A lui  fu 
folli  tuito  Pietro  Tradonico  di  Pola  y allora  abitante  itt 
Rialto  , il  quale  non  molto  di  poi  ottenne  , che  Gio- 
. vanni  fuo  figliuolo  folle  dichiarato  collega  «nel  Dogado. 

836.  V Imperatrice  Gradita  , defiderolà  di  veder  lla- 
bilito  lo  Stato  di  Carlo  fuo  figliuolo , fu  perfuafa , che 
il  miglior  partito  folle  d’ intenderfela  con  Lotario  . 
Quindi  fece , che  Lodovico  gli  fpediffe  Ambafciaton  a 
chiamarlo  prelfo  di  sè  per  accomodar  quello  punto  . 
Lotario  vi  fpedì  anch’egli  degli  Ambafciatori  ; ma  il 
Padre  gli  fece  intendere  lo  che  defiderava  lui  (ledo  . 
Lotario  frattanto  s’ ammalò  , indi  rimeflò  non  volle 
andarvi  , lenza  che  le  ne  fappia  il  vero  motivo  . Ben 
fi  fa  ch’egiichiamavafi  malcontento  dell’  ultime  impodegli 
condizioni  . Lodovico  fe  ne  affilile  , e molto  più  per- 
chè iofefe  eh’  egli  dava  delie  veffazioni  alla  Chiefa 
Romana  , per  cui  tanto  egli  , quanto  fuo  Padre  Carlo 
Magno  avevano  Tempre  avuto  una  fomma  venerazione. 

Avendolo  dunque  Lodovico  per  via  di  Legati  am- 
monito ,,  gl’  intimò  di  preparare  le  tappe , perchè  volea 
paffar  egli  Hello  in  Italia  a rimediare  a quelli  dìfordt- 
ni  , per  informarli  intanto  de'  quali  avea  mandato  fe- 
gretamente  peisfona  fino  in  Roma  * E farebbe  venuto» 
fe  non  folle  dato  dillratto  dalle  (correrie  de’  Norman? 
ni , eh’  erano  giunti  a far  gravi  danni  fino  alla  Frifia  . 

^837.  Non  fi  trattenne  Lodovico  , per  la  tefiftenza 
di  Lotario  , di  dare  Stato  a Carlo  ; anzi  che  gli  afle- 
gnò  la  Neuftrià  , vafliflìmo  tratto  di  Paefe  , che  ab- 
bracciava molte  Città,  e tra  quelle  Parigi  Se  .ne  ri? 
Mentirono  a tal  avvilo  Lodovico  e Pippino  ; ma  pure 
mofirando  elfi  di  approvarla  , gli  fu  data  anche  la  Co- 
rona reale  . ’ • v . ^ 

Sicardo  Principe  di  Benevento  fi  mode  anch’  egli 
contra  Napoli  * che  non  avea  pagato  il  (olito  tributo. 
Andrea  che  n’  era  Duca  o Cónlòìe  , non  avendo  come 
difenderfi  , chiamò  dalla  Siciliani  Saraceni  , e intimorì 
Sicardo  per  modo  , che  gli  convenne  di  accordarfi . Ri- 
tiratili que’  Maometani,  tornò  egli  a fax  peggio  , «1- 
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thè  gli  abitanti  erano  ridotti  all’  ertremo . Le  perfuafio- 
ni  d’  un  Monaco  di  quella  Città  lo  indurerò  ad  accet- 
tarne la  refa , ed  egli  fi  contentò  del  folito  tributo  , 
lafciando  loro  la  libertà . Nuliadimeno  tornò  di  nuovo 
Sicardo  alle*oftilità  . \ 

838.  Premeva  troppo  a Giudita  lo  ftabilimento  di 

Carlo  , e la  cadente  età  di  Lodovico  la  faceva  temere 
qualche  finiftro  accidente  ; nè  vedea  con  chi  meglio 
unirli  che  con  Lotario  . A Ini  pertanto  furono  fatte 
a v vantaggiose  propofizioni  , purché  paflafle  a trattar 
col  Padre  . Lotario  perfuafo  andò  in  Vormaiia  , dov* 
era  l’ Imperador  Lodovico  ; chiefe  perdono  a lui  , e 
s’  obbligò  di  oflervare  la  volontà  paterna  , e non  op- 
porli a Carlo  . Accordatili  pertanto  , che  Lodovico  fa- 
certe  la  divifione  della  Monarchia  fenza  toccar  la  Ba- 
viera , e che  Lotario  averte  la  preferenza  di  Scegliere  : 
a Carlo  toccò  la  Neurtria , a Lotario  le  altre  parti  co- 
minciando dalla  Mola,  e fra  quelle  l’Italia.  In  que- 
llo frattempo  s’iitefe  la  morte  di  Pippino  Re  d’ Aqui- 
tania.  : 

839.  In  confeguenza  delle  divifioni  fatte  , Lodovico 
Jmperadore  fece  intendere  a que’  popoli  , che  quelle 
Contrade  erano  da  lui  Hate  concedute  a Carlo  il  mi- 
nore tra’  Suoi  figliuoli  ; ma  , come  una  parte  -di  elfi 
aveva  già  acclamato  per  Re  Pippino  IL  primogenito 
del  Re  defonto  ,s  il  quale  avea  laSciafo  anche  un  altro 
figliuolo  di  nome  Carlo  ; così  lo  folìennero  ad  onta 
delle  armi  dell’  Imperadore  , E’  ben  vero,  ch’egli  avea 
tardato  di  Spedir  colà  buon  numero  di  gente  ; ma  con- 
vien  riflettere,  che  Lodovico  Re  di  Baviera,  Sdegnato 
per  la  divifione  fatta  , avtja  prefo  le  armi  contro  dei 
Padre  ; finché  abbandonato  dalla  maggior  parte  de’ Suoi, 
fi  rimife  alla  clemenza  paterna  . Lodovico  Imperadore 
gli  perdonò , e lo  lafciò  tornare  in  Baviera , avendogli 
però  fatto  credere  il  patfe  ufurpato  r cioè  l’ Alfazia , la 
Turingia,  la  Svevia,  e 1’ Auftrafia  , le  quali  aflegnate 
avea  al  figliuolo  Lotario. 

< Teofilo  Imperador  d«*  Greci  fpedì  ambafciatori  al- 
V Imperador  Lodovico  , per  chieder  Soccorfi  contra  i 
• Sa- 
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Saraceni , che  aveano  occupate  le  Ifole  di  Sicilia  e di 
Creta  } e Andrea  Duca  di  Napoli  mandò  Legati  a Lo- 
tario , per  intercedere  che  Sicardo  Principe  di  Bene- 
vento  celiane  dal  moleitare  lo  Stato  di  Napoli . Di  Lo- 
dovico , oltre  la  buona  volontà  , non  fi  vede  che  in 
vernn  altro  modo  vi  contribuifle  ; ma  Lotario  fpedì 
perfona  per  frenare  Sicardo  , il  quale  fu  trovato  mor- 
to . Era  egli  flato  tolto  con  violenza  dai  mondo  fian- 
chi effondo  i popoli  delle  fue  crudeltà  $ e perciò  fu 
eletto  dal  popolo  -Radelchi , o Radelgifo  fuo  Teforiere 
di  buoni , e dolci  coflumi  . 

J Narentani , popoli  Schiavoni  , così  detti  perchè 
abitavano  1’  Ifole  di  Narenta  , praticavano  delle  pira- 
terie , di  cui  ne  rifornivano  gran  danno  i Veneziani  , 
che  per  1’  Adriatico  facevano  molto  traffico  , e aveva- 
no molti  legni  . Più  volte  furono  eflì  puniti  , e fl  fe- 
ce più  volte  con  loro  pace  ; in  quefl’  anno  ancora  il 
Doge  Pietro  andò  con  una  flotta , e li  obbligò  a rino- 
var  le  tregue , o la  pace  . Effondo  1’  Ambafoiatore  O- 
rientale  nella  fua  andata  in  Francia  pafTato  per  Vene- 
aia  portò  al  Doge  il  titolo  di  Spatario  Imperiale  , e 
fece  ìitanze  di  un  foccorfo  per  mare  contra  i Saraceni  . 
J Veneziani  armarono  foffanta  vafcelli  da  guerra  ; e 
per  raccontare  quanto  feguì  anche  l'anno  venturo  cir- 
ca quello  particolare  : quefti  vafcelli  pattarono  fino  a 
Taranto  ; ma  effendo  gl’  Infedeli  di  numero  affai  mag- 
giore , i Veneziani  recarono  danneggiati  confiderabil- 
mente . Jnfuperbiti  per  quefta  vittoria  i Saraceni  paf- 
farono colla  loro  armata  navale  fino  in  Dalmazia  , e 
prefa  Auforra  la  diedero  alle  fiamme  . Lo  fletto  tratta- 
mento fecero  alla  Città  d’  Ancona  ; e nel  tornarfene 
col  bottino , incontrati  per  viaggio  alcuni  legni  mer- 
cantili de’  Veneziani , li  prefero  , e levarono  di  vita 
chiunque  vi  fi  trovò  dentro  . . - 

840. Lodovico  Re  di  Baviera  prefe  di  nuovo  le  armi 
contra  il  Padre  , e ricuperò  la  Svevia  ; ma  1’  Impera- 
dore  , benché  di  poca  falute  , effendogli  andato  incon- 
tro fino  ad  Affla  Caffel , trovò  che  il  figliuolo  fe  n’ era 
di  là  precipitofamente  ritirato  in  Bàvicra  . Penfa?» 

quia- 
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quindi  T Imperadore  di  convocare  una  Dieta  in  Vor- 
mazia  , invitando  anche  Lotario  , per  metter  in  dovere 
l' inquieto  Re  delia  Baviera  , ma  la  morte  lo  colle  pri- 
ma di  vederla  radunata . 

Lotario  rimallo  folo  Imperadore  , di  legnava  di  oc- 
cupare tutta  la  Monarchia  de’  Franchi  ; e intanto  fi 
ltudiava  di  addormentare  Cario  fuo  fratello , eh’  era  paf- 
fato  in  Aquilana  , pregandolo  che  defilleffe  dal  perfe- 
guitare  Pippmo  II.  figliuolo  del  defonto  Pippino  Re 
dell'  Aquitania  . Il  primo  nondimeno  a cominciar  la 
guerra  fu  Lodovico  di  lui  fratello  , avendo  occupato  gli 
Stati  a (legna  ti  dal  Padre  a Lotario  nella  Germania . Lo- 
tario andò  in  Germania  , e giunfe  fino  in  Francfort  , 
dove  comparve  anche  Lodovico  con  un  efercito  } ma 
lì  trattò  fra  loro  d’  una  tregua  per  dar  tempo  all’  acco- 
modamento . Premeva  a Lotario  di  occupar  prima  gli 
Stati  di  Cario  , onde  voltatoli  a quella  parte  , tutto 
andava  cedendo  a lui  , quali  fino  alla  Loira  . Carlo  fc 
gli  fè  incontro  con  un’  efercito  ad  Orleans  , e con  lui 
pure  fu  conchiulk  una  tregua  , lafciandogli  intanto  par- 
te degli  Stati  > che  dovea  polledere  , cioè  1’ Aquitania, 
la  Settimania  , la  Provenza  , ed  altri  Contadi  . £ a 
quello  effetto  fi  accordò  di  tener  una  Dieta  nell’  anno 
venturo  per  llabilire  una  piena  pace  . Quindi  Lotario 
li  vide  Padrone  della  Francia  Orientale  , di  Parigi , del- 
la Svevia  , della  Saflonia  , della  Tunngia  , e di  parte 
almeno  della  Borgogna.  , 

A Lotario  fpedì  il  Doge  Pietro  un  Inviato  , per 
confermare  per  cinque  anni  i patti  già  ftabiliti  tra  i 
Veneziani  , ed  i vicini  fudditi  dell’  Imperio  , facendo 
dillinguere  i limiti  del  fuo  Dogado  da  quelli  delle 
Terre  vicine  dell’  Imperio  fecondo  1’  accordo  fatto  fino 
Lotto  il  Doge  P,auluccio  . 

Siconolfo  fratello  del  Duca  Sicardo  defonto , ca- 
vato dalie  prigioni  di  Taranto , fu  proclamato  Prin- 
cipe di  Salerno  dagli  abitanti  di  quella  , e deila  Cit- 
tà’d’ Amalfi  ribellatili  dal  Duca  di  Benevento.  An- 
eliti Landolfo  Conte  di  Capua  fi  ribellò  da  Radelgi- 
io  i e quelli  due  nuovi  Principi  , unitifi  coi  Napo- 
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Jftani , formarono  due  Stati  iodipendenti  dal  Ducato 
Beneventano  , che  in  quella  guifa  venne  a diminuirli, 
ed  a fmembrarfi  t 

741.  Fatta  lega  dunque  tra  loro,  Siconolfo  prelé 
la  Calabria  , e parte  della  Puglia  , oltre  varie 
città,  e terre  del  Ducato  di  Benevento.  Maggiori  pe- 
rò furono  gli  fconcerti  della  Francia  . Carlo  , e Lodo- 
vico  uniti  diedero  una  grave  battaglia, in  Fontenay  pref- 
fo  Auxerre  all’  efercito  di  Lotario  , e di  Pippino  , ed 
elTendo  loro  riufcito  di  vincerlo  , febben  con  grave  (fra- 
gè  dall’  una  , e dall’  altra  parte  , Lodovico  tornò  con 
ciò  ad  acquiftare  le  Provincie  della  Germania  già  per- 
dute . I Normanni  profittando  di  quelle  dittenliòni 
sbarcarono  in  Francia , prelero  la  Città  di  Roano  , la 
faccheggiarono  , e la  diedero  alle  fiamme  , facendo  lo 
llelfo  di  un  buon  tratto  di  paefe  . 

742.  Anche  le  divifioni  , e le  guerre  de’  Principi 

Beneventani  diedero  motivo  ai  Saraceni  di  effonderli 
in  Italia  \ e primieramente  pattati  dalla  ^Sicilia  occupa- 
rono parte  della  Calabria  . Radalgifo  , il  quale  fi  vide 
battuto  dai  Tuoi  nimici  , rifolfe  di  attoldar  un  buon 
numero  di  colloro  ; e quelli  avendo  prima  levata  la 
Città  di  Bari  , recarono  pofcia  infiniti  danni  ai  Saler- 
nitani . Quindi  anche  Siconolfo  chiamò  un  buon  nu- 
mero di  que’  barbari  in  fuo  ajuto  , e devallò  le  terre  * 
de’  Beneventani  * 's 

L’  Imperio  Occidentale  intanto  andava  prendendo 
una  nuova  faccia  . Lotario  fpogliato  ii  Palalo  di  A- 
quifgrana  de’  mobili  piò  preziofi  , fi  ritirò  in  Lione  , 
dove  trovandoli  piò  rilìretto  , diede  afcolto  ai  trattati 
di  pace  . Imperciocché  Carlo  , e Lodovico  fuoi  fratel- 
li, occupata  Aquifgrana*  vi  aveano  radunato  un  Con-  • 
cilio  , dove  fecero  decidere  effer  Lotario  per  le  fue  rei- 
tà , mattime  contra  il  Padre  , decaduto  dai  Regni  di 
Francia  , e di  Germania  . 

Mi  finalmente  accomodatili  fra  loro  , annullarono 
quanto  era  fiato  fin’  allora  fatto  , e fi  pofero  in  quiete . 

Tom.  VI.  * F . C A- 

. v 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Della  Divifione  degli  Stati  dell ' Imperio  dopo  la  morte 
di  Lodovico  Pio  , fino  al  fine  degl ' Imperadori 
Francefili  o della  fiirpe  di  Carlo  Magno 
fn  Italia  , 

9 

843  T A vafta  Monarchia  lafciata  intera  a Lodovi- 
1 -t  co  Pio  da  Carlo  Magno  Tuo  Padre  era  Ha- 
ta , per  quanto  fi  vede  , ambita  anche  da  Lotario  : ma 
gli  eventi  sfortunati  l’ obbligarono  a contentarfi  di  di- 
viderla con  i due  altri  fratelli  nel  trattato  feguito  a 
Verdun  pre(To  alla  Mofa  . A Carlo  , appellato  poi  il 
Calvo  , e che  vedremo  ancora  Imperadore  , toccò  la 
parte  Occidentale  della  Francia  , cioè  dall’  Oceano  fino 
alla  Mofa  , alla  Schelda  , e fino  al  Rodano  , alla  Sona, 
al  Mediterràneo,  e (ino  alla  Spagna.  Al  Re  Lodovico 
toccò  la  Baviera  , parte  della  Pannpnia  , la  Salfonia  , e 
tutte  le  Provincie  della  Germania  di  quà  dal  Reno  , 
con  qualche  parte  anche  di  là  d’  effo  Reno  , e nomi- 
natamente Magonza  ; dal  che  ebbe  principio  il  Regno 
della  Germania  , detto  anche-  Francia  Orientale  . All1 
Jmperador  Lotario  reftò  tutto  il  tratto  di  paefe  fituato 
fra  il  Renò , e la  Mofa  andando  fino  all’  Oceano  , la 
Provenza  , la  Savoia  , gli  Svizzeri  , e Grigioni  , cioè 
quali  tutta  1'  antica  Borgogna  , 1’  AMàzia  , e 1’  Italia  . 

Seguivano  le  oftilnà  tra  Radelgifo,  e Siconolfo  5 
e benché  Landolfo  Conte  di  C?pua  folle  morto  , avea 
però  lafciati  quattro  figliuoli  , -i  quali  nulla  più  avea 
raccomandato  , quanto  di  non  permetter  mai  la  riunio- 
ne di  Benevento  , e Salerno  . Landone  il  fuo  primo- 
genito fignoreggiò  jn  Capua  , ed  era  probabilmente 
unito  con  Siconolfo  . Nientedimeno  non  avea  forze  da 
poter  refiftere  a Radelgifo  . Perciò  chiamò  in  fuo  aiqtq 
que1  Saraceni  , o piuttoflo  Mori  che.  fignóraggiavano  la 
Spagna  , i quali  erano  nimici  di  quei  dell’  Affrica  ; e<J 
eflì  vi  vennero  volentieri  . Siconolfo  diede  una  batta- 
glia, nella  quale  a principio  la  vittoria  pareva  de’  nii 

mici , 
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mici , aia  coila  fua  arte  la  tratte  al  Tuo  partito , ficchè 
toltone  Benevento , e Si  ponto  , tutte  le  altre  Città  di 
quel  Ducato  vennero  in  fuo  potere . Finalmente  aven- 
do egli  pollo  anche  1’  attedio  a Benevento , accorfe  pu- 
re in  Tuo  rinforzo  Guido  Duca  di  Spole»  di  Nazion 
Francefe  , e iuo  parente  ; ma  la  fcaltrezza  di  coilui  (u 
cagione  eh’  ei  levafle  1’  attedio  , e che  redatte  inganna- 
to, ettendo  dato  Guido  corrotto  con.  danari  da  Radel- 
gtfò  . In  quello  tempo  era  llato  eletto  Duca  di  Napo- 
li Sergio  infigne  perfonaggio  di  quella  Città  , la  quale 
pure  aderiva  al  partito  di  Siconoifo  . 

844.  Dotano  Imperadore  avea  nominato  Re  d'  Italia 

Lodqvico  fuo  figliuolo  ; e come  a que’  tempi  mori  Pa- 
pa Gregorio,  e a lui  luccedette  Sergio  II.,  così  Lo- 
dovico incamminoifi  alla  volta  di  Roma  ,*e  dopo  aver 
afficurato  il  Pontefice  della  fua  amicizia,  fu  da  Sergio 
intronato  Re  de’  Longobardi,  o fu  d’  Italia.  In  Ro- 
ma v’andò  anche  Siconoifo*  dove  fi  attoggettò  al  Re 
Lodovico  promettendo  un  annuo  tributo  , per  atticu- 
rarfi  il  dominio  delle  Città  occupate , e forfè  per  aver- 
ne di  più , fe  pure  non  afpirava  a tutto  il  Ducato 
Beneventano  . Lodovico  perciò  fi  frappofe  per  indurli 
in  pace  . - •'  < 

845.  Radelgifo  accettava  la  divifione  propoda  dal  Re 

Lodovico , ma  Siconoifo  era  malcontento  , e però  tor- 
nò alle  antiche  ottilità  . Lotario  avea  laici ata  la  cura 
delle  cofe  d’  Italia  al  figliuolo  Lodovico  , che  aveva 
l’ordinaria  fua  refidenza  in  Pavia  : Ma  1 Saraceni  in- 
fierivano Tempre  più  . Rifpinti  da  Sergio  Duca  di  Na- 
poli dal  tentativo  fatto  di  occupar  1’  Ifola-  di  Ponza  , 
e (cacciati  anche  da  quella  di  Licofa  ; s’  adirarono  per 
tali  perdite  in  modo  , che  avendo  fatto  maggiori  pre- 
paramenti in  Palermo  * tornarono  con  nua  formida- 
bile flotta  , e s’impadronirono  del  Gattello  di  Mi- 
feno  , da  dove  cominciarono  ad  infettare  i Litorali 
Criftiani  • . \ 

84 6.  Giunterò  pertanto  fino  fotto  Roma  , sfogando 
!a  lor  crudeltà  ne’  contorni  , e fpezialmente  fopra  la 
Bafiiica  di  San  Pietro  , eh’  era  a que’  tempi  fuori  del- 
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la  Città  , portando  via  quanto  di  più  prezìofo  vi  tro- 
varono  . Indi  andando  per  la  via  Appia  nella  Città  di 
Fondi , diedero  quella  alle  fiamme  , uccidendo  , e fa- 
cendo fchiavi  gli  abitatori , e di  là  pacarono  a Gaeta  . 
Lodovico  fpedì  un  efercito  contra  di  loro  , il  quale  fu 
rotto , e diftrutto  . Gaeta  fu  attediata  da  erti  ; ma  el- 
fendo  in  fua  difefa  Cefario  figliuolo  del  Duca  Sergio 
infieme  cogli  Amalfitani  , impedì  i tentativi  di  quegl’ 
infedeli . 

847.  Morto  Sergio  Papa  , fu  a lui  foftituito  nella 
Cattedra  di  S.  Pietro  Leone  IV. , e fu  eletto  , e con- 
fegrato  con  gran  premura  , temendo  di  qualche  nuova 
incurfione  de’  Saraceni . Quelli  però  erano  (lati  corret- 
ti a levar  l’ attedio  di  Gaeta;  donde  partiti  per  mare, 
da  una  tempeita  perirono  quali  tutti  . Adalberto  figliuo- 
lo del  Conte  Bonifazio  II.  fi  trova  verfo  quello  tem- 
po Marchefe  , e Duca  della  Tofcana  , com’  era  verifi- 
milmente  fuo  Padre  , detto  però  Conte  di  Lucca , per- 
chè ivi  dovea  rifiedere  , e avere  il  particolare  governo 
di  quella  Città  , come  nelle  altre  alla  Tolcàna  Sogget- 
te foievano  elfere  i particolari  Conti  al  Marchefe  , o 
Duca  {oggetti . 

848.  Verfo  quello,  tempo  pure  fi  trova  nominato 
Eberardo  Duca  , o Marchefe  del  Friuli . Egli  ebbe  per 
moglie  Gisla  , o Gifela  , figliuola  - dell’  Imperador  Lo- 
tario , da  cui  nacque  Berengario  , il  quale  vedremo 
afeendere  fino  ai  grado  d’  Imperadore  . Quello  Marche- 
fc  intanto  liberò  il  Friuli  dalle  feorrerie  degli  Schiavo- 
ni  , da  cui  era  infeflato  fovente  prima  di  lui  . Non 
meno  attento  fu  il  Re  Lodovico  a levare  i mezzi  a i 
Saraceni  d’ invader  1*  Italia  . Primieramente  pafsò  egli 
in  perfona  con  un  forte  efercito  fino  a Benevento  , il 
cui  territorio  era  devaftata  da’  Saraceni , e li  fconfilfe  ; 
indi  per  togliere  i motivi  di  chiamar  più  que'  Barbari , 
fece  una  convenzione  d’  accordo  trai  due  emoii  Siconol- 
fo  , e Radelgifo  , in  vigor  della  quale  divifero  gli  Sta- 
ti , e fi  pofero  in  pace  . Papa  Leone  poco  fìcuro  dal- 
le feorrerie  de’  Saraceni  pensò  di  fabbricare  intorno  al- 
la Bafilica  Vaticana  {'ancheggiata  da  quegl’infedeli , ed 
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intorno  al  Borgo  , una  Città  celle  Tue  mura  ; difegno 
già  formato  da  Papa  Leone  III.  ma  non  potuto  da  lui 
efeguirfi  per  effergli  fopravvenuta  la  morte  . Concorfe 
a quella  pia  opera  1’  Imperador  Lotario  , e gli  altri  Re 
Tuoi  fratelli , fìcchè  in  quattro  anni  di  tempo  fu  term|r 
nata , e chiamata  Città  Leonina  . 

849.  Vi  volevano  però  de’  legni  armati  per  tener 
lontani  que’  Barbari  , che  con  gran  flotte  andavano  si 
manfalva  infeftando  tutto  il  Littorale  del  Mediterraneo . 
Qual  foffe  la  loro  crudeltà  ne  fece  prova  la  Città  di 
Luni  in  Tofcana  , che  da  eflì  prefa  , e data  a Tacco , 
talmente  reflò  defolata  , che  mai  piò  vi  riforfe  . 11  fuo 
Vefcovado  fu  trasferito  in  Sarzana  , Città  nata  dalle 
rovine  di  Luni  . Papa  Leone  avea  fortificate  le  mura  , 
e le  torri  di  Roma  , e ne  fece  fabbricar  di  nuove  fui 
Tevere,  tirando  una  catena  per  impedir  l’approdo  de’ 
Mori  . Infatti  non  furono  vane  le  precauzioni  ; perchè 
già  i*Saraceni  degnavano  di  andar  fino  a Roma,  e vennero 
alla  volta  di  Porto . Ma  v’  accorfero  con  legni  ben  armati 
que’  di  Napoli  , d’  Amalfi  e di  Gaeta  ; e Cefario  figliuolo 
del  Duca  Sergio  afticurò  il  Pontefice  eh’  era  andato  fino 
in  Oflia  , del  loro  impegno  per  la  fua  difefa  . Alla  fpiaggia 
d’Oflia  attaccarono  battaglia  le  due  armate , e foccorfo  la 
Crifìiana  da  un  vento  furiolo , difperfe  le  navi  Africane,  che 
fi  ruppero  in  varielfqle . Molti  di  quegl’In fedeli  furono  prefì 
ed  uccifi  , e molti  condotti  a Roma  fchiavi . 

850. '  Lodovico  II.  dichiarato  Imperadore  dal  Padre, 
fu  come  tale  incoronato  e riconofciuto  a Roma  ; dopo 
di  che  pafsò  a Pavia  , e applicandoli  quivi  ad  afcoltar 
i ricorfi  de’  popoli  , e a render  giufìizia  , fece  convo- 
care un  Concilio  , dove  fi  ftabilirono  alcuni  capitoli 
per  il  buon  governo  d’  Italia  . Morto  Siconolfo  Duca 
di  Salerno  , a lui  fucceffe  Sicone  fuo  figliuolo  ; e come 
quelli  era  di  tenera  età  , il  Padre  prima  di  morire  gli 
diede  per  Ajo  un  certo  Pietro  fup  Padrino . 

851.  Non  flette  molto  a feguirlo  Radelgifo  Principe 
di  Benevento , in  luogo  del  quale  entrò  il  figliuolo  Ra- 
delgario  , Principe  per  pietà , per  valore  , e per  altre 
zare  doti  molto  grato  al  popolo., 
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852.  Mettfre  il  Pontefice  andava  fortificando  le  Cit- 
tà deboli  , 0 chiudendo  di  mura  le  aperte  , per  aflicu- 
farle  dalle  fcorrerie  de’  Saraceni  , e de’  malviventi  ; 
1’  Imperador  Lodovico,  raccolto  un  buon  efercito,  an- 
dò aU’’  alfedio  di  Bari  ; da  cui*  dovette  anche  partire 
lenza  aver  potuto  operare  cofa  alcuna.  ^ 

853.  Pietro  Ajo  di  Sicone  Duca  di  Salerno  indulfe 
fi  popolo  a dichiarar  lui  Hello  per  compagno  nel  Prin- 
cipato , ed  egli  poi  fi  dichiarò  per  terzo  Collega  Ade- 
mario  fuo  figliuolo.  Indi  il  Padre  , ed  il  figliuolo  uni- 
ti infieme  peityuafero  a Sicone  d’andare  alla  Corte  del- 
T Imperador  Lodovico  per  imparare  la  gentilezza,  e la 
politica  . Crefciuto  poi  in  età  , Lodovico  lo  rimandò 
al  luo  Principato  di  Salerno  , avendolo  prima  onorato , 
e creato  Cavaliere  . Giunto  egli  a Capua  , fi  guadagnò 
1’  amor  del  Principe  Landone  , di  che  malcontenti  gli 
altri  Tuoi  due  Colleglli , fi  pretende , che  l’ abbiano  fat- 
to avvelenare. 

Mori  pure  Radelgario  Principe  di  Benevento , ed 
ebbe  per  fuccelfore  Adelchi , o Adelgilò  fuo  fratello. 

855.  Morto  Papa  Leone  IV.  riguardevole  per  la  lan- 
tità  della  vita  , per  cni  meritò  d’  effere  regiftrato  nel 
Catalogo  de’  Santi  ; fu  eletto  Benedetto  III. 

L’ Imperador  Lotario  fènteftdofi  vicino  al  fuo  fine, 
convocata  una  Dieta  de5  faoi  Baroni  , divife  i Regni 
fra  i tre  fuoi  figliuoli  legittimi  .A  Lodovico  II.  già  di- 
chiarato Imperatore  confermò  il  dominio  delle  parti 
d’  ltàlia  che  polfedeva  : a Lotario  fuo  fecondogenito 
iafeiò  la  Francia  di  mezzo , cioè  il  Regno  fituato  fra 
il  Reno  e la  Mola'  ; che  dal  nome  di  quello  giovane 
JRe  cominciò  poi  appellarli  Lotaringia , da  noi  ora  det- 
ta Lorena , e che  allora  comprendeva  un  ampio  tratto 
di  paefe  , e adefib  folamente  una  piccola  parte  di  quel- 
lo .'  A Cario  terzogenito  Iafeiò  il  Regno  della  Pro- 
venza . _ 

856.  Dopo  la  morte  dell’  Imperador  Lotario,  l’Au- 
gufto  Lodovico  fi  doife  delle  divifioni  , come  fe  foffero 
ìlare  di  pregiudizio  a lui  , e ne  ricorfe  alti  Re  fuoi 
Zij  Carlo,  e Lodovico  ; ma  trovatili  a lui  contrarigli 
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Convenne  accomodarfi  . Era  egli  a Mantova  , allorché 
il  Doge  di  Venezia  Pietro  fpaditogli  un  Legato  , ot- 
tenne da  lui  la  conferma  dei  privilegi  , e delle  efen- 
zioni  de’  Beni , che  il  Clero  e Popolo  di  Venezia  pof- 
fedevano  negli  Stati  dell’  Imperio  , o fia  del  Regno  d’ 
Italia  . E perciocché  anche  allora  fi  confiderava  come 
una  cofa  maravigliofa  l’edificazione  di  quella  Città  in 
olezzo  alle  acque  , il  medefimo  Lodovico  colla  moglie 
Angiiberga  volle  portarfi  a vederla  . Vennero  loro  in- 
contro i due  Dogi  Pietro  e Giovanni  fuo  figliuolo  fino 
a San  Michiele  di  Brondolo  , con  magnifico  accompa- 
gnamento, e fecero  loro  tutti  gli  onori  poflìbili  . In 
legno  poi  di  vera  amicizia  e pace , eflo  Lodovico  ten- 
ne al  fagro  Fonte  un  figliuolo  del  medefimo  Doge  Gio- 
vanniv - 

Non  celiavano  i Saraceni  dal  fare  feorrerie  negli 
Stati  di  Benevento  ; anziché  erano  paffati  fino  a deva- 
ftare  il  territorio  di  Napoli , e aveano  disfatto  in  bat- 
taglia campale  le  forze  unite  de’ Principi  di  Benevento, 
e di  Salerno. 

857.  Non  facevano  meno  i Normanni , popoli  Set-  • 
tentnonali  ufeiti  dalla  Scandinavia  , e da  quelle  vicinan- 
ze , nelle  parti  Occidentali  della  Francia  , avendo  por- 
tato la  deflazione  fino  alla  ftefla  Città  di  Parigi . An- 
zi parte  d’ eftì  giunfe  per  mare  a danneggiar  anche 
l’Italia. 

858.  Niccolò  I.  fu  foftituito  per  Pontefice  a Bene- 
detto già  morto  , mentre  1’  Imperador  Lodovico  era  in 
Roma  . 

8.59.  Lodovico  fi  fece  cedere  da  Carlo  Re  di  Pro- 
venza fuo  fratello  quella  porzione  di  Stati  , eh’  egli  go- 
deva di  quà  dal  monte  Jura,e  che  abbracciava  la  Cit- 
tà di  Ginevra  , Lofanna  , e Seduno,o  Sion  Capitale 
dei  Valiefi  . 

86o.  Dalle  brevi , ed  imperfette  memorie  , che  di 
quelli  tempi  ci  refiano  delle  cofe  d’Italia,  fi  trae , che 
nel  Ducato  di  Spoleti  1’  Imperador  Lodovico  fia  fiato 
«ftalico  da  alcuni  follevati , e eh’  egli  sì  contra  quelli  , 
che  contra  quei  di  Benevento  abbia  u(ate  rapine,  e in- 
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eendj . Di  più , che  i Danefi , o fìa  i Normanni,  che 
aveano  pattato  il  verno  alla  foce  del  Rodano  , fieno 
alia  nuova  ftagione  entrati  per  l’  Arno  fino  a Piti , po- 
nendo a tacco  quella  Città  , ed  altre  ancora  . A quello 
fi  aggiunte  un  freddo  così  eccepivo  , che  il  Mar  Jo- 
nio  , o pure  i’  Adriatico  ( fe  ptir  non  vogliamo  inten- 
dere una  parte  , come  è più  verifimile  ) rellò  aggiac- 
ciate in  modo  , che  fu  per  le  carrette  , e co’  cavalli  fi 
portavano  in  grandilfima  copia  a Venezia  le  mercan- 
zie : Il  che  un’  altra  volta  dopo  fi  rinovò  , ma  foltan- 
to  nella  Laguna  di  Venezia  , o fia  nel  fuo  eftuario  nel 
1709.  Vi  fi  accennano  ancora  delle  guerre  fatte  di  ef- 
fo  Lodovico  Imperadore  eontra  gii  Schiavoni , e contri 
i Borgognoni . 

Landone  Conte  e Principe  di  Capua  , colto  da 
una  grave  paralifia  fu  confinato  in  un  letto  .Sergio  Du- 
ca di  Napoli  ciò  intefo  , fenza  aver  riguardo  alle  con- 
venzioni già  feguite  tra  lui  , ed  i Capuani , alfiftito  da 
un  rinforzo  datogli  da  Ademario  Principe  di  Salerno  , 
molle  guerra  al  giovane  Landone  , che  in  difetto  del 
. Padre  avea  alTunto  il  Governo,,  e vi  mandò  i Tuoi  due 
figliuoli  Gregorio  e Cefario  all’  affedio  di  Capua  . Ma 
Landone  alfalito  il  loro  efercito  , lo  sbaragliò  , e fece 
&co.  prigioni  con  lo  Hello  Cefario.' 

86 1.  Il  vecchio  Landone  cedendo  alla  coptratta  pa- 
ralifia  vi  perdette  la  vita  ; ma  prima  raccomandò  il 
giovanetto  Landone  a Landolfo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà , e a Pandone  fuoi  fratelli , e di  lui  Zi) . Landolfo 
dimentico  del  fuo  fagro  carattere  avea  fegretamente 
litigata  Guaiferio  , figliuolo  di  Dauferio  Balbo  a con- 
giurare eontra  di  Ademario  Principe  di  Salerno  , poco 
amato  dal  Popolo  . Prefo  egli  dunque  dai  congiurati  , 
fu  cacciato  in  una  prigione  , e Guaiferio  fu  in  fua  ve- 
ce coftituito  Principe  . Landolfo  avea  giurata  a nome 
del  Nipote  fedeltà  a quello  nuovo  Principe  , come  a 
fuo  Sovrano  , e pure  fe  gli  alienò,  e gli  fece  guerra. 
Indi  a non  molto  cacciò  di  Capua  lo  Hello  Landone 
con  gli  altri  fuoi  Nipoti , i quali  fi  mifero  fotto  b pro- 
tezione di  Guaiferio , e in  quello  modo  ufurpò  il  do- 
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minio  di  quella  Città,  e vi  reftò  folo  Signoi'e  , perchl 
Tuo  fratello  Pancione  iafciò  la  vita  in  un  combattimen- 
to contra  i Salernitani » 

%6i.  I Saraceni  trovavano  il  lór  conto  fra  quelle  di4 
Icordie  . Il  Soldano  che  fignoreggiava  in  Bari  , ufci* 
va  di  tanto  in  tanto  colle  fue  (quadre  , e metteva  a ^ 
lacco  tutte  le  contrade  de’  Ducati  di  Benevento  , e d* 
Salerno  ; di  modo  che  gran  parte  di  quel  paefe  reftava 
difabitato  ..  Per  metter  freno  alla  loro  crudeltà  , più 
volte  v’andò  l’eiercito  dell’  Imperador  Lodovico  , ma 
fempre  invano,  non  potendo,  o non  volendo  mai  az- 
zuffarli con  loro . Quindi  Adelgiiò  Principe  di  Bene- 
vento  , s’appigliò  al  partito  di  comperar  la*pace  da 
quelli  Barbari  con  prometter  loro  una  penfione  annua, 
e col  dar  loro  ortaggi  per  ficurezza. del  pagamento. 

8 d?.  Morto  Ciarlo  Re  della  Provenza  lenza  figliuo- 
li , v’  accorfero  l’ Imperador  Lodovico  , e Lotario  Re 
della  Lorena  , pretendendo  amendue  a quella  eredità  . 

Si  accordarono  tuttavia  di  ritirarfi  , e di  por  le  loro 
differenze  in  un  amichevole  patto  \ come  anche  avven- 
ne : pnde  la  maggior  parte  della  Provenza  toccò  aU’Im- 
peradore  . 

864.  Avea  la  morte  rapito  a Pietro  Doge  di  Vene- 

zia il  fuo  figliuolo,  e collega  Giovanni  ; ed  in  queft* 
anno  fu  levato  anch’  egli  di  vita  per  una  congiura  , 
mentre  ufciva  dalla  Chiefa  di  San  Zaccherit  . In  luo- 
go di  lui  fu  eletto  Doge  Orfo  Parti  ci  a co  , o Participi - 
zio  : e tanto  egli , quanto  il  popolo  diedero  il  merita- 
to caftigo  «gli  uccifori  deli’  innocente  Doge  , con  levar- 
ne di  vita  alcuni  , e con  mandar  gli  altri  in  efilio  . - 

Qpeiìo  Doge  ebbe  poi  il  titolo  di  Protofpatario  da  Ba- 
glio Imperadore  de’  Greci  ; e in  ricompenfa  egli  man- 
dò a lui  in  dono  dodeci  grolle  campane  , le  quali  ve- 
ramente predo  i Greci  Criftiani  non  erano  in  ufo  , 
talché  comunemente  la  loro  invenzione  li  attribuii!» 

ai  Latini . * . 

865.  Lamberto  -Duca  di  Spoleti  fucceduto  a Guido 
fuo  Padre  , unito  con  altri  Governatori  di  Città  ed- 
itanti m quelle  parti , andarono  ad  affa  li  re  i Saraceni, 
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mentre  che  dal  territorio  di  Capua  , e di  Napoli  fi f 
ne  tornavano  a Bari  carichi  di  bottino  . Ma  ricevuti 
da  loro  con  valore  , furono  medi  in  ifcompiglio  e in 
fuga , e uceilì  moltiflìmi  de’  Crifiiani  • Da  quefto  pre- 
fero maggior  baldanza  que*  Barbari  , diftruggendo  per 
tutto  dove  giungevano  , a fegno  tale  , che  a riferva 
delle  Città  principali , luogo  appena  vi  reftò  , che  non 
andafle  a Tacco. 

8 66.  Ridotti  per  tante  firagi  que’  popoli  alla  diff- 
razione, implorarono  l’ajuto  deli’  Imperador  Lodovico, 
ed  egli  fi  rifolfe  di  farla  da  dovvero  , ed  in  perfona  . 
Arrivato  per  tanto  a Monte  Cafino , andò  colà  a tro- 
varlo Landolfo,  Vefcovo,e  Signore  di  Capua  ; ma  co- 
nofciùta  dall’  Augufio  la  di  lui  doppiezza , marciò  all’ 
afiedio  di  Capna  , di  cui  dopo  tre  mefi  difirufle  i con- 
torni , e la  obbligò  ad  arrenderti  . Indi  pattato  a Saler- 
no , dove  comandava  Guaiferiò  , vi  fu  ricevuto  come 
Sovrano  , e fui  finire  dell’  anno  arrivò  a Benevento  . 

8 6 7.  Unite  così  tutte  le  forze  di  quelle  parti  , cre- 
dette Lodovico  di  poter  tentare  1’  afiedio  di  Bari  Ca- 
pitale delle  conquide  de’  Saraceni  j ma  vinto  il  di  lui 
efercito  in  una  battaglia  campale  , ed  egli  perciò  eflen- 
do  più  irato  che  mai  , chiefc  foccorfi  a Lotario  fuo 
fratello  Re  della  Lorena  , il  quale  ve  ne  mandò  in 
fretta  , ed  in  copia  . Morì  intanto  Niccolò  Pontefice  , 
e a lui  fuccedette  Adriano  II.  Terminò  anche  di  vi- 
vere Eberardo  Duca  del  Friuli , il  quale  col  fuo  tefia- 
mento  divife  i fuoi  beni  tra  Unroco  fuo  primogenito, 
Bezengario,  e due  altri  fuoi  figliuoli.  Unroco  ebbe  il 

j governo  del  Friuli  , e mancato  efio  di  vita  , toccò  il 
Ducato  a Berengario , di  cui  s’ avrà  molto  a parlare , 

868.  Intrapreio  d a Lodovico  1’  afiedio  , o il  Blocco 
di  Bari  ^ dov’ era  il  forte  de’  Saraceni  , diede  primie- 
ramente il  guafto  a tutti  i loro  feminati  ; pofcia  paf-  . 
fato  a Matera  , Città  ben  fortificata  , la  sforzò  a ren- 
derfi  . Prefe  di  poi  Venofa  , e tanto  ivi  quanto  in  Ca- 
nofa  pofe  una  forte  guarnigione , con  che  aflìcnrò  dal-, 
le  fcorrerie  de’  Saraceni  la  parte  Pccidentale  del  Du- 
cato di  Benevento  , e gli  fervi  per  maggiormente  n- 

ftrin- 
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Uringerè  la  Città  di  Bari  . Arrivato  poi  fino  a Oria 
verfo  Oriente , tornò  di  là  a (vernare  in  Benevento . 

Intanto  il  Pontefice  fcriffe  a Lodovico  Re  di  Ger- 
mania , affinchè  lafciaffe  in  pace  i Regni  dell’ Impera- 
dor  di  lui  Nipote,  il  quale  con  tanto. Tuo  incomodo, 

« con  tanto  utile  del  Criftianefimo  era  impiegato  nel- 
la guerra  contra  i Saraceni  , aggiungendovi  delle  mi- 
nacele in  cafo  che  non  défitteffe.  Lo  ftefio  fece  anche 
con  Carlo  Calvo  fratello  dello  fteffo  Imperadore. 

8 6g.  L*  Imperio  Greco  , a eui  erano  rimafti  que’ 
pochi  Paefi  in  Italia  , e che  ora  venivano  occupati  da’ 
Saracèni  , alla  fine  fi  feoffe  . O fia , che  Lodovico  ab- 
bia trattato  con  1’  Imperador  Greco  Bafilio , o che  que- 
lli fia  (foto  il  primo  a proporre  una  confederazion# 
Contra  i nimicj  comuni  ; 'il  vero  fi  è , che  Bafilio  fp©- 
dì  piò  di  20.0.  Vascelli  a danni  de’  Saraceni  . Coman- 
dava a quatti  un  Patrizio  , al  quale  fecondo  lo  ttabili- 
to  dovea  ettfer  confrgnata  una  figlinola  di  Lodovico 
prometta  in  ifpofa  à Coftantino  figliuolo  di  Bafilio  , 
creato  Augufto,e  collega  nell’  Imperio . Ma  come  Lo- 
dovico non  volle  piò  mantenere  la  prometta  del  ma- 
trimonio , (degnatoli  il  General  Greco  , tornò  via  col- 
Hf  navi  « «v-Ks •*»*'  ara  '*fe  , 

Morì  a Lucca  Lotario  Re  della  Lorena  , venuto 
in  Italia  per  annullare  il  fuo  matrimonio  colla  Regi- 
na Teotberga  , e fpofare.la  concubina  Guaidjrada  . Co* 
tn’  egli  non  lafciò  figliuoli , il  Re  Carlo  Calvo  s’  affret- 
tò di  prender  poffeiTo  del  di  lui  Regno  , e gli  riufeì 
di  farfi  coronare  Re  nella  Città  di  Metz  « Era  allora 
infermo  Lodovico  Re  della  Germania  fuo  fratello , ma 
riavutoli  mandò  a fare'iftanza  per  aver  la'fua  parte  dì 
quegli  Stati  . L’  Imperador  Lodovico  impiegato  contra 
i Saraceni  , ricorfe  a Papa*Adriano , il  quale  fpedì  in 
Lorena  ? e in  Francia  due  Vefcovi  fuoi  Legati  con  let- 
tere , acciocché  ninno  ofaffe  d’ invadere  , 'turbare  , o 
tentar  d’  occupare  il  Regno  di  Lotario  , ficcome  colà 
dovuta  per  diritto  ereditario  all* 'Imperador  Lodovico 
fratello  del  defunto  , intimando  la  (comunica  a chi  con- 
traveniffe . Con  quéi  Legati  Lodovico  fpedì  anche  uno 

de’ 
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de’  Tuoi  principali  Miniftri  ; ma  Carlo  Calvo  nulla  fi 
curò  di  tutto  ciò  , anzi  dichiarò  , che  per  eflere  pof- 
feflore  di  due  Regni , peir  l’ avvenire  voleva  cfler  chia- 
mato Imperadore  . 

870.  Il  Re  Lodovico  però  fi  maneggiò  in  guifa  , eh’ 
ebbe  la  Tua  parte  del  Regno  della  Lorena , nè  per  quan- 
to follerò  replicate  le  filante  del  Pontefice  4 e le  lue 
minaccie  contra  Carlo  a favor  dell’  Imperadore,  fi  potè 
ottener  alcun  effetto  ; poiché  Lodovico  era  troppo  im- 
pegnato contra  i Saraceni  . Anzi  feguendo  quello  Prin- 
cipe 1’  affedio  di  Bari , Sconfitte  tre  Ammiragli  de’  Sa- 
raceni , con  che  levò  tutti  i foccorfi  alla  Città  attedia- 
ta. Spedì  in  oltre  foccorfi  alle  Città  ivi  foggette  all’ 
Imperio  Greco  , 1 eh’  erano  infettate  da  que’  Barbari  , 
contra  i quali  egli  ottetine  piò  vittorie  ; benché  quelli 
avellerò  ricovert)  nel  Ducato  di  Napoli  , il  cui  Due* 
Sergio  IL  fucceduto  a Gregorio  fuo  Padre  , . eh’ era  fi- 
gliuolo del  Duca  Sergio  I.  aveva  contratta  una  Ipezic 
di  lega  con  loro . 

871.  Alla  fine  Bari  fi  refe  alle  armi  di  Lodovico  ; 
e de’  Saraceni  fu  fatta  grande  ftrage  . Al  Soldano  fu 
falvata  la  vita  ad  iftanza  dfe-Adelgtfb  Principe  di  Be- 
nevento , eh’  era  intervenuto  a quell’  imprefa  ; perchè 
avendo  egli  una  figliuola  del  Principe  m fuo  potere  , 
già  datagli  per  ortaggio,  la  riftituiva  con  giuramento 
di  non  averla  violata  . Bafilio  -Imperadore  Greco  intefa 
quella  conquifia  , fi  lagnò  di  piò  cofe  con  Lodovico  , e 
principalmente  perchè  \pretendeva  doverli  a lui  quella 
eonquifta  » Lodovico  alfoppofto  giuflificanrfolì , fi  dolfe 
dal  canto  fuo  , che  Niceta1  Patrizio  con  la  fiotta  detti- 
nata  per  la  guardia  del  mare  Adriatico  , averte  dato 
il  facco  a molte  terre  delia  Schiavonia  Francete  ; dal 
die  fi  deduce  , che  parte  delie  Città  marittime  della 
Dalmazia  ubbidivano  all’  Imperador  d Occidente  , {ep- 
pure con  ciò  non  abbia  ad  intenderli  anche  1’  Irtria  , v 
in  cui  fi  veggono  tuttora  delie  ifcrizioni  folto  quello 
Imperadore  fatte  . Si  cava  ancora  , che  1’ Imperador 
Lodovico  ricercava  aiuti  da  Ballilo  martìme  per  mare  , 
avendo  egli  amato  in  animo  di  tentare  l’ efpugnazion* 
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della  Sicilia  . Adelgi  Co  o con  figliato  così  dal  Soldano 
de’  Saraceni  , oppure  modo  dalla  violenza  di  Angilber- 
ga  Imperatrice,  per  cui  temeva  Adelgifo  d’edere  fcac- 
ciato  dal  Tuo  Stato  , o dalle  infolenze  de’  ibidati  Fran- 
cefi,  forprefe  Lodovico  in  Benevento  , l’ebbe  in  Tuo 
potere , e lo  fece  prigione  . Ma  intefa  da  lui  la  unio- 
ne , e la  venuta  dell’  efercito  Francefe  , eh’  era  dato 
già  difperfo  per  varie  Città,  e che  i Saraceni  s’ erano 
sbarcati  a Salerno  , lo  rimife  in  libertà  , previo  però 
il  giuramento  , che  in  niun  tempo  ei  penfarebbe  a ven- 
dicarli di  tale  ingiuria  . Lodovico  era  fortemente  {de- 
gnato anche  contra  i due  Lamberti  Conti  , c 1’  uno  di 
edi  Duca  Spoleti , perchè  nella  fua  prigionia  non  l’ avef- 
fero  foccorfo  ; e però  al  fuo  avvicinarli  , edì  fi  rico- 
vrarono  predo  Adelgifo,  che  li  accettò  adai  volotvtieri. 

872.  Lodovico  nominato  Suppone  per  Duca  di  Spo- 
leti , fpedì  l’Imperatrice  Angelberga  per  trattare  col 
Zio  Lodovico  di  Germania  per  la  luccedione  della  Lo- 
rena , ed  eda  abboccatafi  in  Trento,  ottenne  una  par- 
te di  quella  eredità  . Allora  Lodovico  fi  fece  incoro- 
nare di  nuovo  da  Papa  Adriano  , e ciò  farà  fiato  na- 
turalmente per  il  Regno  della  Lorena  . Dopo  dì  che 
efpofio  il  fatto  avvenutogli  in  Benevento  , tu  liberato 
1’  Imperadore  dal  giuramento  , e Adelgifo  pubblicato 
per  un  Tiranno , fu  dichiarata  contra  di  lui  la  guerra. 

Adelgifo  intanto  avea  fui  braccio  i Saraceni  , che 
con  una  poderofa  armata  di  quali  trentamila  uomini 
approdarono  predo  Salerno  . Il  Principe  Guaifero  , Si- 
gnore di  «da  , s’  era  adai  bene  fortificato  ; e a lui  • fi 
unì  anche  Adelgifo  ; il  quale  però  fi  ritirò  beo  prefio 
in  Benevento  , non  potendo  refifiere  col  fuo  piccolo 
efercito  ai  nimici  . Ora  firingendo  i Saraceni  la  Città.  v 
d’  adedio  , Marino  Duca  d’ Amalfi  proccurava  di  pre- 
darle foccorfo , e Adelgifo  intanto  adaliva  de’  piccoli 
corpi  , che  andavano  predando  , e li  difiruggeva  . Lo 
fielto  Augnilo  Lodovico  fi  mode  alle  ifianze  di  Lan- 
dolfo Vefcovo  di  Caput  , e mandò  gente  in  foccorfo 
lotto  il  comando  di  Guntario  Conte  , fuo  Nipote  , il 
quale  vinfe.  un  corpo  dà  10.  mila  Saraceni  , ma  vi  la-* 
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(ciò  la  vita . A queftp  tempo  morì  Papa  Adriano  , 4e 
in  fua  vece  fu  eletto  Giovanni  Vili. 

873.  Commoflfofi  alla  fine  Lodovico  , pafsò  in  per- 
fona  a Capua  , e il  di  lui  arrivo,  fu  di  tanto  /pavento 
ai  Saraceni  , che  levarono  improwifamepte  i’affedio  di 
Salerno.  Allora  per  vendicarli  , fi  voltarono  verfo  la 
Calabria  , dove  non  trovando  chi  loro  fi  opponete 
eflendo  fiato  lafciato  quel  paefe  da’  Greci  fenza  guar- 
nigione , ef  tra  loro  quelle  Città  divife , mandarono  a 
facco  tutta  quella  Provincia . Adelgifo  temeva , che  Lo- 
dovico non  fi  vctlgefie  contra  di  lui  , e però  mandò  a 
proporre  a Bafilio  Imperadore  di  ricouofcerlo  , e pagar- 
gli que’  tributi , che  fòle  va  dare  agl’  Imperadori  Occi- 
dentali « fe  mandafie  in  fuo  foccorio  una  fìptta  . Lodo- 
vico  infatti  giunfe  fin  fotto  le  mura  di  Benevento,  ma 

-fu  ricevuto  con  dileggi  dal  popolo  , che  fperava  il  foc- 
corfo  da  Ccfiantinopoli . Arrivò  dunque  in  Otranto  la 
flotta  Greca  ; e allora  difperando  Lodovico  di  ottener 
il  fuo  intento  colla  forza  , accettò  la  mediazione  di 
Papa  Giovanni  , il  quale  rappacificate  in  pedona  le 
cofe  , fp  caufa  , che  Lodovico  fenz’  altro  fi  partiffe  . 
Tuttavia  Adelgifo  riconobbe  per  fuo  Sovrano  f Impe- 
rador  Greco. 

874.  Partito  di  Capua  Lodovico, , dopo  effervi  dimo- 
rato preffo  che  un  anno , lafciatevi  però  l’  Imperatrice, 
e la  figliuola  ; pafsò  egli  a Ravenna:  indi  con  Giovan- 
ni Pontefice  vicino  a Verona,  ebbe  un  colloquio  eoa 
Lodovico  Re  di  Germania  fuo  Zio  , ma  non  pafsò  a 
noi  di' che  fi  trattaffe  . 

87$-  Appena  era  giunta  anche  l’ Imperatrice  Angel- 
berga  in  Italia  , che  morì  nel  territorio  di  Brefcia 
V Imperador  Lodovico  , lafciando  di  sè  una  fola  figliuo- 
la che  ancora  trovavafi  a Capua  ■ Radnnatifi  pertan- 
to in  Pavia  la  gran  Dieta  de’  Principi  d’  Italia  , cioè 
de’  Duchi  , .Marchefi  , e Conti  , con  l’ intervento  dell’ 
Imperatrice  Angiiberga  , fiabiljrono  di  offerire  )1  Re- 
gno a tutti  due  i concorrenti  , cioè  a Carlo  Calvo  , e 
a Lodovico  di  Germania  . Carlo  lenza  afpettar  inviti  , 
appena  intefa  la  mone  dell’  imperadore , corie  fretto- 
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lofamente  in  Italia  , c occapò  Pavia  . Lodovico  fpedì 
Cario  Craffo  duo  figliuolo,  effendo  egli  molto  avanza* 
to  in  età  . li  Calvo  mife  in  fuga  1’ altro  , e 1’  obbligò 
a ritirarli , intuendolo  fino  a’  confini  della  Baviera  , 
benché  folle  (lato  foccorfo  da  Berengario  Duca  dei  Friuli 
anche  in  perfona  . Lodovico  allora  (pedi  con  nuova  ar- 
mata Cariomanno  altro  di  lui  figliuolo  , nfa  quelli  co- 
nofcendofi  incapace  di  refillere  , o pur  corrorto  dal  da- 
naro del  Zio , fi  accomodò  con  lui , e giurata  fra  loro 
Una  tregua  fe  ne  tornò  in  Germania  . Dopo  tutte  que- 
lle cofc  , Cario  Calvo  ricevette  la  -Corona  Imperiale 
in  Roma  da  Papa  Giovanni  , contra  le  promefife  fatte 
di  lafciar  pendente  la  controverfia  fino  ad  un  totale  ac- 
comodamento ; e donò  in  tal  incontro  alla  Chiefa  la 
Città  di  Capua  . Sdegnato  perciò  il  Re  Lodovico  , en- 
trò coll’  armi  m Francia  , per  richiamar  Carlo  a quel- 
la parte  , e permife  che  fi  devallalfe  un  gran  tratto 
di  paefe  . • 

£76.  Solamente  P anno  dopo  in  una  folcane  Dieta 
radunata  in  Pavia  fu  riconofciuto  Carlo  per  Re  d’  Ita-, 
lia  ; collume  certamente  praticatofi  fiotto  i Re  Longo- 
bardi , che  da  Magnati  d’  Italia  venivano  eletti  , ma 
dimello  fiotto  gl’  lmperadoji  Francefi  dopo  Carlo  Ma- 
gno . Pacato  1’  Imperador  Carlo  in  Francia  , mentre 
temeva  d’  elfier  aflaltto  dal  Re  Lodovico  , intefie  la  di 
lui  morte  avvenuta  in  Francfort  . Principe  Grande  é 
pio,  e memorabile  per  aver  fondato  quel  vado  Regno 
della  Germania  , che  ancora  , fiebbene  con  diverfa  poli- 
zia , fulfille . Laficiò  egli  tre  figliuoli , Cariomanno  pri» 
mogenito  , Lodovico  li.  , e Carlo  CralTò  . L’  Impera- 
dor  Carlo  affali  gli  Stati  de’  Nipoti  , ed  era  per  parti- 
re il  Reno  , quando  fu  vinto  , e disfatto  da  Lodovico 
II.  Aveva  l’ lmperadore  laficiato  in  Italia  per  Governa- 
tore Bofione  fratello  di  Rìchilda  Imperatrice  , da  lui 
creato  Duca  di  Lombardia  ; e a quelli  Papa  Giovanni 
s’  era  volto  per  aver  foccorfo  contra  i Saraceni  . Coftd- 
ro  fortificatici  di  numero  , fiancarono  in  sì  fatto  modo 
que1  popoli  di  Benevento,  e delle  altre  Città  di  quel- 
le contrade,  che  furono  corretti  a proceurarfi  ad  ogni 
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corto  la  pace  . La  Città  di  Bari  ; che  temeva  d’ elTer 
di  nuovo  da  loro  domata  , fi  diede  all’  Imperador  Gre- 
co . Quindi  que’  Barbari  cominciavano  ad  infettare  col- 
le lor  navi  la  Riviera  , ed  il  Ducato  Romano  . Si  la- 
mentò il  Pontefice  anche  de’  Crirtiani  vicini  che  lo 
moleftavano  , e doveano  eflere  Lamberto  , e forfè  Gui- 
do fuo  (rateilo  Duchi  di  Spoleti  , a’  quali  Carlo  Calvo 
avea  rirtituito  quel  Ducato  ; ed  anche  Adalberto  Mar- 
chefe  , e Duca  di  Tofcana  . Se  riffe  egli  anche  aH’Im- 
peradore  , ma  quegli  penfava  foltanto  ad  occupare  i 
Stati  de’  Tuoi  Nipoti  , i quali  s erano  tra  loro  divifi 
1’  eredità  paterna  . Pattato  Bufone  al  Governo  della 
Provenza  , in  fuo  luogo  fu  creato  Suppone  già  Duca 
di  Spoleti;  ma  prima  di  partire  , levò  per  forza  Er- 
mengarda  figliuola  unica  del  defonto  Imperador  Lodo- 
vico  , e la  prefe  per  moglie  . 

» 877.  Papa  Giovanni  intanto  fi  maneggiava  per  tro- 
var compcnfo  alle  feorrerie  de’ Saraceni  . Andato  a Na- 
poli , fi  lagnò  col  Duca  Sergio  , perchè  aveva  llabilita 
•con  que’  nemici  del  nome  Cnttiano  non  folamente  la 
pace  , ma  anche  una  fpezie  di  lega  ed  unione  con  lo- 
ro . Lo  fletto  ei  fece  con  Guaifeno  Principe  di  Saler- 
no , con  Pulcare  Duca  d’ Amalfi,  e con  Docibile  Duca 
di  Gaeta  , «furiandoli  ad  unirli  contra  de’  Saraceni  , ma 
tutto  indarno  ; nè  mancò  di  partir  urte)  a Carlo  Cal- 
vo , avviandolo  che  i Romani  fi  lagnavano  di  lui , 
che  non  difendeva  la  Chiefa  come  era  di  fuo  dovere  . 
Infatti  i Saraceni  Correvano  fino  per  1’  Adriatico  ; ed 
«(Tendo  arrivati  fotto  Grado  , affalirono  più  volte  quel- 
la Città  , ma  Tempre  indarno  per  la  valorofa  difefa  de’ 
Cittadini  . Il  Doge  Orfò  mandò  Giovanni  fuo  figliuo- 
lo con  uno  fluolo  di  navi  , con  che  li  fugò  , e fu  eletto 
perciò.  Collega  del  Padre . 

Guaiterio  Principe  di  Salerno  , alla  fine  afcoltando 
il  Pontefice  , rinunziò  all’  amicizia  de’  Saraceni  , e andò 
contra  Sergio  Duca  di  Napoli  , il  quale  era  (lato  feo- 
muni.cato  dal  Pontefice  per  non  aver  voluto  fare  lo 
fierto  ; febbene  in  quefto  tempo  Atanafio  Vefcovo  di 
Napoli  , avendo  deporto  il  fratello  Sergio  , e privatolo 
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degli  occhi , fi  fè  egli  riconofcere  per  Duca . Finalmen- 
te moduli  anche  Cario  Calvo,  venne  in  Italia , e s’ab- 
boccò col  Pontefice  a Vercelli  . Partati  po%  in  Pavia  , 
intefero  che  Carlomanno  figliuolo  del  Re  Lodovico  , a 
cui  nella  divilìone  era  toccata  la  Baviera,  la  Pannonia, 
la  Carintia  , la  Schiavonia  , e la  Moravia  , con  un 
groflò  elercito  di  Tedelehi  calava  in  Italia  . Carlo  al- 
lora a’  incamminò  frettolofamente  in  Savoja , ed  il  Pa- 
pa in  Roma  ; ma  forprefo  Carlo  per  viaggio  dalla  feb- 
bre , mori  in  un  piccolo  luogo  detto  Bnos  di  là  dal 
monte  Cenifro  , e non  lenza  fofpetto  di  veleno  . Quin- 
di Carlomanno  pafsò  quietamente  in  Italia  , e quivi 
attelè  a metterli  in  polfrllo  della  Corona  d’  Italia  , e 
a farli  eleggere  , o riconofcere  Re  dai  Baroni  del  Re- 
gnò , che  a poco  a poco  andarono  a fottometterfi  a 
lui  . Scrilfe  a Papa  Giovanni  , per  dargliene  parte  di 
quanto  era  feguito  , e per  avvifarlo  che  dopo  una  bre- 
ve fcorfa  che  gli  conveniva  di  fare  in  Germania  per 
parlare  co’  fuoi  fratelli  , era  fua  intenzione  di  andare 
a Roma  per  ricevere  la  Corona  dell’  Imperio  , promet- 
tendo di  efaltare  più  di  tutti  i fuoi  AntecelTori  la 
Chiefa  Romana  . Infatti  CarlomSnno  fe  ne  tornò  in 
Germania  , ma  portò  feco  una  pericolofa  malattia , che 
quali  per  un  anno  il  tenne  languente  . 

878.  Il  Pontefice  non  «ra  per  dir  vero  molto  incli- 
nato per  i difcenienti  di  Carlo  Magno  abitanti  in 
Germania  , ma  piurtofto  per  quelli  di  Francia  \ e ne, 
avea  dato  forfè  qualche  fegno  . Poiché  Lamberto  Duca 
di  Spoleti  , e Adalberto  Duca  di  Tofcana  entrati  per 
ordine  di  Cariominno  con  un  buon  efercito  in  Roma, 
avendo  fatto  tener  guardato  il  Papa  , vollero  che  il 
popolo  riconofcelf*  Carlominno  . Doppia  violenza  fu 
quella , perchè  Roma  il  tuo  Ducato  non  erano  mai 
ilari  comprefi  lòtto  il  Regno  d'  Italia  , nè  contra  il 
voler  del  Pontefice  fi  poteva  obbligar  il  popolo  . Ufci- 
ti  colloro  dalla  Città  , il  Papa  pei  Mediterraneo  palsò 
in  Francia  , e vi  fi  trattenne  quali  tutto  quell’  anno  . 
Avea  intenzione  d’  indurre  il  Re  Lodovico  Balbo  a 
moverli  in  fuo  ajuto  j ma  trovatolo  jnfernao  , ed  in- 
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capace  per  le  fcorrerie  de1  Normanni  , e per  le  divi* 
iiorn  del  Regno  ; fi  attaccò  a Bofone  Duca  di  Proven- 
za , che  lo  <3>ndufte  fino  a Pavia.  Ivi  voleva  radunar  un 
Concilio  ; ma  i Vefcovi  temendo  eh’  egli  volefie  trattar 
dei  Regno  d’ Italia  per  efcluder  Carlomanno  , non  vi 
concorsero  , e nemmeno  il  Governator  Suppone  gli  usò 
alcun  atto  di  rifpetto  , non  efiendo  neppure  andato  a 
vederlo  . Quindi  Giovanni  palsò  a Genova  , e per  ma- 
re andò  a Roma  . In  tali  imbrogli  trovandoli  gli  con- 
venne anche  molto  prima  far  la  pace  co’  Saraceni  , pa- 
gando una  grolla  fomma  di  argento  . Ma  que’  Barbari 
erano  intenti  a più  grave  colpo . S’  era  fino  a quella 
tempo  mantenuta  forte  contra  tutti  gli  sforzi  di  collo-  ' 
ro  la  Città  di  Siracufa  , Capitale  all’  ora  della  Sicilia  , 
per  la  valorofa  difefa  de’  Greci  , che  n’  erano  padroni  * 
Ma  finalmente  attediata , e prefa  dopo  aver  fofferto  un 
Tacco  generale  , fu  data  alle  fiamme  . La  perdita  di 
quella  Città  fi  tirò  dietro  quella  di  quafi  tutti  gli  altri 
luoghi  fin  allora  conferyati  dai  Greci  in  Sicilia , i qua- 
li furono  da’  Saraceni  fmantellati  , fuorché  Palermo  t 
Città  che  feelta  per  loro  Fortezza  crebbe  pofeia  in  po- 
polazione , e grandetta  , e divenne  Capo  di  quella  si 
riguardevole  Ifola  . ; . t.-i  -j.ì 

879.  Si  accomodarono  alla  fine  il  Pontefice , e il  Re 
Gariomanno  , il  quale  gli  diede  il  Governo  d’ Italia  . 
Ma  ficcarne  quello  Principe  era  di  poca  falute  , i fuoi 
due  fratelli  avevano  già  fiabilita  la  divifione  de’  fuoi 
Stati  . Lodovica  li.  alpirava,  ad  aver  la  Baviera  , e 
Carlo  Grado  la  Italia  : a quell’ ultimo  per  le  prime  di- 
visioni era  foltanto  toccata  la  Svevia  , e alcune  Città 
della  Lorena  . Infatti  pafsò  egli  in  Italia  con  1’  alfenfo 
degli  altri' due  fratelli  per  guadagnarli  l’animo  de’ Ma- 
gnati di  quella  Provincia  ; c ciò  avvenne  per  appunta 
Come  egli  defiderava  elTendone  fiato  eletto  Re  anche 
prima  delia  morte  del  fratello  Cariomanno , feguita  nell' 
•ano  appretto  il  quale  avea  lafciato  un  figliuolo  na- 
turale di  nome  Arnolfo , di  cui  avremo  a parlare  , ed 
a cui  il  Padre  defiinata  avea  folamente  la  Carintia  . 
Morto  Landolfo  Vcìcqvo , 6 Principe  di  Capua , a lui 
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fucced ttt&Pandenolfo  fuo  Nipote  ; come  ad  Addeifc 
Principe  di  Benevento  pafTito  pure  all’altra  vita  * fa 
ioltituito  Gatderi , o Gaiderijo  figliuolo  di  una  Aia  fi- 
gliuola .Guaiferio  Principe  di  falerno  lufingavafi  di 
occupar  Capila  , ma  il  nuovo  Duca  fi  difefie  in  modo 

C ood°P^na  no"  Ueve  defola/ione,  liberò  il  fuo Stato! 

880.  Trova vanfi  a Ravenna  Carlo  Cra^o  , e Gio- 
vanni , quando  quel  Re  rinnovò  la  confederazione  tra 
1 ycHet1’.*  1 ^u01  fomiti  d’Italia  per  cinque  anni. 
E verifimile  che  coia  il  Pontefice  chiedeffe  a Carlo 
foccorfi  contra  1 Saraceni . Poiché  febòene  Gregorio  Ge- 
nerale di  Bafilio  ImpJrador  de’ Greci  avefle  ottenuta 
una  vittoria  contra  di  loro  nel  mare  di  Napoli  : tutta- 
via  le  fpiaggie  Romane  non  erano  perciò  da  loro  ficu- 
re,  onde  il  Papa  chiedeva  da  Carlo  fteffo  alquante  na- 
vi  per  la  difefa  delh  fuoi  Stati  marittimi . Guido  figliuo- 
li 1 I'am*3erto  ^uca  di  Spoleti  Aiccedette  al  Padre 
nel  Ducato  , e godutolo  poco  tempo  per  effere  flato 
fopraggiunto  dalla  morte  , 1’  ebbe  un  altro  Guido  fra- 
teDodi  Lamberto  , il  quale  fi  vedrà  anche  Re  d’ Ita- 
lia  . Guaiferio  Principe  di  Salerno  cedette  lo  Stato  al 
fcgliuolo  Guairnario  , eirendofi  determinato  di  farfi 

Monaco  , fe  la  morte  di  là  a poco  non  i’  avefTe  ore- 
venuto. 

8S1.  Benché  Carlo  il  Graffo  avefTe  ottenuta  la  Co- 
rona Imperiale  dalle  mani  di  Giovanni  , égli  contutto- 
ciò  non  potè  mai  ottenere  da  Carlo  foccorfi  contra  le 
continue  fcorrerie  de’  Saraceni  . Pafsò  dunque  il  Ponte- 
fice anche  a Napoli  , per  indurre  Atanalìo  II.  Vefco- 
vo,  e Duca  a non  mantenere  la  lega^ fatta  con  que’ 
Barbar1  ne  dar  loro  ramo,  com’egli  faceva  per  l’avi- 
ta d eller  a parte  de  loro  latrocini;  ma  tutto  inu- 
tilmente . Quindi  temeva  che  alcune  Città  del  Duca- 
to Romano  difperate  non  fi  accordaffer  con  quei  Pira- 
ti “na  graviflìnta  fomma  d’  oro  . Accad- 

« dn  -C  divi*ìoni  tra  > Signori  di  Benevento  ; 

• ^ enf°  tfincipe  tu  prefo  , porto  in  prigione  , e 
Po  dato  w mano  del  Duca  di  Spoleti  da’ fuoi  parenti, 

. n luogo  fuo  tu  fatto  Radelcbi  , o Radelgifo  II. 
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figliuolo  di  Adelgifo  . Gaiderifo  fuggitoli  dalle  loro  ma* 
co,  andò  in  Bari,  la  qual  Città  era  deli’ Imperio  Gre* 
ni  , onde  paflato  a Codantinopoli  ebbe  dall’  Impera- 
dor  Balilio  regali , ed  il  governo  della  Città  d*  Oria 
in  Italia  . 

Giunfe  al  fine  della  fua  vita  Orfo  Doge  di  Vene- 
zia , e fu  fuo  fucceffore  Giovanni  fuo  Collega . Quelli 
fpedì  a Roma  Badoario  fuo  fratello  , per  ottenere  il 
governo  di  Comachio  per  lui . Marino  eh’  era  Conte 
di  quella  Città  , avuta  di  ciò  notizia  , lo  affali  per 
viaggio  , lo  ferì  , e lo  prefe  ; nè  lo  rilafciò  fe  prima 
non  gli  ellorfe  un  giuramento  di  non  vfare  in  alcun 
tempo  vendetta  , nè  di  chiedere  rilarcimento  dell’  in- 
giuria , e del  danno  . Badoario  tornato  a Venezia  mo* 
ri  di  quella  ferita  , e il  Doge  Giovanni  con  una  Hot* 
ta  navale  andò  contra  Marino , Prefe  la  Città  a forza 
d’  armi  , vi  iafeiò  un  Governatore  , e tornando  indie- 
tro danneggiò  i Ravennati  partecipi  della  prigionia  del 
fratello . ■..* 

83z.  Per  la  morte  di  Lodovico  II.  Re  di  Germa- 
nia , T Impera dor  Carlo  avendo  ereditato  anch# 
i di  lui  Stati  , fe  ne  pafsò  in  Germania  , Quin- 
di il  Pontefice  non  folamente  era  apprettò  dai  Sa* 
raceni  , ma  anche  da  Guido  Duca  di  Spoleti  ,che  prati- 
cava molte  crudeltà  contra  i popoli  del  Ducato  Ro« 
mano  . Fra  quelle  tormentofe  vicende  morì  Giovan- 
ni , e per  quanto  ancora  fi  dice  di  morte  violenta , 
avvelenato  da  un  fuo  parente  , il  quale  temendo  c&3 
non  folle  fpirato , con  un  martello  gli  fpezzò  il  cere- 
bro . Ma  non  fuggì  quell’  empio  la  giuda  ira  di  Dìo 
«{fendo  relìato  attideratQ  , e morto  . Fu  eletto  ponte- 
fice Marino  . 

88  Anche  fotto  quello  Pontefice  feguitava  Guido 
le  violenze  , nè  voleva  redimire  il  mal  tolto  alla 
Chiefa  Romana  . Però  Marino  , dopo  aver  lignificata 
all’  Imperador  Carlo  la  fua  adduzione  , indantemente 
il  pregò  di  tornare  in  Italia  per  abboccarli  con  lui . In- 
fatti egli  arrivò  a Mantova , dove  Giovanni  Doge  per 
mezzo  de’  Tuoi  Ambasciatoli  ottenne  la  rumo  va/,  ione 

^ del-  * 
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della  lega  . S’incontrò  col  Pontefice  a Nonantula  infi- 
gge Monafiero  cinque  miglia  lontano  da  Modena  . Ivi 
fu  pollo  Guido  al  bando  dell’ Imperio , e fu  data  com- 
miflìone  a Berengariq  Duca  del  Friuli  di  occupare  quel 
Ducato  . Egli  ne  avea  prefo  una  buona  parte  , quando 
entrata  la  pelle  nel  luo  efercito  , e fparfafi  per  tutta 
Italia  , gli  convenne  tornare  indietro  . Guido  lì  rifug- 
gì per  quanto  fi  dice  prelfo  i Saraceni  ; e gli  altri 
Principi  d’  Italia  y tra’  quali  Adalberto  Duca  , e Mar- 
chefe  di  Tofcana  , e fuo  cognato  più  degli  altri  fi 
Sdegnarono  contra  1*  Imperadore  ; dolendofi  che  avelie 
privato  Guido  , e tanti  altri  de’  fuoi  Stati  , i quali  era- 
no fiati  godati  da’  loro  progenitori  per  tre  , o quattro 
Generazioni.  Dal  che  fi  vede  che  quelli  Ducati , Mar- 
chefati  , e Contee  aveano  già  cominciato  a prender  la 
forma  de’  Feudi  de’  nollri  tempi , e paflàr  ne’  fucceffo- 
ri  per  una-  fpezie  di  eredità . 

884.  A Papa  Marino  morto  fu  dato  per  fuccefiore 
Adriano  111.  , fotto  il  quale  Guido  Duca  di  Spoleti 
tanto  fi  maneggiò  coll’  Inperador  Carlo  Crafio  , che 
lo  rimile  in  lua  grazia.  Radelchi  II.,  o lìa  Radelgifo 
Principe  di  Benevento  eflendo  fiato  cacciato  dal  Tro- 
no , fu  a lui  lofiituito  Ajone  fuo  fratello  . Intanto  i 
Greci  con  un’  Armata  erano  pafiati  in  Calabria  contra 
i Saraceni , e facevano  l’ afledio  di  Santa  Severina . Ac- 
corfi  in  foccorfo  del  Cartello  quegli  Africani  da  Agro- 
poli , e dal  Garigliano , donde  facevano  barbare  fcorre- 
rie  , ed  aveano  difirutto  il  Monifiero  di  Monte  Cali- 
no , furono  da’  Greci  polli  a fil  di  fpada  . Dopo  di 
che  prefa  Santa  Severina  , ed  Amantea  , nidi  in  ad- 
dietro di  que’  Barbari  , il  General  Greco  Niceforo  oc- 
cupò la  Città  di  Tropea  , e sforzò  i Saraceni  a conte- 
nerli nella  Sicilia.  Frattanto  Atanalìo  Vefcovo,  e Du- 
ca di  Napoli  recava  gravi  danni  alla  Città  , ed  al  ter- 
ritorio di  Capua  , ene  più  volte  , ma  Tempre  indarno 
tentò  di  fottomettere  al  fuo  Dominio.  Landone  il  Vec- 
chio Principe  di  quella  Città  era  morto , e in  fuo  luo- 
go entrò  Laudenoifo  fuo  fratello. 

885.  Morto  Carlomanno  Re  di  Francia  , lafcìò  un 
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figliuolo  in  età  di  quattro  anni  detto  Carlo  il  Semplfc* 
ce  , la  cui  legittima  origine  è anche  polla  in  dubbio  ; 
pertanto  i Grandi  di  quel  Regno  chiamarono  al  gover- 
no l' Imperador  Carlo  Craffo  unico  fuperftite  della  fa- 
miglia di  Carlo  Magno  , unendofi  così  in  lui  anche 
tutta  la  potenza  di  quell’  Imperadore  , ma  non  già  la 
mente,  nè  il  valore  Adriano  'IH.  era  flato  da  lui 
chiamato  in  Vormacia  , dove  avea  a tenerli  una  gran 
Dieta  , ma  fu  tolto  da  morte  dopo  una  breve  malat- 
tia , mentre  eravi  incamminato  , e giunto  nel  territo- 
rio di  Modena  . Fu  eletto  Stefano  V. , al  quale  fi  refe 
amico  Guido  di  Spoleti . 

886.  L' Imperadore  pafsò  in  Itali?  ; tenne  una  Die- 

ta in  Pavia  , e poi  s’ incamminò  verfo  Parigi . Era  que- 
lla Città  attediata  da’  Normani  , i quali  aveano  deva- 
llato quelle  parti  , e con  vergogna  di  Carlo  col  foldo 
gl’  induffe  a levar  quell’  attedio  . Ad  illanza  forfè  del 
Pontefice  Guido  pafsò  centra  i Saraceni  , ed  effendofi 
accollato  a Capda  , quel  popolo  per  timore  fi  fottopo- 
fe  al  fuo  Dominio  . Il  Vefcovo  Atanafio  dopo  la  di 
lui  partenza  tentò  di  approfittarli*,  ma  ben  predo  fi  ri- 
tirò fentendo  il  fuo  ritorno  . In  Capua  fi  abboccò  Gui- 
do con  Ajone  Principe  di  Benevento,  e lo  fece  prigio- 
ne , e pattato  con  lui  in  Benevento  , prefe  il  Dominio 
anche  di  quella  Città . Quindi  foggiogò  pure  Siponto  ; 
ma  gli  abitanti  di  queda  Città  avendo  faputo  il  tradi- 
mento da  lui  praticato  con  Ajone  loro  Principe,  lo  afi- 
Indiarono  in  una  Chiefa  ; e fe  volle  ufeirne  libero , gli 
convenne  rimetter  quel  Principe  in  libertà  , e giurare 
di  non  prender  giammai  vendetta  di  quello  . Così  Ajo- 
ne ricuperò  Benevento , e in  Capua  vi  ritornarono  poi 
1 fuoi  Principi . ■ 

887.  Berengario  Dùca  del  Friuli  camparle  appretto 
l’ Imperadore  , il  quale  allora  trovava!!  a Guibelinga  - 
tra  Maneim  ed  Idelberga  , per  difenderli  dell’ attenta- 
lo commetto  contra  Liutvardo  Vefcovo  di  Vercelli  . 
Era  quel  Duca  l’ anno  feorfo  entrato  armata  mano  in 
Vercelli,  dando  il  lacco  al  Palazzo  Vefcovile  ; ora  que- 
do  Vefcovo  era  affai  caro  all’  Imperadore , e da  lui  era 
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fhto  creato  iao  Arcicancelliere  , carica  la  più  fublime 
dell’  Imperio  . Dicefi  che  Berengario  fi  tenefie  da  lui 
#fefo  , per  aver  quel  Vefcovo  fatta  levar  per  forza  dai 
Moni  fiero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  una  figliuola  di 
Unroco  già  Duca  del  Friuli  e fuo  fratello,  e per  aver- 
la data  per  moglie  ad  un  fuo  Nipote  . Vero  o fallo 
che  fiafi  quello  motivo  , egli  rifarci  i danni  fatti,  e pla- 
cò lo  fdegno  dell’  Imperadore  , e di  Liutvardo  ; il  quale 
di  lì  a poco  cadde  in  difgrazia  del  Sovrano. 

Morì  Bofone  fatto  Re  di  Provenza,  € della  Bor- 
gogna inferiore  , e lafciò  un  figliuolo  natogli  da  Er- 
mengarda  figliuola  dell’  Imperador  Lodovico  II.,  "à  cui 
fu  pollo  nome  Lodovico.  Bench’egli  non  avelie  com* 
piuti  i diedi  anni  , andò  fubito  alla  Corte  dell’  Impe- 
rador  Carlo  per  dichiararfi  fuo  Valfallo  , il  qual  ajto 
unito  alla  parentella , induffe  1’  Imperadore  ad  accoglier- 
lo con  onorevolezze  , e fecondo  il  cofiume  d’ allora 
adottarlo  per  fuo  figliuolo . 

Ora  declinando  in  Carlo  la  fanità  del  corpo  , e 
della  mente , giudicò  opportuno  d’ intimar  una  Dieta 
a Tiburia , per  provvedere  ai  bifogni  della  Monarchia. 
Dicefi  che  avelie  intenzione  di  far  accettare  per  fuc- 
celfore  Bernardo  fuo  figliuolo  naturale . Ma  già  i prin- 
cipali tra  i Magnati  non  folo  l’aveano  abbandonato  , 
ma  quei  della  Francia  Orientale , della  Salfonia  , Ba- 
viera ed  Alemagna , aveano  anche  eletto  Arnolfo  figliuo- 
lo naturale  di  Carlomanno  ; e nella  Francia  Occiden- 
tale era  fiato  riconofciuto  per  Re  Odone  , o Eudes  Con- 
te di  Parigi , figliuolo  di  Roberto  il  forte  , e fratello 
di  Roberto  IL,  cioè  del  propagatore  della  Reai  Cafa 
di  Francia  oggidì  regnante  . Da  quelli  inafpettati  can- 
giamenti rimafe  Carlo  il  Cralfo  in  così  abbietta  con- 
dizione , che  coftretto  di  appigliarfi  alla  via  delle  pre- 
ghiere , ottenne  al  fine  alquanti  luoghi  in  Allemagna 
per  foftentamento  fuo , de’  quali  però  non  potè  goder 
1’  ufo  che  per  poco  tempo , eflendo  morto  1’  anno  fe- 
guente.  Mandò  anche  il  figliuolo  Bernardo,  allo  lìelfo 
Arnolfo  , ed  ei  gli  aflegnò  varj  beni  per  fuo  retaggio. 

.Caduto  infermo  Giovanni  Doge  di  Venezia  , e 
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non  potendo  perciò  applicarli  ai  governo  t diede  licei»* 
za  al  popolo  di  eleggerli  un  nuovo  Doge , benché  fo£> 
fe  fiato  dichiarato  Tuo  Collega  nel  Ducato  Orfa  fuo  frifr 
cello  . Fa  nominato  pertanto  Pietro  Candiano , ma  que> 
ili  eifendo  celiato  uccifo  in  nna  battaglia  contra  gli 
Schiavini  , il  Doge  Giovarmi  ripigliò  il  governo  , e 
foprav viffe  ancora  Tei  meli,  e tredici  giorni.  * 

Era  a quello  tempo  Principe  di  Capua  Landone 
Conte  . Atenolfo  Tuo  parente  accordolh  con  Atanalìo 
Vefcovo , e Duca  di  Napoli  di  divenir  Tuo  Valfallo  , 
dandogli  per  omaggio  un  Tuo  figliuolo  , fe  lo  aiutava 
ad  occupar  il  Dominio  di  Capua  . Ottenuta  però  eh* 
ebbe  ogni  cofa , fe  ne  pentì  Atenolfo  del  patto  fatto  r 
e col  mezzo  di  Guido  Duca  di  Spoleti  riebbe  il  fìgliuo- 

S>#  e fi  liberò  dal  Vaflallaggio . Landone  Conte  tentò 
i ricuperar  lo  Stato  , entrò  anche  furtivamente  in 
Città  coll’  ajuto  di  Landolfo  fuo  figliuolo  , che  n’  èra 
Vefcovo,  ma  gli  convenne  fuggire  , Guaimario  Prin- 
cipe di  Salerno  ritornò  in  Coiìantioopoli  , dove  daU*' 
Impera dor  Leone  fuccedttto  al  Padre  Baglio  , ottenne 


il  titolo  di  Patrizio. 
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DÌ  Berengario  follante  Re  d1  Italia  ; di  Guido  Due* 
di  Spoleti , e di  Lamberto  fuo  figliuolo  , ambi 

• Re  d' Italia  e Imperadori . 

• 1 r * 1 , 

Otto  l*  Imperio  de’  Carolini  avea  la  Lom- 
bardia colle  altre  vicine  Provincie  d’ Ita- 
lia goduta  per  più  di  cent’  anni  una  in- 
vidiata! pace  , quando  l’ eftinzione  della 
lor  linea  in  quella  part^  portò  un  femi- 
nario  di  goerre , e di  difeordie  . Quindi 
Oe  nacque  , che  l’ ignoranza  i t le  barbarie  crebbero  a 
difmifura  , e quel  eh’  è peggio  s’  introduce  ne’  popoli 
Qna  sfrenatezza  , ed  una  corruzione  di 
non  fi  vide  efempio  in  altre  età  . La 
fu  la  difeordia  de’  Principi  Italiani  , 
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che  in  ognuno  di  loro  regnava  per  dominar  quella  Pro- 
vincia. Ma  giova  prima  riferire  la  dìvifione  della  gran 
Monarchia  de’  Franchi , dopo  la  morte  di  Carlo  Craf- 
fo,  o il  Graffo.  Arnolfo  » ficcane  dicemmo  , impa- 
dronitoli di  ratta  la  Germania , e di'  parte  della  Lore- 
na antica , s’  era  anche  fatto  proclamar  He  . Lbdovico 
figliuolo  di  Bofone  (lette  collante  nei  Regno  Areiaten- 
fe  , cioè  nella  Provenza , e nella  Borgogna  inferiore  . 
Ma  era  inforto  un  nuovo  Re  , cioè  Rodolfo  Duca  del- 
• la  Borgogna  , marito  d’ Adelaide  figliuola  dell’ impera- 
dor  Lodovico  Pio . Avea  quelli  occupata  la  Borgogna 
fuperiote  , o Transjurana  , che  abbracciava  gli  Svizzeri, 
i Grigioni , i Valleli , Ginevra  , e la  Savoja  , e li  era 
fatto  coronar  anch’egli  Re  da’  Tuoi  Vefcovi ..  In  Fran- 
cia poi , o nella  Gallia  Occidentale  abbiamo  già  vedu- 
to , che  Odone  regnava  . Le  lleffe  divjlioni  fi  voleano 
tentare  In  Italia  . Berengario  che  nafceva  da  Gisla  fi- 
gliuola di  Lodovico  Pio  , ne  pretendeva  folo  la  Coro- 
na . Era  egli  uno  de’  competitori  : 1’  altro  era  Guido 
Duca  di  Spoleti,  d’origine  Francefe  , parente  de’  Ca- 
rolini , ma  non  fi  fa  per  qual  motivo  , nè  in  qual 
grado . 

8*18.  A principio  parve,  che  tra  loro,  s’ accord  afferò 
Guido  afpirava  alla  Gallia  Occidentale , o fa  alla  Fran- 
cia j e fi  crede,  che  tratto  dalle  fperanze,  che  gli  por-» 
geva  Folco  Arcivefcovo  di  Rems  fuo  parente , egli  s’ab- 
bia fatp  incoronare  da  Papa  Stefano  fuo  manico  per 
Re,  e indi  lìafi  andato  in  Francia  Berengario  Duca 
del  Friuli  rimallo  in  tal  maniera  fenza  competitori  , 
fu  eletto  pacificamente  Re  d’ Italia  da  molti  Principi, 
e coronato  da  Anlélmo  Arcivefcovo*  di  Milano  . Altri 

{>erò  de’  Principi  , e popoli  d’  Italia  (lavano  afpettando 
’ efito  dell’imprefa  di  Guido  prima  di  dichiararli  . In 
fatti  egli  tornò  in  Italia  mal  veduto , e mal  intefo  da* 
Francefi , onde  penfava  di  cacciar  Berengario  . Quelli 
pure  dal  fuo  canto  temendo  del  Re  Arnolfo-,  fe  la  in- 
tefe  con  quel  Principe  , ed  o che  abbia  feco  conve- 
nuto in  modo  di  Sovrano  , o che  abbia  riconofciuta 
la  fovranità  da  elfo  Arnolfo  il  vero  lì  è , ch’egli  1! 

affi- 
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tfficurò  di  quella  parte  . Non  così  avvenne  con  Gui- 
do . Quelli  levando  un1  efercito  dal  Tuo  Ducato  di 
Spoleti  , e da  Camerino , e unitoli  con  lui  Adalberto 
IJ.  Marchefe,e  Duca  di  Tofcana  fuo  Nipote , s’ incon- 
trò con  1’  efercito  di  Berengario  nel  territorio  di  Bre- 
ccia ; e fu  vinto.  Si  propofe  un  congrego  tra  loro  nel 
dì  dell'  Epifania  per  proccurar  la  pace  ; ma  indarno . 

Ajone  Principe  di  Benevento  fi  dichiarò  contra  i 
Greci  , e tolfe  loro  Bari  con  grande  fìnge  del  prelu- 
dio i indi  diede  foccorfi  da  Atenolfo  Conte  di  Capua  , 
che  s’ era  fottoraeflb  alla  fin  Signoria  ; fecegli  ricupe- 
rare 1’  Anfiteatro  ridotto  a Fortezza  da’  Napoletani , e 
vincere  l’efewito  d’ Atanafio  Vefcovo  di  Napoli  , coti 
cui  fece  pace  , la  quale  però  durò  poco  . Ajone  intan- 
to aflalito  da’  Greci , fu  vinto  in  una  battaglia  ; e ri- 
tiratofì  in  Bari  , non  vedendo  foccorfi  da  Atenolfo  , 
che  di  nuovo  era  in  guerra  co*  Napoletani , e al  quale 
convenne  poi  accomodarli  co*  Greci  ; e nemmeno  ac- 
correndo in  fuo  ajuto  i Saraceni  abitanti  dei  Gariglia- 
no , che  avea  chiamati  , per  elfere  occupati  a dar  il 
guado  per  tutti  que*  contorni  ; ridotto  in  anguflie , re- 
fe la  Città . 

Morto  Giovanni  Doge  di  Venezia  , fa  eletto  Pie- 
tro Tribuno , il  quale  pofcia  ottenne  P onore  di  Proto- 
fpatario  dall’  ImperadòV  Leone. 

889.  Ufciti  di  nuovo  hen  armati  in  Campagna  i due 

competitori  del  Regno  d’Italia  , s’incontrarono  alla 
Trebbia  fui  Piacentino , dove  toccò  la  peggio  a Beren- 
gario . Quindi  fi  ritirò  egli  nel  Ducato  del  Friuli , fa- 
cendo la  fua  refidenza  in  Verona  . Guido  s’  impadronì 
di  Pavia , eh’  era  la  capitale  del  Regno  d*  Italia  , di 
Milano,  e d’altre  Città  della  Lombardia;  e fatta  poi 
radunare  una  Dieta  in  Pavia  , fi  fece  eleggere  Re  d’I- 
talia , rinunziando  all’elezione  fatta  per  1’ addietro  di 
Berengario*  1 ' \ 

890.  Lodovico  figliuolo  di  Bofone  fu  in  quefì’  an- 
no Coronato  (biennemente  Re  del  Regno  Arelarenfe  , 
e delia  Provenza  , avendo  prima  avuto  Erraeng’rda 

I ■ *i  fua 
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fua  madre  , e tutrice  l’ affenfo  di  Arnolfo  Re  della  Gef* 
mania . 

Ettendo  pattato  a miglior  vita  A ione  Princi- 
pe di  Benevento  , lafciò  per  fuccefTore  Orfo  fuo  fi- 
gliuolo . • 

891.  Papa  Stefano  amico  di  Guido  * lo  incoronò  int 
Roma  Imperador  de’  Romani . A Ini  fpedì  Ambafcìa- 
ton  Pietro  Doge  di  Venezia  per  rinovare  gli  accordi 
feguiti  tra  gl"  Imperadori  Tuoi  predeceflori  , e 1 Vene- 
ziani, e l’ottenne  in  Pavia.  Di  là  a poco  morì  quel 
Pontefice,  a cui  fu  foftitoito  Formofo. 

I Greci  prevalendoli  della  poca  età  del  Principe 
Orfo  di  Benevento , pofero  V afledio  alla  «fletta  Capita-' 
le  , condotti  dal  Generali  Simbaticio , e la  prefero  per 
accordo . 

892.  Benché  Papa  Formofo  non  fotte  molto  amico 
di  Guido,  nientedimeno  non  potè  negargli  di  dichia- 
rare fuo  Collega  nell’Imperio,  e incoronare  colla  Im- 
periale Corona  Lamberto  figliuolo  affai  giovane  d’  etto 
Guido.  Quello  Imperadore  ambiva  ancora  il  Regno  di 
Francia  , e la  gloria  di  unir  in  lui  gli  Stati  che  avea 
Carlo  Magno  : pertanto 'correvano  fofpetti  anche  all* 
ora  che  Folco  Arcivefcóvo  di  Rema  non  potendo  fof- 
frire  Odone  , che  n’  era  fiato  già.  riconofciuto  per  Re 
di  Francia  , abbia  tentato  tutte  le  vie  di  deporlo  , e 
por,vi  in  fua  vece  Carlo  il  femplice  figliuolo  del  Re  Lo- 
dovico Balbo , come  anche  avvenne  , fperando  forfè  d* 
introdurvi  pofcia  anche  Guido, -il  che  però  non  fuccef- 
le  : poiché  anzi  lo  {tetto  Arcivelcovo  fe  ne  lagna  di  tal 
calunnia,  e fi  difende  con  tutta  la  forza. 

Egli  è da  notare  che  a tempi  di  quefia  guerra  in- 
terna d’Italia,  che  tuttavia  feguitava  , i popoli  comin- 
ciarono a fortificar  le  loro  Città  e Cartella  , ettendo 
vivuti  per  1*  addietro  all’  aperta  e lenza  timori . Molto 
più  fi  accrebbe  quello  cofiume  negli  anni  feguenti  a cau- 
li delle  (correrie  degli  Ungri  , o Ungheri  . Quelli  po- 
poli defcrittici  da  Autori  contemporanei  ufcirono  dalla 
Tartaria,  nè  erano  punro  diverfi  da  quelli  Tartari  r 
che  prefentémente  vivono  ancora  fecondo  i lor  modi 

an- 
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antichi  . Occuparono  primieramente  ia  Pannonia  , a 
cui  cambiarono  il  nome  , facendola  chiamare  Ungheria, 
come  fi  fa  tuttora  ; indi  pacarono  a devallare  la  Ger- 
mania, e delle  loro  irruzioni  vedremmo  tormentata  fo- 
vente  anche  l’Italia. 

893.  11  primo  a chiamar  quelli  Ungheri  verfo  le 
nollre  parti  , fu  Arnolfo  Re  della  Germania  . Egli  avea 
colmato  di  benefizj  Zuentebaldo  Duca  della  Moravia  , 
e tra  le  altre  cole  aveagli  dato  in  feudo  la  Boemia  ; 
ma  avendo  poi  incontrata  della  ingratitudine  in  lui  , 
e non  avendo  forze  ballanti  , per  caligarlo  , chiamò 
dalla  Pannonia  gli  Ungheri  eh’  erano  idolatri , co’  qua- 
li punì  l’ ingrato  Zuentebaldo  ; ma  riportò  gran 
bialìmo  fra  i Crilìiani  , avendo  quella  barbara  Nazio- 
ne imparata  la  via  di  nuocfte  alle  vicine  contrade  . 
Nulladimeno  Berengario  vedendoli  poco  meno  che  op- 
prelTo  dalle  forze  di  Guido  , non  ebbe  a chi  ricorrere 
le  non  al  vittoriolo  Arnolfo  . Quello  Principe  fpedì 
pertanto  un  fuo  figliuolo  naturale  di  nome  Zuentebal- 
do , il  quale  con  un  forte  efercito  andò  ad  allediar  Pa- 
via ; il  tatto  però  li  è eh’  egli  di  ià  partili!  poi  fenza 
operar  cofa  alcuna  , o perchè  folle  {iato  corrotto  co’ 
danari  da  Guido,  o per  elTere^lato  richiamato  dal  Pa- 
dre. Nello  llato  dunque  di  diiperazione , in  cui  li  tro- 
vava Berengario  , unitofi  feeo  il  Pontefice  Formofo  , 
invitarono  entrambi  lo  Hello  Arnolfo  a calare  in  Ita- 
lia , poiché  Guido  opprimeva  anche  la  Chiefa  Romana. 

I Greci  alpiravano  anche  al  principato  di  Salerno , 
di  cui  era  Principe  Guaimaro  I. , e pareva  che  ricono- 
fcelfe  il  dominio  Greco , intendendofela  con  alcuni  de- 
gli abitanti.  Ma  Pietro  Arcivefcovo  di  Benevento , cui 
non  piaceva  il  loro  ingrandimento  , gli  tenne  a bada 
ia  modo  , ehe  febbene  avellerò  trovate  aperte  le  porte 
di  Salerno  , tuttavia  tornarono  in  Benevento  lenza  far 
nulla.  Guaimaro  perdonò  ai  ribelli,  ma  fi  tolle  dalla 
foggezione  de’  Greci . 

894.  Arnolfo  intefe  le  ifianze  di  Berengario  e di 
Formofo  calò  in  Italia  ; pole  1’  afiedio  a Bergamo;  e 
piefa  colla  forza  quella  Città  , le  fu  dato  il  lacco  con 
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crudeltà.  Sparigli  all’ intorno  una  tal  voce,  induffe  el- 
la tal  terrore  fra  le  altre  Città  della  Lombardia  , e 
della  Tofcana  , che  fi  arrefero  fenza  afpettar  l’ arrivo 
dell'  efercito  Tedeico  . Arnolfo  arrivato  in  Piacenza 
coll'  efercito  malconcio  per  le  malattie  , e per  la  fian- 
chezza  , pafsò  ad  Ivrea  fortiiìcata  da  Rodolfo  Re  della 
Borgogna  fuperiore , contra  cui  Arnolfo  le  la  volea 
prendere . Ma  quegli  .ritiratoli  fra  le  montagne  degli 
Svizzeri  , lafciò  che  folle  prefa  Ivrea  . Ora  Arnolfo 
contento  de’  Tuoi  acquici , non  ebbe  più  alcun  riguar- 
do per  Berengario  da  cui  era  fiato  chiamato  , ma  iì 
tenne  per  sé  le  fue  conquide  dichiarandoli  Red’  Italia; 
dopo  di  che  tornò  in  Germania  . 

Morì  intanto  l’ Imperador  Guido  . 

895.  Il  figliuolo  Lamberto  andava  proccurando  di  ri- 
cuperare parte  del  perduto  ; e Folco  Arcivefcòvo  di 
Rems  pregava  il  Papa  che  ne  voielìe  aver  cura  di  lui, 
poiché  elfendo  rimafto  lignore  in  età  giovanile  , e po- 
co atto  al  governo  de’  popoli , abbifogtiava  di'  affluenza, 
da  tutti  i lati . Nientedimeno  il  Pontefice  tornava  ad 
invitar  Arnolfo  , promettendogli  anche  la  Corona  Irrr- 
periale.  Non  tardò  quel  Re  a- dar  afcolto.  alle  fue  infi- 
nuazioni  ; ed  entrato  pQr  la  feconda  vòlta  in  Italia  , 
divife  il  fuo  efercito  in  due  corpi  ; uno  de’  quali  paflfa- 
to  il  Pò,  s’inviò  per  la  vìa  di  Bologna  veriò  Firenze, 
e coll’ altra  incarnminoffi  egli  fìe»To  per  la  via  di  Pon- 
tremoli  in  Lucca  . La  prima  cofa  eh’ ei  fece  fu  di  ab?* 
batter  Berengario,  levandoli  il'  Ducato  del  Faiuli  , 0 
dandolo  a GualfVedo  ; e lo  fìeffo  fé  del  Ducato  di  Mi- 
lano dandolo  a Maginfredo . Indi  paffato  in  Tofcana , 
fu  quivi  accolto  da  Adalberto  II.  Duca  di  Tofcana,  e 
fi  fermò  anchè  a fvernare  . ..  • v' 

896.  Erano  tutti  gl’  Italiani  malcontenti  di  quello 
novello  Ofpite  ; e più  di  tutti  n’  erano  difguftati  Be- 
rengario ed  Adalberto  , ì quali  perciò  macchinavano 
infìeme  una  congiura . Ma  quefto  Re  della  Germania 
rifolfe  di  paffare  a Ro.ma  a prendervi  la  Corona  dell* 
Imperio , figurandoli  che  gli  farebbe  pofeia  più  agevo- 
le l’ abbatter  chiunque  fv  feoprifle  contrario  a’  fuoi  vo- 

*'  Ieri. 
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Ieri  . Roipa  ftefla  non  Ce  gli  motìrò  troppo  fi  v.'revole; 
anzi  che  gli  convenne  entrare  quali  a forza  ; e qui  fi  fe- 
ce incoronare . Dopo  di  ciò  fece  prendere  Cottanuno  , 
e Stefano  , dne  de’  principali  Baroni  come  rei  di  lefa 
Maetlà  , perchè  aveano  introdotta  in  Roma  innan- 
zi il  di  lui  ingreffo  Ageltruda  Imperatrice  madre 
di  Lamberto.,  che  intendeva  foltenere  i diritti  del  fi- 
gliuolo ; e li  condulfe  feco  in  Baviera  , dove  Arnolfo 
le  ne  ritornò  in  fretta  per  la  via  di  Trento  alfaltto  da 
una  Paralifia  , trovandoli  per  tutto  circondato  da  mol- 
ti nimici  . Lafciò  però  Ratoldo  iuo  figliuolo  naturale 
al  governo  di  Milano,  ma  fu  coftretto  anch’egli  tor- 
nare in  Germania  pel  lago  di  Como  . Lamberto  allo- 
ra ricuperò  Pavia  , Milano  , ed  il  recante  ; fece  tagliar 
la  tetta  a Maginfredo  Conte  di  Milano,  e usò  in  quel- 
la Città  , per  effetti  da  lui  ribellata  , tante  e sì  gran- 
di crudeltà  , che  molt’  anni  dopo  rettavane  ancora  la 
memoria  . 

Anche  il  Re  Berengario  per  la  morte  di  Gualfre- 
do  Duca  , tornò  in  poffctfo  di  Verona  , e del  Ducato 
del  Friuli  , ed  ettefe  il  fuo  dominio  fino  al  fiume  Ad- 
da , occupando  in  tal  modo  anche  Brefcia , e Bergamo. 
Indi  in  un  congrego  tenuto  in  Pavia  feguì  pace  scon- 
cordia tra  lui,  e 1* Imperador  Lamberto.  0 

Papa  Formofo  venne  a morte  , e a lui  fuccedette 
Bonifazio  VI.,  il  quale  mancato  dopo  quindici  giorni, 
ebbe  per  fuccetfore  Stefano  VI.  Quelli  a principio  par- 
ve , che  feguitfe  il  partito  di.  Formofo  , riconofcendo 
Arnolfo  per  legittimo  frnperadore . Ma  di  lì  a qualche 
tempo  riconobbe  Lamberto , e usò  poi  inaudite  crudel- 
tà contra  la  memoria,  ed  il  cada  vero  di  Papa  Formo- 
fo , di  cui  tratta  la  Storia  Ecclefiattica . 

Guairnaro  Principe  di  Salerno  , unitoti  con  Gui- 
do Duca  di  Spoleti  , forfè  parente  dell’  Imperador  Gui* 
do  , cacciarano  i Greci  di  Benevento  . Guido  lignoreg- 
giò  in  Benevento  per  «qualche  tempo  , e poi  fu  dato 
quel  Principato  a Radelchi  II.  , o Radelgifo  fratello 
della  Imperatrice  Ageltruda  , ricuperando  così  quello 
Stato  , donde,  era  flato  dodeci  anni  prima  fcacciato. 

Nel 
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Nel  mentre  dunque , che  dominava  Guido  in  Be- 
nevento , Guaimaro  andò  colia  conforte  Jota  alla  volta 
di  quella  Città  per  vifitare  il  Principe  di  lei.  fratello  , 
e fuo  cognato  . Fermatoli  in  Avellino  , Adelferio  che 
n’  era  Galhldo  e Governatore  , avendo  intefo , che  Guai- 
maro  macchinale  di  farlo  imprigionare  , ordinò  il  fuo 
arrertoj,  e meffolo  prigione  , gli  fé  cavare  gii  occhi  . 
A quello  avvifo  il  Duca  Guido  moiTe  le  fue  armi  con- 
tra  Adalferio,  obblighilo  a rilafciare  l’uno  e l’altra,  i 
quali  perciò  ritornarono  così  maltrattati  in  Salerno 
Trovoflì  di  poi  quello  Gafiaido  in  compagnia  de’  Ca- 
puani , allorché  fecondo  il  folito  andavano  a faccheg- 
giare  il  territorio  di  Napoli  , e fu  da  Napoletani  pre- 
te . Guaimaro  fpedì  a chiederlo  ad  Atanalìo  Vefcovo 
€ Duca  di  Napoli  per  farne  di  lui  vendetta , ma  Adalr 
ferio  ebbe  maniera  di  fisggirfene  , e di  falvarli . 1 - 

t!*9 7.  Stefano  ivi.  fece  un  fine  indegno  del  fagrofàn- 
to  fuo  grado  , poiché  fattali  una  congiura  de’  Romani 
contra  di  lui  , gli  mifero  le  inani  addolfo  , e cacciato- 
lo in  una  prigione  , quivi  da  lì  a poco  lo  liraqgolaro- 
no  . Ebbe  per  luccetfóre  Romano. 

898.  Adalberto  II.  Duca,  e Marchefe  di  Tofcana  , 
uvea  per  moglie  Berta  figliuola  di  Lotario  fu  Re  deità 
Lorena  * la  quale  in  prime  Nozze  con  Teobaldo  Con- 
te di  Provenza  avea  partorito  Ugo  Cónte,  e Marche- 
fe , il  quale  nel  fecolo  feguente  vedremo  creato  Re  d’ 
Italia.  Quella  altera  Principeifa  induffe  Adalberto  Prin- 
cipe affai  potente  di  ribellarG  infieme  eoo  Ildebrando 
Conte  , contra  1*  Imperadofe  Lamberto  . Giunfe  dun? 
que  Adalberto  a Borgo  San  Donino  con  un  efercito 
poco  agguerrito  , onde  forprefo  da  Lamberto , e di  not- 
te tagliata  quafi  tutta  la  fila  gente  a pezzi , Ildebrando 
fe  ne  fuggì,  e Adalberto  reftò  prigioniere.  « . , 

Papa  Romano  pafsò  a miglior  vita  , e fu  eletto 
in  foo  luogo  Teodoro  II.  , il  quale  effendo  morto  do- 
po venti  giorni,  fi  venne  all’ elezione  di  .Giovanni.  IX. 
tra  fiato  da  una  parte  del  popolo  eletto  Sergio  Prete, 
tua  prevalendo  il  partito  contrario , Sergio  co’  fuoi  Fau- 
tori fu  cacciato  io  efiiio  . Quello  Giovanni  Pontefice 
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refiituì  in  an  Concilio  di  Roma  la  memoria  ,e  gli  ac* 
ti  di  Formolo  , e pattato  poi  a Ravenna  per  abboccar- 
li coll’  itnperador  Lamberto  , ivi  pure  celebrò  un  altro 
Concilio,  che  riguardava  la  difeiplina  , e lo  fiato  di 
que’  tempi . • . > 

Ma  non  andò  guari  , che  Lamberto  terminò  infe4 
licemente  la  vita  , perchè  mentre  era  alla  caccia  , ca- 
dutogli fotto  il  cavallo  fi  ruppe  il  collo  ; (ebbene  alen- 
ai vogliono  , che  fia  fiato  uccifo  alla  caccia  da  Ugo 
figliuolo  di  Maginfredo  Conte  di  Milano  , il  di  cui 
Padre  era  fiato  ha  Lamberto  fatto  morire  come  ribel- 
le , venendo  poi  il  figliuolo  accarezzato  per  le  (ne  buo- 
ne doti  . Quindi  a Berengario  fi  diede  Pavia  , e tutto 
il  Regno  d’ Italia  ; ed  ei  liberò  il  Marchefe  Adalber- 
to , e tutti  i Tuoi  fautori  , onde  fa  Tofcana  cominciò 
a riconofcer  Berengario  per  Sovrano.  S’accomodò  an- 
che con  Agel cruda  madre  del  defbnto  Lamberto , che 
avea  il  governo  del  Ducato  di  Spoleti,  con  che  venne 
anche  quel  Ducato  alla  di  lui  obbedienza. 

T • • 5:  • • . 

CAPITOLO  S E,C  O N D O. 

1 ■ ■*  * 

Di  Berengario  Re  d' Italia  , e poi  Imperadore  ; e de' 
fuoi  Emuli1 , cioè  di  Lodovico  Re  prima  della 
Provenza  , di  Rodolfo  Re  della  Borgogna  , 
poi  Re  tutù  due  di'  Italia  . 

COlla  morte  di  Lamberto  refiò  Berengario  folo  Pa- 
drone nel  Regno  d’ Italia  ; poiché  (ebbene  Arnol- 
- fo  Re  di  Germania  fotte  fiato  incoronato  Imperadore , 
egli  dopo  la  feconda  volta  non  fi  vide  più  in  quefia 
parte  , languido  nelle  (ue  infermità  . Oltre  di  che  Pa- 
pa Giovanni  nel  fuddetto  Concilio  di  Ravenna  uvea 
confermata  1’  elezione  , e l’incoronazione  di  Lamber- 
to , annullando  quella  d’  Arnolfo  , e dichiarandola  co- 
me efiorta  . 

899.  Ma  non  per  quello  viffe  quieto  Berengario . V’ 
erano  ancora  partigiani  della  Fazione  di  Guido  , e di 
Lamberto , e fuoi  nimici , i quali  chiamarono  in  Italia 
Tom . VI.  Fi  Lo- 
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Lodovico  Re  di  Provenza , figliuolo  di  Botane  , e di 
Ermerjgarda  figliuola  dell’  Imperador  Lodovico  II.  Ma 
prima  di  Ini  vennero  a devaftare  la  mifera  Italia  gli 
Ungheri , chiamati  dagli  Storici  anche  Unni,  e Tur- 
chi ; poiché  quello  fecondo  nome  davafi  a una  buona 
parte  de’  Tartari  . Combatterono  coftoro  con  un  efer- 
cjto  Criftiano  fui  Fiume  Brenta  , e vintolo , pillarono 
fino  al  Monillero  di  Nona  mula  -fituato  tal  Modonele, 
# dopo  averlo  faccfieggiato  lo  abbruciarono  -.  V’  è chi 
pone  quella  irruzione  nel  feguepte  anno  dopo  la  mor- 
te di  Arnolfo,  nata  fui  fine  di  quell’  inno,  il  quale  li 
avea  tenuti  fin  allora  io  qualche  dovere, 
c?9©o.  in  fua  vece  fu  eletto  il  di  lui  figliuolo  Lodo- 
vico  per  Re  di  Germania  . Adalberto  , ed  i Romani 
fi  unirono  a chiamare  anch’  cflì  Lodovico  Re  di.  Pro- 
venza in  Italia  , tanto  più  , che  le  divagazioni  degli 
Ungheti  gli  promettevano  facile  l’ acquilo  . Giunto 
dunque  a Pavia,  e ricevuto  amichevolmente,  fu  eletto 
.in  una  folenne  Dieta  Re  d’ Italia  ; e ciò.  fatto.,  gli  rio* 
fcì  poi  di  Configger  in  più  battaglie  Berengario. 

Atenolfo  Conte,  e Signore  di  Capua  fatta  lega,  c 
parentela  con  Atanafio  Vefcovo  , e Duca  di  Napoli  , 
( al  quale  morto  in  quello  tempo  , taccedette  Grego- 
rio tao  Nipote  ) , e ricovrati  molti  Beneventani  mal. 
trattati  da  Radelgifo  II.  , fu  introdotto  una  notte  in 
Benevento , e occupatala  fu  proclamato  Principe  di  quel- 
lo Stato . ». 

901.  Lodovico  andato  frettolofamente  a Roma  per 
e( Ter  incoronato  Imperadore  , ricevè  quivi  la  Corona 
Imperiale  da  Papa  Benedetto  IV.,  il  quale  era  (lato 
l’ anno  precedente  innalzato  al  grado  di  Sommo  Pon- 
tefice ; con  che  Berengario  fi  vide  abbandonato  da  tut- 
tU,  e ridotto  in  necelfità  di  fttrfene  queto.  » . i_ 

Guaimaro  I.  .Principe  di  Sale**»  , benché  Cieco 
non  defifieva  mai  dalle  fue  crudeltà  \o  onde  il  figliuo- 
lo Guaimaro  II,  fuo  collega  nel  Principato  , fedotto 
da’  fuoi , confinò  il  padre  in  un  Moniftero  ,1,  e regnò 
tata . Atenolfo  Principe  di  Benevento  fi  affociò  al  go- 
verno Landolfo  fuo  figliuolo  *i- 

. 902. 
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902.  Lodovico  III.  Imperadore  «(Tendo  andato  «idi 
Tofcana  , ammirò  quivi  le  ricchezze  dì  Adalberto,  e 
mottrò  d’ averne  (degno  * ed  invidia  . Accortali  Berta 
moglie  di  Adalberto , alienò  l’animo  del  mimo  da  Lo* 
dovico  , e lo  molfe  a favorir  p un  torto  Berengario  . 
Quelli  eflendofi  intanto  fortificato  , e venutole  com- 
battimento con  Lodovico,  con  l’ajuto  di  Adalberto  Du- 
ca di  Tofcana  vinfe  Lódovico  , e l’obbligò  a mirarli 
in  Provenza  eòa  giuramento  di  non  più  tornare  là 
Italia  * . , 1 - / ' 4\ 

90 Venne  a morte  Papa  Benedetto,  a cui  fu  da- 
to per  fucfcettore  Leon*  V.  , ma  non  durò  neppur  due 
mefi  il  fuo  Pontificato*  poiché  Crirtoforo  fuo  Cappel- 
lano H cacciò  in  prigione , e occupò  egli  la  Sede  Apo- 
jftolica . ■"*  ’wbì  • 

■904.  Scacciato  però  da)  Trono  Pontifizio  T Ufurpa- 
rore  , fu  eletto  Sergio  HI. , quello  (letto  , che  nel -898. 
fu  efiliato  i- In  quello  tèmpo  (ì  cominciò  d riffabbricare 
jj  nobiiUfimoMoniftero  di  Monte  Calino  * che  circ* 
venti  due  anni  addietro  era  fiato «fiwan rellato  da’  Sara* 
ceni  ; onde  tri* tornarono  i Monacii  ad  abitare  , i quali 
in  quefto  fratfeàipte  'rtavano  «■  Teatro  V' 

905.  Adalberto  malcontento  di  Berengario  , chiamò 
di  nuovo  1-Imperadore  Lodovico  in  ;Ira(lia  ,;  e quelli 
lènza  aver  riguardo  al  giuramento  che  aVea  fatto  , et»J 
trò  ttf  qtfefta  parte  , e occupò  tutta ‘la  Lombardia;  Ri* 
tiratoli  dtmouè' Boretlgario  fuori  d’  Italia  , Lodovico  an- 
dò in  Verortr,  eqefivi  elfend & ftoRoft tòta mafo  nafeofta- 
mente  il  fuo  limalo  da  Adelardo  Veftovo  di  quello 
Città , fu  anche  in  erta  introdotto  di  «pttè  nafeoftamen- 
te  . jHN  lev  artici  libra  gli  abitanti  hl^vor  di  Berenga- 
rio , fece  egli  prigione  Lodòvrco  Impèradore  , e dopo 
averlo  acciecato  '7  obbHgoìlo  a ritirarli  nel  fuo  Regno 
oltremonte,  avendofi  però  egli  ponfervato  Tempre  il  ti- 
tolo* d’ Imperatore  * ' ;='•-•»  - ^ 

Era  in  fiato  di  goder  lr Italia  dèlta  pace*  feglì 
tmgheri  non  fottero1  tornati  a devaftafla  .il  Re  Beren-' 
gario  mandò  20.  mila  Uomini  contèa  di  loro , ma  poi 
Chi  di  erti  ne  tornarono  indietro  . Quindi  pattarono  co- 
-uM*  H z fio- 
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fiorò  fino  a Trivigi , Padova  , Brefcia  , Milano',  Pa- 
via, e fino  all’ eft remiti  del  Piemonte . Venuti  in  Bar- 
che ne’  contorni  di  Venezia  , vi  abbruciarono  Città 
■uova  , o Equilio , Chioggia  , Cavarzere , e diedero  il 
facco  a tutto  quel  Littorale . Tentarono  di  arrivar  fino 
a Malamocco,  ed  a Rialto,  ma  Pietro  Doge  facendo- 
li loro  incontro  colf  armata  navale  , li  miiè  in  fuga  . 
Berengario  gl’  indufle  alla  fine  a forza  di  doni  a ritor- 
nare alle  lor  terre,  e li  tenne  per  alcani  anni  lontani 
dal  fuo  Stato. 

.<  Sebbene  non  fi  fenta  far  menzione  dipinta  delle 
difgrazie  dcli''akre -parti  d’ Italia  ; tuttavia  fi  fa  , che 
non  celiavano  giammai  i Saraceni  fortificati  al  Gangli»- 
no  di  apportar  danno  colle  loro  feorrerie  ai  Romani  , 
ai  Capuani  , e ai  Beneventani  . Inoltre  fi  riferifee  a 
quello  tempo;  la  nuova  fede  di  cottoro  , polla  in  una 
Villa  chiamata  Fraflineto,  non  lungi  dal  mare  fra  l’Ita- 
lia, e la  Provenza  donde  infettarono  per  il  tempo  fé- 
goente  ora  f una,  ora  l’altra  di  quelle  due  Provincie 
« talvolta  anche  entrambe  in  un  tempo . i 

908.  Arnolfo  Principe  di  Benevento,  fatta  lega  eoa 
Gregorio  Duca  di  Napoli  , c con  gli  Amalfitani , Po- 
poli allora  indipendenti  da  Napoli  , andò  con  tra  i Sa- 
raceni . Pafsò  il  Garigliano  ,.ma  in  una  notte  qu e’  Mo- 
ri affittiti  dai  Cittadini  di  Gaeta  forprefero  i collegati, 
e accifine  una  gran  parte,  poferò  in  fuga  il  iettante  * 
Anzi  da,  buone  memorie  -s’  ha  , che  -in;  Sicilia  fluita- 
vano a impadronirli  delle  Città  ri  matte  all’  Imperador 
Greco,  come  Taormina,  e Reggio  di  quà  .dal  Favo  un 
r.fQft  Eflendp  pertanto  il  Principe  di  Benevento 
corlo  a Leone  Ilnperadoc  di  Cottantinopoli  , perchè 
t’  unì fee  anch’ egli  ali’ efler.minio  dei  Mori  ; Leone  man- 
dò colà  -Landolfo  -(ho  'primogenito  , il  quale  anche  per- 
fidie. sì  (.bene  il  Padre  , che  ordinò  l’ alletti  mento  d’una-. 
flotta  navale  . . i Vor 

9.10.  Ma  jpntendofi;  Atenolfo  vicinoalla  morte  , ed 
effondo  lontano  ^primogenito  fuo  Collega  , peninole' 
lattiere  morendo  Ù Principato  in  una  incerta  pedini- 
la , dichiarò  Ino  Collega  Atenolfo  li,  il  minore  da’ 
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fuoi  figliuoli . Infatti  egli  terminò  predo  di  vivere , e 
gli  Accedettero  entrambi  i fratelli , che  con  raro  e Tem- 
pio governarono  pacificamente  infieme  . Fu  Landolfo 
Creato  Patrizio  dal  Greco  Imperadore,a  cui  pare , che 
quel  Principato  fofle  allora  foggetto. 

91 1.  Morì  anche  1’ Imperador  Leone  detto  il  Saggio 
in  Codantinopoli  , e gli  Accedettero  AleTfandro  fuo 
fratello , e Codantino  Porfirogenito  fuo  figliuolo  . La- 
fciò  di  vivere  lo  dello  Sergio  Papa  , e fu  eletto  Ana- 
fìafio  III.  Non  meno  la  Germania  vide  la  morte  di 
Lodovico  fuo  Re  lenza  figliuoli , e fu  eletto  da'  Baro- 
ni per  Accedergli  Corrado  Duca  di  Francofila , 0 del- 
la Francia  Orientale  . Egli  fpedì  Afone  Arcivefcovo 
di  Magonza  in-  Italia  , per  far  rivivere  fe  folle  poffibi- 
le  la  Sovranità  de’  predecelfori  di  Corrado  ; ma  la  Sto- 
ria riferifee  elfer  egli  tornato  d'  Italia  ricchillìmo , po- 
tendo elfere  perciò  , che  Berengario  con  doni  fatti  a 
quello  Melfo  abbia  eftinto  un  principio  di  nuovo  incendio. 

912.  I Normanni  , che  da  gran  tempo  aveano  riem- 
pite tutte  le  Provincie  Occidentali  della  Gallia  d’ in- 
cendi , ruberie  , e morti , finalmente  A refero  umani  : 
Carlo  il  femplice  redato  folo  Re  di  Francia  per  la 
morte  qualche  anno  prima  Acceda  d’  Odone  , cedette 
a Rollone  loro  capo  quel  tratto  di  Paefe  marittimo 
che  cominciò  ad  appellarfi  di  poi  Normandia  : Rollo- 
ne ricevette  il  Battefimo  , e facendoli  Cridiano  , A 
mutò  il  proprio  nome  in  quello  di  Roberto  . Vedre- 
mo nel  feguente  fecolo  queda  Nazione  molto  illudre 
in  Italia  . Rodolfo  I.  Re  di  Borgogna  morì , lafciando 
erede  fuo  figliuolo  del  nome  dedb  che  farà  poi  Re 
d' Italia  . 

Fu  quedo  1’  ultimo  anno  della  vita  di  Pietro  Tri- 
buno Doge  di  Venezia  , e fu  eletto  in  Aia  vece  Orlo 
Participazio  II.  foprannominato  Paureta  $ altri  dicono 
Baduario . Mandò  a Codantinopoli  Pietro  fuo  figliuo- 
lo , a parteciparne  la  fua  elezione  a Codantino  rimado 
folo  Imperadore  per  la  morte  del  Zio  Aledandro  , ed 
oltre  le  molte  finezze  avute  , ebbe  il  titolo  di  Preto- 
fpatario  . Tornando  alia  Patria , Michiele  Duca  di  Schia- 
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vònia  lo  prefe  , lo  fpogliò  di  tatto  * e confegnollo  a 
Simo.ne  Re  de’  Bulgari  . 11  Doge  Orfo  intefa  quella 
difgrazia  , fpedì  Domenico  Arcidiacono  di  Malamocco 
die  con  grandiflìmi  doni  il  rifcattò  . Quello  Re  de’ 
Bulgari  era  all’ora  in  atto  di  portar  1’  attedio  a Co- 
ilantinopoli  , come  poi  fece  (ebbene  indarno,  e però 
era  contrario  a tutti  gli  amici  de’  Greci  < 

915.  Nemmeno  i Saraceni  di  Sicilia  pattavano  tfa 
loro  d’  accordo  . Erano  prima  tutti  foggetti  al  Re  dell’ 
Africa-;  ma  pofcia  fottratifi  dal  luo  dominio  , fi  fece- 
ro un  Governatore  , e con  le  armi  lòftenuero  la  loro 
indipendenza,  avendo  diflrutta  , e rovinata  un’armata 
navale  fpedita  dell’  Africa  per  ridurli  all’  antico  dovere . 

Ad  Anafiafio  Papa  morto  fuccelfe  Bandone  . 

' 914.  Ma*  avendo  terminata  la  fua  vita  fra  pochi 
mefi  , fu  eletto  Giovanni  X.  prima  Arcivefcovo  di 
Ravenna  . ' 

915.  Premevano  a tal  legno  i Saraceni  l’Italia  , e 
mattime  il  Ducato  Romano  , che  il  Pontefice  mandò 
un  Ambasciata  a Berengario  con  molti  doni  , e coti 
la  prometta  d’  Incoronarlo  Impcradore  , purché  andaffe 
a danni  di  quegli  Africani  . Berengario  accettò  l’ invi- 
to , e nel  Natale  di  quell’  anno  in  Roma  fu  (bienne-  . 
mente  incoronato  Imperadore  « 

91 6.  Il  Pontefice  nel  tempo  medefimo  fpedi  alla  Cor- 
te Imperiale  di  Cofiantinopolì  per  ottenere  un’armata 
navale,  con  cui  chiuder  a que’ Barbari  la  via  del  ma- 
re , e'i  foccorfi  che  potevano  fperar  dall’ Africa. Tratte 
in  lega  Landolfo  Principe  di  Benevento  , Gregorio 
Duca  di  Napoli  , e Giovanni  Duca  di  Gaeta  . Lo  ftef- 
fo  Papa  Giovanni  volle  intervenire  a quella  fpedizione 
in  perfora  con  Alberico  Marchefe  di  Camerino , e Du- 
ca di  Spoleti  , il  quale  però  dovea  comandar  le  truppe 
Imperiali  di  Berengario . Divifb  quella  efercito  , da 
due  parti  firinfe  i Saraceni  , bloccandoli  per  tre  meli  . 
Affamati  coftoro  , nè  potendo  piò  reggere , accefo  fuo- 
co a tutte  le  lor  cafe  , e mobili  , ufcirono  da’  loro  ri- 
cintV,  e frapparono  per  i monti  , e per  le  felve  vici-  ' 
ne  -.  Ma  infeguiti  da’ Criftiani  , reftarono  tutti  ,0  uc- 
cio , 
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ciG  , o prefi  . Dall’  altra  parte  Tediata  la  follevazio- 
ne  de’  Saraceni  in  Sicilia  , il  Re  dell’  Africa  tor- 
nò a ricuperarne  patte  del  dominio  ; feguitando  la  ri- 
bellione , per  cui  l’ Italia  non  era  Taccheggiata  da  quel- 
la parte.  J . • * ' . 

917.  Mono  Adalberto  Marchefe*  e Duca  di  Tofca- 
na  , creduto  verifimilmente  lo  flipite  della  Nobiliflìmà 
Cala  d’  Elie  , Berengario  lafciò  lo  Stato  a Guido  di 
lui  figliuolo . Egli  avea  laTciato  un  altro  mafchio  di 
nome  Lamberto  ; ed  una  figliuola  detta  Ermengarda  , 
prefa  per  moglie  da  Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea  , do- 
po la  morte  della  Tua  prima  moglie  Gi&la  figliuola  deli’ 
Imperador  Berengario  ; e da  quella  ebbe  anche  un  fi- 
gliuolo di  nome  pure  Berengario  ; che  vedremo  intorbi- 
dar 1’  Italia  . 

918.  Terminò  di  vivere  Corrado  I.  Re  di  Germa- 
nia , e in  vece  Tua  Tu  nominato  Arrigo  Duca  di  SafTo- 
nia  detto  1!  Uccellatore  . 

919.  E’  involta  fra  molte  tenebre  in  quelli  tempi  la 
Storia  d’ Italia  , non  feiTendoci  rellato  nè  Storie  , nè  At- 
ti • Alcune  memorie  foltanto  quà  , e là  fi  ripefcano . 
Nate  delle  dilfenlìoni  fra  I’  Imperador  Berengario  , e 
Guido  Duca  di  Tofcana  , fu  quelli  infieme  con  Berta 
&ta  madre  prefo  , e meffo  in  prigione  in  Mantova  : 
ma  non  potendo  Berengario  cavar  dalle  mani  de’ Go- 
vernatori fedeli  a loro-  le  Città  , e Cartella  della  To- 
fcana , rimife  in  libertà  la  madre , ed  il  figliuolo . 

1 due  fratelli  Principi  di  Benevento  , e di  Capna 
ebbero  guerra  coi  Saraceni , e coi  Greci , e n’  ufciron® 
Tempre  vincitori  , avendo  T anno  Tegnente  prefa  la  Pu- 
glia dopo  aver  data  una  Confitta  al  loro  efercito.  An- 
che gli  Ungheri  fi  vuole  che  parimenti  in  queft’  anno 
tornartero  ad  infertar  l’ Italia  , ed  è verifiraile  che  fre- 
quenti follerò  quelle  incurfioni  . \ 

921»  Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea  , Odelrico  Makche- 
iè,  è Conte  del  facro  Palazzo  , e Gilberto  Conte  Te- 
grecamente  tramarono  una  ribellione  contea  di  Beren- 
gario , benché  il  primo  forte  Tuo  genero  , e gli  altri 
due  da  lui  molto  beneficati . Infòlpettitofene  l’ Impera- 
li 4 dorè , 
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dorè  , fece  prender  Odelrieo , e il  diede  in  guardia  all’ 
Arcivefcovo  Lamberto,  il  quale  com’era  flato  1’  irtiga- 
tore  di  quefta  congiura  , lo  lafciò  fuggire  . Quindi  i 
tre  complici  penfarono  di  chiamare  in  Italia  Rodolfo 
II.  Re  della  Borgogna  Transjurana  , che  comandava 
alla  Savoja  , agli  Svizzeri  , e ad  altri  circonvicini  Paefl  . 
Or  mentre  cofloro  s’ erano  abboccati  fulla  montagna 
di  Brefcia  , furono  forprelì  da  un  corpo  d’  Ungheri  , 
invitati  a bella  porta  da  Berengario  , eh’  era  flato  avvi- 
fato  del  luogo  della  conferenza  . Odelrieo  difendendoli 
ne  reflò  morto  ; Adalberto  fintoli  un  femplice.  fantaci- 
no , fu  6ome  tale  ricattato  ; e Gilberto  riconofciuto 
per  quel  eh’  era  ben  bartonato  , e mezzo  nudo  fu  pre- 
ientato  all’  Imperadore  . Quello  Principe  portato  alla 
clemenza  gli  perdonò  ; ma  Gilberto  pur  nonoflante  fa 
peggior  di  prima  \ imperciocché  non  contento  del  paf- 
fato  , fe  ne  andò  prima  ad  Ivrea  a confermare  nel  mal 
propofito  il  Marchefe  , e di  là  pafsò  in  Borgogna  ad 
invitar  anche  Rodolfo.  Infatti  quelli  prontamente  v’ac- 
corfe , e venuto  in  Italia  s’  impoffefsò  di  Pavia  , e 
quivi  fu  eletto  Re  da’  fuoi  parziali , benché  alcuni  di- 
fendano la  fua  venuta  fino  all’anno  venturo. 

922.  Berengario  s era  ritirato  in  Verona  , e coll’ 
ajuto  degli  Ungheri  , venuti  verifimilmente  ad  iflanza 
fua  in  Italia  , fi  manteneva  nel  Ducato  del  Friuli  y 
detto  ancora  Marca  Veronefe , perchè  in  Verona  Be- 
rengario era  folito  far  la  fua  dimora  . 

923.  Ma  avendo  poi  radunata  della  gente,  Berenga- 
rio volle  tentare  anche  una  battaglia  , la  quale  feguita 
a Firenzuola  , tra  Piacenza  , e Borgo  San  Donino  , 
egli  la  perdette,  e con  ciò  Rodolfo  fi  rtabili  in  Italia, 
donde  poi  pafsò  in  Borgogna  per  ralTettar  gli  affari  del 
fuo  primo  Regno  . 

924.  Gli  Ungheri  tornarono  tuttavia  in  Italia  ad 
iflanza  dello  fleflfo  Berengario,  e andarono  faecheggian- 
do  fino  a Pavia,  la  quale  attediata,  e prefa  per  forza, 
foflr;  graviflìmi  danni  , non  quali  però  ci  vengono  de- 
ferirti da  Prodoardo  , e da  Liurprando  autori  bensì  con- 
temporanei, ma  che  danno  nell’ eccello.  Cofloro  inve- 
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ce  di  tornare  alle  lo?  cafe  per  la  lltada  del  Friuli  ond’  ' 
eran  venuti , pattarono  le  Alpi,  con  animo  di  danneggiar 

10  Stato  di  Rodolfo . Ma  egli  unitoli  ad  Ugo  Conte  di 
Vienna , ferrò  colloro  in  alcuni  palli  ftretti  , donde 
ulciti  per  andar  verfo  la  Linguadocca  , quanti  in  tal 
incontro  ne  potè  cogliere,  li  fece  porre  a fi!  di  fpada. 
Era  perfino  ad  alcuni  de'  medefimi  Veronefi  amici  di 
Berengario  di  (piaciuta  la  chiamata  di  quefti  Barbari  ; e 
per  ciò , e per  altri  motivi  ancora  edendofi  formata  una 
congiura  contra  di  lui  , quella  benché  da  lui  feoperta  , 
ma  pur  per  la  propria  fua  clemenza  non  curata  , ebbe 

11  fuo  effetto,  ed  egli  ne  rellò  uccifo . Quindi  Rodol- 
fo tornato  in  Italia  ebbe  quafi  tutto  il  Regno  a fua 
difpofizione  . 

La  Città  d’  Oria  nella  Calabria  fu  prefa  da’  Sara- 
ceni , e furono  in  tal’  incontro  uccife  le  femmine  , e 
condotti  gli  uomini  in  Africa  fchiavi  . Venuto  poi 
d’  Alnca  un  nuovo  Generale  , prefe  pure  la  Rocca  di 
Santagata  . 

Orfo  Participazio  Doge  di  Veq/zia  fpedì  fnoi  Am- 
bafeiatori  al  Re  Rodolfo,  ed  ottenne  la  confermazione 
di  tutte  le  efenzioni , e libertà  concedute  al  Popolo 
di  Venezia  dagli  antichi  Re  , ed  Imperadori . In  que- 
llo Diploma  Rodolfo  approva , che  la  moneta  de’  Ve- 
neziani dovette  aver  corfo  anche  nel  fao  Regno  , ef- 
fendo  già  da  qualche  fecolo  eh’  erti  > erano  in  potteffo  della 
facoltà  di  batter  moneta  : e infatti  dagli  Strumenti  di 
quello  fecolo  cava  , che  la  moneta  Veneziana  ave», 
corfo  per  il  Regno  d’ Italia , e molti  ragguagliavano  le 
loro  fpezie  a quelle  di  Venezia  . 

925.  Berta  figliuola  di  Lotario  Re  della  Lotaringiar 
e di  Guaidrada  illegittimamente  da  lui  preià  per  mo- 
glie , era  dall  in  primo  voto  maritata  con  Teobaldo 
Conte,  da  cui  era  nato  Ugo  Duca,  e M a re  he  fe  della* 
Provenza  . Pafsò  poi  in  fecondo  voto  jn  Adalberto  IL 
Duca  di  Tofcana  , da  cui  abbiamo  efferle  nati  due  fi- 
gliuoli mafehi  , Guido  fbccettore  del  Padre  nella  To- 
fana , e Lamberto  , ed  una  femmina  detta  Ermengr^- 
da.  Quella  ultima  pur*  vedemmo  effer  divenuta 
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glie  di  Adalberto  Marchefe  d’ Ivrea  . Ora  Ugo  confi- 
datoli nella  potenza  de’  Tuoi  fratelli  uterini  e nel  fa- 
vore che  godeva  in  Corte  di  Rodolfo  la  forella  uteri- 
na col  di  lei  marito  , pensò  dopo  la  morte  di  Be- 
rengario di  occupare  il  Regno  d’  Italia  , febbene 
vi  regnalfe  Rodolfo . Morì  intanto  Adalberto  Marche- 
fe d’ Ivrea  , ed  Ermengarda  per  mezzo  de’  fuoi  Fauto- 
ri trovandoli  in  Pavia  , fece  ribellare  quella  Città , men- 
tre il  Re  n’  era  lontano  . Abbandonato  Rodolfo  quali 
* da  tutti  i fuoi , era  per  ritirarft  in  Borgogna , ma  chia- 
mato in  fuo  ajuto  Burcardo  Tuo  Suocero  Duca  di  Sve- 
via  , e uomo  potente  , toccò  a quelli  di  rellar  a tra- 
dimento uccifo  , onde  Rodolfo  fe  ne  parti  affatto 
d’ Italia . 

Le  difcordie  di  Roma  infinte  a quell’ anni  , e da- 
gli Storici  forfè  troppo  creduli , o appaflìonati  imputa- 
te all’impudicizia,  e aliai  fuperbia  di  due  femmine  Teo- 
dora madre , e Marozzia  figliuola  , pare  che  fpettino 
piuttofio  all'intelligenza  della  Storia  EcclefiaUica . Tut- 
tavia come  qualche  cofa  appartiene  anche  all’  Moria 
d’  Italia  , maflìme  le  azioni  della  feconda  , diremo  f 
che  Maria  detta  Marozzia  era  moglie  di  Alberico  Mar- 
chele  , da  cui  ebbe  due  figliuoli  , de’  quali  avremo  oc- 
cafione  di  parlare  . Collei  fattoli  un  grolfo  partito,  oc- 
cupò la  Mole  Adriana  , oggi  detta  Caflel  Sant’  Ange- 
lo, edifizio  che  in  que’  tempi  ancora  veniva  creduto 
ttna  fortezza  quafi  inefpugnabiie , e in  tal  guifa  comin- 
ciò, e continuò  con  più  baldanza  a far  da  Padrona  in 
Roma  . Ella  non  avea  di  che  temere  ; era  morto  Be- 
rengario che  per  il  debito  d’  Imperadore  dovea  difen- 
dere la  Città  di  Roma  , e il  popolo  poco  ricettava  ì 
Pontefici  . Ma  per  affocarli  nella  fua  tirannia  , Ma- 
rozzia li  maritò  con  Guido  Duca  , e Marchefe  di  To- 
fana • . , 
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CAPITOLO  TERZO., 

Di  Ugo  Duca  della  Provenza  , e di  Lotario  fui 
figliuolo  fatti  Re  £ Italia  . 

NOn  è maraviglia  fe  1*  Italia  a quelli  tempi  eri 
immerfa  in  una  profonda  ignoranza  delle  Icienze, 
e delle  arti  « La  incerta  fuccefTione  de'  Tuoi  Re  , le  in- 
valloni  continue  di  popoli  forafteri  portati  , o a domi-  ’ 
narla  , o a Taccheggiarla  , e chiamati  da'  Tuoi  ftelTi  figliuo- 
li , riducevano  gli  uomini  a penfarc  più  alla  difelà  del- 
la propria  vita  , che  alla  coltura  degl’ingegni  . Quindi 
fi  è , che  per  la  fcarfezza  degli  Storici  , oppure  per  la 
paca  Tede  , che  a que’  pochi  predar  lì  può  , tralporta- 
ti  y o dall’  ignoranza  , o dalia  pallìone  nei  riferir  le  co- 
Te  j nacque  ancora  l’ incertezza  delle  date  , e de’  tem- 
pi , in  Cui  quelli  varj  Principi  furono  affanti  fui  Tro- 
no , onde  fi  va  cercando  lume  da’ particolari  Iltrumen- 
ti  cavati  da  privati  , e da  pubblici  fcrigni . Ma  in  pa- 
recchi luoghi  ancora  relfano  dubbiezze , e mancanze  tali 
di  fatti  , che  merita  bene  il  compatimento  degli  uomi- 
ni chi  ha  lìn  ora  tra  quelle  ofcurità  inciampato,  e una 
infinita  lode  chi  ha  proccurato  , e proccura  di  trar  lu- 
mi per  l’ i fiori  a d’  Italia  di  quelli  tempi . Poiché  é an- 
cora incerto  il  giorno  , il  mefe , e fino  l’ anno  in  cui 
quello  nuovo  Principe  Ugo  ottenne  il  tìtolo , e la  Co- 
rona di  Re  ; altri  ponendolo  nel  925*  altri  nel  feguen- 
te  anno  . , _ 

92 64  Noi  feguitando  il  Sig.  Muratori  lo  porremmo 
in  quello  fecondo  con  la  morte  del  Duca  di  Svevia  . 

Ugo  pertanto  andò  poco  dopo  a Mantova , e fece  con- 
federazione con  Papa  Giovanni  , il  quale  fperava  con 
ciò  di  follenére  il  Tuo  dominio  in  Roma  (cacciandone 
Marozzia  . v •. 

Non  ballavano  i Saraceni  per  defolare  quelle  infe-fl 
lici  Provincie  Meridionali  dell’  Italia  , che  fi  videro* 
infellate  quell*  anno  anche  dagli  Schiavoni  , che  anda- 
rono a Taccheggiare  Siponto. 

927. 
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927.  Ugo  pensò  ancora  di  farfi  amici  gl’Imperado- 
ri  di  Coftantinopoli  Coftantino  , e Romano  , a’  quali 
perciò  fpedì  per  Ambafciatore  il  Padre  dello  Storico 
Liutprando . 

Intanto  i Saraceni  (tendevano  le  loro  conquide  in 
Calabria  , avendo  prefo  Taranto  , (ebbene  valorofamen- 
te  difefo.  1 

92S.  Guido,  e Marozzia  vedendoli  perfeguitati  da 
Papa  Giovanni  , gli  fecero  trucidare  (u  gli  occhi  il  fra- 
tello Pietro  : ìndi  prefo  da’  loro  fgherri  lo  fteflo  Pon- 
tefice , lo  cacciarono  in  una  ofcura  prigione  \ ove  ter- 
minò i Tuoi  giorni , o per  la  pafiìone  , o per  edere  da- 
to foffocato.  Dopo  di  lui  fu  eletto  Leone  VI. 

Ugone  pafsò  in  Provenza  , dopo  s’ incontrò  con 
Rodolfo  Re  di  Francia,  e con  Eriberto  Conte  di  Ver- 
mandois  arbitro  allora  di  quel  Regno  . A qnedo  Eri- 
berto perciò  egli  dovette  cedere  la  Provincia  di  Vien- 
na , ritenendoli  tuttavia  la  fovranità  . 

929.  Poco  durò  il  Pontificato  di  Leone  ; perciocché 
morì  di  là  a pochi  ruefi  , e a lui  fu  dato  per  fuc^eflo- 
re  Stefano  VII.  Anche  Guido  Duca  Tofcana  pafsò 
da  queda  vita,  « fu  creato  in  fno  luogo  Lamberto  fuo 
fratello. 

Per  vendicarti  de’  Saraceni  di  Sicilia , che  pattaro- 
no tino  a dare  il  guado  al  Ducato  di  Benevento , Lan- 
dolfo Principe  di  quello  Stato  , unitofi  con  Guaimaro 
Principe  di  Salerno  , guerreggiarono  contra  i Greci  , 
nulla,  di  più  riferendoci  le  miferabili  Storie  di  que' 
tempi . . 

9?o.  Il  Re  Ugo  (coperta  una  congiura  , che  contra 
di  lui  tramavafi  in  Pavia , ebbe  con  accortezza  nelle 
mani  i due  principali  Capi , c fece  pagar  loro  il  fio  : 
con  che  s’ accrebbe  di  riputazione  , e ti  fiabilì  nel 
Regno. 

931.  Per  maggiormente  poi  adìcnrarti  la  Corona,  e 
conferva  ria  ne’  (uoi  difendenti  , ei  dichiarò  Collega  , 
« Re  Lotario  fuo  figliuolo  e concorfero  co’  loro  voti 
iu  queda  elezione  tutti  i Principi , e Baroni  della  Die- 
v ta  del  Regno.  Non  ti  può  negare  però  , che  tra  gli 

uo- 
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Domini  dotti  non  vi  Ha  centefa  dell'anno  ancora  di 
quella  elezione  . 

Morto  Papa  Stefano,  fu  eletto  Giovanni  XI.  uno 
de’  figliuoli  avuti  da  Marozzia  con  Alberico  Marche- 
fe . Pareva  che  quella  femmina , dopo  aver  un  figliuo- 
lo Pontefice  , afpiraffe  ad  aver  anche  un  marito  Re , e 
però  traitaffe  con  Ugo  . Ma  gl’  impediva  1’  effere  fiata 
moglie  di  Guido  di  lui  fratello  uterino.  Per  tanto  egli 
negò,  che  al  Marchefe  Adalberto  di  Tofcana  fodero 
nati  figliuoli  da  Berta  madre  anche  del  medeOmo  Ugo, 
e fi  sforzò  a follenere  , che  i tre  fin  ora  creduti  di  lei 
figliuoli  erano  Ilari  fuppolh  . Lamberto  difefe  la  fua  le- 
gittimità , perchè  altrimenti  fi  vedea  levato  anche  il 
Ducato  della  Tofcana  ; ed  un  duello  , fecondo  il  paz- 
zo collume  d’ allora  , decife  per  Lamberto  . Tuttavia 
Ugo  avutolo  nelle  mani , gli  fece  cavar  gli  occhi  , e 
toltogli  il  Ducato , lo  conferì  a Bofone  fuo  fratello  da 
lato  del  Padre  . O da  lui , o da  Guido  fuo  fratello  dee 
certamente  elferne  ufcita  qualche  dipendenza  , avendo 
il  Sig.  Muratori  congetture  da  crederlo  , e di  alficu- 
rarci , che  da  quella  dipendenza  venga  la  Cafa  prefente 
Serenilfima  d’  Elle . 

932.  Accordatoli  poi  Ugo  con  Marozzia  , pafsò  a 
Roma,  dove  feguirono  le  nozze  . Ma  avendo  ben  pre- 
tto maltrattato  Aiberico  di  lei  figlinolo  , e molti  altri 
Nobili  Romani  , nata  una  follevazione  , fu  attediato 
in  Caflello  Sant’  Angelo  , donde  fattofi  egli  calare  con 
una  fune  , pafsò  fuori  delle  mura  , dove  avea  lafciato 
il  fuo  efercito  , e con  quello  infieme  ufci  dal  Ducato 
Romano . Allora  il  popolo  Romano  dichiarò  fuo  Prin- 
cipe il  fuddetto  Alberico  , il  quale  fece  imprigionare 
la  madre , e pofe  guardie  al  fratello  Pontefice  Giovan- 
ni , acciocché  nulla  operatte  fenza  il  di  lui  confenfo  , 
fapendo  benilfimo  efier  egli  tutto  difpollo  a favor  del- 
la madre  . 1 

Orfo  Partici pazio  veggendofi  ormai  vecchio  , fe- 
guendo  il  coltume  di  que’  tempi  , ritiratoli  dal  mondo, 
li  fece  Monaco , e in  fuo  luogo  fu  eletto  Pietro  Can- 
diano  II.  figliuolo  di  Pietro  Doge . Quelli  pel  fuo  va- 
. * itre, 
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tare , e faviezza  accrebbe  non  poco  la  potenza  di  Ve- 
nezia , con  aifoggettar  varj  popoli  confinanti  , e far  le- 
ga con  altri  . Mandò  anche  Pietro  fuo  figliuolo  in  Co- 
fiantinopoh  , ed  ottenne  da  quegl’  Imperadori  il  titolo 
di  Protoipatario  in  iegno  di  buona  confederazione . 

Penfava  Ugo  a vendicarfi  dell’affronto  ricevu- 
to m Roma  , e però  radunata  molta  gente  , v’  andò 
con  animo  d’ impadronirfene  . Devafiò  le  terre  , 1’  affe- 
diò  , ma  non  potè  prenderla  . Intefe  dall’  altra  parte  , 
che  i Grandi  del  Regno  d’  Italia  proponevano  di  richia- 
mare Rodolfo  il.  Re  della  Borgogna  : ond’ egli  fece 
feco  un  trattato  , in  cui  gli  cedeva  parte  degli  Stati 
Puoi  in  Provenza  , e fi  faceva  in  concambio  cedere  da 
Rodolfo  tutte  le  azioni  , che  poteva  pretendere  nel 
Regno  d’  Italia'.  Vi  fi  crede  ancora  , che  Adelaide  , fi- 
gliuola del  Re  della  Borgogna  , foffe  fiata  fin  d’  allora 
promeffa  per  moglie  a Lotario  figliuolo  d’  Ugo , e com- 
pagno nel  Regno,  ma  in  sì  tenera  età  , che  non  po- 
tfcanfi  a quefto  tempo  celebrare  le  nozze  . 

Morì  Guaimaro  II.  Principe  di  Salerno,  lafcian- 
do  per  fuccefiore  Gifòifo  fuo  figlinolo  in  ttà  di  foli 
quattro  anni  , a cui  fu  dato  per  tutore  Prifco  . 

934.  Defiderofi  i Principi  dr  Italia  di  cambiar  Sovra- 
no , invitarono  Arnoldo  Duca  di  Baviera  , e di-Carin- 
tia  . Egli  perfidiò,  che  la  conquida  foffe  facile,  calò 
fubito  per  la  Valle  di  Trento,  e venne  a Verona  . Fu 
accettato  da  Milone  Conte  di  quella  Città  , e da  Ra- 
terio  Vefcovo  ^ i quali  fi  credevano  i principali  moto- 
ri. Un  folo  pkcolo  fatto  tra’  Bavarefi  f e Italiani  col- 
la peggio  de’  primi  atterri  per  modo  Arnoldo , che  fta- 
bilì  di  tornarcene  in  Baviera  con  intenzione  di  ammaf- 
fare  un  corpo  maggior  di  gente  . Milone  ricorfe  fubito 
ad  Ugo  , e feppe  giuftificarfi  ; il  Vefcovo  Raterio  pre- 
fo  nell’  occupazione  fatta  da  Ugo  di  Verona  , fu  da 
effo  confinato  in  una  prigione  di  Pavia. 

935.  Landolfo  Principe  di  Benevento  continuava  la 
guerra  co’  Greci,  che  1’  aveano  ridotto  a mal  partito':- 
quindi  egli  collegato!!  con  Teobaldo , che  a quello  tem- 
po fi  trova  Duca  , o Marchefe  di  Spoleti  ,.e  di. Carne- 

< ?*9Ì  rino, 
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fino,  e venuto  ad  un  fatto  d’arme  co'  Greci  , loro 
diede  una  rotta . 

Circa  quelli  tempi  avendo  i Comacchiefi  medi  in 
prigione  alquanti  Veneziani  , Pietro  Doge  fpedi  cen- 
tra di  loro  un’  armata  , che  prefa  la  Città  la  diede  al- 
le fiamme  ; uccife  molti  di  que’  Cittadini  , e conduce 
il  rimanente  a Venezia*  Furono  quelli  poi  riUfciat;  , 
con  proni  ella  di  edere  da  lì  innanzi  fudditi  della  Re- 
pubblica di  Venezia  . 

r Siccome  continuamente  imperverfavano  i Mori  di 
Frafiìneto  contra  1’  Italia  , così  una  volta  furono  pref- 
fo  che  disfatti  da  un’  armata  navale  Greca  : ma  torna- 
ti poi  a fortificarli  , fecero  una  {correria  fino  ad  Aiqui 
pel  Monferrato  . I Cridiani  però  di  quelle  contrade 
unitili  li  adalirono  in  modo,  che  neppur  uno  di  colo- 
ro fcappò  dalle  loro  mani . Per  vendicarfi  que’  Barba- 
ri , con  una  dòtta  partiti  dall'  Africa  , entrarono  all* 
iraprovvifo  in  Genova  , tagliarono  a pezzi  quanti  Cit- 
tadini puotero  aver  nelle  mani  , conduffero  in  fchia- 
vitLi  le  donne,  e i fanciulli , e fecero  un  ricco  bottino, 

Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea  avea  lafciato  due  fi- 
gliuoli natigli  dalla  figliuola  del  Re  Berengario  : il  pri- 
mo che  avea  il  nome  deli’ Avo  materno  Berengario,  fu 
Marchefe  d’  Ivrea  ; ed  il  fecondo  di  nome  Apfchario  , 
fu  creato  Marchefe  di  Spoleti , e di  Camerino  da  Ugo, 
che  conofcendolo  di  grande  ardire  e potenza  , defidera- 
va  tenerlo  lontano  da  sè.  y . ..  t \ 

936.  Morì  Papa  Giovanni  XI.  tiranneggiato  in  mo- 
do dal  fratello  Alberico , thè  non  folo  levogli  1’  autori- 
tà temporale , ma  molto  ancora  dello  fpirituale , aven- 
dolo^ obbligato  in  ciò  a fare  quanto  a lui  piaceva . Per- 
ciò egli  ancora  fece  eleggere  Papa  Leone  VII,  perlo- 
naggio  di  fantiflRmi  coturni , il  quale  penfando  folo  alr 
le  cofe  di  Dio,  non  dava  a lui  che  temere  dell’ufur- 
pato  dominio.  k; '•  jv.„ 

Ugo  tuttavia  avendo  in  animo  di  vendicarfi  d’Al- 
berico , tentò  per  la  feconda  volta  1’  affedio  dì  Roma  , 
ma  trovata  forfè  la  Campagna  priva  de’  viveri , provò 
il  fuo  efcrcito  una  gran  fame  , alla  quale  vi  £i  aggiun- 
si - fe 
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(e  anche  ia  mortalità  de’  Cavalli  . 11  Pontefice  fece 
trattar  la  pace  tra  i due  nimici  , per  mezzo  d*  Odone 
Abate  di  Clugnì  celebre  e Tanto  Monaco  , che  andava  • 
rimettendo  1’  oflervanza  monadica  già  quali  abbandona- 
ta . Fu  ella  conchiufa  con  patto  , che  Alda  figliuola  d’ 
Ugone  folle  moglie  di  Alberico  ; il  quale  però  diffi- 
dandoli del  Suocero  , non  volle  mai  riceverlo  in  Ro- 
ma , nè  mai  fin  che  ville  fi  fidò  di  lui  . 

Infatti  quello  Re  non  ometteva  fceleratezze  per 
ottener  ogni  luo  intento  . Defiderò  di  aver  il  Ducato 
di  Tofcana  per  darlo  ad  Uberto  fuo  figliuolo  baltardo, 
e perciò  ne  cacciò  di  là  Bofone  fuo  fratello  , al  quale 
1’  avea  dato  , come  vedemmo  , per  mezzo  di  un’  altra 
iniquità  . Il  prefetto  da  lui  trovato  fu  , che  Bofone  mac- 
chinane contra  di  lui  delle  novità  ad  ittigazione  della 
moglie  Willa  , donna  nobile  di  Borgogna  , la  quale  egli 
diceva , che  ammaliava  molto  oro  , e che  avea  anche 
maritata  una  lua  figlia  del  nome  della  madre  in  Be- 
rengario figliuolo  del  Marchefe  d‘ Ivrea.  Privò  perciò 
il  fratello  non  lolamente  dello  fiato  che  diede  ad  Uber- 
to , ma  anche  delle  ricchezze,  che  fi  tenne  per  sè , nè 
di  Ini  fi  fa  che  cofa  poi  avvemflfe.  Willa  fua  moglie  fu 
mandata  in  Borgogna . 

Morto  Arrigo  Re  di  Germania  , ebbe  per  fuccef- 
fòre  in  quel  Regno  Ottone  detto  il  Grande  , di  cui  nel 
progreflo  molto  avremo  da  parlare . 

957.  Varie  brigate  d’  Ungheri  fi  fparfero  per  1’  Eu- 
ropa a darle  il  guado.  Una  di  quelle  paffata  in  Italia, 
e giunta  fino  a Capua  , Taccheggiò  que’  contorni  , co- 
me pure  quei  di  Benevento  fino  a Nola  ; indi  avan- 
landofi  nel  Paele  de’  Marfi  , cominciò  a far  lo  (letto  ; 
ma  uniti  quelli  co’  Peligni  , ed  avendoli  afpettati  in 
un  agguato  , ne  tagliarono  la  maggior  parte  a fil  di 
fpada  , levando  loro  il  copiofittìmo  bottino  dianzi  fat- 
to . Un  altro  corpo  rivoltofi  per  la  Baviera  , e pattan- 
do per  1’  Allàzia  , giunfe  fino  all*  Oceano  ; indi  calan- 
do per  la  Borgogna  pafsò  in  Italia  , e fe  ne  tornò  al 
fuo  paefe  per  quella  parte  . Non  erano  foli  quelli  Bar- 
ila ri  a devallare  le  parti  Meridionali  4’  Italia . Gli  Sa» 
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Tacervi  infierivano  in  Sicilia  , cofìcchè  quei  d’  Agrigen- 
to fi  follevarono  , e andarono  fino  Torto  le  mura  di  Pa- 
lermo , alla  qual  Città  diedero  vari  aflàki  . 11  Re  d’ 
Africa  mandò  un  efercito  per  ridurli  all’  ubbidienza  , 
ed  elfi  implorarono  il  foccoriò  deli’  Imperadore  di  Co- 
ftantinopoli  , che  prontamente  glielo  fpedì  . 

Arrivò  in  quell’anno  alla  fine  de’ Tuoi  giorni  Ro- 
dolfo II.  Re  di  Borgogna  , che  abbiamo  anche  vedu- 
to Re  d’  Italia  . Lafciò  dopo  di  sè  Corrado  Tuo  figliuo- 
lo , e fucce flore  , ed  una  figliuola  di  nome  Adelaide. 

11  Re  Ugo  eflendo  vedevo  per  la  morte  di  Alda 
Tua  prima  moglie  , e riguardato  per  infuttirtente,  e nul- 
lo il  fecondo  matrimonio  con  Marozzia  patrizia  Ro- 
mana , preTe  per  moglie  Berta  vedova  del  Tuddetto  Re 
Rodolfo,  e a Lotario  Tuo  figliuolo  promife  per  moglie 
Adelaide  figliuola  di  Rodolfo  medefimo  , eh’  era  in  età 
ancora  aliai  tenera  , di  Tei  anni  , ficchi  maritoflì  lòia- 
mente  dieci  anni  dopo  . 

9 39.  Morì  in  Venezia  il  Doge  Pietro  Candiano  IT. 
Principe  di  valore,  e di  prudenza.  Aveva  egli  fra  le 
altre  Tue  imprefe  indotta  la  Città  di  Giurtinopoii , og- 
gi Càpoiiltria  a pagar  un  cenfo  a quella  di  Venezia  . 
E perchè  Wintero  Marchefe  d’  Irtria  aveva  importo  ai 
Mercatanti  Veneziani  delle  infolite  gabelle  , ed  altre 
gravezze  a que’  Veneziani  , che  portedevano  beni  nell’ 
Irtria  , Tenza  che  giovartero  i lamenti  di  quelli  ; il  Do- 
ge pubblicò  un  editto,  con  cui  proibiva  lo  fcambievo- 
le  commerzio  tra  Venezia  , e l’ Irtria  . Allora  il  Mar- 
chefe  ravvedutoli  implorò  la  .mediazione  di  Matino  Pa- 
triarca di  Grado  , il  quale  s’ interpofe  col  Doge , e ri- 
dotte ai  primieri  patti , ed  una  buona  concordia  ambe- 
due le  parti  . Fu  pofeia  eletto  Doge  Pietro  Badoero  , 
che  dicelì  eflere  dato  figliuolo  di  Orlo  Particiaco  già 
Doge  di  Venezia  , onde  fotte  la  llefla  Cafa  quella  de’ 
Particiaci , e de’  Badoeri  . 

In  Sicilia  per  tutti  quelli  anni  feguitavano  le  guer- 
re tra  gli  abitanti , ed  i Saraceni  ; ma  rinforzatili  que- 
lli nell’  anno  prefente  , prefero  Butera , ed  Attaro  , ed 
altre  fortezze  in  Sicilia.  ' 

Tarn. VI.  I Paf- 
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Panato  a miglior  vita  Papa  Leone  VII.  ebbe  per 
fucceffore  Stefano  Vili.  Ugo  afpirando  di  mortificar  i 
Romani , non  potendo  occupar  Roma  , pare  che  fi 
forte  impadronito  deU’Efarcato  , trovandoli  a quello 
tempo  fegni  in  Ravenna  della  fua  fovranità. 

940.  Il  Re  Ugo  fofpettando  di  Berengario  Marche- 
fé  d’ Ivrea  , e di  Anfclario  fuo  fratello  Duca  , e Mar- 
citele di  Spoleti , e di  Camerino  , fe  la  prefe  prima 
con  quell’  ultimo  . Spedì  pertanto  Sarlione  alla  volta 
di  Spoleti  con  più  d’ un  rinforzo  , il  quale  venuto  ad 
un  fatto  d’  arme  con  Anfclario  , che  avea  minori  for- 
ze , lo  vinfe  ; e il  Duca  caduto  col  cavallo  in  un  fof- 
fo  , quivi  trafitto  da  molte  lande , e dardi , lafciò  la  vi- 
ta . Rivoltoli  poi  contro  Berengario  , per  poter  efegui- 
re  la  traina,  che  avea  in  animo  contro  di  lui  , lo  fe- 
ce venire  in  corte , e lo  accolte  con  dillinzione . Intan- 
to avea  riabilito  di  fargli  cavar  gli  occhi  , ma  il  Re 
Lotario  non  potendo  Toffrire  quella  barbarie  , avvisò 
Berengario , ed  egli  fuggendo  d’  Italia  li  ricovrì)  pref- 
fo  Ermanno  Duca  di  Svevia  , dal  quale  prefentato  al 
Re  Ottone  , fu  da  lui  onorato  ; benché  Ugo  per  mez- 
zo di  un’  Ambafciata  proccurafle  di  rendergli  nemico 
Ottone  HetTo  . 

941.  Infierivano  i Saraceni  contra  i Siciliani  a tal 
fegno , che  prefo  Agrigento  , o Gergenti , furono  fman- 
teliate  molte  fortezze  di  quell’  Ifola  , condotti  fchiavi 
moltilfimi  di  quegli  abitanti , e alfodato  così  il  domi-* 
nio  di  que’  Barbari . Non  minori  prcgretfi  facevano  nel- 
la parte  Occidentale  d’  Italia  que’  Barbari  ancora , che 
aveano  porto  la  loro  fede  in  Fratlìneto  : poiché  occupa- 
ti nell’  Alpi  tutti  i partì , che  guidano  dalla  Francia  in 
Italia , giunfero  fino  al  paefe  oggi  detto  de’  Vallefi , e 
al  Re  Ugo  davano  molto  da  penfare.  Quindi  egli  fpe-  , 
dì  Ambafciatori  a Collantino  , e Romano  Imperadori 
Greci , a pregarli  di  voler  a lui  fomminiiliare  una  po- 
tente fiotta  di  navi  col  fuoco  detto  Greco  , allora  in 
tanto  ufo  ; acciocché  mentre  egli  per  terra  li  affali  va  , 
non  averterò  foccorfi  dalla  Spagna  per  via  del  mare. 

Ma  le  mire  principali  di  quello  Re  parevano  di- 
rci- 
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ratte  contea  Alberico  Principe  di  Roma  , il  quale  ben- 
ché Tuo  Genero  non  celiava  egli  mai  di  moiellare  ; an- 
zi a quello  tempo  avea  occupata  parte  nel  Ducato  Ro- 
mano , e minacciava  la  Città  llella  di  Roma  . 

942.  Pure  intromelTofi  il  Santo  Abate  Odone  , che 
più  volte  s’  avea  preio  quello  carico,  è venlìmile , che 
tra  loro  lia  nata  , fé  non  pace  , almeno  una  tregua  ; 
Imperciocché  Ugo  arrivò  quell’anno  col  fuo  efercito  a 
FralTineto , mentre  l’armata  Greca  col  fuoco  conlumò  . 
quante  barche  v’  erano  in  mare  de’  Saraceni  . Colloro 
alla  fine  abbandonarono  quell’  infame  nido  , ritirandoli 
tutti  All  monte  Moro , dove  furono  da  Ugo  attediati , 
e farebbero  fiati  tutti  in  poder  Aio  , s’  egli  non  li  avef- 
fe  lafciati  andare  a flabilirfì  altrove  con  danno  de’  paf-  . 
faggieri  , temendo  egli  la  venuta  di  Berengario  in  Italia. 

Mori  frattanto  Stefano  Papa,  e a lui  fuccelTe  Ma- 
rino IL,  ch’altri  malamente  dicono  Martino. 

Palsò  anche  all’  altra  vita  il  Doge  Pietro  Badoe- 
ro  , e quella  dignità  fu  conferita  a Pietro  Candia- 
te III.  - :.V:  , 

943-  Berengario  avea  fatto  più  illanze  al  Re  Otto- 
ne per  ottener  un  corpo  di  milizie  da  condur  feco  in 
Italia  , ma  Tempre  indarno . Fu  poi  conlìgliato  da  un 
certo  Amedeo  , uomo  nobile  , che  cercalfe  principal- 
mente i foccorfi  in  Italia  llelfa  ; e a quello  effetto  ve- 
nuto Amedeo  traveftito  perefplorare  gli  aninii  degl’ita- 
liani, Teppe  ingannare  la  vigilanza  d'Ugo,  che  pene- 
trò i maneggi,  fenza  mai  fcoprirne  l’autore;  e torna- 
to in  Germania  alficurò  Berengario  , che  gl*  Italiani 
tutti  erano  malcontenti  d’  Ugo  , odiandolo  ,<  e defide- 
rando  d’clfer  liberati  dal  fuo  giogo- 

A quello  tempo  mori  Landolfo  I.  Principe  di  Be- 
nevento e di  Capua  ; e ficcome  prima  di  lui  qualcb* 
anno  era  morto  il  fratello  Atenolto  , così  dopo  la  di 
lui  morte  avea  egli  prefo  per  Collega  nel  Principato 
>1  figliuolo  proprio  Landolfo  II.  Quelli  dunque  dopo 
la  morte  del  Padre  fuccelTe  nel  Principato  , e di  lì  a 
non  molto  fi  alTociò  Paldolfo  , o fia  Pandolfo  I.  Aio  fi- 
gliuolo ) che  fu  poi  fòprannommato  Capa  di  ferro . 

1 a 944- 
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944.  Tornirono  gli  Ungheri  al  loro  primo  meftìere 
di  detalare  l’ Italia;  quindi^  Ugo  con  una  gran  fomma 
di  danari  comprò  da  loro  la  pace  ; obbligandoli  a non 
tornarvi  piò  ; e per  alficurarfi  maggiormente  , diede  lo- 
ro delle  Guide  , che  li  conduffero  in  Spagna  , dipin- 
gendo loro  quel  Paefe  per  afl'ai  ricco  . Ma  cortoro  an- 
noiati dalle  difartrofe  ftrade  , fi  rivolfero  indietro  , e 
pattando  un'  altra  volta  per  Italia  , tornarono  al  loro 
paele  . 

Non  contento  il  Re  Ugo  d’  aver  dato  ad  Uberto 
fuo  naturai  figliuolo  il  Ducato  di  Tolcana  , e d’ aver- 
lo creato  Conte  del  (acro  Palazzo  , cioè  Giudice  Co- 
vrano di  tutte  le  liti  , gli  diede  ancora  nell’  anno  fcor- 
fo  il  Ducato  di  Spoleti , e la  Marca  di  Camerino. 

945.  Finalmente  calò  in  Italia  con  poche  truppe 
Berengario  Marchefe  d’  Ivrea  per  la  ftrada  di  Trento; 
e in  fatti  trovò  egli  mal  difpolh  contra  d’  Ugo  gl’  Ita- 
liani . Quello  Principe  ci  viene  defcritto  come  autore 
di  molte  iniquità  , di  governo  tirannico  , di  ertrema 
avarizia,  per  cui  aggravava  forte  i popoli  ; di  poca  fi- 
danza degl’  Italiani  , i quali  ne  aveano  meno  di  lui,  e 
di  una  maffima  di  conferire  i polli  ai  foli  llranieri  , ai 
quali  anche  facilmente  li  levava  . Manafle  Arcivefcovo 
d’ Arles , che  godeva  ancora  i Vefcovadi  di  Trento  9 
Verona  , e Mantova  , e governava  la  Marca  di  Tren- 
to , fu  il  primo  a ricever  Berengario  nella  fortezza 
chiamata  Formigara  , allettato  colla  prometta  d’aver 
di  più  1’  Arcivelcovado  di  Milano  . Milone  Conte  di 
Verona  fcapparo  dalle  mani  d’  Ugo  , fu  il  fecondo  ^a 
chiamar  Berengario  , e introdurlo  in  quella  Città  : il 
terzo  fu  Guido  Vefcova  di  Modona  , a cui  fu  data  in 
premio  la  Badia  di  Nonantula  , ed  egli  fi  tirò  addie- 
tro una  gran  folla  d’italiani  . II. Re  Ugo  a quello  av- 
vita attediò  Vignole  Cartello  d’ elfo  Vefcovo,  e men- 
tre egli  era  ivi  occupato  , Berengario  cor fe  a Milano 
invitato  da  quell’ Arcivefcovo  Arderico  . Siccome  tutti 
allora  correvano  a gara  verta  Berengario  ; così  difpera- 
to  Ugo  di  piò  foftenerfi  , andò  in  Pavia  , e fpedì  a 
Milano  il  figliuolo  Lotario  , contentandoli  di  cecUr  egli 
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Il  Regno , purché  fi  confervalfe  al  figliuolo . Parve  che 
giovafic  quella  umiliazione  , e mentre  Ugo  col  fuo  te- 
foro  partendo  d’ Italia  fi  ritirava  per  le  Alpi  in  Pro- 
venza , fu  avvifato  , che  i popoli  lo  volevano  ancora 
per  Re.  Ma  fu  quello  un  artifizio  di  Berengario  , il 
quale  mal  volentieri  vedeva  quel  Re  portarfi  via  tant* 
oro , con  cui  facilmente  avrebbe  potuto  rimetterfi  nel 
Regno  d’  Italia  . ^ 

94 6.  Ugo  però  , che  temeva  pur  troppo  di  Aren- 
gario , accomodatofi  prima  con  Alberico  Principe  di 
Roma,  benché  fi  ientifie  chiamar  ancora  Re  d’Italia, 
temendo  tuttavia  il  mal  animo  degl’  Italiani , che  con- 
fideravano  per  Re  piuttofio  Berengario  , ancorché  non 
avelie  altro  titolo,  che  quello  di  Marchefe  d’  Ivrea  ; 
raccomandatogli  il  figliuolo  Lotario  , fi  partì  finalmen- 
te d’  Italia  . 

Morì  in  quello  frattempo  Papa  Marino , a cui  fuc- 
cefle  Agapito  li.  . 

947.  Poco  più  vifle  Ugo  , elTendo  morto  in  quell’ 
anno  , mentre  Lotario  era  in  Italia  governato  intera- 
mente da  Berengario . Egli  fcacciò  gli  Ungheri  , che 
fecero  in  Lombardia  una  nuova  irruzione  , e giunfero 
fino  ad  Otranto  , adoperando  non  1’  armi  , ma  1’  oro 
raccolto  dalle  Chiefe,  e fpremuto  da’  popoli. 

Le  llorie  degli  Arabi  portano  in  quell’  anno , che 
Almanfore  Re  de’  Saraceni  Africani  abbia  data  T Ita- 
la di  Sicilia  in  feudo  ad  Alalfano  figliuolo  d’Alì  , e 
che  quelli  fia  fiato  obbligato  a fare  una  gran  guerra  in 
quelle  parti  , ma  con  buon  fuccefiò  , avendo  ridotto 
quali  tutta  quell' Itala  tatto  il  tao  dominio  ; e che 
v’  abbia  introdotto  da  per  tutto  quel  paefe  un  buon  or- 
dine , governandolo  con  fingolar  rettitudine . 

948.  Lotario  temendo  del  fuo  Governatore  , confi- 
gliato da’  Tuoi  , implorò  la  protezione  di  Cofiantino 
Porfirogenito  Imperador  Greco  , giacché  Berta  fua  ta- 
Jella  era  maritata  in  Romano  Juniore  figliuolo  d’  elfo 
Augufio  , e dichiarato  anch’egli  Collega  nell’  Imperio. 
Co  flautino  fcrilfe  a Berengario  , mofirando  piacere  di 
avere  pretto  di  sé  un  fuo  Ambafciatore  , e intanto  gli 
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raccomandava  Lotario . Berengario  incontrò  il  defidt- 
rio  dell*  Imperador  de’  Greci  quanto  al  primo  , aven- 
do fpedito  lo  Storico  Liutprando,  ch’era  Tuo  Segretar- 
rio  , e pratico  della  lingua  Greca  , che  poi  fotto  Ot- 
tone fu  fatto  Vefcovo  di  Cremona  , il  quale- imbarca- 
toli a Venezia  pafsò  per  mare  in  Coflantinopòli . 

950.  Lotario , Principe  dotato  d’ottimi  collumi  , fo 
rapito  in  quelV  anno  dalla  morte  nel  piu  bel  fiore  del- 
l’ età  fu  a , non  fenza  grave  fofpetto  , che  la  fua  morte 
foffe  data  proccurata  dal  fuo  Governatore  Berengario. 
Dalla  moglie  Adelaide  non  gli  nacque  , che  una  fem- 
mina di  nome  Emma  , che  fu  poi  maritata  con  Lota- 
rio Re  di  Francia , Padre  di  Lodovico  V.  Re  parimen- 
ti di  Francia. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Del  Re  Berengario  li.  , e di  Adalberto  fuo  figliuola  • 

S*  Era  contentato  fin  allora  Berengario  folamentt  de l- 
l’ autorità  regia,  fenza  afpirare  a titoli  piò  grandi  , 
che  quello  di  Marchefe  ; ma  venendo  a mancare  il 
Re , fi  maneggiò  in  forma,  che  dalla  Dieta  de’  Pritf- 
cipi  fu  eletto  tanto  egli , quanto  fno  figliuolo  Adalber- 
to per  Re  d’ Italia , e furono  coronati  in  Pavia  . Era- 
no quelli  Principi  d’origine  Francefe , ma  la  madre  di 
Berengario  era  figliuola  dell’ Imperador  Berengario  I.y 
il  che  pure  valfe  a fargli  dare  la  Corona'. 

951.  I Veneziani  feguitando  il  loro  antichifCmo  co» 
fiume  , fped  irono  Ambafciatori  a Berengario , col  quale 
rinnovarono  le  antiche  confederazioni  tra  i Veneziani, 
ed'  i fuoi  fudditi  ; terminarono  i confini  dello  Stato 
loro  con  quei  delle  Città  del  Regno  d*  Italia  , e per 
qualunque  gravezza  nel  trafportarfi  da’  Veneziani  r pro- 
dotti delle  proprie  terre  fituate  nel  Regno  Italico,  non 
dOveano  pagar  piò  d’un  due,  e mezzo  per  cento. 

Cominciò  aliai  male  Berengario  il  fuo  Regno  ; 
poiché  fece  fubito  imprigionare  la  Regina  Adelaide  ve- 
dova di  Lotario , dopo  edere  fiata  fpogliata  di  tutto  ? 

c ma}- 
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e maltrtttata  ancora  da  Willa  di  lui  moglie  . Quella 
Principila  ebbe  la  forte  di  fuggire  dalle  prigioni,  e di 
edere  accolta  da  Alberto  Alzo  nel  Cartello  di  Canof- 
fa  , che  teneva  in  feudo  dal  Vefcovo  di  Reggio  • Ere 
quella  una  inefpugnabil  fortezza  nelle  prime  montagne 
del  diftretto  di  Reggio  verfo  il  fiume  Enza . O che  il 
romore  di  quella  crudeltà  forte  da  sè  giunta  alle  orec- 
chie di  Ottone  Re  di  Germania  , o che  Adelaide  o al- 
tri glie  ne  averterò  data  parte  , invitandolo  a venir  in. 
Italia  ; egli  mandò  innanzi  Lodolio  fuo  figliuolo  , che 
con  buon  efercito  fu  accolto  da  tutti  * indi  feguendolo' 
Ottone  fterto  entrò  in  Pavia  fenza  contrafto . Ivi  chia- 
mata Adelaide  , la  fposò  con  reai  pompa , e cominciò 
ad  intitolarli  Re  d’  lulia  . 

952.  Tentò  quello  Principe  di  voler  pattare  a Ro- 
ma, forfè  per  ottenere  la  Corona  Imperiale  ; ma  Al- 
berico Principe  , che  temeva  di  perdere  1*  ufurpato  do- 
minio di  Roma  , fece  rifondere  da  Papa  Agapito  con 
una  negativa  . Perciò  avviatoli  verfo  la  Germania  , la- 
fciò  in  Pavia  Corrado  Duca  di  Lorena  fuo  genero  con 
milizie  ballanti  per  cortlervarfi  la  nuova  conquida . Be- 
rengario impotente  di  farfi  valer  coll*  armi  , guadagnò 
l’animo  di  Corrado  , da  cui  fu  perfuafo  rivoglierfi  alla 
clemenza  di  Ottone  , eh’  egli  altre  volte  avea  trovar® 
cortefe.  La  cofa  riufeì  appunto  in  quella  guifa.  Beren- 
gario pattato  in  Germania  ,'febbene  a principio  pareva, 
che  Ottone  fdegnalfe  di  vederlo  , con  tutto  che  averte 
per  lui  anche  gli  ufizj  di  Lodolfo  , tuttavia  nella  Die* 
tt  di  Augufta  s*  accomodò  ogni  cofa  • Berengario  coi 
figliuolo  doveano  feguitaret  efifer  Re  d Italia  f 
ma  colla  foggezione  ad  Ottone  , che  per  se  rite- 
neva la  Sovranità  . Quindi  pretefero  1 Re  di  Ger* 
mania  d’  aver  conquiftata  l’  Italia  , e eh;  la  Die- 
ta de’  Principi  avelie  perduto  ogni  diritto  di  ele- 
zione , o almeno  di  fovranità . Ottone  anc°ra  dacco  da 
quello  Regno  le  Marche  di  Verona  , del  rrmli , e di 

Aquileja . ...... 

95?.  Tornato  Berengario  in  Italia , pensò  di  vendi- 
caci di  quelli  che  fupponeva  1’  avellerò  tradito  , e 
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lime  di  Alberto  Azzo  Signor  di  Canotti . Trovò  favo- 
revole 1*  occafione  ; poiché  il  Re  Ottone  che  s’  era  di- 
chiarato foo  protettore , era  occupato  a fedare  le  di- 
fcordie  inforte  in  Germania  , a caufa  del  figliuolo  Lo- 
dolfo  , che  in  compagnia  di  Corrado  fuo  genero  fe  gli 
erano  follevati  contra  , ed  aveano  alTalito  gli  Stati  di 
Arrigo  Duca  di  Baviera  fratello  d’  Ottone  . Pofe  dun- 
que Berengario  1’  attedio  a Canofla  , che  dorò  più  an- 
ni , eflendo  (lata  da  Azzo  ben  provveduta  di  viveri  f 
poiché  da  nuli’  altra  cofa  che  per  mancanza  di  viveri 
poteva  effer  vinta  . 

Terminò  a quello  tempo  il  corfo  di  fua  vita  il 
Piincipe  Alberico  , a cui  faccette  fao  figliuolo  Otta- 
viano . 

Circa  quelli  tempi  è verifimile  che  fia  facceduto 
quanto  il  Dandolo  fcriffe  de’  Veneziani  , febbene  1» 
ponga  qnattro  anni  dopo  ; cioè  che  Pietro  Candiano 
Ili.  Doge  di  Venezia  abbia  creato  fao  Collega  il  fi- 
gliuolo  parimenti  detto  Pietro  : ma  che  quelli  fiafi  ri- 
bellato contro  del  Padre  , e fatta  una  fazione  abbia 
combattuto  nella  piazza  di  Rialto  contra  quella  del 
Genitore  . Reflò  foccombente  il  Giovane  , che  avreb- 
be anche  perduta  la  vita  , fe  il  Padre  non  1’  avelie 
ottenuta  per  grazia . Tuttavia  fu  mandato  in  efilio  , e 
dai  Clero , e dal  Popolo  fu  giurato  di  non  riconofcer- 
lo  mai  per  Doge  . Andò  egli  per  tanto  da  Guido  Mar-  * 
chefe  figliuolo  del  Re  Berengario  , che  lo  condutte  fe- 
to alla  conquilla  della  Marca  di  Spoleti  , occupata  a 
quel  tempo  da  Teobaldo  , o Tebaldo  ; che  gli  riufet 
anche  vana  . Pofcia  ottenuta  licenza  da  Berengario  di 
vendicarli  de’  Veneziani  , venne  a Ravenna  , dove  con 
lèi  navi  armate  prefe  vicino  al  porto  di  Prirnaro  fette 
navi  Veneziane  , che  cariche  di  merci  andavano  a Fano  . 

95 6.  Fu  quello  1*  ultimo  anno  della  vita  di  Agapito, 
e Ottaviano  Principe  fu  creato  per  facceflòre  , e per  ' 
quanto  .oflerva  il  Cardinal  Baronio  , in  età  impropria,  ed  > 
incapace  di  sì  fablime  , e facrofanta  Dignità  : ma  co- 
me egli  fu  accettato  , feguita  a dire  lo  fletto.  Porpora- 
to , dalla  Chiefa  univerfale  per  vero , e legittimo  Pon- 
* y \ J tefi- 
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felice , per  tale  ancora  fi  dee  adeflo  riconofèerlo . Cer* 
to  è eh’  egli  in  tal  occafiooe  fi  mutò  il  proprio  flotn* 
in  quello  di  Giovanni  XII.  , e però  vien  créduto  il 
primo  che  introducete  1'  ufo  di  aambiar  ài  nome  d|f 
novelli  Papi  \ e*fi  fervi  di  tutti , e due  i nomi  ; cioè 
d’  Ottaviano  nelle  colè  temporali , c di  Giovanni  nelle 
, Spirituali  . 

' Moto  finalmente  Ottone  dalle  iftanze  d’  Azzo  r 
e dall’  orinazione  di  Berengario  , fpedì  Lodolfo  loo  ft- 
gliuolo  con  cui  s’  era  rapacificato  , con  un  efercito  in 
Italia  ; all1  avvilo  del  cui  arrivo  in  Verona  , fu  fubito 
levato  l1  alfedio  di  Canolfa  . Lodolfo  perieguitando  Be- 
rengario prefe  molte  Città  del  Regno  d’  Italia . 

957.  Era  poco  meno  che  difperata  la  ione  di  quello 
Re  , quando  la  morte  di  Lodolfo  giunle  a tempo  per 
fere  cambiare  flato  alle  cofe  fue  . V’  è chi  dice  tra  gli 
Storici  antichi , che  quello  Lodolfo  fia  venuto  in  Italia 
in  difgrazia  del  Padre , per  acqoiitarfi  uno  Stato  , cac- 
ciandone Berengario , che  fapeva  elfere  da  tutti  odiato, 
e che  da  lui  fia  flato  fatto  avvelenare  . Comunque  ciò 
fia , egli  tornò  a ricuperare  il  perduto . * 

< Non  v’  era  anno  , per  dir  così  , che  ’i  Saraceni 
non  paflaflèro  dalla  Sicilia  in  Calabria  infeflando  quel- 
la Provincia  Greca  , e cooquiftando  terreno  ; e i Gre- 
ti talvolta  mandarono  flotte  in  Sicilia  per  vendicarli  , 
commettendo  eguali  violenze  con  danno  dell’  infelice 
popolazione  dell’  una  , e dell’  altra  Provincia  . 

/ 958.  Dopo  J a morte  di  Lodolfo  , Berengario  ed  A- 
dalberto  godettero  una  intera  pace  per  parte  d’Ottone, 
com’  effi  non  moflrarono  più  alcun  livore  contra  Al- 
berto Azzo,  che  fu  Bilavolo  della  Contrita  Matilda, 
di  cui  molto  avremo  a dire  : il  che  fa  credere  che  fienfi 
tut  tofo  Convenuti  . f 

959 • Morì  Pietro  Candiano  1IT.  Doge  di  Venezia 
aggravato  d’  anni  , e molto  più  d’ afflizione  pér  la  con- 
dotta dii  ^-figliuolo  . Tutto  il  popolo  , ad  onta  del  giura- 
mento fatto  in  contrario,  poie  in  Ina  vece  il  figliuolo 
ftelfo  Pietro  Candiano  IV. , e con  quafi  trecento  bar- 
che andò  a levarlo  in  Ravenna  dove  dimorava . 

Papa 
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Papi  Giovami  fatta  lega  con  i Tofcanj  , e gli 
Spoletani  , voleva  aflalire  gli  Stati  de’  Principi  di  Be- 
nevento , e di  Capua  Landolfo  li.  t e Pandolfo  fuo  fi- 
gliuolo : Ma  quelli  chiamarono  in  foccorfo  Gifolfo  Prin- 
cipe di  Salerno,  molto  temuto  , e filmato  da  tutte  1# 
Nazioni  di  quel  tempo  ; ed  e (Tendo  egli  accollo  con  un 
fiorito  efercito , torto  che  i Romani  feppero  tal  co  là* 
fe  ne  tornarono  indietro  , e il  Pontefice  mcdefimo  ab- 
boccatoti con  lui  fece  una  lega  ' é * 

960.  Che  quali  tutti  i Principi  d*  Italia  foflero  mal- 
contenti de’  Re  d’  Italia  , e ma  Ili  me  Papa  Gio- 
vanni , non  v4  è Storico  che  noi  dica  : quali,  poi  fode- 
ro i motivi  , e le  offefe  a.  doro  fatte  , niuno  partico- 
larmente ce  li  de/crive . Non  andava  efente  dall’odio 
comune  anche  WilJa  , o fia  Guilla  moglie  di  Beren- 
gario . Quindi  furono  fpedite  varie  peritane  ad  Ottone, 
c fpezialmenfe  dal  Pontefice , perchè  palfalTe  in  Itali* 
a liberarla  di  qne'  Re  ; ond’  egli  pensò  a porti  in  ordi- 
ne per  quella  fpedizione . 

961,  , Uberto  figliuolo  naturale  del  Re  Ugo  s’avea 
fin  a quello  tempo  concreato  il  Marchelato  della  Tofcanar. 
ma , o che’  fia  morto  in  quell’  anno  , o che  fia  fiato 
cacciato  d’ Italia  , gli  fuccedette  Ugo  fito  figlinolo , 
«quale  fu  uno  de’  Principi  famoti  d’ Italia . 

Trovati  a quello  tempo  menzione  di  Aiedramo 
Marchefe  , figliuolo  di  Guglielmo  Conte  , nato  dà  Ger- 
berga  figlinola  del  Re  Berengario  ; che  viene  creduto 
il  primo  Marcitele  del  Monferrato  , dal . qpale  derivò  , 
la  fchiatta  di  que’  Principi  sì  celebri , di  cni  parleremo 
ne’ fnfTeguenti  fecoli  . , 

‘Prima  che  Ottone  intraprendefie  la  fpedizione 
d’ Italia  , fece  eleggere  in  Vcrrmazia  nella  Dieta  Ge- 
nerale , e incoronare  per  Re  Ottone  IL  fuo  figliuolo, 
il  quale  per  efiere  in  età  di  fette  anni  , fa  raccoman- 
dato a Guglielmo  Arcivelcovo  di  Magonza  . Indi  per 
la  Baviera  , e per  la  valle  di  Trento  calò  in  Italia. 
Era  Adalberto  con  un  forte  efercito  ad  afpettarlo  alla 
Chiufa  nella  valle  dell'  Adige  , e i Magnati  d’ Italia  fi 
xnotlravano  pronti  a difender  Ini  , ed  il  fuo  Regno  , 

quan- 
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quando  Berengario  deponeffe  la  Corona  . Qu?(ìi  non 
era  lontano  dal  farlo  , ma  non  v’  acconfentì  Willa  fui 
moglie , che  dipinta  ci  viene  come  la  peggior  femmina 
del  mondo  . Quindi  abbandonato  Adalberto  da  tutti  i 
Conti  , e Principi  , che  fi  ritirarono  nelle  loro  Città, 
Ottone  entrò  fenza  oppofizione  fino  a Pavia  , dove  fa 
eletto , e poi  incoronato  Re  d’  Italia  . Spedì  pofeia  a 
Roma  per  avvifare  il  Pontefice  che  anderebbe  , com* 
erano  reflati  d’  accordo  , a ricevere  la  Corona  Im- 
periale . - 

Fin  dal  823.  aveano  i Saraceni  occupato  1’  Ifola 
di  Creta  oggidì  Candia  $ quando  Romano  Junioré  Im- 
perador  de*  Greci  ebbe  in  animo  di  ricuperarla  , e 1’  ot- 
tenne a quefto  tempo . Ma  era  diverfa  la  forte  della 
Sicilia  j poiché  e (Tendo  (lata  da  que’  Barbari  occupata  , 
Affano  che  n’  era  Signore  , prefi  i Giovanetti  de’  No-  . 
bili  Siciliani , li  fpedì  in  Africa , e furono  fatti  Mao- 
tnetani . 

Morì  Landolfo  JI.  Principe  di  Benevento  , e di 
Capua  , e a Ini  fuccedettero  Pandolfo  fuo  figliuolo  , e • 
collega,  e Landolfo  III,  altro  fuo  figliuolo. 
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LIBRO.  QUARTO. 

Degl'  Impera  dori  Tede /chi  , e prinsipalmcnte 
dei  tre  Ottoni . 

CAPITOLO  PRIMO. 


I Deli * Imperador  Ottone  1.  detto  il  Grande  . 


O flato  del  Regno  d’  Italia  fin  ora  de- 
ferì tto  , benché  affai  rimoto  da  noi  , può 
tuttavia  chiamarli  come  il  principio  , e 
il  primo  fondamento  di  quanto  pofeia  av- 
venne . Nuovi  coltami  , e nuove  ma  (Ti- 
me fi  vedranno  in  quello  Libro , e in 
quello  pure  fi  feorgeranno  i principi  di  quell’  Imperio  , 
che  fi  volle  poi  trafportato  come  in  fua  fede  in  Ger- 
mania , benché  in  Italia,  e propriamente  in  Roma  ri- 
conofceffe  la  prima  fua  origine  in  Auguflo  , e la  fe- 
onda  in  Carlo  Magno  . Si  ravvifano  inoltre  i principi 
quella  libertà  , di  cui  ne’fecoli  pofleriori  tanto  fi 
* vante- 
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vanteranno  le  Città  d’  Italia  , e che  fervi  a loro  piut- 
tollo  per  diflruggerfi  , che  per  migliorare  dettino. 

962.  Tutte  que  le  , ed  altre  colè  ancora  ebbero  prin- 
cipio in  Ottone  . Quello  Prin-  ipe  palino  a Roma  , fi 
fece  incoronare  ImperaJore  dal  Pontefice  Giovanni  , 
confermando  tutte  le  antiche  donazioni  , e i privilegi 
della  Chiefa  Romana  concedutogli  da’  Tuoi  predeceffori  . 
Indi  rimunerò  egli  rutti  i Vefcovi  , e i Grandi  , che 
furono  fuoi  partigiani  , benché  da  qualche  fecolo  addie- 
tro le  Chiefe,  ed  1 Monilleri  fodero  attai  ricchi  di  (la- 
bili , in  modo  che  alcuni  Duchi  , Marchefi  , e Conti 
fi  facevano  dar  quelle  Badie  , e ne  godevano  il  pro- 
vento, con  pregiudizio  del  Monacato  , e con  danno 
graviflimo  delle  Chiefe  . Alberto  Azzo  Signor  di  Ca- 
llotta fu  tra  gli  altri  beneficato  , e fi  crede  che  fia  (Ia- 
to creato  Conte  , cioè  Governatore  perpetuo  di  Reggio, 
e di  Modena  , ettendo  (Iato  promotto  alla  dignità  di 
Marchefe.Vi  fu  anche  rimunerato  il  Marchefe  Oberto, 
il  quale  effendo  (lato  a principio  attai  caro  a Berengario, 
per  edere  indi  (Iato  maltrattato  , pafsò  in  Germania  per 
invitar  Ottone  alla  conquida  . Fatto  quello  Principe  Re 
d’Italia  elette  Oberto  progenitore  della  iilud'-e  Cala  d’Ette 
per  Conte  del  fagro  Palazzo  , cioè  Giudice  (upretno  , 
al  cui  Tribunale  erano  (ottopodi  tutti  i Principi  Italia- 
ni di  que’  tempi  . 

S’  era  ritirato  Berengario  nel  Cadello  di  San  Leo, 
n«l  Contado  di  Montefeltro  nell*  Umbria  , all’  ora  dei 
Ducato  di  Spoleti  . Sua  moglie  Willa  s’  era  rifuggita 
nel!  lfola  di  San  Giulio  nel  Lago  ti’  Orta  nella  Diocefi 
di  Novarra  1 e i di  lui  figliuoli  Adalberto  , Guido  , e 
Conone  , o Corrado  andavano  vagando  quà  , e là  , ed 
avevano  ancora  qualche  luogo  come  Garda , Valle  Tra- 
vaglia  , e 1’  lfola  del  Lago  di  Como  . Ottone  attediò 
primieramente  Willa  , e prefe  San  Giulio  dopo  due  mefi 
ti*  attedio  ; la  Regina  fu  naturalmente  fpogliata  delle 
immenfe  ricchezze  che  avea  , e datale  la  Jibertà  andò 
a trovare  il  mar.to.  Finalmente  per  attìcurarfi  maggior- 
mente il  Regno  d’  Italia  7 Ottone  fece  incoronare 
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fuo  figliuolo  della  Hello  nome  per  Re  di  quella  Pro- 
vincia . : ijriiii's  •> 

96?.  Si  voi  fé  poi  contra  la  Rocca  di  San  Leo,  dov’ 
era  Berengario , e 1’  avrebbe  anche  prefa  quell’  anno  , 
fe  non  avelie  dovuto  correr  in  Roma  per  lèdar  i tu- 
multi conciati  da  Giovanni  Pontefice  . Era  già  flato 

E rima  avvertito  , ch'egli  l e la  intendere  con  Adal- 
erto  figliuolo  di  Berengario , ma  1’  Auguro  fperava 
che  potette  nmetterfi  col  tempo , e (Tendo  ancora  aliai 
giovane  : ellendoO  però  afficurato  che  Adalberto  per 
Cività  vecchia  era  pacato  a Roma  , e che  i Romani 
lì  lagnavano  ancora  de’  corrotti  collumi  di  Giovanni  « 
per  il  che  lo  pregavano  d’ elfer  da  lui  liberati  ; egli 
non  tardò  molto  a giungere  in  quella  Città  . Erano 
intanto  da  quella  fuggiti  il  Pontefice  , e Adalberto  , 
onde  in  una  radunanza  di  Cardinali  e Vefcoyi  , che 
viene  dichiarata  per  Conciliabolo , fu  depollo  Giovan- 
ni 9 e dichiarato  Leone  Vili,  per  nuovo  Ponteii^ . 
Dopo  di  che  egli  fpedì  la  maggior  parte  della  fua  gen- 
te a feguir  L’  attedio  di  Cartel  Leo , o poco  dopo  inte- 
re la  prefa  di  Garda  fatta  da’  Tuoi . 

964-  Anche  la  Rocca  di  San  Leo  capitolò  la  refi»  , 
Berengario  , eoo  la  moglie  , e le  figliuole  furono  man- 
dati prigionieri  in  Svevia  , dove  dall’ afflizione  egli  ter- 
minò i fuoi  giorni  due  anni  dopo  • In  Roma  era  nata 
nna  Rilevazione  cantra  Ottone  in  favor  di  Giovanni; 
ma  da  lui  repreffa  e (Tendo  ancora  in  quella  Città  * 
feoppiò  pofeia  piò  fiera  dopo  la  Tua  partenza  , a tal 
che  introdotto  Giovanni , Leone  fuggì  fpogliato  di  tut- 
to nel  Campo  Imperiale  . Indi  in  un  Concilio  fu  an- 
; che  dichiarato  occupatore  illegittimo  del  trono  Pootifl- 
7.Ì0  • Giovanni  cartigò  tutti  i fuoi  nimici  o mutilando- 
gli, o uccidendoli  . Ottone  fl  preparava  con  un  efercito 
a fame  vendetta,  quando  morì  Giovanni  * Nientedi- 
meno jRofp  a ni  continuavano  ad  elfer  contrari  alt’Im- 
pe  rado  re  , .ed  eie  (Te  ro  per  Pontefice  Benedetto  V.  Al- 
lora s’  acce  le  di  maggiore  Regno  Ottone  ; onde  attedia- 
ta da  itti  Roma  ed  affamata,  le  convenne  renderli  a 
dilarczione  . Fu  rimeflb  Leone  , e deporto  Benedetto 
. dal- 
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dalla  Sede  Pontifìcia)  dopo  di  che  l’ Imperadore  tornì* 
in  Lombardia  . 

Pietro  Candiano  IV.  Doge  di  Venezia  fpedì  ad 
effo  Imperadore  Tuoi  Ambafciatori , ed  ottenne  la  con* 
ferma  de’  foliti  patti  t e privilegi . 

96 5»  Andò  poi  Ottone  in  Germania  , • feco  con- 
duce Benedetto)  avendolo  confegnato  all’  Arci  .'eleo  vo 
d’  Amburgo  , dove  anche  morì  in  concetto  di  fantità 
e dottrina  . Prima  di  lui  in  quell’ anno  morì  Leone  , 
a cui  colla  prefenza  degli  Ambafciatori  d’ Ottone  fu 
dal  Clero  e Popolo  Romano  dato  per  fucceflbre  Gio- 
vanni XIJI.  Egli  s’era  refo  odioìo  a tutti  i Romani  » 
talché  il  Prefetto  di  Roma  avendolo  fatto  prendere , cac- 
ciollo  via  dalla  Città  , efiandolo  o imprigionandolo  in 
una  fortezza  della  Campania . 

Adalberto  intanto  fi  lafciava  vedere  per  alcune 
Città  della  Lombardia  , e fi  facea  de’  feguaci  ; ma  Ot- 
tone fpedì  Burcardo  Duca  di  Alemagna  , il  quale  ot- 
tenne una  vittoria  con  la  morte  di  Guido  fratello  di 
Adalberto  , e con  la  fuga  di  quelli , che  per  molto  tem- 
po flette  nafeofo  tra  le  montagne  . 

I Greci  feguivano  a combatter  in  Sicilia  co’  Sa- 
raceni ) i quali  febbene  avefTero  prefo  Taormina  forfè 
ribellatafi  da  loro  , e da’  Greci  foccorfa  , tuttavia  que- 
lli non  fi  perdettero  d1  animo  . Ma  anche  in  quell’  an- 
no ebbero  una  rotta  • per  terra  , e perdettero  la  dotta 
tra  Scilla,  e Cariddi  , colla  prefa  del  Generale  Manue- 
le Nipote  dell’  Imperador  Niceforo , a cui  fu  anche  ta- 
gliato il  capo. 

966.  Per  levar  il  corfo  alle  trame  , e a’  maneggi  di 
Adalberto  , e per  rimetter  in  Roma  Papa  Giovanni  , 
Ottone  tornò  in  Italia  , e prelì  quei  che  lì  inoltrarono 
favorevoli  di  Adalberto  , li  mandò  in  Germania  : ma 
prima  di  giunger  a Roma  trovò  rimelTo  il  Pontefice  , 

967.  Caltigò  i di  lui  perfecutori  , falvo  che  il  Pre- 
fetto che  n’  era  fuggito  ; e usò  molti  atti  di  rigore  v 
che  furono  tenuti  per  crudeltà. 

Pietro  Candiano  Doge  di  Venezia  mandò  due  Ara- 
bafeiatori  a Giovanni  Papa  » « all’  imperador  Ottone  , 

eh’ 
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ch’era  nel  Concilio v che  tenevafi  a Roma  ; * moftra* 
ti  i privilegi  della  Chiefa  di  Grado  , fu  decretato  in  ef- 
fe Concilio  , ch'jeffa  folle  Chiefa  Patriarcale , e Metro- 
poli di  tutta  hi  Venezia  . Ottone  fteffe  le  confermò  a 
parte  i fuoi  privilegi  con  nn.  Diploma  . 

Pare  inoltre , che  Ottone  in.  un  Concilio  di  Ljt- 
venna?  abbia  ceduto  al  Pontefice  quell’  Efarcato  ; ma 
trovali  tuttavia,  che  quello  Imperadore  avendo  in  quel- 
la Città  fabbricato  un  Palazzo,  foleva  ivi  fpeflo  andar- 
le ad  abitarvi  . Prima  forfè  di  quello  tempo  l’ Augulìo 
era  palfito  in  Benevento  , perciocché  Pandolfo  Capodi - 
ferro,  e Landolfo  III.  fuo  fratello  aveano  riconofciuto 
F alto  dominio  dell’  Imperadore  , e aveano  abbandona- 
to i Greci  ; perioché  Pandolfo  attenne  da  Ottone  il 
Ducato  di  Spolette  il  Marchelato  di  Camerino.  Chia- 
mato OttQne  II.  dal  Padre,  e dal  Pontefice  , in  Ita- 
lia, s’abboccò  egli  in  Verona  col  Padre  ,.  col  quale 
poi  paffuto  a Roma  fu  incoronato  Augafto.  In  Raven- 
na ricevette  Ottone  gli  Ambafciatori  dell’  Imperador 
Greco  Niceloro  Foca  , che  chiedevano  pace  , ed  egli  1 
mandò  in  CoÉantinopoli  per  fuo  Ambafciatore  il  Ve- 
dovo Liutprando  con  commiffiane  di  chieder  peT  mo- 
glie di  fuo  figliuolo  Ottone  II.  Teofania  figliuola  di 
Ramano  Juniore  già  Imperador  d’Qriente. 

963*  Liutprando  trovò  mal  dilpofta  la  Corte  Impe- 
riale d’ Oriente  , onde  avvisò  il,  fuo  Sovrano  , che  Ni- 
ceforo voleva  piuttpfto  guerra  che  pace  ; che  temeva 
degli  Stati  di  Calabria  , e che  però  dava  ricovero  ad 
Adalberto,  e Corrado  figliuoli  di  Berengario , e che  al- 
leniva una  fiotta  per  inviarla  contra  di  lui  in  Italia  . 
Quindi  Ottone  prevenendo  il  nimico,  andò  a por  l’af- 
fedio  a Bari  , ma  poi  ad  ifianza  di  Liutprando  lo  le- 
vò . De’  figlinoli  di  Berengario  , Corrado  0 contentò 
di  accontodarfi  con  Ottone  , ma  Adalberto  finché  vif- 
f» inimico..  •••  ■ 

t a Moti  Landolfe  llL  Principe  di  Benevento*,  e di 
Capua , e benché  avelie  lafciato  figliuoli , Pandolfo  fuo 
fratello  occupò  tutti  gli  Stati.  . 

969.  Dipelando  d’ aver  la  pace  col  Greco  Imperi- 

dore 
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dorè  pel  ritorno  di  Liutprando,,  Ottone  trattenevafi  iti 
Calabria  , dove  fegui|pva  a infettare  gli  Stati  de’  Gre- 
ti , e intendeva  difendere  il  Principe  di  Benevento  , 
fuo  nuovo  Vallai  lo  . . Infatti  ebbe  una  grande  vittoria 
contra  i Greci  , ponendo  fotto  contribuzione  le  Città 
della  Calabria  j e della  Puglia  . Quella  difgrazia  unita 
ad  altri  gravi  motivi  fu  caufa,  che  Niceforo  forte  de- 
porto iranno  feguenté,,  e che  in  fua  yece  forte  innalza- 
to all’ Imperiale  trono  Giovanni  Zimifce  . Partito  per 
Ravenna  1’  Augufìo  Ottone  , lafciò  un  corpo  di  gente 
a Pandolfo  , con  cui  egli  ottenne  una  feconda  vittoria 
contra  i Greci  ; ma  poi  egli  rterto  fu  pi-efo  , e fpedito 
prigione  in  Collantinopoii  , con  che  i Greci  conquirta- 
rono  alcune  Città  del  fuo  Ducato , che  furono  pòi  lo- 
ro ritolte . t 

970.  Ottone  per  vendicarli  de’" Napoletani  , che  fi 
mortràrono  i nimici  piu  arrabbiati  contra  de!  Capuani 
nell’ anno  fcorfo',  e per  obbligare  i Gjeci  a liberar  Pan- 
dolfo , menò  il  fuo  efercito  in  Puglia  ^ fece  dare  il 
Tacco  al  paefe  , e (Irinfe  coll’  attedio  la  Città  di  Bo- 
vino , i cui  borghi  furono  dati  in  pred,j  alle  fiamme  . 
Ma  il  nuovo  Imperador  Giovanni  avea  fpedito  Pan- 

r'dolfo  a Bari  con  obbligo  di  far  defittere  Ottone  dagli 
atti  di  ortilità  ; come  anche  efeguì  , con  la  condizione 
che  gli  forte  fpedita  Teofania  per  effer  moglie  di  Ot- 
tone II. 

971.  In  ordine  dunque  all’accordo  feguito  £ Ottone 

fpsdì  una  folenne  Ambafciata  per  levarla  , non  afcol- 
tando  alcuno  de’  fuoi , che  da  quello  matrimonio  dittar 
Io  voleano  . . 

972.  Intanto  ei  fe  ne  andò*in  Roma  per  afpettarla, 
dove  giunta  che  fu  Teofania,  fi  celebrò  il  matrimonio, 
e poi  col  figliuolo  , e con  la  Nuora  s’ inviò  verfo  la 
Germania  . Morì  Giovanni  Papa  , a cui  fuccedette  Be- 
nedetto VI.  Verfo  quello  tempo  , o poco  dopo  morì 
Oberto  I.  Conte  del  facro  Palazzo  , il  quale  oltre  ai. 
gran  beni , malfime  nella  Lunigiana  , lafciò  due  figliuo- 
li Adalberto,  o Alberto,  o Oberto  II.,  e Azzo  , o 

Tom.VI.  K Obiz- 
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Obi/20  amendue  Autori  deli’  Ederite  Famiglia  , tutti 
e due  M^tch -lì . q 

I Sa’ a e i difperfi  dal  Frafìnetto  ; furono  qued’  an- 
no affatto  fconfitti  da  Guglielmo  Conte  di  Provenga  , 
fratello,  di  Corrado  Re  di  Borgogna  y périlchè  ritirat.fi. 
per  que’  monti,  infeda'vano  tutto  il"  vicinato,  e mette- 
vano in  contribuzione  chiunque  ofava  di  pulfar  per  le 
Alpi  . Un’altra  vittoria  ebbero  i Ctiftiani^contra  i Sa- 
raceni di  Calabria  . 

975.  Era  Ottone  I.  in  Germania  e avta  ricevute 
le  Ambafciate  de’  BoétùT,  Greci,  Beneventani  ,*  Un- 
'•  gheri  , Bulgari  , Danefi,  é Slavi  ; quando  ivi  di  lì  a po- 
co morì".  Principe  ilroftre  perule  dòti  dell’ animo  , e 
per  le  fue  famole  geda  , e però  meritamente  chiamato 
il  Grande.  * 

CAPITOLO  SECONDO. 

" ' Deg?  Imp'radofì  Ottone  IL  e III.,  c del  principio 
^ • della  libertà  delle  Città  d' Italia  . • 

IMnediatamente  dopo  la  morte  del  Padre  , l’Jmpe- 
rador  Ottone  II.  arffunfe  folo  il  Governo  . Niuno . 
vi  fu  , a cui  poteife  edere  più  cara  la  memoria  del 
Genitore  quanto  a lui  . Egli  lo  avea  arricchito  con 
nuovi  Stati  , gli  avea  accurato  il  pólfeffo  degji  anti-  / 
ch>  , e aveagh  data  una  educazione  degna  di  lui  . L’e- 
' fernpjo  poi  *dell’  Avola  Matilde  , e della  Madre  Ade- 
V laide  , che  meritarono  d’  eller  ripode  nel  Catalogo  del- 
le Principefie  Sante,  potevano  non  meno  di  quello  del 
Padre  medefimo  edificar^  , e inficiargli  per  tempo  ot- 
- timi  {entimemi  di  virtù  , e di  religione  . Tuttavia  gli 
Scrittori  delja  fua  vita  dicono,  ch’egli  ne’  primi  fuoi 
anni  I*  {ciotti  alquanto  tralportare  nella  via  lubrica  de’ 

1 vizj , ma  che  richiamato  a sé  dai  buoni  principi  , no» 
tardò  a rimetterli  fui  buon  cammino. 

974. . Bonifazio  (oprannominato  Fraceor.e  , figliuolo 
di  Ferruccio  di  Nazione  Romano  , e Cardinale  Dia- 
cono , ma  'Uomo  fceileraiiliuno  , mìle  le  mani  addof-  . 
7 -r 
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h a Papa  Benedetto  VI. , caccioljo  in  prigione , e qui- 
vi  dopo  qualche  tempo  il  fece  crudelmente  iìraogolare. 
Prima  però  avea  egli  per  violenza  occupato  il  Pontifi- 
cato Romano  ; ma  dopo  un  rrfeiè  venendo  egli  Ik-tfo 
fcacaajo  , pagò  il  fio  delle' Lue  /celi ertezze*.  Secondo 
al^tn  1 autore  di  tale  iniquità  fu  Crefcenzio  figlinolo  di  \ 

Don  oli  ^ 3 tn  dett°  Cenci0f  f u P°fcia  elÉtt0  ?àP*( 

,Avea  GiiPlfo  Prìncipe  di  Salerno  non’ Voi  amante 
accolto  graziommente.,  nu  eziandio,  colmato  di  beni  \ 
e d altri  bepefaj  Landolfo  , figliuolo  di  Atenoìto  Ih  1 
Principe  di  Benevento,  e /uo’ cugino  /.quando  tortai 
'con  ingratitudine  efeerabile  fui  fi,,  e dell’ anno  precedei-  • 
te  , fatto  prigione  Gifolfo  con  la  moglie  , ‘oocopÒ  i| 
Principato  di  Salerno  ; ed  e/i  in  ciò  foecorio  dà  Ma- 

n/!10n'^UCas  ^apo,i  ’ e.  da  Manfone  Duca  d’  Amalfi  . 

P^‘r^  PandÒlfo  Principe  di  Benevento  in  ajuto 
di  Gifolfo,  prefa  d’ attedio  Salerno  , gli  reflituì  la  li- 
bertà , e il  Domuiio  ; ed  egli  per  gratitudine  , non 
avendo  fighuoli , adottò  per  duo  figliuolo  Pandolfo  , o 
Paldolio  lecondogenito  del  medefimo  Principe  di  Be- 
nevento , e di  Capua. 

’ afcere  a1  Pontificafo  Benedetto 
VII.  Nipote  di  Alberico  già  Principe  di  Rema*. 

97 ó.  Pietro  Candiano.  II.  Doge  di  Venezia  avendo 
fotto  vàr,  pretelh  ripudiata  fua  moglie  , preie  Gualdra- 
da  forella  di  Ugo  Duca  , e Marche/e  della  Toscana  , 
che  gh  portò  una  riguardevole:  dote  . Qumdi  egli  per  J 
a di  quefii  beni  , vch  erano  fog'getti  al  Regno  d’  I- 
talia  , armo  molta  gente  , .colla  quale  informando  Fer-’ 
rara  , Uderzo , ed  altri  luoghi  , fi  refe  odiofo  a’  Vuoi  . 
Formata  pertanto.una  congiura , e non  potendo  i con- 
giurati  efeugnar  il  Palazzo  , vi  attaccarlo  il  fuoco  , 
che  confumò  piu  cafe  , ed  egli  fuggendo  fu  .prefo  , e 
• unitamente  con  Pietro  fuo  figliuolo  truèidato  . Fu  elet/  • 
to  per  fuccelfore  Pietro  Oricelo.  Principe  di  fantifiimi 
colìuiru  , che  fi  nofe  tolto  a rifare  il  Palazzo  Ducale 
abbruciato  , e -il  Tempio  di'San  Marco  . Egli  Itabilì 
pace , « lega  con  Sicardo  Contè  di  Capodillria  r ja 
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quale  pare  , che  folle  foggetta  ancora  agl’  Imperadori 

Occidentali . . • 

978.  Vitale  Patriarca  di  Grado  , e fgliuolo  dell  uc*?. 
cilo  Doge  andò  ad  in  plorare  dall' In  perador  Ottone 
li  (ociorfi  per  vendicarli  contra  i Veneziani  per  la 
morte  ‘data  al  Padre  : Con  elfo  per  lo  Hello  fine  s’  era 
anche  unita  Gualdrada  » la  quale  però  indiruzotfi  ver- 
fo  1’  Impcradrice  Adelaide  ; ma  Pietro  Orleolo  efien- 
done  flato  informato  , accomodò  ogni  cola  . Eflendo 
poi  capitato  a quel  tempo  m Venezia  Guarino  Abate 
di  San  Michiel  di  Cufano  in  Gualcogna  , il  Doge  s unì 1 
con  lui  per  andare  a vivere  nell’Eremo  , partendo  (e- 
gretamente  di  Venezia  in  compagnia  di  Giovanni  Gra- 
dendo e di  Giovanni  Morofino  fuo  Genero  . Quivi 
pafsò  il  reflante  di  fua  vita  crefcendo  di  virtù  in  vir- 
tù , di  modo  che  dopo  morte  , rifplendendo  anche  per 
vari  miracoli,  fu  prima  in  quel  Momrtero  , e poi  in  Ve- , 
nezia  onorato  qual  Santo  . A Pietro  Orfeolo  fuccedet- 
te  nel  Ducato  di  Venezia  Vitale  Candiano  , fratello 
deli’  uccifo  Doge  Pietro  IV.  A quello  avv.fo  torno  a 
Venezia  Vitale  Patriarca  di  Grado  (uo  Nipote  , che 
dianzi  dimorava  nella  Marca  di  Verona  .E  perciocché 
quelto  Prelato  avea  pollo  in  mala  vilh  1 Veneziani  pref- 
lo  1'  Imperador  Ottone  II.  fu  dallo  fleffo  (uo  Zio  Do- 
ge fpedito  di  Germania  per  riconciliar  l animo  di  Ot- 
tone con  eflì  , il  che  egli  felicemente  efegui . 

Mancato  di  vita  nell’anno  prc-fente  Gilolfo  I.  Prin- 
cipe di  Salerno  , fuccedette  a lui  Pandolto  fecondogem- 
to  di  Pandolfo  Capodiferro  Principe  di  Benevento  , C 
di  Capua.  Ma  il  Padre  aflunfe  egli  il  titolo  di  Prin- 
cipe di  Salerno  , e volle  governar  infieme  col  figliuolo 
quegli  Stati  -,  di  modo  che  avea  quafi  la  metà  d Italia 

lotto  il  fuo  dominio.  , _ ,. 

979.  Poco  tempo  governò  il  Doge  Vital  Candiano , 

e dopo  la  fin  morte  fu  eletto  Tribuno  Memo. 

980.  Ottone  II.  era  flato  molto  tempo  m guerra 
con  Lotario  Re  d.  Francia  a caufa  della  Lorena  ; raa 
finalmente  pacificatili  tra  loro  , Ottohe  .(labili  di  paflar 
in  Italia  . Era  egli  a ciò  moffo  per  le  ìnfinuaziom  di 
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fua  moglie  Teofania  , che  p^r  etter  figliuola  di  un  Im- 
perador  Greco  , pretendeva  , che  fuo  marito  potette  oc- 
cupare gli  Stati  , che  f Imperio  Greco  pofMeva  anco- 
ra in  Italia.  Non  lo  follecitava  meno  il  Pontefice , ac- 
ciocché delle  loccorfo  alla  Chiefà  , poiché  forfè  in  Ro- 
ma bollivano  de’  mali  umori  . Il  primo  palio  di  Orto-  • 
ne  , giunto  a Pavia , fu  di  rappaaficarfi  colla  Madre 
Adelaide.  ? • ' 

981.  Indi  pattato  .a  Ravenna,  e poi  a Roma,  giun- 
ge finalmente  in  Capua  . Quivi  trovò  morto  Pandolfo 
Capodiferro , e che  i fuoi  grandi  Stati  erano  fiati  divi- 
fi  in  quefio  modo  . A Landolfo  IV.  fuo  primogenito 
era  toccato  il  Principato  di  Benevento  , e di  Capua 

a Pandolfo  fecondogenito  il  Principato  di  Salerno  j e il 
Ducato  e Marchel’ato  di  Spoleti  , e di  Camerino  a Traf- 
mondo  . Avendo  tuttavia  Ottone  ammattito  quivi  del- 
la gente  , attediò,  e prefe  la  Circa  di  Salerno,  che  do- 
vea  edere  dipendente  da’  Greci  , e vi  lalc.ò  per  gover-  ~ 
narla  Manfone  Duca  d’  Amalfi  , il  quale  con  Giovanni 
fuo  figliuolo  renne  quel  Principato  per  due  anni . 

Fu  fcacciato  anche  Landolfo  IV.  da  Benevento,  e 
que’  popoli  lì  diedero  a Pandolfo  li.  figlialo  di  Lan- 
dolfo III.  , cioè  di  un  fratello  del  fud  detto  Capodi- 
ferro . , 1 V 

982.  Gl1  Tmperadori  Greci  Bafilio,  e Cofiantino  , che 
previdero  1’  intenvione  di  Ottone  , tentarono  di  difior- 
lo  per  via  di  un’  Ambafciata  ; ma  trovandolo  collante, 
fi  collegarono  coi  Mori  , e Saraceni  d’  Africa  , i quali 
pure  doveano  temere  per  le  loro  conquide  da  .quella  a, 
parte  . La  prima  fua  imprefa  fu  l’ attedio  , e la  prefa 

di  Taranto;  indi  entrato  in  Calabria  , fu  vinto  in  una 
battaglia  con  grande  firage  de’  tuoi  , e colla  morte  di 
Landolfo  , che  avea  ricuperato  il  Principato  di  Bene-  ^ 
vento,  e di  Capua  , a cui 'faccette  Landenolfo  fuo  fra- 
tello , e la  madre  loro  Aloaria  . Tentò  di  falvarfi  col- 
la fuga  Ottone  , ma  giftatofi  in  mare  , fu  raccolto  da 
una  galea  Greca , che  lo  condotte  lino  a Rodano  , do- 
v’ era  1’  Imperadrice  Teofania,  fperando  di  trarvi  gran 
fomma  d’oro  per  il  rifeatto  . Ottone  però  ebbe  la  for- 
/ ' K 3 te 
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te  di  fuggirli  dalle  loro  mani  * e tornar  libero  fenza  al- 
cuno sborfo  di  danaro  . 

989.  Sdegnato  altamente  Ottone  per  tanti  danni , ed 
affronti  , convocò  una  Dieta  generale  della  Germania  , 
e dell’Italia  in  Verona.  Ivi  fu  prima  eletto  Re  d’Ita- 
lia Ottone  III.  Tuo  figliuolo  in  età  di  quattro  anni  in 
circa  ; e poi  fi  If abili  di  far  la  guerra  a’  Greci  , e Sa- 
raceni con  tutte  le  forze  poflibili  . 

Il  Doge  Tribuno  Memo  fpe<Jì  alcuni  Ambafciato- 
ri  in  Verona,  dove  trovavafi  1’  Imperadore , e col  mez- 
zo di  quelli  placatofi  interamente  il  mal  animo  , eh’ 

*•  egli  avea  per  caufa  della  violente  mo;te  data  al  Doge 
Pietro  Candiano  , di  cui  scera  dichiarato  difenfore  , ne 
riportarono  la  conferma  de’ foliti  patti . Ma  come  s’ era  * 
introdotta  in  Città  una  fazione  di  due  potenti  Cafe  , 
la  prima  de’  Morofini  x nel  cui  partito  era  il  Doge,  e 
l’altra  de’  Caloprini  ; quelli  andati  a Verona  infinua- 
rono  ad  Augurto  la  maniera  di  fottomettere  al  fuo  do- 
minio Venezia  ftefla  , obbligandoli  il  Caloprino  di  ri- 
conofcer  la  di  lui  fovranità-,  e dargli  .gran  fomma  d’ 
oro  , fe  il  dichiarava  pofeia  Doge  . Accettò  l’ offerte 
Ottone  ; evolto  piò  , perchè  fapeva  efiere  i Venezia- 
ni amici  de  Greci  ; ma  pafTato  a Roma  , ivi  terminò 
i fuoi  giorni,  mentre  Ottone  IH.  fuo  figliuolo  in  quel 
tempo  appuKto  era  flato  incoronato  Re  di  Germania 
An;he  Benedetto  Sommo  Pontefice  pafsò  a miglior  vi-  ; 
tr,  e a lui  fu  dato  per  fuccelfore  Giovanni  XIV. 

984.  Bonifazio  Fraccone  , di  cui  parloffi  nel  974.  it 
era  ritirato  in  CofVantinopoli  -.  Quindi  intefa  la  morte 
di  Ottone  II.  tornò  in  Roma  , e prefo  il  Pontefice 
* Giovanni  , lo  ,chiufe  in  Cartel  Sant’  Angelo  , dove  lo 
fc  morire  di  fame  , o di  veneno  ; indi  quert’  empio  oc- 
cupò là  Sede  PontifiZ'a  . 

Anche  i Greci  dopo  la  morte  dell’ Augurto  Ot-, 
tone  ricuperarono  molto  del  perduto;  s’  e (le  fero  per  la 
Puglia  fino  in  Alcoli  , ed  occuparono  anche  Bari., 

9S5.  Godè  però  poco  Bonifazio  il  frutto  di  fue  fcef- 
leratéz^e  ; imperciocché  pafsò  egli  ip  quert’ anno  a ren-  • 
derne  conto  a Dio  , e fu  maltrattato  da’  Romani  il 
fornir  fuo 


Digitized  by  Googlc 


\ 


Db.  IV  Cip.  IL  ' 151 

fuo  cadavere  . Fu  poi  eletto  per  Pontefice  Giovan- 
ni xv./  . ' / ' . 

. ‘ Arrigo  II.  Duca  di  Baviera-,  figliuolo  d’ Arrigo  I. 
che  fu  fratello  d’  Ottone  il  Grande  Imperadore  , preten- 
deva per  sè  il  Regno  deila  Germania , e fi  fece  procla- 
mare da  molti  Principi.  Ma  Teofania  Madre  del  pic- 
colo Ottone  , e Adelaide  fua  Ava  , partite  d’  Italia  fi 
maneggiarono  in  modo,  che  Arrigo  fu  da  tutti  abban- 
donato >*egli  pertanto  rappatificoffi  di  buon  animo  con 
Ottone  fuo  "Nipote  , e quelli  oltre  ali’  avergli  redimi- 
to il  Ducato  di  Baviera  , che  gli  era  fiato  tolto  , coi 
' tempo  gli  diede  anche  il  Ducato  della  Carintia  , e la 
Marca  di  Verona  per  la  fua' fedeltà  . Ad  Ottone  fu 
da  Lotarip  Re  di,  Francia. «fiituita  la  Lorena.^ 

98 6..  I Saraceni  fecero  un’  invàfiA  in  Calabria  ; e 
• pi ò forfè  perchè  s’  era  natpralment^lciolta  la  lega  co’ 
Greti. , efleridope  fiata  colla  morte  di.iOttone  levata  la 
caufa . , n ‘ 

9S7.  In  quefi’  anno  terminò  di  regnare  in  Francia 
le  fitrpe  de’ Carolingi.,  in  Lodovico  Vi.,  e benché  re-, 
fiafle  m vita  Carlo  Duca  di  Lorena  Zio  pattino  d’ elfo 
Lodovico,  tuttavia  per  efier  mal  veduto  daiTnncefi  , 
fu  eletto  Ugo  Caperò  Duca  di  Francia  per  Re , la  cui 
dipendenza  regna  ancora  glpriofa niente  in  quella  valla 
Monarchia  . . ; v • / ' , -, 

Grefcenzio  patrizio  di  Roma  , ave»  col  titolo  di 
Confole  occupato  il  Cartello  Sànt’  Angelo,  e perfegui- 
'tando.il  Pontefice  lo  cofir'mfe  a ricovrarfi  in  Toica- 
na  , dov’-era  Duca.,  e Marchefe  Ugo,  figliuolo  d’  Uber- 
to., e Nipote  d’  Ugo , già  Re  d’ Italia/  Di  là  Giovanni 
foderiti  va  la  venuta  d'  Ottone  III.  , il  che  penetrato 
da  Crefcenzio  , ricordandoli  le  cofe  fatte  in  Roma  d^ 
Ottone  il  Grande  , s’  accomodò  col.  Pontefice  , che  tor- 
nò alla  fua<  Sede  . . - . -, 

988.  Avendo  veduto  i Galòprini , che  inutile  gli  riu- 
fciva  ogni  lor  tentativo  coatta  il  Doge  , per  la  morte 
di  Ottone  II.  , col  mezzo  dell’  Imperadrice  Adelaide  , - 
eh’  era  tornata  in  Pavia  fi  accomodarono  col  fudetto 
Doge  . Ritornati  in  Venezia  , un  giorno  furono  dai 
, K 4 Mo- 
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Morofini  loro  avverfarj  trucidati  i tre  figliuoli  di  Ste- 
fano Caloprino  , avendoli  proteftato  il  Doge  innocente 
di  quello  tradimento  . 

989.  Teofania  Madre  del  Re  Ottone  III.  venne  in 
Italia  per  acquetare  alcuni  popoli  , che,  per  la  lon- 
tananza di  qpel  Principe  cominciavano  a fulcitar  (edi- 
zioni 

990.  EfTa  per  tanto  efercitava  una  fuprema  autorità,’ 

trovandofi  anche  de’ documenti' cogli  anni  di  quella  me- 
defim»  Principeffa.  Indi  Ce  ne.  ritornò  ella  in  Germa- 
nia , per  afìfilf ere  a fuo  figliuolo  , eh’  era  in  età  ancora 
tenera,  nel  governo  degli  Stati.  .. 

991.  Ma  per  mala  forte  del  Regno  e(Ta  fini  ben  pre- 
do di  vivere  ; poiché  era  una  Principeffa  capace  di  re- 
gnare da  sé  , eCÉko  dotata  di  fpiriti  virili  , di  bella 
ed  anelta  converraRone  , e molto  caritatevole  verfo  de’ 
poveri , e della  Chìefa  : Capeva  guadagnarli  1’  affetto  di 
chi  ella  voleva  , e opprimere  chi  fi  innalzava  oltre  il 
dovere  : in'  Comma  eli’  era  utiliffima  nel  governo  degli 
Stati  ad  Ottone . Vi  Cottentrò  al  governo  1’  Ava  Ade- 
laide , finch’  egli  fedotto  da  mali  Cortigiani  , abbando--- 
natofi  ai  diCordini , convenne  ad  effa  ritirarli  di  bel  nuo- 
vo in  Italia . 

Or  mentre  quella  Principeffa  era  in  Germania,  il 
popolo  di  Milano  follevolfi  contra  1’  Arcivefcovo  Lan4 
dolio  , per  la  troppa  infolenza  del- Padre  di  coflpi  , e 
del  fratello,  e perchè  s’ abufava  del’ dominio  della  Cit- 
tà , di  -cui  era  forfè  Conte  ovvero  Governatore  . im- 
perciocché fi  trova  in  quello  fecolo  introdotto  il  conn- 
ine di  dare  a’  Vefcovi  delle  Città  anche  il  Governo 
temporale  di  effe  , col  titolo  di  Conte  . Seguì  dunque 
tra  i due  partiti  una  .fanguinofa  Tuffa,  ma, poi  s’  acco- 
modarono . Lo  fleffo  avvenne  in  Cremona  . Le  quali 
cofe  ci  fanno  vedere  il  principio  di  quella  libertà  è in- 
dipendenza che  a poco  a poco  andarono  poi  a sé  (ledi 
procacciando  i popoli  d’Italia  con  una  flrepitofa  muta- 
zione di  cofe  , di  cui  andremo  dì  mano  in  mano  rav- 
viando il  progreffo  . , 

r Avendo  terminato  di  vivere  Tribuno  Memo  , fu 
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eletto  Doge  Pietro  Orfeolo  IL  figlinolo  del  Doge  Pie- 
tro I.  , Principe  ài  gran  fenno . 

992.  Egli  fpedì  in  Colhntinopoli  Tuoi  Legati  , ed 
ottenne  da  Bafilio,  e Coftantino  Imperadori  la  confer- 
ma di  tutti  i privilegi  , ed  elènzioni  godute  in  addie- 
tro dal  popolo  di  Venezia  per  tutto  T imperio  d’ Orien- 
te. Fece  lo  fieflc/con  Ottone.  III.  , e fi  ftudiò  .di  fia- 
bilir  una  buona  pace  anche  co’  Saraceni  . 

99?.  Intanto  era  morta  1’  anno  innanzi  Aloaria  ma- 
dre, e tutrice  di  Landenolfo  fuo  figliuolo  Principe  di 
Benevento  e di  Capua  , ed  in  quello  fu  privato  di  vi- 
ta lo  (leffo  fuo  figliuolo  da  alcuni  congiurati  . Si  mof- 
fe  a farne  vendetta  Tralmondo  fuo  parente  Conte  di 
Chieti  , e Marchefe  , ma  indarno  dopo  avere  per  qual- 
che tempo  alTediata  Capua,  e dato  il  guaito  a qua’  con- 
torni . Fu  poi  da  Ottone  III.  data  commiflìone  ad  Ugo 
Marchefe  di  Tolcana  , il  quale  unitoli  con  lo  lleìfo 
Trafmondo  , e avvicinatili  amendue  a Capua , dove  fo- 
levano rifiedere  que’  Principi  , con  lin  poderofo  eferci- 
to  , obbligarono  gli  abitanti  a confegnare  loro  i rei  , 
che  furono  da  Trafmondo  puniti  . Reftò  Principe  di 
Capua  Laidolfo  fratello  di  Landenolfo  . 

Il  Doge  Pietro  Orfeolo  rifiorì)  la  Città  di  Grado, 
che  cadeva  per  I’  antichità^'  la  cinfe  di  mura  dai  fon- 
damenti , e vi  fabbricò  il  palazzo  Ducale  . E percioc-’ 
chè  Gio^i^j  Vefcovo  di  Belluno  fegnitava  ad  occupar 
varj  beni,  e diritti  de’ Veneziani , e non  voleva  arren- 
devi nè  alle  Ambafciate  , nè  alle  lettere  dello  fieflo 
Ottone;  proibì  il  Doge  ogni  commerzio- del  fuo  popo- 
lo colla  Marca  di  Trivigi . Quindi  i Bellunefi  doman- 
darono la  pace  ai  Veneziani  , e l’ ottennero  , allorché 
il  Re  Ortone  venne  in  Italia  . 

994.  Non  (1-  ttero  mai  in  quiete  i Saraceni  , ed  in 
quell’  anno  dopo  tre  meli  d’  afiedio  prefero  a’  Greci  la 
Città  di  Matera  . 

Sin  all’anno  prefente  fignoreggiò  in  Salerno  Gio- 
vanni II  : feguita  poi  la  fua  morte,  rellò  Principe  fuo 
figliuolo  Guairnaro  chiamato  il  Terzo  . 
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995.  ,E(Tenào  morto  il  Duca  Arrigo  II.  , lafciò  per 
erede  Arrigo  Tuo  figliuolo  , a cui  raccomandi  di  con- 
fervàrfi  fedele  ad  Ottone . Egli  ebbe  il  Ducato  di  Ba- 
viera , ma  non  efeguì  le  raccomandazioni  paterne  . 

'v'  Erano  in  Italia  de’ mah  umori  ne’ popoli’.  II  Pon- 
tefice Romano  era  oppreffo  dalla  potenza  di  Crefcen- 
zio  , e le  Città  cominciavano  a dividerli  in  fazioni,  e 
farfi  la  guerra  da  sè  . Quindi  fu  invitato  in  Italia  Ot- 
tone per  fed  ire  quelli  torbidi  fpiriti . 

996.  Vi  gmnfe  egli  adunque  , e fermatoli  in  Raven- 
na , iticele  la  morte  di  Papr  Giovanni  , in  vece  del 
quale  fu  eletto  Brunone  parente- del  Re  Ottone,  e fi- 
glinolo di  Ottone  Duca  della  Francouia  , e Marchefe. 
di  Verona  , nato  da  Liutgarda  figliuola  dell’  Imperador 
Ottone  il  Grande  ;*e  fu  quello  , che  prele  il  nome  dì 
Gregorio  V.  Era  però  il  Re  pafiito  prima  a Verona  , 
dove  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia  mando  Pie- 
tro fuo  figliuolo  , che  fu  tenuto  alla  Crefima  dal  me- 
defimo  Re  , e fi"mutò  il  nome,  prendendo  quello  d’ 
Ottone.  Mentre  poi  era  in  Ravenna,,  il  Doge  fpedì 
degli  Ambafciatori  , a’  quali  confermò  gli  Antichi  pri- 
vilegi de’  Veneziani  , e ne  accordò  de’ nuovi  . Final- 
mente Ottone  ebbe  in  Roma  la  Corona  Imperiale  . 
Voleva  egli  caligare  Crefcenzio  per  le  violenze  da  lui 
ufate  fiotto  il  defonto  Pontefice,  ma  ad  iftanza  di  fijfe- 
gorio  gli  perdonò  . Egli  è verifimile  , c%  «kprima  o 
dopo  , Ottone  fia  fiato  incoronato  anche  Rem  Italia  z 
Pafisò  quindi  in  Germania  . Morì  circa  a quelli  tempi 
Ugo  Capeto  Re  di  Francia  , e a lui  fuccelfie  Roberto. 

997.  L’  ingrato  Crefcenzio  , poco  dopo  la  partenza- 
d’  Italia  dell’  Imperadpre  , obbligò  Gregorio  V.  a par- 
tirli di  Roma  per  fialvar  la  vita  ; ed  ei  convocò  un 
Concilio  in  Pavia  , c (comunicò  .Crefcenzio  . Intanto 
era  giunto  a Roma  Giovanni  Calabrefe  Vefcovo  di 
Piacenza  ,,-che  tornava  da  Cofiantinopoli  ,vdov’ era  fiato 
Ip-dit  ■>  da  Ottone  111.  per  chieder  in  mftrimomo  una 
delie  figliuole  de’ Greci  Imperadori.. ' In  fua  compagnia 
Aerano  arditi  gli  Ambaficiatori  diBafilioJe  Collimino  . 
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Furono  quelli  ricevuti  con  grande  onore  da  Crefc-nzfo, 
il  quale  poi  fece  con  elfi  un  trattato.,  in  cui  fi  con- 
teneva : che  Giovanni  doveffs  effer  creato  Papa , con- 
tentandofi  del  governo  fpirituale  ; e che  ri  dominio 
temporale  doveffe  toccare  a Crefcenzio,  il  quale  fi  ob- 
bligarne a riconofcere  la  fovranità  degl’  Imperadori  Gre- 
ci . Fu  infatti  dalla  Fazione  di  Crefcenzio  eletto , e . 
confegraro  Papa  Giovanni  , e.  come  gli  altri  Amba- 
fciatori  di  Ottone  , eh’  etano  con  lui  ì non  aderirono 
a queffo  iniquo  trattato  , così  furono  polli  in  prigio- 
ne . Ma  lo  federato  Antipapa  fu  {comunicato  dai  Ve« 
feovi  tutÉÌ  dell’  Italia  , Germania  e Francia  . 

Crefcenzio  chfc  la  faceva  da  Sovrano  , fece  pren- 
dere alcuni  Legati  fpediti  in  Roma  da  Gregorio  , e 
cacciolli  in  prigione  . Ottone  avviato  che  fu  di  tutto 
quefio  , liberatofi  dalla  guerra  de’  Slavi  , nel  fine  di 
queff’  anno  pafsò  in  Italia  . 

Effendo  morto  Turpimiro  Re  dei  Croati  Schiavo- 
ni  , nacque  in  quelle  parti  una  grave  difeordia  : onde 
le  Città  marittime  della  Dalmazia  defiderarono  di  dar- 
fi  fotto  il  dominio  de*  Veneziani  , che  in  quelle  parti 
non  poffedevano  allora  fe  non  la  Città  di  Zara  . Il 
Doge  Pietro  con  una  buona  armata  navale  giunto  in 
que’mari,  ebbe  ubbidienti  a’  fuoi  cenni  Parenzo , Po- 
ta, Aufere  , ovvero  Offero  , Veglia  , Arbe , Traù  , 
Spalatro  , Curzola  , Ladina  , Ragufi  , ed  altre  Città  ed 
Jfole  : dopo  di  che  riditui tofi  in  Venezia  , cominciò 
ad  ihtitolarfi  Duca  della  Dalmazia  . 

998.  . L’  Imperador  Ottone  abboccatoli  a Pavia  col 
Pontefice  pafsò  a Cremona  , dove  accomodò  le  dif-  . 
ferenze  del  popolo  col  Vefcovo  , e indi  fem’  andò  in 
Ravenna  . Di  là  fegretamente  fi  trasferì  in  Venezia 
per  vedere  quella  Città  , e tenne  al  Bittefimo  una 
figliuola  del  Doge.  Indi  partito  .in  compagnia  di  Pa- 
pa Gregorio  con  un  fioritiffimo  efercito  d’  Italiani  , e 
di  Tedefchi,  s’ ineatnminò  alta  volta  di  Roma.  Gio- ^ 
vanni  non  afpettò  la  loro  venuta , ma  fe  ne  fuggì 
dalia  Città  ; {coperto  però  e prefu  da’ Romani,  gli  tu 
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tagliata  la  lingua  e il  nafo,  e cavati  gli  occhi,  e pò 
ignoniiniofacnente  fu  condotto  a Vida  di  tutto  il  po- 
polo. Creftenzio  dall’altra  parte  fi  chiufe  nel  Ca- 
mello; ma  attediato  quello'  da  Ottone,  fu  occupato, 
ed  egli  ptefo,  ovvero  ei  fi  diede  lotto  la  fede  dell* 
Imperadore  , il  quale  nientedimeno  gli  fece  tagliar- il 
capo . . J 

999.  Dopo  di  cih  effondo  Ottone  pattato  a Lucca , 
poi  ,a  Pavia , e a Verona  per  calmare  1’  Italia  , fe 
ne  tornò  un’altra  volta  a Roma  , j dov’  era  morto 
Papa  Gregorio.  Spiacque  veramente  quello  colpo  all’ 
Imperadore  , a cui  ne  fopraggiunfe  ancor  ^pn  altro  * 
più  funefio  cioè  la  rt Vòa&é  di  MàtHda  figliuola  d’  Ot- 
tone I.  Augufio,  é Bade  {fa  di  Quindlinburgo  , alla  cui 
faviezza  Ottone  III.  avea  lafoiato  il  governo  del  Re- 
gno Germanico  . Fu  eletto  Pontefice  Gerberto  Monar 
co  Francefe  , il  quale  era  anche  fiato  Abate  di  Bob-' 
bio,  indi  Arcivescovo  di  Rems  , donde  effendo  fia- 
to Cacciato  , s era  ritirato  pretto  Ottone  III.,  di  cui 
era  fiato  precettore  , e finalmente  era  fiato  fatto  Ar- 
civescovo di  Ravenna  . Ei  prefe  il  nome  di  Silve- 
ftro  li., 

Morì  anche  Adelaide  in  Selts  nella  Borgogna, 
Ava  dell’ Imperadore  , e dotata  di  virtù  tali,  che  fu 
’poi  annoverata  fra  le  Sante  . 

Pafsò  dopo  qualche  tempo  1’ Augufto  Ottone  in 
Benevento  , dove,,  privò  del  Principato  di  Capua 
Laidolfo,  per  effere  fiato  /coperto  complice  delia  mor- 
te data  a Landenolfo  fuò  fratello,  e foftituì  Adema- 
rio  nobile  Capuano . Poco  egli  però  godette  , etten- 
done  fiato  Scacciato  dal  popolo,  e in  Tua  vece  creato 
Principe  Landolfo  JV.  figliuòlo  di  Landolfo  II I.  già 
Principe  di  Benevento.  Forfè  Ottone  all’ora  *ra  già 
tornato  a Roma  i 

Intorno  a quelli' tempi  Pietro  OrfeoloLlI.  Doge 
di  Venezia  , a requifizione  di  Bafilio  , e Cofiantino 
Imperadori  Greci  , mandò  a Cofiantinopoli  Giovanni 
filo  figliuolo , al  qttale  fu  data  per  moglie  Maria , ov- 

.■!  ’ ■ ve- 
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vero  Mirta  figliuola  d’  Argiro  , e di  una  forella  di  Ba- 
llilo , da’  quali  nacque' anche  Romano,  che  poi  fu  Im-  1 
peradore  . Il  popolo  Veneziano  elette  Giovanni  per  Col- , 
lega  del  Padre  , per  cui  fu  molto  gradito  , ed  onorato 
nella  Corte  Greca  , In  tal  modo  fi  ttudiavano  i Greci 
Imperatori  di  confervarfi  l’ affetto  de’  Veneziani. 

lòoo.  Paisò  Ottofle  in  Germania  per  dar  ordine  agli 
affari  di  quella  parte,  e pofcia  tornò  in  Italia , e andò 
a Roma  . I Grea  intanto  andavano  in  parte  ettenden- 
do  il  loro  dominio  nella  Puglia  . 

1001.  V’ era  qualche  animofuà  fra  i Romani , e quei  - 
di  Tivoli , e perciocché  quelli  fecondi  videro  , che  P Im- 
peradore  era  piuttotto  favorevole  ai  loro  nimici  , fi  rfc 
Sellarono  contra  di  lui  . Furono  perranto  i Tivolefi  af- 
lediati  * e 1’  Io  peradore  li  minacciò  della  loro  rovina  ; 1 
ma  il  Papa  s’ innomife  , ed  ottenne , che  quelli  fi  ren- 
dettero , che  confettattero  la  loro  reità , e fotte  loro  per- 
donato . Dopo  di  ciò  Ottone  pafsò  in  Ravenna  ; ma 
ben  pretto  dovette  tornar  in  Roma , dove  Pentiva  etter- 
vi  de’  torbidi  ; poiché  i Romani  malcontenti  del  per- 
dono dato  ai  Tivolefi  , fe  la  prefero  contra  P Impera- 
dore  . Al  luo  arrivo  pertanto  in  Roma  , gli  chiuiero 
etti  le  porte  ; ed  uccifero  alcuni  de’  fuoi  fautori  , il  • 
che  diede  motivo  di  venir  all’  armi  ; ma  i Romani  rav- 
veduti implorarono,  ed  ottennero  la  pace.  Fra  quelli 
che  corfero  in  ajuto  di  Ottone , tu  Ugo  Marchefe  , e 
Duca  della  Tofcana,  non  meno  che  di  Spoleti  , e di 
Camarino  . Egli  mori  in  quello  medefimo  anno,  ed  il 
Sig.  Muratori  fofpetta  con  qualche  fondamento  , che  i 
di  lui  beni  allodiali  per  via  di  qualche  fua  figliuola , o 
forella  , o zia  fieno  pattati  ne’  Marchefi  Progenitori 
della  Cafa  d’  Ette , con  che  ereditato  avellerò  Rovigo, 
Ette,  la  Badia  della  Vangadizza  , con  altri  Stati  fitua-  1 
ti  fra  Padova  , e Ferrara  ; perciocché  gli  Ettenfi  , pri- 
ma potenti  nella  Lunigiana  , e Tofcana  , di  qui  in-  - 
nanzi  fi  cominciano  a trovar  Signori  ancora  di  quelli 
altri  Stati . 

1002.  Dimorava  l’ Augufto  Ottone  nella  Terra  di 
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Paterno  nel  Contado  di  Città  Caflellanà , dove  anche 
non  , e fi  ctede  per  veleno  datali  da  Stefania  moglie 
. "}  frexenzio,  ch’egli  s*  avèa  prefa  per  Concubina  . 
n Ino  cada  vere  mentre  era  condotto  ad  Acuifgrana  , 
tu  portato  fino  a Verona  con  gran  difficoltà  , e peri- 
coli  , poiché  gl  Italiani  armati  infeguivano  il  picco- 
lo efercto  de  Tedelchi  , dal  qurie  però  furono  piò 
volte  vinti.  r * 
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Degl'  Imperatori  Te  de  fichi  , da  irrigo  I.  Imperatore 
• fino  ad  Arrigo  Vi.  , tempo  in  cui  fi  Jlabilì  la  • 
libertà  delle  Città  .d' Italia  • ~ 

' C A P I T O L O P -R  I M O . 

; • ; ^ ‘ • ■' 

D'  Ardoino  Marc Jxfie  d' Ivrea  Re  d' Italia  , e di  . 

Arrigo  1.  Imperatore . , 

Ppena  intefa  la  morte  di  Ottone  III.  len- 
za figliuoli  mafchi  , i Principi  , i Vefco-  „ 
vi*  e gìf  altri  Primati  d’  Italia  forono 
in  gran  moto  . Ai  più  di  loro  pareva  ^ 
folle  inforta  la  lor  libertà  dì  elegger 
Re,  tolta  quafi  affatto  dagli  Ottoni, 
e di  por  il  Regno  in  mano  degl’  Italiani  . ellendo  mal 
foddisfatti  del  governo  de’  Tedefchi.Già  cominciavano  fi 
fiiìo  le  Città  ftefle  a volere  fpirar  una  certa  aria  di  li- 
bertà aflaggiata  in  tempo  , che  gli  Ottoni , e maflvme 
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1’  ultimo  , erano  lontani  da  quella  Provincia  , e fperava- 
no  di  avvanzar  molto  più  , eleggendoli  un  Re  a loro 
talento  , e meno  potente  de’  Tede  chi  . Quindi  in  una 
Dieta  radunata  in  Pavia  fu  eletto  Arduino  Marchefe 
a Ivrea  , e in  quella  Città  incoronato  per  Re  d’  Italia. 
Intanto  in  Magonza , fuperati  i luoi  Concorrenti  , fu 
eletto  -per  Re  di  Germania  Arrigo  Duca  di  Baviera  , 
fecondo  di  quello  nome  tra  i Re  di  Germania . Comin- 
ciò a temere  Ardoino  , che  quello  Principe  non  afpi- 
raffe  anche  al  Regno  d’ Italia  , ma  nel  tempo  medelì- 
mo  maltrattava  quegli  lleflì  , che  aveano  eletto  lui  , e 
poteano  difenderlo  ; onde  citi  medefimi  invitarono  Ar- 
rigo con  flettere  a venirvi . Spedì  egli  Ottone  Duca  di 
Carintia  , e Marchefe  della  Marca  di  Trevigi  , o di 
Verona  : Ma  avendo  egli  trovato  occupata  la  Chiufa 
dell’  Adige  da  Ardoino  , e ferrato  querp^ftb,  e volen- 
do pallate  , le  fue  truppe  Tedefche  furono  rotte  . 

1005.  Morì  Silvellro  li.  Papa  , a cui  1’  Italia  ha  una 
grande  obbligazione  , potendofi  in  certa  maniera  dire  , 
che  dall’  aver  egli  aperta  fcuola  nel  Moniflero  di  Bob- 
bio , cominciò  in  quella  Provincia  il  riforgimento  del- 
le buone  lettere,  e così  in  Germania  , e in  Francia*, 
dov’ egli  coll’efempio  fuo  infervorò  allo  lìudio  i dor- 
miglieli ingegni . Égli  era  ben  illrutto  nelle  Materna-» 
tiche  , e nell’  Aftfonomia  . A lui  fuccelfe  Giqvanci  , 
che  dovrebbe  annoverarli  XVI.  , poiché  Giovanni  Ca- 
labrefe  Antipapa  fotto  Gregorio  V.  non  merita  eifer 
pollo  tra  i legittimi  Pontefici  : pure  negli  Atti  pubbli- 
ci quello  nollro  Giovanni  vien  chiamato  XVII.  Egli 
dopo  fei  mefi  morì  lafeiando  luogo  a Giovanni  XVIII. 

1004.  Finalmente  avendo  Arrigo  gallato  una  Chiufa 
verfo  la  Brenta  , entrò  in  Italia  . Il  primo  a dichia- 
rarli per  lui  fu  il  Padre  della  Contelfa  Matilda , Boni- 
fazio Marchefe  , che  fignoreggiava  in  Mantova  ; e non 
meno  fece  Teodaldo  di  lei  Avo  , che  era  Conte  di 
Reggio , e di  Modena  , e teneva  la  Rocca  di  CanolTa. 
Volendo  poi  Arrigo  avvicinarfi  per  ifpiare  gli  andamen- 
ti di  Ardoino,  che  era  pure  prelTo  la  Brenta,  intefe, 

$hc  la  di  lui  armata  s’  era  feioita  , efiemio  flato  abban- 

dona- 
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donato  da  tutti  i Primati  d’  Italia  . Pacando  per  le 
Città  della  Lombardia  Arrigo  fu  ben  accolto  da  tutti , 
e in  Pavia  fu  eletto,  e coronato  Re  .Ma  nata  una  dif- 
ferenza tra  gli  abitanti  della  Città,  e i Tedefchi , ven- 
nero infieme  alle  mani  , e le  Città  fu  mezza  abbru- 
ciata da’  Tedefchi . Quindi  partito  1’  Augufto  , gli  fu 
giurata  fedeltà  dai  Tofcani  ; dipoi  s’  incamminò  per  la 
Germania  , dov’  ebbe  guerra  con  Boleslao  occupatore  ^ 
della  Boemia  . 

Negli  Annali  Pifani  fi  legge  fotto  quell’ anno , che 
ì Pifani  ebbero  guerra  con  quei  di  Lucca  , e li  vinfe- 
to  in  Aqualonga  ; e quello  è il  primo  fatto  d’  armi  , 
e la  prima  guerra  di  una  Città  Italiana  contra  dell’al- 
tra , che  ci  fomminillri  la  Storia  d’ Italia  . Fin  a que- 
llo tempo  le  Città  di  quello  Regno  erano  fiate  gover- 
nate ogn’  una  dal  fuo  Conte  : i Conti  erano  fubordina- 
ti  a qualche  Marchefe  c r Duca  , cioè  al  Governatore 
della  Provincia  , e » Duchi  , e Marche!!  all’  Imperado- 
te  , o fia  ai  Re  d’  Italia  . Così  nafcqndo  difcordie  fra 
l’un  popolo,  e l’altro,  o i Duchi,  e Marchefi  , oppu- 
re gli  Ufiziali  Imperiali  tofio  le  fopivano  . Dal  che  fi 
deduce  , che  s’  è vera  quella  guerra  de’  Pifani  , e Luc- 
chefi  , non  vi  doveva  efiere  allora  alcun  Marchefe  del- 
la Tofcana  . 

1005.  Fu  per  tutta  l’Europa,  anzi  fi  vuole  pel  mon- 
do tutto  una  gran  pelle.  In  Venezia  pure  fi  fentì  que- 
llo malore,  che  tolfe  di  vita  Giovanni  figliuolo,  e Col- 
lega di  Pietro  Orfeolo  , e Maria  di  lui  moglie  . 

Cominciavano  in  quello  tempo  i Pifani  , non  me- 
no che  i Genove!!  a renderli  famofi  in  Italia  per  la 
mercatura  , e per  le  flotte  navali  • I Pifani  dunque 
guerreggiarono  contra  i Saraceni  , e data  una  battaglia 
preflò  Reggio  li  vinfero  . . 

1007.  In  quell’  anno  venne  alla  luce  San  Pier  Da- 
miano , grande  ornamento  del  fecolo  di  cui  parliamo . 
Confetta  egli  in  più  d’  un  luogo  , che  attefe  allo  Au- 
dio delle  lettere  prima  in  Faenza  , e pofcia  in  Parma; 
il  che  ci  dà  a conofcere  , che  le  lettere  a poco  a po- 
co riforgeano  anche  in  Italia,  come  faceano  in  Francia.  1 
Tom . VI.  ' L Ter- 
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Terminò  il  corfo  di  fua  .vita  Landolfo  IV,  Prin* 
cipe  di  Capuane  lafciò  per ’ fucceffore  Pandolfo  IV. 

100SL  Gl’  lmperadori  Greci  polìfedevano  in  quelli- 
tempi  quali  tutta  la  Puglia , cominciando  da  Afcoli , c 
fluitando  la  colla  dell’Adriatico,  a riferva  di  Sipon- 
to  , e del  Monte  Gargano  dipendenti  dal  Principato  di 
Benevento  . Erano  anche  in  poffeffo  della  maggior  par- 
te della  Calabria  , ritenendo  qualche  fovranità  , o au- 
torità ne’  Ducati  di  Napoli  , Amalfi  , e Gaeta  . Solcano 
chiamare  Longobarda  quegli  Stati,  e. mandarvi  un  Go- 
vernatore Generale  col  nome  di  Catapano  ; e in  quell 
anno  v’  era  Curcua . * , ' . 

Non  era  affatto  decaduto  Ardoino  Re  d Italia  , 
ma  efiehdofi  ritirato  nellè  Fortezze  del  Piemonte  alla 
venuta  del  Re  Arrigo,  appena  era  quelli  partito  , che 
n’  itici  ; e trovando  Pavia  (degnata  contra  i Tedelchi  , 
è credibile  , che  ivi  di  nuovo  fiolTe  riconofciato  per  Re. 

1009.  Mòri  Papa  Giovanni  v e fu  fuo  fucceffore  Ser- 

gio IV.  Pafsò  pure  all’  altra  vita  Pietro  Orfeolò  Doge 
di  Venezia  , e a lui  fu  dato  per  fucceffore  Ottone  Or- 
feolo  dianzi  creato  fuo  Collega  , che  avea  per  moglie  . 
una  figliuola  di  Geiza  Duca  d’  Ungheria  , e forella  di 
Santo  Stefano  primo  Re  legnante  all’ora  in  quelle 
contrade.  , ’ 

Pandolfo  IV.  Principe  di  Capua  prefe  per  fuo  Col- 
lega Pandolfo  II.  Principe  di  Benevento  fuo  Zio  paterno, 
perchè  non  avendo  egli  fucceffore  reflaffe  il  Principato 
ne’  fuoi  parenti.  Cominciò  a quello  tempo  la  ribellio- 
ne de’  Pugliefi  contra  i Greci  , ed  i Saraceni  prelero 
Cofenza  Capitale  della  Calabria.  . ‘ v 

1010.  Morto-  Curcua  Catapano  de’  Greci  , venne 

inandato  Bafilio  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla 
• Macedonia  , e infatti  n’ avea  bifògno  . Poiché  Melo 
Longobardo  di  nazione  f principale  tra  quei  di  Bari  , 
anzi  di  tutta  la  Puglia  , non  potendo  (offrire  le^  vio- 
lenze , e le  rapine  de’  Governatóri  , fi  ribellò  dall  Im- 
perador  Greco  con  Datto  egualmente  nobile  , e paren- 
te dello  lleffo  Melo  . Non  (lavano  intanto  oziofi  i Sa- 
raceni , co’  quali  anche  in  quell’  anno  fi  venne  alle  ma- 
ni # v 101  r. 
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ioti.  Bafilio  Catapano  pofe  Taffedio  alla  Città  Al- 
levata di  Bari  , e i Cittadini  mal  (offrendo  gl’  incomo- 
di penfarano  ad  arrenderli  , e confignar  i due  capi  del- 
la follevazione  Melo, e Datto  . Ma  quelli  avvertiti  per  . 
tempo,  fi  ritirarono  in  Afcoli  , Città  che  a’ era  aneli’ 
effa  Allevata  . Affediati  però  anche  là , paffarono  in  Be- 
nevento , indi  in  Salerno  , e a Capua  , cercando  ajuti 
da  qualche  Principe  . . . . 

1012.  Mori  Corrado  Difca  di  Carintia  , che  dovea 
efìfer  pure  Marcitele  di  Verona  , come  lo  fu  Ao  Pa- 
dre Ottone  . Egli  lafciò  un  figliuolo  di  nome  parimen- 
ti Corrado  ; ma  perchè  era  forfè  in  età  tenera  , Arri- 
go diede  il  Ducato  con  la  Marca  ad  Adalberone  . Si. 
trova  pure  un  certo  Giovanni  Marchefe  , e Duca  for- 
fè di  Spoleti  , e di  Camarino  Acceduto  ad  Ugo  . 

Paffato  ad  altra  vita  Papa  Sergio,  fu  eletto  Bene- 
detto Vili.  Egli  ebbe  per  concorrente  un  certo  Gre- 
gorio , il  quale  effendo  di  forze  fuperiori  , cofirinfe  il 
Pontefice  ad  qfeir  di  Roma  , e andare  in  Germania  . 

Ivi  fi  raccomandò  erto  ad  Arrigo  , e fi  convenne  di 
dargli  la  Corona  Imperiale  . 

1015.  S’  univano  alle  preci  del  Pontefice  quelle  delle 
Città  di  Lombardia  riraafie  fedeli  ad  Arrigo  . Percioc- 
ché Ardoino  avea  ricuperato  forze , e Stato  . Ora  come 
Pavia  teneva  per  quell’ ultimo , e Milano  per  il  primo, 
fi  può  credere  , che  quindi  nata  Ira  la  gara  , e 1’  odio 
che  andrem  da  qui  innanzi  offervando  fra  quefti  due 
nobiliflfime  Città  . Inoltre  i popoli  della  Lombardia  ef-  . 
fendo  ora  in  neceflìtà  di  maneggiar  Tarmi  , impararo- 
no a fare  da  sè  quel  melliere  , onde  fi  ufarono  a Al- 
levarli fino  contra  i Sovrani  , ed  afpirare  , e confegui- 
re  la  libertà  con  un  cambiamento  di  governi  in  Italia. 
Finalmente  Arrigo  giunfe  in  Italia,  ed  entrò  pacifica-’ 
mente  in  Pavia  ; onde  è verifimile  che  quella  Città 
atterrita  tornaffe  al  Ao  dovere  . 

1014.  Indi  paffato  a Ravenna  , e fatto  ivi  eleggere 
Arnoldo  Ao  fratello  per  Arci  ve  fico  vo , andò  in  Roma, 
dove  trovò  Papa  Benedetto  già  rimeffo  fulftrono  Pon- 
tìfizio  j e da  lui  fu  incoronato  Imperadore  . Nacque 
, ' L 2 ;ivi 
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ivi  pure  un  tumulto  tra  i Tedefchi,  e i Cittadini  con 
mortalità  dell’  una  «'  dell’  altra  parte  .*  Arrigo  per  la 
Tofcana  tornò  in  Pavia,  donde  palsò  in  Germania  per 
Verona . 

Ardoino  , che  al  folito  svera  ritirata  per  timor 
dell’  Imperadore  tornò  di  nuovo  a farfi  lentire  alia 
di  lui  partenza  ► Egli  fi  contentava  di  ceder  le  fue 
pretefe  ai  Regnò,  fe  gli  folle  conceduto  nn  Contado  ; 
ma  negatogli  dall’  Imperaddfe  , egli  prel’e  Vercelli,  af* 
Tediò  Novarra  , invafe  Como  , e rovinò  molti,  altri 
luoghi  a lui  contrari  . Favorevoli  a lui  furono  i Mar- 
chefi  Ugo, ed  Alberto  Azzo  I.  figliuoli  d’Obérto  II.,  - 
. e Alberto  Alzo  H.  figliuolo  d’Azzo  I.  Progenitori 
della  Cafa  d’  E(le|  con  molti  altri  Signori  d’  Italia  . 
Ma  furono  fatti,  prender©  da  Arrigo,  de’ qual»  alcuni 
fuggirono*  e ad  altri  rinfacciato  folàmente  il  loro  er- 
rore,'regalati  fu  data  la  libertà., 

In  quello  anno  fi  comincia  a vedere  nn  Bertoldo, 
Conte  chiamato  da  altri  Beroldo  , da  cui  fi  fa  difen- 
dere la  Reai  Cala  di  Savoja  . Allora  i Conti  ficcome 
perpetui  Governatori  di  qualche  Città  entravano  nel 
numero  de’  Principi  . Però  il  Signor  Muratori  crede 
che  nel  Regno  di  Borgogna  , o fia  Arelatenfe , fi  ab- 
biano a cercare  gli  Antenati  del  thedefimo  Bertoldo  « 
Truovafi  poi  in  quelle  parti  Umberto  o fia  Uberto 
Conte,  e queft’ è alTerito  figliuolo  di  elfo  Bertoldo  : dal 
medefimo  Umberto  dicefi  direttamentei  difendere  la 
fuddetta  Reai  Famiglia  .- 

1015.  Caduto  aila  fine  infermo  Ardoino  , rinunziì* 

alle  pretefe.  del  Regno  , fi  fece  Monaco,  e poco  dopo 
morì ..  ( " , 

A quelli  tempi  trovali  Bonifazio  Padre  di  Matil- 
' da  che  lignoreggiava  in,  Ferrara  ; ed  in  Tolcana  tro- 
vali Marchefe  ,.  e ‘Duca  un  certo  Rinieri  .. 

1016.  Intorno  a quelli,  anni  il  Vèfcovo  d’ Adi  per 
eflere  flato  favorevole  ad  Ardoino  , cadde  in  difgrazia 
di  Arrigo  . Rirornoiìì  perciò  a Milano  ,,  e quivi  fino 
aila  morte  flette  naftolo  . Arrigo  avea  dato  intanto 
quel  Vefcovado  ad  Ulderico  , detto  anche  Alrico  fra- 

' - tello 


Digitìzed  by  Google 


. Lib.  V.  Cap.  1.  16$ 

fello  di  Manfredi  Marcitele  di  Sufa  . Arnolfo  Arcive- 
fcovo  di  Milano  non  volle  però  confegrario  , non  pa- 
rendo a lui  gialla  la  depofizione  del  primo  Vefcovo  . 
Pertanto  Olderico  con  falle  rapprefentanze  ottenne  la 
confegrazione  dal  Papa  . Arnolfo  in  un  Concilio  fco- 
municò  01derico,»e  pofcie  con  un  efercito  pose  T allo- 
dio ad  Alti  ',  dove  non  (olanlente  era  il  novello  Ve- 
fcovo, ma  anche  il  Marchele  luo  fratello^  i quali  fu- 
rono coltroni  a capitolare  a piacere  dell’  Arcivefcovo  . 
Ecco  in  qual  modo  andava  confermandoli  il  coltume 
di  levar  elerciti , e far  guerra  , fenza  dipendere  dall’ 
Imperadore,  nè  da’fuoi  Miniltri  . Olderico  fu  poi  le- 
gittimamente eletto.  , * 

Fallati  i Saraceni  fino  alla  Città»  di  Luni  , polla  . 
alla  sboccatura  della  Magra  , la  prelero  ; ed  eifendofi 
quivi  annidati  , faceano  delle  Correrie  per  tutto  il  vici- 
nato . Polli  pertanto  in  piedi  da  Papa  Benedetto  un 
efercito  , e un’  armata  navale  , fi  ^fcnne  con  efli  alle 
mani  , e dopo  molte  fanguinolè  battaglie  furono  uccifi 
predio  che  tutti  , trattone  il  Re  loro  , che  in  una  bar- 
chetta ebbe  comodo  di  falvarfi  . 

1017.  Il  Re  de’ Mori  fuggito  di»  Luni  dominava  la 
Sardegna  da  qualche  tempo,  ed  appellava!!  Mugerto  . Il 
Pontefice  invitò  i Pifani  , e i Genove.!  a cacciar  di  là 
•que’  Barbari  . Infatti  quelli  due  Popoli  obbligarono  Mu- 
getto  a falvarfi  colla  fuga  prefero  il  portello  di  quell’ 
Jfola,  e di  elfa  poi  ne  furono  i Pifani  dal  Pontefice 
in  vediti  . I Genovefi  la  pretendevano  per  loro  , ma 
elfendo  i Pifani  allora  piò  potenti  , fi  mantennero  nel 
portello  , e ne  fcacciarono  gli  altri  . Tale  principio  eb- 
be la  potenza  della  Città  di  Pifa  , tuttoché  non  appa- 
ri fca  , eh’ elfa  peranche  avelie  acquiftata  la  libertà,  per- 
chè era  tuttavia  foggetta  ai  Duchi  , o fu  ai  Marche!! 
della  Tofcana  . 

Erano  venuti  nell'  anno  precedente  dalla  Norman- 
dia in  Puglia  alcuni  Normanni  per  loro  divozione  al 
Monte  Gargano  , dove  San  Michiel  Arcangelo  era  in 
grande  venerazione  . Melo  ivi  trovandofi  per  accidente, 
feppe  loro  sì  ben  efporre  la  debolezza  de’  Greci  , e la 
bellezza  di  quel  Paefe , che  gl’  invogliò  di  farne  la 
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conquida  ; ma  prima  fé  ne  tornarono  alle  loro  cafe , per 
condurre  feco  degli  altri  compagni  all’  imprefa  . Venuti 
dunque  in  quell’  anno  fenz’  armi  , ne  furono  di  quelle 
forniti  da  Melo  , e data  una  battaglia  contra  i Greci , 
riufcirono  vincitori  . Quello  fu  il  principio  di  que’  Nor- 
manni , i qual  vedremo  dominare  «tutta  quella  parte 
Meridionale  dell’ Italia  ,* principiando  da  Benevento  , 
ed  ìnfieme  la  Sicilia  . 

1018.  Gl’ Imperadori  Greci  mandarono  gente  , e foldo 
per  la  difefa  de’  loro  Stati  in  Italia  , e diedero  il 
comando  a Bafilio  detto  Bugiano  . Egli  fece  rifabbrica- 
re 1’  antica  Città  d’  Eciana  nella  Pugiia  ponendogli  il 
nome  di  Troja  *,  ed  inoltre  fabbricò  Draconaria , e Fio- 
.rentmo  nella  Provincia  oggidì  detta 'Capitanata . Intan- 
to feguitava  la  guerra  de’  Normanni  uniti  co’  Poglieli 
contra  i Greci  , con  qualche  vantaggio  di  quelli  ultimi. 

1019.  Ma  la  maggior  rotta  ch’ebbe  Melo , fa  in  quell’ 

" anno  dopo  tre  fuccdtfive  vittorie  , dalla  quale  egli  non  po- 
tè più  riforgere  . Raccomandati  pertanto  que’ pochi  Nor- 
manni , eh’  erano  reità  ti  in  vita  , a Guaimaro  111.  Prin-  1 
cipe  di  Salerno,  e a Pandolfo  JV.  Principe  di  Capua, 
pafsò  egli  dopo  di  ciò  in  Germania  per  ottener  foccor- 

lò  di  milizie  da  Arrigo  , o per  indurlo  a pallar  egli  fief» 
lo  all’  acquilo  di  quella  parte  . 

1020.  Intanto  i Greci  aveano  ricuperato  tutto  il  per-- . 
duto  , e condotto  al  loro  partito  Pandolfo  Principe  di 
Capua  . Quindi  Papa  Benedetto  paffato  in  Germania  , 
unì  le  lue  alle  i.danze  di  Melo  , temendo  molto  de’ 
progrelfi  de’  Greci  , che  s’  erano  eftefi  fino  ad  Alcoli  , 
Quivi  però  Melo  terminò  i Tuoi  giorni  . Nel  rempo 
lìetfo  anche  i Mori  prefero  Bifignano  . 

1021.  Datto,  compagno  di  Melo  nella  follevazio- 
ne  , ebbe  una  morte  conveniente  ai  fuo  delitto  , effen- 
do  fiato  prefo  da  Pandolfo  Principe  di  Capua  , e con-  . 
fegnato  ai  Catapano  de’  Greci . <Zome  Datto  era  nella 
Torre  del  Gangliano  fotto  la  protezione  del  Pontefice  j 
così  quelli  fi  tenne  ofFefo-di  un  tale  attentato  di  Pan- 
dolfo , e cominciò  a temer  da  dovvero  de’  Greci  : e pe- 
rò chiamò  in  Italia  con  gran  premura  1;  imperadore 
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il  quale  anche  vi  giunfe  verlo  la  fine  di  queft’  anno  . 

Pare  che  quelt’  anno  tornalfe  Mugetto  in  Sarde- 
gna , e che  i Pifani  co'  Genovefi  1’  abbiano  di  nuovo 
cacciato  . Ma  vi  è da  dubitare , fe  anche  in  quello  tem- 
po , e forfè  per  più  della  metà  del  iecolo  corrente  ì 
Pliant  fieno  fiati  Padroni  della  Sardegna  . 

1022.  Arrigo  ipedi  un  corpo  con  quujdeci  mila  com- 
battenti per  la  Marca  di  Camerino  contri  d*’  Grecia 
«d  un  altro  per  Monte  Cafino  verfo  Capua  . L’  Abate 
di  quel  Moni  fiero  prefe  tofio  la  fuga  , eflendo  fiatelio 
di  Pandolfo  Principe  di  Capua  , e quelli  fi  diede  in 
mano  del  Generale  dell'  Jmperadore  , appena  attediata 
la  Città . Fu  Pandolfo  in  pericolo  di  perder  la  vita  , 
ma  nientedimeno  condotto  prigioniere  in  Germania , 
perdette  il  Principato,  che  fu  dato  a Pandolfo  Cùnre 
di  Tiano  . Intanto  Arrigo  col  terzo  corpo  andò  in  Be- 
nevento , dove  fu  rieonoiciuto  come  Sovrano  ; indi  af- 
fediata  Troja  , dopo  un’ ofiinata  difefa  , ella  fi  arrele  . 

Pare  che  atterriti  da  quella  prefa  Guaimaro  III.  Prin- 
cipe di  Salerno  , e il  Duca  di  Napoli  abbiano  ricono- 
feiuta  la  fovrantrà  di  Arrigo  ; quale  dopo  di  ciò  fretf-, 
cololàmente  partili»  per  la  Germania . 

102$.  Ottone  Orfeolo  Doge  di  Venezia  fu  cofiretto 
di  ritirarli  in  I If ria  come  in  efilio  , in  compagnia  di 
Orfo  fuo  fratello  Patriarca  di  Grado  . Poppone  Patriar- 
ca di  Aquileja  , eh1  era  /ottenuto  dalle  armi  deli'  lippe* 
radore  , pretendeva  da  qualche  tempo  che  quel  di  Gra- 
do dovette  elfere  a lui  foggetto  ; onde  colta  a propofito 
. quella  occafione  , entrò  coll’ armi  in  Grado,  e vi  lafciò 
una  guarnigione  de’  fuoi  . I Veneziani  fenteodo  quan- 
to quello  colpo  potefle  elfer  loro  di  pregiudizio  , richu-  f 
Ciati  il  Doge  , e il  Patriarca  fuo  fratello  , palparono 
con  molte  forze  unite  a Grado  ; e ripigliata  fubito  quel- 
la Città  infieme  coll’  i/ola  , Tettarono  facciate  le  gitoti 
di  Poppone  . . 

i«24.  Morì  Papa  Benedetto  Vili.  , e fu  in  fua  ve-  \ 
ce  eletto  Giovanni  XIX.  Indi  Arrigo  I.  Imperadore 
finì  aneti'  elfo  i fuoi  giorni  fenza  prole;  e fu  innalzata’; 
al  Regno  di  Germania  Corrado  foprannotniaato  il  Sali- 
co } figliuolo  d’Arrigo  Duca  di  Franconia  , e difcen- 
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dente  dal  fangne  degli  Ottoni  . 

Giunto  appena  la  notizia  della  morte  dì  Arrrigo 
in  Pavia  ; quel  popolo , ricordandoli  del*  danno  rifenti- 
to  al  primo  arrivo  in  Italia  di  quello  Principe  , atterrò 
il  Palazzo  Reale  eh’  era  dentro  della  Città  , non  vo- 
lendo (offrire  che  in  quella  fola  Città  folle  fabbricato  ^ 
tra  le  mura  ; mentre  che  nelle  altre  d’  Italia  il  Palaz- 
20  Reale  n’  era  fuori . • • 

1025.  Quindi  , e quella  Città,  e molte  altre  anco- 

ra non  volendo  più  Re  d’  Italia  Tedefchi  ; Maginfredo 
Marchefe  di  Sula  , Alrico  Vefgovo  d’  Affi  fuo  fratello, 
ed  Ugo  con  Alberto  Azzo  I.  Progenitori  della  Cafa 
d’  Effe , invitarono  Roberto  Re  di  Francia  di  venir  a 
prendere  la  Corona  d’  Italia  , o che  almeno  mandaffe  1 
Ugo  fuo  figliuolo  . Non  trovando  quivi  afcolto  , fi  vol- 
tarono a Guglielmo  IV.  Duca  d'Aquitania  , e al  di  1 1 
lui  figliuolo . Queffì  pertanto  chiedeva  foccorfi  dal  Re  ( 

di  Francia  , e dai  Duchi  di  Lorena  , per  fare  una  di- 
verfione  a Corrado  ; indi  pafsò  in  Italia  per  efaminar 

lo  fiato  delle  cofe  ; ma  la  dilcordia  tra  i Principi  d’  Ita-  ) 
Jia  , e le  dure  condizioni  alle  quali  volevano  obbligar- 
lo , gli  fecero  deporre  per  fino  il  penfiero  . Scorgendq 
adunque  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  1’  impoff.bili- 
tà  di  aver  un  Re  a piacer  loro  , o pure  di  viverne 
fenza  , ffabilì  d’andare  in  Germania  , ed  efibì  al  Re 
Corrado  la  Corona  d’  Italia  . Con  lui  erano  , parte  in 
perlòna  , e parte  per  via  d’  Ambafciatori  , i Principali 
tra’ Signori  d’Italia,  che  tutti  s uniformavano  a’  voti 
dell’  Arcivefcovo  ; e ritornarono  tutti  affai  contenti  , 
fuorché  quelli  de’  Pavefi  , contra  i quali  Corrado  era 
fdegnato  a caufa  della  demolizione  del  Reale  Balazzo . 

102 6.  Acquetate  le  diffenfioni  di  Germania  , Corra- 
do calò  in  Italia  , e prefe  la  Corona  di  Re  d’  Itali* 
dall’  Arcivefcovo  di  Milano  ; indi  faccheggiò  il  Terri- 
torio di  Pavia  . Liberato  dalle  carceri  di  Germania  Pan-  , 
dolfo. IV.  coll’aiuto  de’  fuoi  aderenti,  ricuperò  il  fuq 
Principato  di  Capua  dopo  un  lungo  affedio  di  queff* 
Città  . 

Effendo  morto  Bafilio  Imperador  Greco  , Coffan- 

tino 

\ v - • 

t , 

* » •».  / 

\n 

Digitized  by  Google 


lib.  V.  Cap.  7.  jóg 

tino  fuo  fratello  rettato  folo  pensò  alla  conquida  della 
. Sicilia  . I Tuoi  Generali  prefero  Reggio  , ma  la  morte 
anche  a lui  foprawenuta  nell’anno  feguente  refe  vana 
quella  fpedizione , 

Deporto  il  Doge  Ottone  Orfeolo  , e mandato  in 
efilio  a Coftantinopoli , fu  eletto  Pietro  Barbolano  , o 
lia  Centranico  per  fucceflbre  » Poca  quiete  però  egli 
provò  nel  principio  del  luo  Ducato  ; perciocché  il  Pa- 
triarca Poppone  feguitava  ad  infelhre  i confini  de’ Ve- 
neziani ; e lo  (ledo  Re  Corrado  negando  la  conferma- 
zione degli  antichi  patti  , fi  pofe  anch’  egli  a perfegui- 
tare  , e danneggiare  i Veneziani  , 

1027.  Rinieri  Marchefe  di  Tofcana  fu  obbligato  a 
jiconofcere  per  Re  Corrado  , ed  è verifimile  che  que- 
lli, in  caftigo  della  renitenza  da  lui  dimollrata  , l’ab- 
bia pofcia  privato  di  quel  Marchefato  per  darlo  a Bo- 
nifazio Padre  della  Conteffa  Matilda  . Pattato  poi 
Corrado  in  Roma  , fu  incoronato  Imperadore  alla  pre- 
fenza  di  Rodolfo  III.  Re  di  Borgogna  , e di  Canuto 
Re  d’ Inghilterra  . Come  prima  era  nato  in  Ravenna  , 
così  ora  inforfe  in  Roma  un  tumulto  tra  Tedefchi  , e 
Romani  , e da  per  tutto  colla  peggio  dei  Terrazzani  . 
Pafsò  quindi  1’  Imperadore  a Benevento',  a Capuà  , e 
quelle  Città  con  altre  di  quella  Contrada  , o per  la 
forza  dell’  armi  , o volontariamente  fi  arrefero  . Cora’ 
erano  avanzati  dalla  ftrage  alquanti  Normanni  , così 
a quelli  diede  licenza  di  fermarvifi  , e difendere  i con- 
fini dai  tentativi  de’ Greci;  dopo  di  che  fe  ne  tornò 
in  Germania  , per  acquetare  delle  follevazioni  nate  con- 
tro di  lui  , come  gli  riufcì  di  fare  . Anche  i Pavefi 
entrarono  in  grazia  dell’  Imperadore  , avendo  fabbrica- 
to entro  la  lor  Città  il  Palazzo  regale.  I Lodigiani  aven- 
do fatta  1*  elezione  del  loro  Vefcovo  , Eriberto  Arcivè- 
fcovo  di  Milano  fe  ne  offefe  di  quello  fatto  , come 
quello  che  pretendeva  di  doverlo  elegger  egli  in  virtù 
di  un  privilegio  di  Corrado  . Metti  perciò  in  arrfte 
molti  de’  luoi  , obbligò  eoli’  armi  i Lodigiani  ad  ac- 
cettare il  Vefcovo  da  lui  eletto;  e da  qui  nacque  un 
pdio  unplacabile  di  quelli  contra  i Milanefi  , il  quale 
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pofeia  partorì  ruberie  , incendi/,  e tir  agi,  per  molti  an- 
ni  di  «Mito .. ‘laàgfc } 

Pandolfo  IV  avendo,  ricuperato  il  Principilo  di 
Capoa  , andò  ad  affaiire  Sergio  Duca  di  Napoli  , nel- 
la ìua  Capitale  doV’ era  ricovrato  Pandolfo  di  Tiano  . 
Egli  prefe  Napoli  , e fu  il  primo  de’  longobardi  che 
1’  occupale  j ma  non  la  renne  che  due  anni , e mezzo, 
dopo  il  qual  tempo  Sergio  tornò  ad  impadron irtene  , 
£’  .verifimile  eh’  egli  abbia  avuto  in*  foccorfo  i Nor- 
manni , imperciocché  oltre  all’ aver  loro  donata  un  de- 
lizialo,'e  fertile  territorio  fra  Napoli,  e Capua,  creò 
ancora  Conte  Rainulfo  loro  Capo , « s’ imparentò  con 
etto  lui’ . Allora  fu  che  i Normanni  fi  diedero  a.  fab- 
bricar cafe  in  quel  iìto,  che  a poco  a poco  divenne  una  Cit- 
tà chiamata  Averfa  , di  cui  fu  il  primo  Come  il  pre- 
detto Rainulfo  , < che  fi  fervi  loro  di  forte  difetti 
contra  la  potenza  de’  Principi  di  Capua  ,c 

102S.  Corrado  diede  a fuo  figliuolo  ^Arrigo  il  Duca- 
to di  Baviera  , e pofeia  lo  fece  eleggere  Re  di  Germa- 
nia in  età  di  ùndeci  anni  . * W - 

1031.  Morì  Guaimaro  III.  Principe  dì  Salerai*;,  a 
cui  ruccedetre  fuo  figliuolo  Guaimaro  IV.  I Saraceni 
feguitando  ad  aver  guerra  co’  Greci  , prefero  loro  la 
piccola  Città  di-  Cattano  in  Calabria  , e furono  vinci- 
tori in  una  battaglia  dove  reftò  morto  il  Greco^  G> 
mandante. 

I Veneziani  infaftiditi  del  mal  governo  di  Pietro* 
•Barbolano  , lo  cacciarono  in  efilio , e richiamarono  Ot- 
tone Orfeolo  da  loro  efiiiato  . Intanto  governò  in  fu, a ' 
vece  per  un  anno  Orfo  Orfeolo  Patriarca  di  Grado,,  $ 
fratello  del  Doge  Ottone  , Uomo  di  gran  fenno  ; ma 
perchè  fi  feppe  che  Ottone  era  già  morto  nel  fuo  efi- 
lio , vi  fi  introduce  in  quel  Governo  Domenico  Qr- 
fedo  , il  quale  fu  anche  di  lì  a poco  cottretto  di  fug- 
girli in  Ravenna  ; e fu  eletto  Domenico  Fiabaoico  , 
che  pur  trovava!!  in  efilio1 . Egli  ebbe  dall’  Imperador 
Greco  Romano  Argiro  il  titolo  di  Protofpatario  . 

Ai  Pontefice  Giovanni  XIX.  pattato  a miglior  vi- 
ta fu  dato  per  iutteflose  Benedetto  IX.  Boatefice, 
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lontra  di  coi  il  Cardinal  Baronio  altamente  efclama 
per  i fuoi  vizj  efecrabili  , e paieQ  . 

1032.  Cefsò  di  vivere  Rodolfo  III.  Re  di  Borgo- 
gna , e fecondo  i patti  fra  loro  accordati , doveva  Ac- 
cedere 1’  Imperador  Corrado.  Ma  Odone  II.  Conte, 
o Duca  di  Sciampagna , per  efler  figliuolo  di  Berta  forella 
del  defunto  Re  , pretendendo  a quella  eredità  , fi  pre-  *- 
valfe  dell’  occafione  che  1’  Imperador  fi  trovava  impe- 
gnato coll’  armi  nella  Schiavoma  , o piuttollo  nella  Po- 
lonia contra  di  Mificone  Re  , o pur  Duca  di  quelle 
contrade  , ed  entrò  in  polle  fio  della  Borgogna  , vallo,  ' 
e fiorito  Regno  , ohe  da  Bafilea  fi  llendeva  fino  ad  Ar- 
les  , e a Marfilia  , abbracciando  la  Provenza  , Lione  , 
il  Del6nato , ed  altri  Paefi  . Nell’anno  feguente  però  fi 
molle  Corrado  per  ricuperar  quello  Regno  , e Odone 
infatti  mollrò  di  affoggettarfi  ; ma  eflendo  tornato  a 
follevarli , 1’  anno  dopo  coll’  ajuto  de’  Popoli  della  Lom- 
bardia  , che  vi  fpedirono  un  efercito  per  la  via  delle 
Alpi  , fu  affatto  vinto  , e 1’  Imperador  fi  refe  Padro- 
ne della  Borgogna . 

1035.  Erano  a quelli  tempi  non  meno  in  Francia, 
che  in  Italia  in  ufo  le  guerre  private  ; cioè  permette- 
vano le  leggi  il  poterli  vendicare  de’  nimici  , da  che 
il  lor  fallo  era  palefe  , e conofcimo  da’  pubblici  mini- 
llri . Quindi  le  difeordie  , e le  vendette  fi  tramanda- 
vano ai  Figliuoli  , e Nipoti  ; ^requentiflìmi  erano  gli 
omicidi  , e la  maggior  parte  camminavano  armati  , e # 
fronti  Tempre  alla  difefa  , ed  all’  olfefa  . Fu  perciò  in 
quello  anno  propolla  una  Tregua  , col  nome  di  Trs- 
gua  di  Dio  , dai  Vefcovi  delle  Provincie  di  Arles  , e 
di  Lione  , che  fu  poi  (labilità  otto  anni  dopo  paf- 
fata  anche  in  Italia  . Conteneva!!  in  ella  , che  in  al- 
cuni giorni  di  qualfivcglia  fettimana  , per  amore  di 
Dio  muno  ofalTe  di  far  danno  alla  vita  , o alla  roba  ♦ 
de’  fuoi  nimici  ; e fu  impolla  la  fcomunica  , e 1’  efilio 
a chi , accettata  quella  tregua  , ofalfa  poi  di  trafgredir- 
la  i anzi  varie  , e diverfe  regole  in  varj  luoghi  vi  tu- 
cono  ancora  aggiunte  . 

1*35.  Adaiberone  Duca  della  Carintia,e  dell’  Ulna, 

•non 
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non  meno  che  della  Marca  Veronefe , caduto  in  di& 
grazia  dell’  Impgradpre  , fa  privato  dt  quegli  Stati  ; 
e l’ anno  dopo  furono  efTt  dati  a Corrado  Duca  di 
Franconia  Cugino  dello  fteffo  Imperadore  ,\,11  Padre 
del  quale  nominato  parimenti  Corrado  li  avea  prima 

‘ ' -v. 

Gli  Annali  de’  Pifani  raccontano , che  o in  quello*, 
o nel  pa  flato  anno  , polla  da  loro  in  mare  una  flot- 
ta , e fatta  con  e(fa  una  fpedizionl  in  Africa , ab- 
biano prefa  la  Città  di  Bona , anticamente  Ippona  , 
di  Cai  fu  Vefcovo  il  gloriofo  Sant’  Agollino  . * 

tacque  una  grave  foilevazione  in  Italia  per  le 
«ppreflioni  de’  Signori  più  Grandi  contra  i Minori . 
Era  all’ora  divifa  1’  Italia  in  più  forte  di  Vaflalli  . 
più  Nobili  erano  i Duchi  , i Marchefi  , e i Conti, 
non  menp^he  gli  Arcivefcovi,  i Vefcovi  \ egli  Aba- 
ti , i quln  a dirittura  riconofcevano  dai  Re,  ed  Impe- 
ratori i kfro  Feudi , e le  loro  dignità  temporali  * Que- 
lli poi  folevano  concedere  in  Feudo , Cartella , o altri 
Beni  ai  cofpicui  Nobili  privati  , per  avere  alle  occor- 
renze il  loro  fervigio  nelle  guerre  , e nelle  comparii 
onorevoli  ; e a quelli  Nobili  fi  dava  il  nome  di  Val- 
vajjori  Maggiori,  o Capitani  . Similmente  poi. quelli 
Nobili  infeudavano  Corti , e poderi  ad  altri  men  No- 
bili , per  aver  anch’  eglino  dei  feguaci  , e aderenti  ne’ 
lor  bi fogni  : e quelli  ultimi  Venivano  diftinti  col  nome* 
$LVa  ha. fiori  Minori  , o Fa Iv affini . Tra  quelli  Signori 
dunque,  e i'  lor  Vaffa! li  fubordinati  inforfero  difapori, 
pretendendo  quelli  ultimi  d’eflere  oltre,  al  dovere  ag- 
gravati dai  primi,  il  che  diede  campo  anche  ai  Servi,, 
ora  da  noi  chiamati  Schiavi  , che  a quel  tempo  anco- 
ra in  Italia  fuflillevano  , di  rivoltarli  contra  i lor  Pa- 
drpni  . Vuoili  che  1’  origine  di  quelli  difordini  debba 
attribuirli  ad  Eriberto  Arcivelcovo  di  Milano,  t;he  le 
molte  fue  virtù  contaminava  con  una  non  conveniente 
(uperbia  ; onde  comandava  a’  luoi  con  immoderata  am- 
bizione . Per  quella  cagione  li  vuole*  eh’  entro  la  llefla 
Città  di  Milano  ila  feguito  un  conflitto  , in  cui  rena- 
rono fuperiofi  i feguaci  dell’  Arcivefcovo , e che  ufeiti 
" '•*  ' 1 ‘ i van- 
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i vinti  da  Milano , fieni!  poi  uniti  ad  altri  malconten- 
ti  , e a quelli  i Lodigiani  mal  foddisfatti  dell’  Arcive- 
scovo , come  abbiamo  veduto. 

1036.  Si  venne  pertanto  dall’  una  , e dall’  altra  parte 
ad  una  campale  battaglia  , che  riufeì  (anguinaia  , ma* 
colla  peggio  di  quei  d’  Eriberto  . Quelli  difordini  in- 
durerò Corrado  Imperadore  a penfar  di  trasferirli  col 
figliuolo  Arrigo  in  Italia.  Morto  Oiderico  Manfre- 
do, ovvero  Manfredi,  Marcbefe  di  Sufa , che  fi  trova 
aver  avuto  tra  le  altre  Città  a lui  foggette  anche  quel- 
la di  Turino  ; l’ Imperadore  chiede  quella  Marca  ad 
Ermanno  Duca  di  Svevia  , 0 fia  d’ Alemagna,  il  qua- 
le avea  per  moglie  Adelaide  figliuola  di  detto  Man-  ►. 
fredi . 

1037.  Giunto  1’  Imperadore  in  Milano,  levò  ad  E- 
riberto  Arcivefcovo  il  privilegio  di  dare  a Lodi  quel 
Velcovo  che  a lui  piaceva,  ed  inoltre  voleva  obbligar- 
lo a cedere  , e a foddisfare  a’  malcontenti  . Negò  Eri- 
berto di  voler  rilafciare  la  minima  cofa  ; onde  fu  in 
Pavia  dall’  Imperadore  fatto  arredare  , e confegnato  a 
Poppane  Patriarca  d’  Aquileja  , e a Corrado  Marchefe 

di  Verona  , fu  da  efiì  condotto  fui  Piacentino  . Ma  ' 
egli  ebbe  il  modo  di  fuggire  dalle  loro  mani , e di  ri- 
tirarli a Milano  , dove  era  defiderato  da  quel  popolo  . 

EP llò  poi  l’ Imperadore  i Vefcovi  di  Vercelli,  di  Cre- 
mona , e di  Piacenza  per  le  accufe  che  loro  erano  da- 
te date  , il  che  da  tutti  con  dolore  s’ intefe  . Indi  fa- 
putafi  da  Corrado  , mentrg  era  in  Ravenna  , la  fuga 
d’  Eriberto  , andò  all’affedio  di  Milano,  danneggiò  le 
terre,  e le  Cadella  vicine , e vedendo  troppo  lungo  do- 
ver nufeire  quell’ attedio  , l’abbandonò  , e ritirofl!  a 
Cremona . 

Eriberto  avea  mandato  Ambafciatori  a Odone  Du-- 
ca  di  Sciampagna  per  invitarlo  a venir  in  Italia  ; ma 
queda  Principe  fu  uccifo  frattanto  in  una  battaglia  , 
mentre  invadeva  la  Lorena  ; e gli  Ambafciatori  ne]  lo- 
ro ritorno  caddero  in  mano  di  Corrado  . Mentre  qued’ 
Augudo  era  in  Parma , nacque  una  delle  ordinarie  rif- 
fe tra  i Tedefchi , ed  i Terrazzani,  nella  quale  reda- 
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rono  morte  alcune  perfone  «are  a Corrado  . Quindi 

egli  infierì  contra  la  Città  , la  fece  attediare  anche  da 
Bonifazio  Marchefe  della  Tofcana  , e infine  Smantellò 
^arte  delle  fue  mura  perchè  fervitte  d’  efempio  alle  al- 
tre Città  d’Italia.  Egli  è notabile,  che  Bonifazio  do- 
po aver  predato  il  giuramento  di  fedeltà  a Corrado  » 
ottenne  da  lui  vicendevolmente  un  altro  giuramento  di 
confervargli  la  vita , e la  dignità  fenza  frode  , cola  ve- 
ramente infolita  , nè  mai  .piit  praticata  . 

1038.  Prima  di  quello  fatto  venne  quivi  a trovarlo 
Papa  Benedetto  I3t..,,cd  ei  fu  forfè  che  lo  indulfe  a 
pattar  a Roma  , donde  dicefi  che  Benedetto  era  llatd 
(cacciato  da  alcuni  fediziofi  . Ivi  fu  fcomunicato  1’  Ar- 
civelcovo  Eriberto',  e confegrato  Arcivèfcovo  di  Mi- 
lano ad  illatiza  dell’  Imperadore  Ambrofto  Canonico  di 
quella  Cattedrale , il  quale  però  non  arrivò  mai  à oc- 
cupar quella  Sede  . Andò  poi  Corrado  a Monte  Cafi- 
no.,  dove  que’  Monaci  tornarono  ad  informar  l’Impe- 
radore  delle  violenze  di  Pandolfo  IV.  Principe  di  Ca- 
pua  , con  difprezzo  dell’  Augulla  fua  protezione  pro- 
metta a quel  (,Monillero  . Non  vi  fu  altra  via  di  do- 
mare Pandolfo,  fe  non  che  quella  di  fcacciarlo  dal  fuo 
Stato  , il  quale  fu  dato  a Guaimaro  IV.  Principe  di 
Salerno.  Pandolfo  , lafciato  fuo  figliuolo  Pandolfo  V. 
nella  forte  Rocca  di  Santa  Agata  , andò  in  Coflanti- 
nopoli  per  implorare  foccorfi  ; ma  prevenuto  Michiele 
allora  Imperadore  dai  Metti  (pedici  da  Guaimaro.,  il 
mandò  in  efilio,  dove  flette  fino  aila  morte  di  Corra- 
do . Quello  Augullo  diede  l’invellitura  d’  Averfa  a Rai- 
nolfo  Normanno  : e perchè  , per  etter  andato  crefcendo 
il  numero  de’  Normanni  , concorrendovene  continua- 
mente  de’  nuovi , nacquero  differenze  tra  quelli  ultimi, 
ed  i primi  , Corrado  colla  (ha  autorità  le  troncò  , e 
compofe  gli  animi  loro  . Intanto  una  grave  pelle  in- 
trodortafi  nel  fuo  efercito  , obbligò  l’ Imperadore  a par- 
tire da  quelle  parti  per  tornarfene  in  Germania  : e 
morì  da  quella  Ermanno  da  noi  veduto  Marchefe  dì  - 
Su  fa . . 

Era  ae’  precedenti  anni  infortì  difeordia  fra  i due 
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• fratelli  Saraceni  Abulafar,  e Abucab  Governatori  della 
Sicilia  ; quindi  fi  venne  all’ armi  , ed  Abulafar  vinto 
ebbe  rico^fo  a Michieie  Tmperador  Greco.  Sperando  V 
Imperatore  che  quello  folle  l’ incontro  opportuni*  per 
conquiftar  la  Sicilia  , fpedì  truppe  , e Generali  , è tra 
quelli  Giorgio  Maniaco  famolo  in  armi  a quelli  tempi») 
Colini  , uniti  quanti  Longobardi , e Normanni  potè , 
prefe  Mettìna  , e poi  Siracufa  , dove  fpeziaitiiente  lì 
diftinfe  Guglielmo  figliuolo  di  Tancredi  d’  Aitavilla  , 
venuto  dalla  Normandia  con  altri  Normanni  a cercar 
fortuna  in  Puglia.  Sopravvenne  intanto  dall’ Africa  un 
gran  rinforzo  ai  Saraceni  ; ma  nientedimeno  fu  bat- 
tuto il  loro  efercito  , e dopo  una  tal  vittoria  fi  arrefe- 
ro a’ Greci  tredeci  piccole  Città  di  quell’ I fola. 

1039.  Speravano  i Normanni  d’ elter  aneli’  etti  a par- 
te di  una  preda  sì  confiderabile  ; ma  vedendoli  delufi 
dall’avidità  , e ftrapazzati  dall’ambizione  del  General 
Greco  , pattarono  in  Calabria  , ed  eletto  per  loro  Ca- 
po Ardoino  Longobardo  , devaftarono  tette  le  terre, 
pottedute  da’ Greci  in  quella  Provincia,  e da  qui  ebbe 
principio  la  decadenza  , e la  rovina  del  dominio  Greco 
in  Italia  . Guaimaro  IV.  Principe  di  Salerno  occupò 
coll’ajuto  de’ Normanni  il  Ducato  d’ Amalfi  , e lo 
tenne  per  cinque  anni , e fei  mefi  \ dopo  di  che  Man- 
fone  fratello  di  Giovanni  fu  già  Duca  di  quella  ricca 
Città  , ricuperò  quel  Ducato  , da  lui  prima  tolto  al 
fratello  , poi  di  nuovo  perduto  , ed  egli  accieceato  ; 
ma  ora  vi  regnò  quieto  per  nove  anni. 

Morì  1’  Imperador  Corrado  in  Utrech  nella  Frifia,  „ 
e fu  fubito  riconofciuto  Arrigo  Re  di  Germania  III., 
che  aveva  il  Padre  poco  prima  fatto  riconofcere  anche 
per  Re  della  Borgogna.  Prima  però  che  in  I taifa  gitati* 
gette  quella  nuova  , i Principi  di  Italia  fedeli  all’  Im- 
peradore  s’  erano  uniti  per  far  guerra  a Milano  ..  Eri- 
berto  non  fi  fgomentò  , ma  radunata  quantifgente  po- 
tè , fi  preparò  alla  difefa  . Allora  fu  ch’egli  inventò 
il  Carroccio  tanto  pofeia  tifato , e decantato  nfc’  fecoli  ftff- 
f'eguenti  in  Lombardia  . Quello  era  un  Carro  condot- 
to da  badi  con  un’antenna  alzata  , che  ave*  filila  ci- 
ma 
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ma  un  pomo  dorato  con  due  ftendardi  bianchi  . Ne! 
mezzo  v’  era  l’ Immagine  del  Crocififfo  . Uno  duolo 
de’ più  forti  gli  flava  alla  guardia,  e conducendofi  que- 
llo Carro  in  mezzo  all’efercito  , colla  fua  vifta  accre- 
fceva  coraggio  ai  combattenti.  S’ erano  dunque  da  una 
parte  e dall’  altra  già  cominciate  le  oftilità  , allorché 
reflarono  effe  fofpefe  per  la  nuova  della  morte  di  Cor- 
rado. Nello  fteffo  tempo  mancò  di  vita  anche  l’altro 
Corrado  Duca  di  Franconia  , della  Carintia  , e dell’ 
Iflria  , e Marchefe  di  Verona  . 

1040.  L’  Arcivefcovo  Eriberto  andò  fubito  in  Ger- 
mania ; riconciliatofi  con  Arrigo  , e preflato  il  giura- 
mento, tornò  in  Italia  , dov’è  credibile  che  il  nuovo 
Re  di  Germania  fla  flato  in  una  Dieta  de’  Principi  ri- 
conofciuto  per  Re  d’  Italia  * 

Seguitarono  intanto  i Longobardi  , e Normanni  a 
dare  il  guaflo  nel  dominio  de’  Greci  ; prefero  Melfi  o 
Ila  Melfia,  e la  fortificarono  per  aver  una  Città  di  ri- 
covero . Rainolfo  Conte  d’ Averfa  s’  unì  con  quefti 
Normanni  , e prefe  infieme  con  eflì  Venofa  , Alcoli  , 
e Lavello  : Argiro  figliuola  di  Melo  affediò  Bari  , e fe 
ne  impadronì  . Quefti  difordini  indebolirono  i Greci 
anche  in  Sicilia  , poiché  , febbene  i Saraceni  aveffero 
perduta  una  battaglia  , tuttavia  effendo  in  difcordia  tra 
loro  i Capitani  Greci  , per  cui  richiamato  in  Coflan- 
tinopoli  Giorgio  Maniaco  , reftò  al  comando  Stefano 
Patrizio  , uomo  dappoco,  ed  avido;  i Mari  ricupera- 
rono coll’  aiuto  degli  fteflì  Siciliani  le  fortezze  perdute, 
a riferva  di  Meftina  , la  quale  fu  anche  indarno  da  lo- 
ro affediata . 

Guaimaro  IV.  Principe  di  Salerno  a’  tanti  fuoi 
Stati  v’  aggiunfe  anche,  il  Ducato  di  Sorrento  . 

1041.  Era  in  quelli  tempi  (coinvolto  1’  Imperio  di 
Coftantinopoli  per  la  prepotenza  dell’  Imperatrice  Zoe, 
che  faceva  disfaceva  a lùo  talento  gl’  Imperadori  9 
perciò  anche  i membri  dell’  Imperio  rifentivano  i ma- 
lori del  Capo  . Al  governo  della  Puglia  , e Calabria 
era  flato  inviato  Doceano  , o Dulchiano  da  Michiele 
Paflagone  , ali’  ora  Imperador  di  Coftantinopoli . Que- 
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Ho  Doceano  tentò  di  fcacciar  i Normanni  da  Melfi , 
ma  venuti  alle  mani  (otto  il  lor  Generale  Àrdoino , 
furono  vincitori  , benché  di  numero  inferiori  . Defide- 
rando  però  quefti  d’  avere  amici  anche  1 Beneventani  , 
elertero  per  loro  Capo  Atenolfo  fratello  di  Pandolfo  111. 
Principe  allora  di  Benevento  , e data  una  Ruova  batta- 
glia predo  Canne  , ebbero  la  feconda  vittoria  . Docea- 
no fi  falvò  in  Bari  forfè  ricuperata  ; e di  quelli  fjici 
eventi  fi  approfittarono  i Normanni  col  prender  delle 
piazze  . 

Efifendo  maltrattati  gli  Artigiani  , ed  i Plebei  dai 
Nobili  , o Feudatari  Milanefi  , fi  venne  alle  mani  , in 
in  modo  che  i Nobili  furono  coftrettt  ad  ufcire  dalla 
Città  infieme  colle  mogli  , e figliuoli  . Lo  fterto  Ar- 
civefcovo  feguì  il  loro  efempio  , benché  non  ne  forte 
a parte  , perchè  i Nobili  , molti  de’  quali  erano  Tuoi 
Vallarti  , non  fofpettartero  di  lui  . 

Il  Contado  di  Bergamo  fu  conceduto  da  Arrigo 
ad  Ambrofio  Vefcovo  di  quella  Città  , ond’  egli  ac- 
quiftò  anche  il  governo  temporale  di  erta  . 

1042. . Bloccata  da  Nobili  la  Città  di  Milano  , non 
pattava  giorno  che' non  feguiffero  fcaramuccie  con  quei 
di  dentro  . 

L’  Imperador  Michiel  Calafata  , vedendo  l’ inutili- 
tà degli  sforzi  fatti  dai  luo  predecertore  in  Italia  , e 
fentendo  un’  altra  fconfitta  data  al  nuovo  Generale  da 
quello  fpedito  in  vece  di  Doceano  , tornò  a mandarvi 
Giorgio  Maniaco  . Quefti  trovò  che  i Normanni  , di- 
venuti quafi  già  padroni -di  tutta  la  Puglia,  fe  l’aveano 
divifa  tra  loro  , e che  Arrigo  avea  di  nuovo  occupata 
Bari  . Egli  pertanto  prefe  Monopoli , e Matera  , dove 
usò  infinite  Barbarie  . 

1043.  Ma  deporto  1’  Imperador  Michiele  , fu  innal- 
zato al  Trono  Cortantino  Monomaco  , ch’era  nimico 
di  Giorgio  . Coftui  perciò  ribellatoli  contro  il  Sovra- 
no , fi  fece  proclamar  Imperadore  ; fece  uccidere  il  Ge- 
nerale fpedito  contra  di  lui  , e gli  fece  toglier  1’  oro 
che  portala  per  adoprarlo  contra  di  lui  . Quindi  Co- 
fiantino  s’  unì  con  Àrgiro  , e coi  Normanni  , a’  quali 
Tom, VI.  M è rc- 
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è verifimile  che  confermaffe  le  loro  conquide  , poiché 
Argiro  ti  trova  nominato  Principe  , e Duca  d’  Italia 
cioè  della  Puglia  , e della  Calabria  ; e, quelli  uniti  con- 
tra  ile  Maniaco  , lo  affediarono  prima  inutilmente  a 
Tarane  ; poi  affiditi  da  una  flotta  Greca  in  Otranto, 

1’  obbligarono  a fuggirli  a Durazzo  , dóve  redò  uccifio. 
Morto  Domenico  Flàbanico  Doge  d:  Venezia  , 
gli  fu  dato  per  fuccedore  Domenico  Contarino  , eh’ 
ebbe  dall’ Imperador  Codantino  il  titolo  di  Maedro 
de’  foldati  . 

1044.  Era  ridotta  in  fomme  miferie  la  Città  di  Mi- 
lano ; onde  Lanzone  Capitano  del  popolo  effendo  an- 
dato alla  Corte  del  Re  Arrigo  , e trovatolo  fdegnato 
contra  Eriberto  Arcivefcovo  creduto  da  lui  Autore  di 
quedi  tumulti  , ne’  quali  nulla  fi  badava  alla  fija  reale 
autorità  ; s’  accordarono  tra  elfi  , che  Arrigo  ajutatte 
la  Plebe  , e che  potefle  tener  in  Città  quattro  mila 
Cavalli  Tedefchi  . Partito  poi.  Lanzone  in  Milano, 
confortò  gli  attediati  : indi  venuto  a parlamento  co’ 
Nobili  attediami , dimodrò  loro  il  pericolo  in  cui  per 
tale  accordo  era  efpoda  l’ una  , e 1*  altra  parte*.  Quin- 
di convenutifi  tra  loro  , rientrati  i Nobili  in  Milano  , 
depofero  le  vendette  , ma  non  1’  odio  interno  . - * 

Domenico  Contarmi  Doge  , ed  Orfo  Patriarca  di 
Grado  fi  lagnarono  col  Pontefice  , perchè  annuendo  al- 
le fatte  idanze  di  Poppone  Patriarca  di  Aquileja  , avef- 
fegli  conceduta  la  fuperiorità  Copra  il  Patriarcato  di 
Grado  ; dalla  qual  cofa  era  nato  , che  Poppone  patta- 
to in  quell’  Ifola  , avea  dato  il  fiacco  a tutto  . Eiami- 
nata dunque  in  un  Sinodo  Romano  la  materia , fu  abo- 
lito quel  privilegio,  e il  Doge  fi'dudiò  di  rifabbricare 
1’  ab'ittuta  Città  . Dopo  parecchi  anni  Salomone  Re 
d’  Ungheria  fece  ribellare  la  Città  di  Zara  dai  Vene-  - 
. ziani  . Ma  infima  poi  guerra  civile  fra  quedo  Re  , e • 
i fuoi  fratelli,  il  Doge  Contarini  cotte  l’occafione  , e 
ricuperò  quella  Città  . ' 

Guaimaro  Principe  di  Salerno  {"degnatoli  , che  Ar- 
giro fi  prendette  il  titolo  di  Principe  , e Duca  d’  Ita- 
lia , ch’egli  medefimo  s’avea  pure  arrogato  , unitoli 
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co’  Normanni  gli  fece  guerra  . Indi  inGeme  con  Gu- 
glielmo , detto  Braccio  di*  ferro,  Capo  de’ Normanni  , 
vi  fabbricò  il  Cartello  di  Squillaci  , e affediò  Bari , ma 
fenza  frutto . 

La  condotta  di  Papa  Benedetto  IX.  avea  fianca- 
to la  pazienza  de’  Romani  ; quindi  irregolarmente  elef- 
fero  un  nuovo  Pontefice  , che  fu  Giovanni  Vefcovo 
di  Sabina,  che  prefe  il  nome  di  Silveltro  III.  : ma 
dopo  tre  mefi  fcacciato  da’  Parenti  di  Benedetto  , tor- 
nò quelli  ad  occupar  la  Sede  Pontificia  . Alla  fine  egli 
la  cedette,  altri  dicono  per  danaro,  altri  per  defiderio 
disfare  penitenza  di  tante  fue  oolpe  ; onde  vetlitolì 
1’  Abito  Monadico  nel  Monirtero  di  Grottaferrata  , 
ivi  in  penitenza  fe  ne  morì  ; ma  di  lui  avvremo  an- 
cora motivo  di  parlarne  . I;u  eletto  dopo  di  lui  Gre- 
gorio VI. 

1045.  Morto  Eriberto  Arciyefcovo  di  Milano , il 
Popolo  , ed  il  Clero  elertero  quattro  perfonaggi  didimi , 

« mandaronq  la  nomina  ad  Arrigo  perchè  n’  elegeffe 
uno  : tal’  era  in  que’  tempi  di  confufione  il  metodo  di 
aver  un  Pallore  in  Milano  . Arrigo  tuttavia  nominò 
un  altro  di  nome  Guido  , il  quale  benché  mal  ri-  <- 
cevuto  dal  Clero  , fu  però  tollerato  per  timore  ; inol- 
tre vi  pofe  il  fuo  Minilìro  in  quella  Città  , che  fu 
Alberto  Azzo  II.  Progenitore  de’  Principi  Eftenfi  . 

1046.  Sbrigatoli  Arrigo  dagli,  affari  di  Germania, 
calò  in  Italia  , e tenuta  una  Dieta  in  Pavia  , è pro- 
babile che  in  Milano  fia  flato  incoronato  Re  d’Italia. 
Paffato  poi  a Sutri  , e raccolto  un  Concilio,  fu  in  ef- 
fo  efanynata  la  caufa  de’  tre  Pontefici  Benedetto  IX.  , , 
Silvertro  III.,  e Gregorio  VI.:  fu  trovato  che  tutti 
tre  colle  male  arti  aveano  acquiftato  il  Ponteficato  , e 
fu  dichiarato  illegittimo  il  loro  Papato  . Indi  fu  eletto 
dal  Clero  , e Popolo  Romano  Suidgero  Vefcovo  di 
Bamberga  riguardevole  per  pietà*  e per  Letteratura,  il 
quale  però  con  gran  ripugnanza  accettò  tanto  onore, 

e fi  nominò  Clemente  IL  Nello  fleffo  giorno  eh’  egli 
fu  confegrato  Papa  , fu  da  lui  incoronato  Imperadore 
Arrigo  , il  quale  tra  gli  Imperadori  ebbe  il  nome  di 
Arrigo  II.  M 2 Ar- 
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Argiro  figliuolo  di  Melo  andò  a Coftantinopoli  t 
dove  fu  ben  veduto  ed  accapezzato  , ed  ebbe  commif- 
fìone  di  Scacciar  di  Puglia  i Normanni  . Intanto  il 
Comandante  Greco  era  flato  rotto  da  quefti  a Trani  . 
Morì  il  loro  Capo  Guglielmo  Bracciodiferro , e Dro- 
gone  fuo  fratello  fu  creato  Conte  , ed  ebbe 'tutti  i‘  di 
lui  Stati . * , , 

1047.  Il  vizio  della  Simonia  inondava  in  quelli  tèm* 
pi  tutta  P Italia  , effendofi  introdotto  un  abbfo  comu- 
ne1, che  i Re,  i Principi,  e i Vefcovi  ancora , o con- 
fermavano le  elezioni  , o conferivano  le  Chiefe  per  da- 
nari. Quindi  Clemente  II.  infieme  coll’  Imperadore, 
defiderando  levar  queft’  infamia  dalla  Chiefa  di  Dio  , 
fecero  condannare  in  un  Concilio  tenuto  in  Roma  i 
Simoniaci  . Pafsò  poi  1’  Itnperadore  a Monte  Cafino  , 
e di  là  in  Capua , dove  Guaiolato  cedette  quel  Ducato  a 
PandolfoÉV.  fu  già  Duca  , e deporto  dall’  Imperador 
Corrado  fuò  Padre  . Indi  Drogone  Conte  di  Puglia,  e Ri*- 
nólfo  Conte  ,d’  Averfa  ottennero  l’inveftitura  di  tutti  i 
loro  Stati . I Beneventani  noi  vollero  ricevere  nella  loro 
Città , fapendo  eh’  egli  era  contra  di  loro  fdegnato  •,  nè 
potendo  egli  sforzarli  con  1’  efercito  fuo  eh’  era  ih  poco 
numero  , furono  dal  Pontefice  {'comunicati . Pafsò  poi  a 
Mantova,  eh’  era  del  Marchesi  Bonifazio  , il  quale 
vi  tenea  un  Vifconte  ; e diede  il  titolo  , e la  dignità 
di  Conte  di  Parma  a.Cadaloo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà. Per  Trento  alla  fine  tornò  in  Germania  . In  Spi* 
n|  conferì  il  Ducato  della  Carintia  , é la  Marca  Ve- 
yonefe  a Guelfo  HI.  Conte  1 di  Nazione  Svevo , fi- 
gliuòlo del  fu  Guelfo  lì.  Conte  di  Cafa  nobilitimi  , 
e rinnomata  in  Germania,  la  di  cui  forèlla,  e figliuo- 
la nfpettivamente , di  nome  Cunegonda  , fu  prefa  in 
moglie  da  Alberto  Azzo  II.  Accendente  de’  Principi 
di  Erte  . Coll’  Imperadore  era  andato  in  Germania  an- 
che Papa  Clemente  $’ma  tornato  in  Italia  vicino  a 
Pefaro  terminò  di  vivere  . V’  è chi  fofpetta  che  fia 
Rato  avvelenato  da  Benedetto  IX.  già  , Papa  , il  quale 
anche  tornò  ad  occupar  la  Sede  'di  San  Pietro . 

1048.  Arrigo,  ali’ awifo  della  morte  di  Clemente  fpe- 
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dì  il  Vefcovo  di  Breffanone  in  Rom«  , per  efier  rico- 
nofciuto  poi  Pontefice  col  nome  di  Damafo  II.  Non 
puotero  a meno  di  non  alterarli  gli  animi  de’ Romani 
per  quella  novità  , contraria  interamente  a’  Canoni  , e 
già  ne  vedremo  anche  gli  effetti . Benedetto  fi  ritirò  ; 
ma  Damafo  ville  poco,  fofpettandofi  anche  di  lui  che  \ 
morilfe  di  veleno,  affai  a quel  tempo  praticato  in  Ita- 
lia, il  che  fu  cagione  che  anche  1’  Imperador  Arrigo  , 
mentre  era  in  quello  Regno,  avendo  tenuta  una  Die- 
ta nella  Terra  di  Santa  Giulia  di  Brefcii  , tacelTe  una 
legge  , che  condannava  a morte  gli  fabbricatori  eli  sì 
orrida  iniquità  . 

1049.  Finalmente  fu  riempiuta  la  Santa  Sede,  eden- 
dò  (lato  creato  Papa  Brunone  Vefcovo  di  Tulio  , pa- 
rente dell’  Imperadore  , ed  il  miglior  perfonaggio  che 
inai  trovar  fi  potellc  . Egli  , malgrado  alla  lua  ripu- 
gnanza , fu  nominato  in  una  Dieta  di  Vefcovi,e  Prin- 
cipi in  Vormacia  nell’anno  antecedente  alla  prefenza  , 
de’  Legati  Romani  . Ma  egli  vi  acconlentì  quando  vi 
concorrede  il  conlentirnento  del  Clero , e Popolo  Roma- 
no . Partidì  dunque  per  Roma  infieme  col  Monaco  Il- 
debrando , eh’ e^  andato  in  Germania  in  compagnia 
.dell’ efiliato  Gregorio  VI. , e fu  poi  Pontefice  anch’egli. 
Applaudito  dal  Clero  e dal  Popolo,  fu  confegrato  , e 

frefe  il  nome  di  Leone  IX.  Due  Concili  celebrò  in 
talia  , uno  a Roma  contra  gli  Simoniaci  , l’altro  a 
Pavia  . Indi  paffato  in  Germania  , ne  tenne  uno  a 
Rems  , ed  un  altro  in  Magonza  , dove  fi  trovò  anche 
i’ Imperadore  . Indi  fe  ne  tornò  in  Italia. 

L’  Imperadore  concedette  in  qued’  anno  a Berardo  . 
Vefcovo  di  Padova  , e a’  fuccelfori  il  Gius  di  batter 
moneta,  fecondo  il  pefo  della  moneta  Veronefe. 

Circa  quefli  tempi  i Turchi  , gente'  di  nazione 
Unnica  o Tartara  , ufeirono  dalle  Porte  del  Caucafo  , ■ 
e cominciarono  le  lor  grandi  conquide , levando  ai  Sa- 
raceni la  Perda  , e dandoti  ad  infedar  1’  Imperio  de' 
Greci  . 

1050.  Le  Opere  di  qued’ ottimo  Pontefice  Leone  v 
/peccano  alla  Storia  Ecclefiadica , nè  s’  è fatta  menzio- 
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re  in  parte,  fé  non  perchè  vedremo,  che  da  quelli  ne- 
ceflarj  regolamenti  di  ecclefialiica  diìciplina  iniorfero. 
gravi , e lunghe  guerre  in  Italia  . 

Morì  Pandolfò  JV.  Principe  di.Capua,  a cui  fac- 
cette il  Collega  , e figliuolo  Pandolfo  V.  , il  quale  (1 
prefe  parimenti  per  collega  Landolfo  V.  fuo  figliuolo  . 

1052.  Più  volte  andò  il  Pontefice  dall’  Imperadore 
in  Germania  , e più  ancora  andò  in  Benevento  , in 
Capua , e in  quelle  parti  . Cercava  egli  di  por  argine  ai 
Normanni , che  ogni  dì  fi  rendevano  più  potenti  e gra- 
vofi  , e implorava  il  foccorfo  fino  dell’  Imperador  Gre- 
co. «Morto  Drogone  , fu  fatto  Conte,  e Capo  de’ Nor- 
manni Unfredo  fuo  fratello,  ch’ebbe  anche  tutti  i fuoi 
Stati . 

Pafsò  da  quella  vita  Bonifazio  Marchefe  di  To- 
fcana  , Signore  di  Mantova  , di  Ferrara  , e d’  altre  Cit- 
tà . Mentre  egli  pattava  da  Mantova  a Cremona  per 
mezzo  d’un  folto  bofco  , fu  ferito  con  una  faetta  , o 
fia  con  un  dardo  attottìcato  . Lafciò  egli  dopo  di  sè 
tre  figliuoli  , cioè  Federigb  , Beatrice  , e Matilda  tut- 
tti  e tre  di  tenera  età  , e però  bi fognali  della  tutela, 
della  Madre  Beatrice  Ducheffa  di  Lesena  . 

Guaimaro  IV.  fu  uccifo  da’ Congiurati  , che  oc- 
cuparono anche  parte  de’  fuoi  Stati  . Ma  Guido  Duca 
di  Sorrento , e fuo  .fratello  calligò  i delinquenti,  e coll’ 
ajuto  de’  Normanni  ricuperato  lo  Stato , io  diede  a Gi- 
folfo  IL  figliuolo  di  Guaimaro. 

Papa  Leone,  che  trovava!!  in  Germania,  ricuperò 
la  Bidia  di  Fulda  alla  Chiefa  Romana:  voleva  far  an- 
che lo'llelfo  del  Vefcovado  di  Bamberga  , conceduto 
in  dono  alla  Chiefa  di  Roma  da  Arrigo  I.  Imperadore  , 
ma  fi  convenne  con  1’ Imperadore , che  rinunziando  il 
Pontefice  a’  fuoi  diritti  fopra  quel  Vefcovado  , dovefle 
1’ Imperadore  cedergli  Benevento. 

1053.  O per  le  perfuafioni  d’  Àrgiro  , o perchè  in- 
fatti il  Pontefice  vedette  apeitamente  le  violenze  de’ 
Normanni , ottenne  finalmente  dall’  Imperadore  un  pic- 
colo corpo  di  gente  contra  di  loro  . Con  quelli  pochi 
Tedefchi  calato  in  Italia  , e ingrofiaco  il  numero  con 
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alcuni  Italiani , giunfe  in  Roma  , dove  celebrò  un  Con- 
cilio ( Avendone  gà  principiato  uno  in  Mantova  , nè 
terminato  ) e tra  le  altre  cole  fu  decretato  , che  il  Pa- 
triarca di  Giado  folfe  indipendente  da  quel  d’  Aquileji, 
e vero  Metropolitano  dell’ Iliria  , e delle  Ifole  di  Vene- 
zia . Atterriti  i Normanni  eh’  erano  in  poco  numero  , 
offerivano  di  riconofcere  in  feudo  dalla  Santa  Sede  gli 
Stati  da  loro  poffeduti  . Ma  i Tedefchi  indullero  il 
Papa  a chiedere  che  partiffero  affatto  da  quelle  parti  • 

Allora  riiòluti  i Normanni  di  difenderli  fotto  tre  loro 
Capi  valorofillìmi , cioè  Unfredo  Conte,  Ricardo  Con- 
te d’  Averfa  , e Roberto  foprannominato  Guifcardo  , cioè 
A fiuto,  poco  dianzi  venuto  di  Normandia  a trovare 
il  fratello  Unfredo;  cioè  quel  medefimo  Roberto,  che 
vedremo  Padrone  di  tutto  quafi  quel  tratto  che  chia- 
mai» ora  Regno  di  Napoli  , e di  parte  della  Sicilia  ; 
gl’  Italiani  furono  vinti,  ed  il  Pontefice  caduto  in  ma- 
no de’  Normanni  , fu  tuttavia  trattato  come  conveni- 
vafi  al  Capo  della  Chiefa  . Ottenne  egli  d’effer  con- 
dotto a Benevento  , dove  reflò  fin  all’anno  feguente , 
non  effendogli  permeilo  di  paflar  oltre  , quivi  fe  ne 
flette  come  in  Città  fua  ; trovandofi  un  certo  Rodol- 
fo creato  Principe  di  Benevento  da  effo  Pontefice  . 

Arrigo  Imperadore  fece  eleggere  Re  di  Germania, 
e fuo  fucceflore  Arrigo  IV.  fuo  figliuolo  , dandogli  in- 
tanto il  Ducato  di  Baviera  , di  cui  avea  privato  Cor- 
• rado  per  efferfi  collegato  con  Andrea  Re  d’  Ungheria 
nimico  dell’ Imperadore  . 

Ribellatifi  in  quell’anno  gli  Amalfitani,  cacciaro- 
no il  cieco  Manfone  , e fu  pollo  Giovanni  fuo  fratel- 
lo da  lui  già  deporto  , il  quale  governò  per  ledici 
anni . 

1054.  Rertituì  Papa  Leone  ai  Normanni  la  fua  gra- 
2Ìa , e concedette  loro  in  Feudo  gli  Stati  poffeduti  , e 
quegli  eziandio  che  poteffero  acquirtare  in  Calabria , ed 
in  Sicilia  ; giacché  quella  I (bla  gemeva  ancora. tutta 
fotto  il  giogo  de’  Saraceni  . Finalmente  partì  per  Ro- 
ma dove  morì  , e Dio  atteftò  coi  miracoli  la  fantità 
di  quello  buon  Pontefice  . 

Seguitarono  i Normanni  il  corfo  di  lor  vittoria  , 
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c prefero  molte  Città  della  Puglia  . Roberto  GuìfcarcJo 
fu  fpedito  ver fo  la  Calabria  , dove  non  fece  minori 
conquide  ; e dopo  qualche  diffapore  con  Unfredo  fuo 
frateho  , ebbe  in  Tua  porzione  quanto  avea  acquetato  , 
e quanto  potelfe  acquifiare  . 

Gotifredo  , o Ila  Gofredo  Duca  di  Lorena  venne 
in  Italia,  e fi  maritò  con  Beatrice  Veiova  di  Bonifa- 
zio Marchefe  della  Tofcani  , con  che  s’  impoffeisò  dei 
di  lui  grandi  Stati.  Nello  fielfo  tempo  (labili  gli  Spon- 
sali tra  Gozelone  o Gotifredo  il  Gobbo  fuo  figliuolo  , 
e Matilda  figliuola  di  Beatrice  in  età  affai  tenera  . A 
quello  avvilo  fi  pofe  in  non  poco  folpetto  1’  Imperador 
Arrigo.  Vedeva  primieramente  pregiudicato  il  fuo  di- 
ritto; mentre  fecondo  le  leggi  o le  confuetudini  feuda- 
li , Beatrice  per  effer  donna  , ed  anche  vedova  , non 
potea  pretendere  di  comandare  nel  Ducato  della  Tofca- 
na  ; e benché  aveffe  figliuoli,  apparteneva  ali’  Itrrpera- 
do;e  il  darne  l’invefiiturà  al  Mifchio,  In  fecondo  luo- 
go , tffendo  fiato  Gotifredo  fin  a quel  tempo  nimico 
dell’  Imperadore  , ed  effendo  per  altro  perfonaggio  di 
fenno,  e di  accortezza,  era  creduto  capace  di  fconvol- 
gere  tutta  T Italia  : Quindi  pensò  Arrigo  di  rimediarvi. 

, 1055.  Concorrendo  inoltre  le  ifianze  de  Principi  Ita- 

liani , che  nutrivano  gli  fielfi  timori , (ì  nfóife  di  ve- 
nir in  Italia  . Ma  giunto  prima  in  Germania  Ildebran- 
do Suddiacono  della  Chiefa  Romana  , fpedito  dal  Cle- 
ro , e Popolo  Romano  , ottenne  di  eleggere  un  Ponte- 
fice da  lui  giudicato  il  più  degno  , che  fu  Gebeard® 
Vefcovo  d’  Aichfiet.  L’  Imperadore  lo  amava  , e lo  fii- 
mava  necdlano  per  lui  , ed  ei  alfineontro  ne  ripugna- 
va. Ma  vinto  finalmente  all’ ifianze  d’ Ildebrando , non 
fu  riconofeiuro  per  Pontefice  , fe  non  dopo  la  canoni- 
ca fua  elezione,  giunto  che  fu  in  Roma  y dal  Clero  , 
e Popolo  Romano  , e conlegrato  prefe  il  nome  di  Vit- 
tore II.  Arrivato  dunque  Arrigo  in  Verona,  Gotifre- 
do .temendo,  non  ebbe  coraggio  di  prelentarfegli  , ma 
(pedi  la  moglie  Beatrice  , la  quale  fu  mal  accolta  , e 
■ tenuta  anche  lotto  guardia  . Tentò  Arrigo  d’  aver  il 
loro  unico  figliuolo  ; ma  quegli  in  que’  tempi  morì , 
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eom’  era  morta  una  delle  loro  figliuole , ficchè  era  re- 
fiata  fola  fuperfiite  Matilda  . Pattato  a Firenze  , ioter- 
venne  al  Concilio  dal  Pontefice  ivi  convocato  : indi  fa 
cofiretto  di  ritornar  in  Germania  , poiché  Gofredo  ri- 
tiratoti per  timore  in  Lorena  , avea  cominciato  a far 
novità  da  quelle  parti . 

Morì  Guelfo  III.  Duca  della  Carintia,  e Marche- 
fé  della  Marca  di  Verona,  ne  refiò  di  quella  ìllutìre 
fchiatta  de’ Guelfi,  fe  non  Cunegonda  tua  Torcila  mo- 
glie di  Alberto  Azzo  II.  Marchefe  Afcendente  de* 
Principi  d’ Elie.  Da  loro  nacque  Guelfo  IV.  , che  ere- 
ditò le  ampie  facoltà  de’  Guelfi  , e per  mezzo  di  que- 
llo Principe  fi  propagò  in  Germania  il  Sangue  illuftre  ’ 
degli  Efienfi  , e divenne  ivi  gloriofitfimo  , difendendo 
per  dritta  linea  da  etfo  Guelfo  IV.  la  Reale,  ed  Elet- 
toral  Cafa  di  Brunfvich  ; ficcome  da  un  altro  figlio  d* 
etTo  Marchefe  Azzo  venne  la  linea  de’  Màrchefi  poi 
Principi  d’  Erte  . 

105Ó.  Defiderò  l’ Imperador  Arrigo  , che  Papa  Vit- 
tore andatle  a ritrovarlo  in  Germania  , ed  egli  v’  andò, 
ma  per  vedere  la  morte  d’Arrigo  credutati  elfer  nata 
da  veleno  . Lafciò  il  figliuolo  Arrigo  IV.  in  età  di 
fei  anni  , a cui  per  tutnee  fu  data  1’  Imperadrice  A- 
gnefe . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dell’  Imperador  Arrigo  III.  e IV.  Re  di  Germa- 
nia , t della  guerra  tra  il  Sacerdozio 
e l' Imperio . 

LA  morte  troppo  immatura  dell’  Imperador  Arrigo 
mancato  in  età  di  trentanove  anni  , e la  minori- 
tà del  Re  Tuo  figliuolo  furono  il  principio  d’ im- 
menfi  mali  in  Italia  , e di  un  orribile  fconvoglimento 
di  cofe  , etfendofi  fpezialmente  fciolto  il  freno  alle  in- 
giuttizie  , alle  ribellioni , ed  alle  guerre  civili . Qui 
comincia  il  periodo  di  tali  avvenimenti  , che  fecero 
mutar  faccia  anche  allo  Stato  d’ Italia  • In  principio  la 
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favia  condotta  dell’  Auguda  Agnefe-  impedì  che  non 
TegoilTe  tumulto  o novità  alcuna  , ma  non  andò  moltoj 
che  tolte  a lei  le  redini  del  governo',  fi  fcatenarono  i 
vizj , nè  ci  fu  più  ritegno  ali’  inondazione  de’  mali , e 
allo  fconcerto  de’  Regni . Ben  fi  vede  che  Arrigo  IV. 
Re  di  Germania  fubito  dopo  la  morte  del  Padre 
efercitò  in  Italia  atti  di  giuri  (dizione. 

1057.  Provveduto  quanto  fi  poteva  alla  quiete  di 
Germania  , Papa  Vittore  tornò  in  Italia,  e a lui  fu 
raccomandato,  e commelfo  il  governo  degli  Stati  del 
Re  a quella  parte  . Era  parimenti  tornato  ne’  Tuoi  Sta- 
ti Gofredo  con  Beatrice  fua  moglie  rimelfi,  in  grazi» 
d’Arrigo.  Ma  Papa  Vittore  morì  in  quell’  anno  , e a 
Jui  fu  folìituito  il  Cardinal  Federigo  fratello  di  Goti- 
fredo  Duca  di  Lorena  , che  prefe  il  nome  di  Stefano 
IX.  Pafsò  pure  all’altra  vita  Unfredo  Conte,  e Capo 
de’  Normanni , lafciando  per  fuo  fucceffore  Bigelardo  , 
o’  fia  Abailardo  fuo  figliuolo  ; ma  Roberto  Guifcardo 
fratello  del  morto  levò  gli  Stati  al  Nipote  r e' li  ten- 
ne per  sè  . 

io^S.  Vedendoli  ora  Roberto  in  tanta  potenza,  fde- 
gnò  d’  aver  più  per  moglie  Alberada  , dalla  quale  avea 
pur  avuto  un  figliuolo  appellato  Marco  , e con  altro 
nome  Boamondo , Principe  che  divenne  col  tempo  af- 
fai celebre  e gloriofó . Trovati  dunque  alcuni  pretedi  y 
la  ripudiò  , e prefe  in  fecondo  voto  Sigelgaita  figliuola1" 
del  defunto  Guaimaro  IV.  Principe  di  Salerno  . Giun- 
to poi  in  Italia  Ruggieri  minor  fratello  di  Roberto  y 
fi  diede  anch’  egli  col  confenfo  del  fratello  a fere  delle 
conquide  in  Calabria  ~ 

Partì  da  quedo  mondo  il  Pontefice  Stefano , quan- 
do fi  crede  che  penfade  di  far  avere  al  fratello  Goti- 
fredo  la  Corona  d’Italia,  e 1’  Imperio  Romano.  Giurò 
a lui  il  Clero  e Popolo  Romano  di  non  elegger  un 
fuccefibre  , fe  Ildebrando  fpedito  in  Germania  non  fof- 
fe  di  ritorno  ; ma  i maneggi  ,e  i danari  avendo  fatta 
follecitar  l’elezione  , cadde  ella  in  Giovanni  Vefcovo 
di  Veletri  ; della  fazione  dei  Conti  Tufculani,  che  fi 
chiamò  Benedetto  X.  Vi  furono  in  Roma  della  de’ 
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malcontenti  ; quindi  tornato  Ildebrando  , e raccolto  iti 
Siena  un  Concilio,  fu  dichiarato  vero  Pontefice  Gerar- 
do Vefcovo  di  Firenze  , che  prefe  il  nome  di  Nicco- 
lò H. 

1059.  Il  falfo  Pontefice  Benedetto  , all’  avvifo  che 
era  per  venire  in  Roma  Niccolò  , depofe'le  infeghe  » 
Pontificali  , e chiefe  perdono  del  (uo  fallo  . Dopo  va- 
rie regolazioni  fatte  in  parecchi  Condì; , s’  accomodò 
il  Pontefice  Niccolò  co’  Normanni  , e concedette  in 
Feudo  a Roberto' Cui  (cardo  gli  Stati  da  lui  conquidati 
in  Puglia,  ed  in  Calabria  ,e  quello  che  conquillar  por*, 
tefife  in  quelle  Contrade  , ed  anche  in.  Sicilia  , dando- 
gli il  titolo  di  Duca  ài  Duglia  , Calabria  , e Sicilia  ; 
benché  egli  abbia  allumo  il  nome  di  Duca  dopo  la  prè- 
fa* della  Città  di  Reggio  in  Calabria,  che  fu  folamen-  / 
te  nell’  anno  dopo  , Roberto  s’  obbligò  di  pagare  ogn 
anno  alla  Santa  Sede  dodici  danari  di  moneta  Pavefe 
per  pgni  pajo  di  Buoi  . Il  Pontefice  medefuno  diede 
ancora  l’inveftitura  di  Capuar  e del  fuo  Principato  a 
Riccardo  I.  Cognato  di  Roberto  Guifcardo  , con  tutto 
che  non  ne  folle  peranco  in  poflTèlTò  . Coli’  aiuto  poi 
di  quelli  Normanni  ridulfe  a dovere  i Conti  Tufcula- 
ni  , che  aveano  occupati  molti  beni  Patrimoniali  , e 
Stati  della  Chiefa  Romana  , ed  aveano  tenuto  per  lo 
paffato  in  certa  guifa  come  (chiavi  1 Pontefici  Ro- 
mani . 

I Pavefì  non  vollero  ricevere  un  Vefcovo  dato  lo- 
ro dal  fanciullo  Re  Arrigo  , benché  folfe  anche  fiato 
confegrato  dal  Papa  ; e altrettanto  fecero  anche  gli 
Afiigiani . Inoltre  v’  era  tna  fegreta  gara  ed  invidia  tra 
le  due  grandi  e vicine  Città  , Milano  , e Vavia,  niuna 
volendo  cedere  all’  altra  . Quindi  nafcevano  fpeflb  degli 
ammazzamenti  d’uomini,  incendj , e faccheggi , finché 
poi  fi  venne  ad  un’  aperta  rottura  . Prefe  da’  Paveli  al 
loro  fervigio  truppe  forafiiere , diedero  il  guafio  al  Mi- 
lanese. Uldrono  anche  i Milanefi  confederatili  co’  Lo- 
digiani , e fegul  un  fatto  d’arme  d’ambe  le  parti  fan- 
guinofo  ; il  Campo  tuttavia  refiò  ai  Milanefi  . Sicché 
veggonfi  le  Città  della  Lombardia  far  leghe  e guerre  , 
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c por  in  opera  tutti  i diritti  della  libertà  . 

Il  Duca  Roberto  Guifcardo , affilino  fpezialmente 
da  Ruggieri  Tuo  fratello  , s’ impadronì  delle  Città  di 
Cariati,  Rollano,  Cofenza,  e Geraci  nella  Calabria  , 

« in.  apprettò  di  Squillaci,  di  Troja,  e di  Acerenza  . 
1060.  Effendo  malcontenti  alcuni  de’ Signori  Nor- 
, manni  contra  Roberto  , perchè  tutto  volea  per  sè  ; fi  ' 
follevarono  contro  di  lui , avendo  alla  loro  teda  Abai- 
iardo  , che  pretendeva  gli  Stati  di  Unfredo  Conte  fuo 
Padre . Ma  fu  vana  la  loro  congiura  , efiendone  flati 
altri  prefi  , ed  altri  efiendofi  lai  vati  colla  fuga  . 

iodr.  Morto  Papà  Niccclò  II.  in  Firenze  , nacque  A 
nella  elezione  da  farfi  di  un  altro  Pontefice  una  gran 
diflenfione,e  tumulto  in  Roma,  di  cui  è necefforio  ef- 
porre  brevemente  la  cagione  . S’  era  praticato  ne’ primi 
fecoli  della  Chiefa  nella  elezione  del  Romano  Pontefi- 
ce, che  il  Clero  , e Popolo  di  Roma  erano  in  piena 
libertà  di  eleggere  lènza  alcuna'  dipendenza  un  Papa  . 
Gl’’.Imperadori  di  Cofiantinopoli  introdulforo  i primi  1* 
abufo  di  non  voler  che  folle  confegrato  , fe  prima  non 
s’  aveffe  la  loro  confermazione  : Lo  feguitarono  gl’Im- 
peradori  Franchi  , e^poi  i Tedefchi  , lafciando  però 
fempré  l’elezione  libera  al  Clero  , ed  al  Popolo.  Il 
primo  che  abbia  oltrepalfato  i confini  de’ filo i predecef- 
fori  , fu  il  predefonto  Arrigo  li.  Imperadore,  avendo  t 
voluto  per  violenza  che  i Romani  neppure  eleggelforo 
il  Pontefice  fenza  il  fuo  confenlo  . Niccolò  11.  avea 
corretto  quello  ecceffo  , redimendo  le  cofe  al  grado  di 
prima , non  potendo  affatto  rimetterle  come  ulavali  ne’ 
primi  fecoli  della  Chiefa . Ora  morto  quello  Pontefice,  . 
due  fazioni  inforfero  ; una  che  credeli  lòllenuta  dal 
Cardinale  Ildebrando,  il  quale  intendeva  di  richiamar 
le  cofe  ai  primi  tempi  del  Criflianefimo  ; e l’altra  che 
fi  fuppone  fomentata  da  Comi  di  Tufcolo  , o fia  di 
Fralcati  , i quali  malcontenti  del  Papa  defonto  , volea-  ’ 
no  che  li  dipendere  interamente  da  Arrigo  : e tutte  e 
due  le  fazioni  fpedirono  Ambafciatori  ad  Arrigo  fielToi 
Il  Collegio  de’  Cardinali  lpedi  Stefano  uno  de’  più  ac- 
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ereditati  fra  loro  , il  quale  però  non  fu  mai  accolto  dal 
Re.  Tornato  egli  dunque  in  Roma,  induce  gli  animi 
a non  tardar  più  l’elezione  di  un  Pontefice  j e quella 
cadde  in  Anfelmo  da  Badagio  Vefcovo  di  Lucca  , Uo- 
mo di  gran  bontà,  e zelo,  che  fu  fubito  confegrato  , 
e intronizzato  col  nome  di  Aleftandro  li.  fenza  voler 
afpettar  il  confenfo  dei  Re  Arrigo  . Avevano  *i  Cardi- 
nali Gotifredo  Duca  di  Tofcana  , Principe  allora  po- 
tentiffìmo  in  Italia  , nel  loro  partito  , e molto  fpera- 
vano  nei  Normanni  , che  aveano  giurata  fedeltà  alla 
Sede  Apollohca  . In  Corte  del  Re  Arrigo  fu  intefa 
con  gran  movimento  quefta  elezione,  contra  di  cui  s’ 
opponevano  anche  alcuni  Vefcovi  della  Lombardia  , i 

?|uali  erano  fdegnati  , perchè  ne’  Concili  fatti  dal  de- 
onto  Niccolò  Papa  era  flato  proibito  il  concubinato 
de’  Sacerdoti  , e condannate  le  fimonie  ; delle  quali 
proibizioni  fi  tenevano  talmente  offefi  , che  bramavano 
aver  un  Pontefice  che  foffe  loro  favorevole  . Quindi 
alla  Corte  del  Re  fu  eletto  Cadaloo  Vefcovo  di  Par- 
ma , Uomo  ricco  ma  viziofo  , e che  dicevafi  condan- 
nato in  tre  Concili  per  la  fua  vita  troppo  contraria  al 
fagro  Carattere  di  Pallore. 

Benhumena  Ammiraglio  Saraceno  della  Sicilia  ri- 
tiroftì  in  Reggio  predo  il  Conte  Ruggieri  , per  edere 
flato  maltrattato  , e perfeguitato  da  Bennameto  uno 
de’  Principi  di  quell’  I fola  . Quelli-  fece  nafeere  al  Con- 
te , o piuttofto  confermare  il  defiderio  di  acquiftar  la 
Sicilia  . Infatti  i primi  tentativi  gli  riufeirono  favore- 
voli . Quindi  chiamato  in  foccorfo  il  Duca  Roberto 
* Guifcardo , il  quale  vi  fi  unì  con  un  buon  numero  di  • 
Cavalleria  , e con  un’  armata  navale  ; fuperaro  da’  Nor- 
manni il  paflaggio  , e prefa  Meftìna  , vinta  una  bat- 
taglia , giunlero  colle  feorrerie  fino  a Girgenti  . 

1062.  Cadaloo  con  un  efercito  fi  pofe  ad  attediar 
Roma  per  cacciar  di  là  il  Pontefice  ; ma  quelli  coll’ 
ajuto  de’  Normanni  , e molto  più  di  Gotifredo  Duca 
eli  Tofcana  fi  vide  libero  . Ansi  egli  ebbe  qualche  fol- 
lievo  anche  dalla  Germania  ; poiché  , paftato  Arrigo 
dalia  tutela  della  Madre  a quella  dell’  Arcivefcovo  di 
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Colonia  -,  querto  Prelato  in  un  Concilio  fece  riprova-»»' 
re,  e condannar  Cadaloo 

Grave  difcordia  nacque  tra  i due  fratelli  Norman-!;' 
ni  Roberto  Duca  , e Ruggieri,  Conte  ; perchè  il  pri- 
mo non  rilafciava  mai  la  metà  della  Calabria  al  fecon- 
do come  avea  promelfo  , Quindi  Ruggieri  occupò  la 
Gitrà  di»Gierace,  doi’e  introdottofi  fegretamente  Ro- 
berto per  Ricuperarla  , fu  in  pericolo  di  perder  la  vita, 
fé  non  accorreva  in  fuo  ajuto  lo  fletto. fuo  fratello  : il 
qnal  atto  generofo  indutte  Roberto  qualche  t^empo  do- 
po a mantenergli  le  promette.  Intanto  Ruggieri  avea 
perduta  in  Sicilia  la  Città  di  Traina  , per  etterfj  ella 
da  lui  ribellata'  \ ma  egli  vi  accorfe,  disfece  i Sara- 
ceni , e di  nuovo  fe  ne  impadronì  . Riccardo  Conte 
d’  Averfa  tentò  in  vita  di  Pandolfo  V.  di  occupar 
Capua  ; ma  indofto  per  allora  da  buona  fomma  di  da- 
naro a defiflere , vi  tornò  poi  all'  imprefa  fotto  Lan- 
dolfo V.  di  lui  figliuolo  , e 1’  ottenne  . Si  aveano  per 
verità  ritenute  i Capuani  le  torri  , e le  porte  della  Cit- 
^ tà  ; ma  quefte  pure  volle  Riccardo  alla  fine  : onde 
, in  quell:’ anno  ottenne  la  Signoria  di  #Capua  , di  cui 
alcuni  anni  prima  s’  intitolava  Principe  con  affociar- 
ne  anche  Giordano  I.  fuo  figliuolo  al  dominio  ; co- 
me fece  T anno  dopo  in  quel  di  Gaeta  , allora  natural- 
mente da  lui  occupata  . Così  in  que’  Principati  pure 
cefsò  di  regnare  la  Schiatta  de1  Longobardi  , e fempre 
più  crebbe  la  Potenza  de’  Normanni  . In  queft’  anno 
s’ impadronì  anche  di  Tiano  . 

‘1065.  L’Antipapa  Cadaloo  , radunata  nuova  gente, 

• affidatofi  fu  le  intelligenze  che  avea  in  Roma  , matti- 
me  con  Cencio  figliuolo  del  Prefetto  , il  quale  lo  rac- 
colfe  in  Cartello  Sant’  Angelo  , mentre  fuggiva  da  una 
rotta  data  da’  Romani  ai  fuoi  ; ivi  xeflò  attediato  per 
due  anni  , fofferendo  (lenti  , ed  affanni  incredibili  . 

Siccome  in  Calabria  Roberto  Guifcardo  prefe  Ta- 
ranto a’ Greci  } così  il  Conte  Ruggieri  di  lui  fratello 
«diede  una  battaglia  a’  Saraceni  , e la  vinfe  col  fare  un 
ricco  bottino  . 

Trafficavano  in  que’  tempi  i Mercadanti  Pifani  in 
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Sicilia  , e maflimamente  in  Palermo  , Città  Capitale  , 
e piena  allora  di  ricchezze  . Avendo  elfi  ricevute  varie  ** 
ingiurie  da  que’  Mori , Tannarono  una  polente  flotta  , 
r e a vele  gonfie  andarono  ad  urtare  nella  catena  che  • 
ferrava  il  Porto  ; la  ruppero  , e prefero  fei  navi  di 
ricco  carico  che  lì  trovavano  in  quel  Porto  , e cinque 
altre  ne  diedero  alle  fiamme  . Dopo  di  che  sbarcati  a 
• terra  , ottennero  una  vittoria  campale  contra  i Sa- 
raceni . • 

10154.  La  Città  di  Matera  venne  alle  mani  del  Du- 
ca Roberto  Guifcardo  , il  quale  pafsò  di  poi  in  Sicilia 
, in  ajuto  di  Ruggieri  fuo  fratello  . Uaiti  fecero  delle 
fcorrerie  , e polero  1’ alfedio  a Palermo,  ma  furono  poi 
obbligati  a levarlo  . * 

lodò.  Riccardo  Principe  di  Capua  , dimenticatoli 
d’  efler  Vaflallo  della  Santa  Sede  volle  eflendere  le  fue 
conquide  nel  Ducato  Romano  foggetto  ai  Pontefici  . 
potrò  nella  Campania  , alTediò  Ceperano  , e lo  prefe, 
giungendo  coll’  armi  fue  fino  a Roma  , dove  intende- 
va efler  nominato  Patrizio  , cioè  Avvocato  della  Chie- 
fa  Romana  , dignità  confervata  fempre  , fin  da’  tempi 
di  Pippino  Re  di  Francia,  negl’  Imperadori  . Avvifato  , 
di  ciò  Arrigo  Re  di  Germania  , difegnava  di  paflar  in 
Italia  per  moderar  1’  ambizione  de’  Normanni  , e farli 
coronare  Imperadore  ; ma  giunto  in  Augufla  , non  paf- 
sò più  oltre  , perchè  Gotifredo  Duca  di  Tofcana  non 
gli  era  andato  fecondo  il  coftume  incontro . Quello  Du- 
ca era  occupato  in  quel  tempo  a fcacciar  Riccardo  dal 
Paefe  da  lui  ufurpato , e a difender  il  Pontefice , come 
anche  gli  riufcì  . 

1067.  Non  potendo  l’Antipapa  Cadaloo  far  più  guer- 
' ta  al  Pontefice  Ale^Tandro  II.  coll’  armi  , proccurava  di 
tener  in  difunione  le  Ghiefe  . Quindi  fpedito  dalla 
Corte  di  Arrigo  Anone  Arcivefcovo  di  Colonia  , ma- 
neggiò quelli  in  modo  le  co fe  , che  convocato  in  Man-  • 
tova  un  Concilio  fu  riconofciuto  da  tutti  i Vefcovi  di 
Lombardia  per  vero  Pontefice  Aleflandro  , e deteinato  ' 
Cadaloo  ; il  quale  nulladimeno  fin  che  ville  , non  voile 
mai  cedere  ali'  empie  lue  pretenfioni  . 
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fn  Milano  non  fi  vede  a quelli  tempi  che  alcun 
Miniftro  Reggio  averte  il  governo,  effendovi  trai  Mi- 
lanefi  continue  dllfenlìoni  , e guerre  ; imperciocché  al- 
cuni erano  contrari  alì'  Arcive/covo  Guido  , riguardan- 
dolo come  fautore  de’ Simoniaci  , e Concubinarj  con- 
dannati in  tanti  Concili  ; altri  all’  oppofio  lo  foftenea- 
do  , c s opponeano  a’  decreti  de’  Concili  , e de’  Pon- 
tefici . Dal  che  fi  vede  come  quel  Popolo  s’ incammi- 
nava a gran  parti  a quella  libertà  , che  vedremo  andar 
crefcendo  negli  anni  feguenti  . 

Ricardo  Principe  di  Capua  prefe  verifimilmente 
l’ invertitura  anche  di  quella  Città  dai  Pontefice  Alef- 
fandro  ; mentre  Roberto  Guilcardo  prefo  Otranto  , e 
Montepelofo  fi  nfolvette  di  tentar  anche  1’  afiedio  di 
Bari  , Capitale  della  Puglia  , e degli  Stati  che  avea- 
no  gi'a  in  Italia  gl’  Imperadori  Greci  . Durò  queft’afle- 
dio  fatto  per  mare  , e per  terra  per  quattro  anni  ; nel 
qual  tempo  efiendo  fiata  valorofamente  difefa  , e con 
non  minor  conggio  afTalita  , refiarono  vinti  i foccorfi , 
e le  flotte  Greche  , che  furono  fpedite  dall’  Imperador 
Greco  Romano  Diogene  . 

1070.  Mancò  di  vita  Gotifredo  Duca  di  Lorena  , e 
di  Tofcana  , con  che  Beatrice  fua  moglie  tornò  per  la 
feconda  volta  ad  elfer  Vedova  , e governare  a nome 
fuo  , e della  figliuola  Matilda  gli  Stati  che  poffedeva  . 
Dopo  qualche  tempo  il  figliuolo  di  lui  Gotifredo  detto 
il  Gobbo  , nato  però  d’  un  altro  letto  , fi  vedrà  Duca 
di  Tofcana  , per  il  matrimonio  con  Matilda  figliuola 
di  Beatrice  del  primo  letto  . Non  erano  a dir  vero 
peranche  divenuti  ereditari  i Ducati , e gli  altri  gover- 
ni d’ Italia  , talmente  che  le  donne  ancora  vi  fuccedef- 
fero  ; ma  la  potenza , e la  cofiituzione  de’  tempi  avea 
già  introdotto  quefto  coftume  . Sorfe  gran  guerra  fra  i 
Pifani  , e i Genovefi  . L’  avidità  del  commercio  diede 
moto  all’  odio  , all’  invidia  , e pofcia  alle  guerre  fra 
quefie  due  nazioni  ; di  cui  andando  innanzi  col  raccon- 
to , ne  vedremo  i lagrimevoli  effetti . 

1071.  Il  Doge  di  Venezia  Domenico  Contarmi  ter- 
minò di  vivere , e a lui  fu  fofiituito  Domenico  Silvio- 

Ro- 
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Roberto  , e Ruggieri  fratelli  Normanni  , dopo  d’  aver 
1’  ultimo  di  efìi  più  volte  vinti  da  sé  folo  i Saraceni  , 
unite  infieme  le  loro 'forze  , andarono  all’  imprefa  del- 
la SicAa  , e prefa  Catanea  , attediarono  Palermo  . 

L’  Arcivefcovo  di  Milano  «Guido  per  vie  indiret- 
te , e fimoniache  avea  ceduto  la  Sede  Arcivefcovile  a 
Gocifredo  uno  de’  Canonici  della  Metropolitana  . Il 
Pontefice  fulminò  contra  di  quello  le  fcomunicH?  , ed 
ÌT Popolo  di  Milino  noi  volle  accettare  . Ora  . morto 
in  quell’  anno  Guido  , Gotifredo  andò  a ntirarfi  in 
Cafiigione  , Città  allora  creduta  inefpugnabile  ; ma  il 
Popolo  di  Milano  armatoli  , vi  pole  l’ attedio  , fiotto 
la  condotta  di  Erlembaldo  Cotta  ; e Gotifredo  fu  co- 
rretto a fuggirfene  . 

1072.  Eletto- poi  Attore,  o fia  Azzo  , alla  prefien- 
za  di  un  Legato  della  Sede  Apofiolica  , con  dilapprova- 
zione  del  Clero  , per  elfer  quello  Prelato  nimico  de’ 
Simoniaci  , e de’  Concubinarj  , fu  collretto  per  violen- 
za a rinunziare  all’  elezione  , ed  il  Legato  fu  in  peri- 
colo della  vita,  j' benché  1’  elezione  folle  fiata  .poi  in 
Roma  approvata  . 

* Dopo  una  vittoria  navale  contro  i.  Saraceni,!  due 
' fratelli  Normanni  ebbero  Palermo  per  refa  . D5po  di 
che  Roberto  Guificardo  diede  l’ invefiitura  di  quell’ Ifio- 
la  a Ruggieri , ritenendofi  le  Città  di  Palermo  , e di 
1 Meffina  . 

1073.  Appena  fu  data  Sepoltura  al  Pontefice  Alef- 
fandro  morto , che  i Cardinali  con  tutto  il  Clero  , e 
Popolo  .concordemente  acclamarono  Papa  il  Cardinale 
Ildebrando,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  VII.  , e fi 
rendè ‘poi  celebre  in  tutti  i fecoli  avvenire.  Vi  furono 
alla  Corte  di  Arrigo  di  coloVo  che  perfiuadevano  que- 
llo Principe  a non  ammettere  tal’  elezione  , come  quel- 
la che  era  fiata  fatta  fenza  il  Regio  alTenlo  ; e colto- 
lo erano  di  quelli  , che  confapevoli  de’  loro  varj  man- 
camenti , temevano  "del  zelo  di  quello  Pontefice  : ma 
vinfiero  i migliori  , e il  Pontefice  fu  confegrato  , e ri- 
conofciato  . Gregorio  andò  in  Benevento  , dove  Lan- 
dolfo IV.  Principe  di  quella  Città  gli  prefiò  giuramen- 
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to  di  fedeltà  , e di  vaffallaggio  : lo  (letto  fece  di  C** 
pua  Riccardo , effendo  ivi  pure  pattato  il  Pontefice  , 
1074  Congregato  in  Roma  un  numerofo  Concilio, 
fu  in  etto  decretata  la  depofizione  de’  Preti  Confpbina- 
rj  , e fulminata  di  nuovo  la  Simonia  . Quelli  decreti 
furono  mal  intefi  in  alcune  parti  della  Germania  , ec- 
citandoli fino  de’  fieri  tumulti  contra  di  que’  Vefcovi 
che  fi  accinsero  a pubblicarli,  e a farli  accettare  . Fa' 
però  in ‘quello  Concilio  pubblicata  la  fcomunica  contra 
Roberto  Guifcardo,  perchè  non  avea  voluto  rinnovare 
il  giuramento  di  fedeltà,  come  aveapo  fatto  i Principi 
di  Benevento  , e di  Capua  . 

Quello  medefimo  Pontefice  fu  il  primo  a penfare 
all’ unione  de’ Principi , e Re  d’Occidente  per  andare 
contra  i Turchi  , che  all’ora  facevano  de’ grandi  pro- 
gredì nell’Imperio  Orientale.  v , 

1075.  Un  altro  Concilio  Romano  fu  da  Papa  Gre- 
gorio VII.  celebrato  quell’anno  ; e in  etto  proibì  per 
la  prima  volta  fiotto  pena  di  fcomunica  le  Invelliture 
de’  Vefcovadi  , e delle  Abazie,  che  i Re  davano  agli 
Ecclefiaftici  con  porger  loro  il  Paflorale  , e l’Anello  . 
S’era  da  molti. anni  introdotta  quella  novità;  onde*efi- 
fendo*  divenuta  dipendente  dalla  volontà  de’  Sovrani 
temporali  , eh’  erano  in  que’  tempi  di  cofcienza  affai 
guafta  , la  Collazione  delle  Chiefe  , e dignità  Eccjefia- 
itiche  , s’  era  aperta  una  larga  porta  alia  Simonia  . Era 
il  Re  Arrigo  di  fregolati  collumi  , e di  maniere  affai 
viziofe , ficchè  pubblicamente  vendeva  i Benefizi  Eccle- 
fi  atti  ci  a chi  più  offeriva  , ed  anche  a gente  per  altro 
indegna  del  fagro  Minittero  . Più  volte  da  Aleffandro 
li.  era  ttato  egli  riprefo,  ed  al  principio  del  faci  Pon- 
tificato lo  fu  anche  da  Gregorio  , nè  mai  fi  corregge- 
va . Quello  nuovo  decreto  veramente  lo  trafitte  ; ma  ef- 
fendo  egli  impegnato  in  una  grave  guerra  co’ Saffoni  , , 
dittìmulò  per  ora  il  luo.  di  (piacere  ; finché  ufeitone  da 
quella  guerra  vincitore , non  Teppe  più  nafeonderfi  . Da 
quello  nacque  1’  atroce  guerra  , che  Damo  per  efporre 
tra  il  Sacerdozio  , e l’ Imperio,  lunetta  alt  Italia  noti 
meno  che  alla  Germania . 
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Erlembaldo  , per  efler  nemico  del  Clero  inconti- 
nente di  Milano  , fu  uccifo  in  una  zuffa  féguita  in 
quella  Città  : dopo  di  che  il  Popolo  di  Milano  , il 
quale , efaminati  bene  quelli  fatti  , pare  che  già  avefTe 
affunta  qualche  forma  di  Repubblica  , ma  con  ricono- 
fcere  tuttavia  41  comando  , e l’autorità  del  Re  Arri- 
go ; il  Popolo  , dilli , unito  col  Clero  fpedl  un’  Amba- 
fciata  al  Re  medefimo  per  avere  un  Arcivefcovo  ; ed 
egli  diede  loro  Tedaldo  Suddiacono  Milanefe,  e fuo 
Cappellano;  e fu  accolto  da’Mdanefi.  A quello  modo 
di  videro  tre  Arcivef:ovi  di  Milano . Gotifredo  benché 
«letto  da  Arrigo,  e confegrato , ma  però  efiiiato;  At- 
tone  foftenuto  , e confegrato  da  Papa  Gregorio  VII., 

« vivente  in  Roma;  e Tedaldo,  la  di  cui  confegrazio- 
nft  il  Papa  tentò  d’impedire  , ma  i Vefcovi  Suffraga- 
ne! attaccati  al  Re  Arrigo , ad  onta  di  lui  il  confegra* 
rotto . 

11  Pontefice , mentre  celebrava  la  Meffa  nella  not- 
te del  Natale , fu  prefo  da  Cencio  figliuolo  di  Stefano 
jià  Prefetto  di  Roma  , e fi  dice  che  ne  fia  fiato  an- 
che ferito:  ma  il  Popolo  unitofi  a favore  di  Gregorio 

10  liberò  ; e Cencio  morì  poco  tempo  dopo  miferabil- 
ztaenre. 

Eftendeva  le  fne  conquifie  in  Sicilia  Ruggieri  , 
quando  i Morti,  fecero  uno  sbarco  in  Mazzara  , e pre-  , 
ierò  la  Città . Ruggieri  accorte  in  difefa  del  Cafiello , 

« obbligò  i nimici  a falvarfi  fulle  navi . 

1076.  Il  Re  Arrigo  , fidandofi  della  maniera  dolce 
con  cui  fin  allora  avea  proceduto  feco  il  Pontefice,  e 
infuperbitofi  per  i profperi  fucceflì  della  SafTonia , fece 
radunare  in  Vormazia  una  Dieta  de’  fuoi  parziali , do- 
ve fu  dichiarato  illegittimo  Pontefice  , e fcomunicato 
Papa  Gregorio  . Spedì  perfone  in  Italia  a partecipar 
«udio  Decreto,  c vi  fu  chi  intimoilo  a Gregorio  fief- 
fo  mentre  celebrava  un  numerofo  Concilio  nella  Bafi- 
lica  Lateranenfe  . Trattata  dunque  in  quella  fagra  Ra- 
dunanza la  cauia , fu  fcomunicato  Arrigo , e dichiara- 
to decaduto  dal  Regno.  Era  frattanto  morto  Gotifredo 

11  Gobbo,  o fia  G «zelane  Duca  di  Lorena  , che  fi  cre- 
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dl  Matilda  : Quella  PnncipelTa  dunque  prefe  il  gover- 
no  de’  Tuoi  valli  Paefi  , e nell’  iflelìo  tempo  la  prote- 
sone del  Pontefice  . ' 

I primi  Principi  della  Germania  penfarono  di  ri—  • 
• tirarli  dal  Re  Arrigo  (comunicato , e furono  feguiti  da 
molti  Vefcovi  ; ma  alle  illanze  di  Arrigo  (letto  fu  con- 
ceduto tempo  , con  rimetterne  la  decilìone  al  Pontefi- 
ce . Siccome  però  in  Italia  gli  Vefcovi  Scifmatici  in 
un  Conciliabolo  avèano  ardito  di  fcomunicar  anch’erti 

10  lleffo  Gregorio  5 così  Arrigo  pensò  di  calare  in  Ita- 
lia, dove  fperàva  di. trovare  più  fautori  . Venne  egli- 
per  la  Borgogna,  e in  pacando  per  il  Piemonte  gli  an- 
dò incontro  Adelaide  Marchefana  db  Sufa  , con  Ame- 
deo di  lei  figliuolo  , e cognato-  del  Re  (ledo  , poiché- 
avea  in  moglie  Berta  di  lui  forella  . 

Roberto  Guifcardo  mandò  in  Collantinopoli  una 
Tua  figliuola  per  moglie  *di  Collantino  Duca  Porfiroge- 
nito  , fìgliuol  di  Michiel  Duca  Imperador  d’ Oriente* 
e di  là  a poco  tempo  ne  diede  un’ altra  ad  Ugo  figliuo- 
lo di  Alberto  Azzo  II.  ftipit^  della  Cafa  d’Elle. 

1077.  Era  il  Pontefice  per  andare  in  Germania  per 
intervenire  a una  Dieta  in  Augutla  , e accomodare  le 
differenze  , quando  intefe  1’  arrivo  di  Arrigo  in  Italia .. 
Stimò  pertanto  doverli  ritirare  colla  Confetta  Matilda 
* \ nella  Rocca  fortittima  di  Canoflà,  incerto  delle  inten- 
zioni del  Re.  Vi  comparve  il  Re  Arrigo;',  e per  mez- 
zo della  (letta  Matilda  e d’  altri  ben  affetti  al  Pontefi- 
ce fi  accordò  , che  Arrigo  depolle  le  infegne  Reali  del- 
fe  veri  fegni  di  pentimento  . Fu  però  ammefso  entro 

11  fecondo  ricinto  flette  mura' di  quella  Rocca,  che  tre 
, ne  avea  . Quivi  folo  con  vette  di  lana,  co’ piedi  nudi, 

mentre  un  ecceflìvo  freddo  fi  faceà  fentire  , rettò  tre- 
giorni  , digiunando  fino  alla  fera  . Ricevuta  poi  dal 
Pontefice  , fu  attoluto  dalle  fcomuniche  , ma  l’affare; 
del  Regno  fu  rimetto  a’  Principi  della  Germania  . I» 
parziali,  e feguaci  d’ Arrigo  di fguftati  di  quello  tratta- 
mento , chiuleio  le  porte  in  faccia  a lui , e fi  fdegna-* 
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fono  contra  il  Pontefice  . Quindi  Arrigo  fprezzò  le  con- 
dizioni già  accettate  , e benché  noa  fotte  fiato  incoro- 
nato Re  in  Italia  per  ordine  di  Gregorio  ; tuttavia 
egli  tifava  tutte  le  infegne  di  Re  . In  Germania  poi  * 
non  effondo  Arrigo  concorfo  alla  Dieta  intimata  , fu 
depofio  , e in  effa  fu  creato  Re  Ridolfo  Duca  di  $ve- 
via,  dal  Pontefice  però  non  approvato.  Quindi  Arrigo 
pafsò  in  Germania  per  far  guerra  al  fuo  Emolo , e la- 
fciò  Gregorio  mai  difpofio  di  lui  per  le  lue  male  in-i 
tenzioni  . 

Gli  Amalfitani  , eh’ erano  fotto  Gifolfo  Principe 
di  Salerno,  fi  lagnarono  con  Roberto  Guifcardo  d’  ede- 
re troppo  aggravati  da’  Tributi  . Egli  pertanto  credette 
da  principio  d’ iadur  Gifolfo  a qualche  moderazione  , 
ma  ricevendo  fprezzanti  rifpofie , unitofi  allora  a Rie-  ' 
cardo  Principe  di  Capua  , attediò  la  Città  di  Salerno  , 
e la  prefe  ; indi  le  gli  arrefe  anche  la  Rocca  ; e con  ciò 
fe  gli  diede  ancora  Amalfi  . Dopo  di  che  , effondo  mor- 
to Landolfo  VI.  Principe  di  Benevento,  pensò  di  an- 
dar all’ attedio  di  quella  Città. 

Anche  il  Conte  Ruggieri  prette  Trapani  in  Sicilia . 

1078.  In  un  Concilio  tenuto  in  Roma  furono  uditi 
i Legati  de’  due  Re  nimici  , e vi  fu  fiabilito  di  fpedi- 
r « in  Germania  Legati  Appofiolici  pei;  conofcere  da 
qual  parte  fotte  la  ragione  . Nello  detto  tempo  furono 
di  nuovo  fcomunicati  i Vefcovi  ribelli  della  Santa  Se- 
de , de’ quali  erano  i principali  Tedaldo  , o Tebaldo. 
Arcivefcovo  di  Milano  , Guiberto  Areivcfcovo  di  Ra- 
venna , e Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della  Chiefa 
Romana  . Inoltre  furono  fcomunicati  il  Duca  Roberto 
Guifcardo  , e gli  altri  Normanni , che  facevano  la  guer- 
ra alle  Terre  della  Chiefa  , nella  Marca  di  Fermo  , 
nel  Ducato  di  Spoleto,  e nella  Campania,  ne’ Sabini , 
ed  attediarono  Benevento  . Riccardo  pure  attediava  Na- 
poli, e l’avrebbe  anche  prefa  , fe  la  morte  non  lo  a- 
vette  colto  . A lui  fucceffe  Giordano  I.  fuo  figliuolo  . 
Quefti  fi  difgufiò  del  Duca  Roberto,  e unitofi  àU’efer-  • 
cito  del  Pontefice , fece  fòllevare  molte  Città  di  Rober- 
to ; mentre  quefii  flava  ali’  attedio  di  Benevento . Ma 
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accordatili  tra’.Normanni  , Defiderio  Abate  di  Monte 
Cafino , s’ interpofe , e trattò  la  pace  tra  il  Pontefice  , 
e Roberto , che  fuccefle  due  anni  dopo . Allora  quelli 
ricevette  l’ 'inveftitura  del  Ducato  dell?.  Puglia , e della 
Calabria, * fìrefe'Vaflallo  della  Sant*  Sede.  Lo  fte/T» 
Pontefice  Scomunicò  anche  Niceforo  Botoniata  Impera- 
dor  di.  Cortantinopoli  , che  avea  u Tur  paro  quel  Trono 
a Michiele  y e a Collantino  Porfirogeni  to  Genéra  det 
DucafRobèrto  , I*  cui  figliuola  fu»  rimandata  al  Padre. 
Intanto  Ruggieri  s’ impadroni  della  Città  di  Taormi- 
na in  Sicilia ..  . ' * ,%• 

Tre  fango inofitTi me  battaglie  fegu irono  in  queftT 
anno  in  Germania  fra  i due  partiti  . Arrigo  portò  1». 
guerra  negli  Stati  di  Guelfo  Duca  dt  Baviera  figliuolo», 
di  'Alberto  Azzo  II.,  g Autore  della  Reale  red  Elet- 
toci famiglia  di  Brunfvik  , Voifembutei ,,  Luneburgo  • 

1079.  Si  doleva  il  Re  Arrigo  nel  Concilio  di  Ro± 

ma , per  mezzo  de’  fuoi  Ambafciatori  , del  Re  Rodol- 
fo come  aptore  di  tante  llragi , e di  tanti  mali;,  è da: 
ciò  fu  indotto  il  Pontefice  a fpedir  fuoi  Legati  in  Ger- 
mania. Quelli  non  avendo  voluto  fcomunicàr  Rodolfo*.1 
come  if  Re  fuo  emulo  chiedeva  ; fe  ne  partirono  mali 
contenti  di  Arrigo,  e foddisfatti  all’  incontro  dell’  ubbi- 
dienza di  Rosolio:  quindi  continuò  la  guerra,  fra  loro* 
eoa  grave  danno-  de’  Popoli ..  - » 

1080.  Anzi,  in  quell’ anno  in  una  battaglia  fà  vìnto» 
Arrigo , che  tempre  più  mortravafi  difubbidiente  ; e pe- 
rò il  Pontefice,  fi' dichiarò  apertamente  per  Ridolfo;  é 
nel  VII.  Concilio  da  Idi  tenuto  in  Roma  , lo  dichia- 
rò legittimo  I^e  della  Germania  , fcomunicando  nello- 
fìefiò  tèmpo  , e deponendo  Arrigo.  Quelli  infellonito' 
contra  sì  fatto  procedere,  radunò  un  Conciliabolo  de’ 
fuoi  in  BrelTanone  fui  Tirolo,  e dichiarò  deporto  Gre- 
gorio VII.  Papa,  facendo  iniquamente  eleggere  in  ve- 
ce fua  Guiberto  Arcivelcovo  di  Ravenna,  già  più  voi-' 
te  fcomunicato  ; il  quale  rituale  il  titolò  di  Clemente 
II!'.  Fraterno  andava  incontro  all’ Emolo  Ridolfo* 
data  fra  loro  una  quarta  fanguinòfa  battaglia , Ridolfo 
rertò  ferito,  onde,  di  là  a poco  morì.  Mei  giorno  rtef- 
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lo  ne  Seguì  un’altra  in  Italia  tra  l’erercito  del  fa'ffb 
Papa  Clemente  fodenuto  dai  fautori  d’  Airigo,  e quel-  . 
lo  della  Conteda  Matilde  che  difendeva  il  partito  Cat-  ; 
tolico.  Quello  fecondo  redò  /decombente . Sperava  Gre- 
• gorio  la  (ua  difefa  anche  da’  Normanni , co’  quali  queft’ 
anno  s’ era  accomodato,  avendo  Roberto  Guilcardo  , e 
Giordano  riconofciuta  la  Sovranità  della  Santa  Sede  So- 
pra i loro  Stati  * 

1081.  In  quelli  confidatofi  Papa  Gregorio  , e nell’ 
unione  de’  Romani  , non  poteva  indurli  ad  afcoltar  le 
infiJlofe  voci  di  pace  che  faceva  proporre  il  Re  Arrigo, 
e che  unite  alle  lue  vittorie  , e alla  fua  precipitosa 
venuta  in  Italia  , aveano  cominciato  a intimidire  tutti 
gli  altri  difenfori  della  fua  caufa  . Si  Sollevarono  a Ma- 
tilda molte  Città  , tra  le  quali  Mantova  , Ferrara , Lac- 
ca y e Siena  5 e quede  per  darli  ad  Arrigo  ,•  il  quale 
faceva  inutilmente  1’ attedio  di  Roma  , donde  li  con* 
venne  partire  anche  per  le  malattie  introdottesi  nel  Suo 
efercitb.  Intanto  i Principi  Suoi  nimici  in  Germania 
veggendolo  lontano  , radunarono  una  Dieta  , ed  elelfero  * 
Re  di  Germania  Ermanno  di  Lucemburgo  ; il  quale 
fu  fodenuto,  e difelò  in  una  battaglia  da  Guelfo  Du- 
ca di  Baviera  * 

Roberto  Guilcardù  non  era  in  dato  di  penfare  a 
/occorrer  il  Pontefice  . Ricovroffi  alla  Sua  Corte  un  im- 
podore  che  fi  fece  credere  per  Michiele  Imperadore  de- 
'podo  dal  regnante  Niceforo  Botoniata  . Roberto»  in  tft- 
prefe  la  Sua  difefa  , con  intenzione  di  acquidar  per  sè . 
Fece  grandi  leve  d’  uomini , e pofe  in  mare  delle  dot- 
te ; dichiarò  Suo  erede  , e Principe  di  Puglia , e di  Si- 
cilia il  figlio  Ruggieri,  e condulìe  Seca Boamondo  l’al- 
tro figliuolo  natogli  dalla  prima  moglie  . S-  impadroni 
egli  al  primo  arrivo  dell’  I fola  di  Corfu  , prefe  Botin- 
trò  f e la  Vallona  , e s’ inviò  per  attediar  Durazzo  , • 
i avendo  per  viaggio  dovuto  Superare  una  fiera  burrafea, 
che  gli  tolfe  navi  1 ed  uomini  in  copia  . I Veneziani 
furono  chiamati  in  foccorfo  da  Niceforo  , ed  accorfivi 
ottennero  una  Solenne  vittoria  navale  , e portarono 
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provvifioni  di  viveri  agli  attediati  in  Durarlo . Ebbero 
‘elfi  molti  ringraziamenti , e riconofcen7e  vantaggiose  al 
loro  commercio  di  Aieffio  Comneno , che  fu  eletto  Im- 
peradore  , in  yece  di  Niceforo  deporto  • Quello  nuovo 
Augurto  fece  lega  co’  Turchi  , che  aveano  acquirtati 
gran  Paefi  nell’Oriente,  ed  erano  giunti  fino  a farli 
per  Capitale  Nicea  . Indi  levato  un  forte  efercito  da 
varie  Nazioni  , combattè  contri  Roberto  ; ma  que- 
lli avendo  vinto  Alefifio  , tornò  a continuare  l’ attedio. 

1082.  In  fatti  prete  egli  alla  fine  la  Città  attediata  ; 
e lalciato  il  comando  a Boamondo  , pafsò  in  Puglia  . 
Erafi  già  fparfa  voce  , che  Alertio  averte  mandato  Am- 
bafciatori  ad  Arrigo , per  indurlo  a muover  guerra  a 
Roberto  e quelli  per  verità  temeva  di  vederla ne’luoi 
Stati  : poiché  Arrigo  era  tornato  per  la  feconda  volta 
col  tuo  Antipapa  folto  Roma  , ed  avea  pollo  1’ artedio 
alla  Città  Leonina  , non  avendo  alcun  timore  del  nuo- 
vo Re  di  Germania  Ermanno  , eli’  era  poco  prezzato 
da  tutti  i tuoi  . Ma  l’aria  cattiva  de’ contorni  di  Ro- 

' ma  obbligò  Arrigo  a tornare  fenz’  altro  in  Lombardia, 
Jafeundo  1’  Antipapa  Guiberto  in  Tivoli  coli’  efercito  , 
acciocché  continuarti;  il  blocco  di  Roma  , mentre  egli 
faceva  la  guerra  alla  . Cornetta  Matilda,  dando  foll- 
mente il  guaito  al  Paefe  , non  avendo  mai  potuto  pren- 
dere un  Cartello. 

1083.  Tornò  per  la  terza  volta  Arrigo  fotto  Roma; 

e’ come  gli  abitanti  da  lui  corrotti  erano  difpofli ad  ac- 
cettarlo ,' fi  radunò  nella  Città  attediata  un  Concilio  , 
par  accomodar,  la  differenza  ; ma  il  Pontefice  Gregorio 
flette  fermo  , e collante  a voler  che  Arrigo  foddisfacef- 
fe  per  le  offele  fatte  a Dio,  e alla  Chiefa  . Il  Re  pe- 
rò negava  di  volerlo  fare  ; ed  anzi  pretendeva  a drittu- 
ra  la  Corona  Imperiale  . Fondava!!  egli  fui  la  fperanza  , 
che  il  Popolo  alla  fine  cederebbe  1 ma  querto  fu  con- 
fermato nella  difefa  del  Pontefice  da  Roberto  Guifcardo, 
che  mandò  molto  danaro  a quello  effetto.  Imperciocché 
temeva  Roberto  , che  Arrigo  non  entralfe  pofcia  a 
privarlo  delle  lue  conquide  : tanto  più  che  aveva  do.- 

vuto  cali  (gare  le  Città  di  Canne,  « di  Bah  che  fiera- 
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do  ribellate  ; e che  il  figli  uolo  Boamondo  faceva  poco 
felicemente  la  guerra  contra  Aleflio  Comneno  : poiché 
dopo  aver  Boamondo  prefa , e fortificata  Gioanmna  , e 
vinte  due  battaglie  , alla  terra  reità  egli  vinto , e gl» 
convenne  levar  l’affedio  di  Lariffa  , e perdere  Caftoria. 
Inoltre  Giordano  Principe  di  Capua  s’  era  affoggettato 
per  timore  anch’effo  all’  Imperadore , e non  meno  di 
lui  avea  fatto  Defiderio  Abate  di  Monte  Cafino. 

1084.  Finalmente  i Romani  aprirono  le  porte  .ad 
Arrigo  , e appena  ebbe  tempo  Gregorio’  Papa  di  fai- 
varfi  in  Cartello  Sant’  Angelo  • Fu  accettato  dal  Popo- 
lo ^Antipapa,  e confegrato,  indi  egli  coronò  Arrigo 
Imperadore . Ma  quello  Principe  dovette  predo  partire, 
avendo  intefo  che  il  Duca  Roberto  fi  approflimava  con 
un  forte  e/ercito  per  liberar  il  Papa..  Entrò  Roberto 
in  Roma  cotfce  conquirtatore*,  fu  dato  il  Tacco  a una 
parte  della  Città,  e nacquero  de’ gravi  irtcendj  a cau- 

- fa  de’ Saraceni,  molti  de’  quali  ne  avéa  condotti  (eco. 
Dopo  di  che  poco  fidandoli  del  Popolo  , Gregorio  fi 
partì  con  Roberto,  e andò  in  Salerno  . Intanto  Arri- 
go feguitando  a tormentare  gli  Stati  di  Matilda  , fece 
por  1’  uffedio  al  Cartello  di  Sorbora  fui  Modenefe , dove 
fu  rotto  il  Tuo  efercito  da  quello  di  Matilda  . Quello 
colpo  follevò  gli  animi  del  partito  Pontificio  abbat- 
tuti ; talché  Giordano  Principe  di  Capua  abbandonò 
aneli’  egli  il  Re  Arrigo  . Roberto  avuta  relazione  da. 
Boamondo,,  ch’era  in  perfona  paffato  in  Puglia,  del 
mal  efito  degii  affari  in  Albania  , pafsò  con  una  gran- 
de fiotta  a quella  parte.  Si  dice  che  i Veneti  l’abbia- 
no vinti  due  volte  ; ma  alla  terza  furono  effi  fuperati. 

* Domenico  Silvio  Doge  , eh’  era  al  comando  dell’  Ar- 
mata navale«Ven^ta  , fu  deporto  , e in  fuo  luogo  fi» 
eletto  Vitale  falerno  , che  dall’ Imperadore  ebbe  il  ti- 
tolo di  Protofevallo.  ■>. 

1085.  Morì  Papi  Gregorio  in  Salerno,  e non  ebbe 
fucceffore  per  tutto  qu'dì’ anno . Terminò  di  vivere  an- 
che 1’  Arcivescovo  di  Milano  Tedaldo  capo  degli  Sci  1- 
matici  di  Lombardia,  non  meno  che  altri  Vefcovi  del 
fuo  partito.  Fu  eletto  per  Arcivefcpvo  Anfelmo  ; e fep- 
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pure  non  fu  porto  da  Arrigo , da  lui  certamente  rie & 
vette  il  Bilione  pallorale.  * 

Roberto  pieno  d’idee  contra  l’ ImperiorGreco  paf~ 
sò  all’altra  vita  mentre  era  all’  arie J»o  di  Celafonia  . 
Colla  Tua  mancanza  fi  perdettero  tutte  le  conquirte  fat- 
te in  Albania  , c 1'  elercito  pafsò  frettolofamente  io 
Puglia  , maltrattato  da’  venti  e dal  mare . Fu  procla- 
mato Duca  di  Puglia,  di  Calabria,  e di  Salerno  Rug- 
giero fuo  figliuolo  nato  dal  fecondo  matrimonio  con  la 
Principefla  Sichelgaita:  ma  Boamondo  maggior*  d’ età  , 
e del  primo  letto,  giunto  in  Italia  , levò  eferciti  con- 
tra il  fratello  per  la  fuccertione. 

Arrigo  era  già  pattato  1’  anno  feorfo  in  Germania* 
e avea  proccurato  di . tirar  a sè  i Sartoni  eh’  erano  i tuoi 
maggiori  nimici,  ma  ben  prerto  fi  pentirono  d’ averlo 
riconofciuto . A querto  tempo  fi  trova  un  Liutardo  Du- 
ca di  Carintia  , e naturalmente  Marchefe  della-  Marcai 
di  Verona. 

1086.  L’  Abate  Defiderio  di  Monte  Calino  era  ftatcr 
uno  de’ nominati  da  Gregorio  VII.  per  fuccedergli , ed 
egli  Fu  eletto  anche,  ma  fece  tale  refiilenza  , che  riti- 
ratofi  nella  'fua  Badia , non  vi  fu  via  da  pervaderlo  ad 
accettare  .quel  fublime  porto  nè  con  la  torza  nè  colle 
preghiere  . Intanto  in  Germania  feguì  una  battaglia 
tra  i due  partiti  , dove  fu  vinto  Arrigo,  e dall’ una  , 
x dall’altra  parte  fi  ufavano  prede  , e devaltazioni'.  ... 

1087.  Finalmente  vinto  Defiderio.  dalle  preghiere  de’ 
Velcovi  ,.  e Cardinali  radunati  in  un  Concilio  in  Ca- 
pua  , aflicurato  da  Cencio  Confole  Romano  , e dalla 
maggior  parte  della  Nobiltà  ivi  concorfa  , non  meno  # 
che  da  Giordano  Prìncipe  di  quella  Città  , e da  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia,  andò  a Rom% , e Ricuperata  la 
Bafilica  Vaticana  dinanzi  occupata1  dall’Antipapa  , fu 
conlegrato  ivi  Pontefice  col  nome  di  Vittore  III.  Non 
perciò  partirti  di  Roma  l’Antipap-v,  ma  féguivano  va- 
ri fatti  tra  i partiti:  ficchè  Vittore  ritirarti  in  Monte 
Gafino , e in  Benevento  pafsò  alla  riduzione  di  un  Con- 
cilio. Ivi  infermatoli  fi  fece  portare  a Monte  Calino, 
dove  pafsò  da  quella  all’altra  vita. 

• " 1088» 
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1088.  Radunatoli  ua  Concilio  in  Terragna , fu  elet- 
to Papa  Ottone  Vefcovo  d’  Odia  raccomandato  anche 
dal  defonto  , e fi  prefe  il  nome  di  Urbano  li. 

I Pifani  co’  Gcnovefi , molli  dal  Ponttfice  morto,' 
andarono  con  una  grolfa  flotta  in  Africa  5 e occuparo- 
no Tonili  avendo  data  una  gran  rotta  ai  Saracini . Si 
accomodarono  poi  coi  Re  di  quella  Città , il  quale  pa- 
gò una  groffa  iòmma  di  danari  , pronife  di  non  piò 
corfeggia re  (opra  le  terre  d’ Italia  , e rilalciò  tutti  gii  • 
fchiavi  Criftiani . 

Ruggieri  Conte  di  Sicilia  s’ interpofe  per  accomo- 
dar le  differenze  tra  i due  Fratelli  Ruggieri  Duca  , e 
Boamondo,  eh’ erano  già  partati  alle  vie  di  fatto;  evi 
riuscì . Il  Duca  cedette  a Boamondo  Otranto , Galli- 
gli, Taranto,  Oria,  ed  altre  Terre.  Lo  fteflb  Conte 
Ruggieri"  facendo  valere  per  sè  la  fua  mediazione,  eb- 
be anch’  egli  la  Signoria  della  Calabria  intera  , giacché 
dotto  Roberto  non  avea  ottenuto  che  la  metà  . 

Dopo  varie  vicende  i Saljfoni  feguirono  il  partito 
di  Arrigo  ; ondfc  II  Re  Ermanno  che  da  loro  principal- 
mente era  (oftenuto  , fi  ritirò  in  Lorena  , e alquanto 
dopo  ertèndo  all’  alfedio  di  un  Cartello  , colpito  da  nn 
dòlio  nella  tefta  , lafciò  quivi  la  vita.  Di  nuovo  però 
H ribellarono  i Sartoni , che  due  volte  ridulTera  Arrigo 
in  pericolo  della  vita  . 

1089.  Finalmente  i Romani  obbligarono  l’Antipapa 
Guiberto  ad  ufeir  di  Roma  , con  foletioe  giuramento 
di  non  occupar  in  avvenire  la  Sedia  Apoitolica  . Anche 
Arrigo  lì  perfuadevg  di  dar  la  pace  alla  Germania  , ma 
i Velcovi  Scrinatici  fuoi  feguaci  ne  lo  didolfero* 

* Il  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  propofe  , e conchiu- 
fe  il  matrimonio  di  Matilda  con  Guelfo  V*  fuo  nipote 
figliuolo  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , principale 
fotlegno  del  partito  Cattolico  in  Germania  .*  Saputoli 
dall’  Imperadore  Arrigo , temette  che  quella  unione  gli 
facefìe  perdere  l’ Italia  . 

Huggien  Duca  di  Puglia  nel  Concilio  di  Melfi 
predò  omaggio  a Papa  Urbano  II.  Dall’  altra  parte 
Ruggieri  Conte  di  Sicilia  prefe  Girgenù  dopo  quat- 
tro 
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tro  meli  d’  attedio  , dopo,  di  che  s’ impadronì  di  Ca- 
rtello San  Giovanni,  e di  molte  altre  terre  vicine. 

1090.  11  timore  d’Arrigo  lo  portò  in  Italia  con  unr 

poderofo  éfercito  . Cominciò  egli'  col  por  1’  alfeiio  a 
Mantova , cf>  era  Torto  Matilda  , e in  cui  ella  vi  Ir 
trovava  dentro  col  marito  , i quali  anche  fi  ritiraro- 
no ne’  loro  Cartelli  nelle  montagne  , mandando  Toc- 
carli agii  attediati.  V ». 

1091.  Ma  il  Re  ebbe  in  mano  quella  Città,  aven- 

do corrotto  i terrazzani  ; quindi  s’ impadroni  di  tutte 
le  terre  di  quà  del  Po,  fuorché  di  Piadena  , e di  No- 
gara  ) oltre  di  Ferrara,  che  vi  fi  relè  da  sé  . Quelli 
felici  avvenimenti  metterò  i Romani  a Teguir  di  nuo- 
vo il  partito  di  Arrigo  , ed  accettarono  1’  Antipapa 
dentro  le  l'or  mura  , prendendo  Cartello  Sant’  Angelo 
con  intenzione  di  diroccarlo.  >'  % 

Morto  Giordano  I.  Principe  di  Capua , lafciò  pefr 
crede  il  primogenito  foo  Riccardo  IL,  il  quale  etten- 
io  flato  fcacciato  dagli  abitanti  , li  pofe  a far  loro 
guerra,  che  durò  otto  anni  , dopo’ de’  quali  furono 
etti  ridotti  alla  Tua  ubbidienza . 

Si  aveva  il  Conte  Ruggieri  di  Sicilia  affog^ettata 
fin  dall’ anno  feorfo  tutta  quell’  ITola  , laTciando  mol-* 
tittime  famiglie  di  Saraceni  ivi  rtabilite  , e permetten- 
done anche  il  loro  felfo  culto.  Aveva  pine  tentato  di 
occupar  l’ ITola  di  Malta,  ma  l’ imprefa  gli  riuTcì  inu- 
tile . Finalmente  in  quell’  anno  pafsò  in  Calabria  , per 
dar  foccorfo  al  Duca  Ruggieri  fuo  Nipote , a cui  s’»er* 
ribellata  Cofenza  ; e avendo  ridotta  a dovere  quella 
Provincia , egli  in  guiderdone  .fi  fece  cedere  il  Dominio-, 
nella  metà  di  Palermo  . • r1 

1092.  Pafsò  tutto  quell’anno  in  prede,  e attedj  nel- 
le terre  della 'Cornetta  Matilda  , alcune  dglle  quali  fu-. 
Tono  prtfe  da  Arrigo,  ed  altre  ricuperate  da  Matilda. 
Quella  Principetta  , benché  al  principio  fotte  proclive 
alla^ace  , pure  da  altri  petfuafa  non  volle  piò  inten- 
der parola  . Incanto  1’  Antipapa  flava  in  Roma  , non 
meno  che  Papa  Urbano. 

1093.  Elfcndo  morta  Adelaide  Marche  Tana  di  Sufa  , 
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6 di  Torino  , Arrigo  mandò  Corrado  Tuo  primogenito, 
e di  lei  Nipote,  che  aveva  feco  in  Italia,  per  metter- 
li in  portello  degli  Stati  dell’  Àvola  . Ivi  fu  pcrfuafo  a 
follevarfi  contra  del  Padre  ; onde  Milano  , Cremona  , 
Lodi, e Piacenza  fi  dichiararono  per  lui,  e per  S par- 
tito Cattolico . In  Milano  lu  egli  incoronato  Re  d’Ita- 
lia , dopo  ertere  fiata  fatrg  la  Uetta  funzione  in  Monza 
da  Anfelmo  Cattolico  Arciutfcovo  di  Milano.  Per  lui 
lì  dichiararono  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  e Guelfo 
V.  fuo  figliuolo  coh  Matilda  Aia  Nuora . Arrigo  a que- 
fto  avvilo  refiò  sì  sbalordito  , che  ritirotti  in  un  Calvel- 
lo in  figura  di' privato  fenzà  faper-  che  'farli. 

1094.  Pafsò  nella  Borgogna  ,q  Lorena  per  poco  tem- 
po , ma  quello  fervi  per  far  c refcere  li  ieguaci  del  Pon- 
tefice , ertendoglifi  ribellate  in  poco  tempo  moltiffime 
Città, ’ln  Roma  iftelTa  l’Antipapa  Guiberto  erg  ab- 
bandonato, effendo  fiato  ceduto  da’  Tuoi  a Papa  Urba- 
no il  Palazzo,  e la’ Torre  di  Laterano. 

1095.  Alle  perfuafioni  di  Matilda  Urbano  Papa  an-  ' 
dò  in  Tofcana  , e di  là  in  Lombardia  ,.  fperando  colla 
Tua  prefenza  di  accrefcere  , e fortificare  iLfuo  partito-. 
Radunato  un  numerofo  Concilio  in  Piacenza  , fiabilì 
varj  Decreti  riguardanti  la  Difciplina  Ecdefiafiica  , e 
rinnovata  la  fcomunica  ctfntra  dell’ Antipapa  , e de’ Tuoi 
Aderenti;  vi  comparvero  i Legati  di  Alettìó  Comneno 
Imperadore  de’  Greci , che  chiedeva  lòccoffi  contra  de’ 
Turchi  , ed  altri  infedeli  , che  giàaveano  occupata  la 
maggior  parte  dell’  Imperio  d’  Oriente  , e colle  loro  fcor- 
rerie  fi  facevano  vedere  fino  fotto-le  mura  di  Cottantino- 
poli  . Papa  Urbano  ivi  cominciò  a predicar  la  Cioeia- 
ta  , riferbandofi  a farlo  poi  nel- Concilio  di  Chiaramen- 
te in  Provenza  radunato  pure  in  quert’ anno  ; dove  fu 

, ;folennemente  decretata  per  le  ifianze  , e l’ efpofizioni 
di  Pietro  Eremita  , che  pattato  per  fua  divozione  ne’ 
Luoghi  Santi  di  Gerufalemme  , riferì  al  fuo  ritorno  le 
profanazioni  , e le  violenze  de’  Munfulmani  . 

Prima  però  di  pattar  in  Provenza  , il  Pontefice 
s’abboccò  iu  Cremona  con  Corrado,  e , fu  ricevuto  con 
«tutti  i fegai  di  rifletto, e di  venerazione , Inoltre  Cqx- 
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rado  gli  pr*flò  giuramento  di  confervargli  la  vita  , Io 
membra  , ed  il  Pontificato  ; Urbano  all’  incontro  il  ri- 
cevette per  figliuolo  della  Santa  Romana  Chiefa  , prò-, 
mettendogli  ogni  ajuto  , e favore  per  fargli  confeguir  ' 
il  Regno,  e la  Corona  Imperiale  , purché  rinunzialle 
alla  pretenfione  delle  Inveftiture  Ecclefi artiche. 

Guelfo  V.  fi  levò  dalla  Contesa  Matilda  , fenza 
che  gli  Scrittori  ne  adducano  ragioni.  Si  fuppone,che 
quella  Eroina  di  quel  feeolo  , defiderofa  di  comandare, 
non  abbia  voluto  più  (offrire  un  compagno  -,  che  ave- 
va prefo  ne’  tempi  calamitofi  fidamente  per  avere  ap-' 
poggi  ; tanto  più  ch’effa  1’ avea  prefo  con  patto  4 che 
non  dovette  palfare  tra  loro  alcun  commerzio , ettendo- 
fì  confervata  vergine  anche  col  primo  marito  Gozelo-  ’ 
ne,  o Gotifredo  Gobbo  . Vi  accorfe  il  Duca  di  Ba- 
viera Guelfo  IV.  per  accomodar  quella  diffenfione  , e 
diicoprì , che  fino  dal,  1077.  ella  avea  fatto  una  dona- 
zione folenne  di  tutto  il  fuo  patrimonio  alla  Chiefa 
Romana . E Padre  , e figlio  fi  difgullarono  per  sì  fat- 
te cofe  in  modo  , che  abbandonato  .il  partito  Cattolico, 
feguifono  quel  d’  Arrigo  , il  quale  era  così  abbattuto  , 
che  neppure  col  loro  valido  appoggio  ebbero  forza  di 
rimetterlo  ^ [■'  1 • , • 

Corrado  andò  in  Pifa  , dove  accolfe  la  moglie  fir 
gliuola  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , che  gli  portò 
molto  oro,  di  cui  allora  n’avea’un  gran  bifogno. 

1096  Tornò  il  Papa  in  Roma  , dove  trovò  tutta 
a’  fuoi  cenni  , fuorché  il  Cartello  Sant’  Angelo  , che 
tenevafi  per  V Antipapa  . Devefi  quell’  imprefa  ad  un 
corpo  di  Crocefignati , che  pafsò  per  Italia  per  andare  )| 
in  Gerufalemme  . Giunti  etti  verfo  la  Puglia  , trovaro- 
no Ruggieri  Duca  di  Puglia  all’  attedio  di  Amalfi  , che 
gli  fi  era  ribellata  , il  quale  avea  fedo  oltre  Ruggieri 
Conte  di  Sicilia , anche  Boamondo  fuo  fratello , e Tan-, 
credi  fuo  cugino  . Accorrendo  una  folla  di  gente  da»  • 
tutte  le  parti  dell’  Europa  a quella  fpedizione  , Boa- 
mondo  invoglioflì  d’effere  anch’egli  a quell1  imprefa  , 
e con  lui  anche  Tancredi  ; e fitcome  quelli  furono  fe- 
guiti  dalia  maggior  parte  dell’  efercito  ; così  xertò  vauo 
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Il  tentativo  di  ricupera  Amaifi  , che  fi  mantenne  in- 
tanto nella  ricuperata  libertà. 

Vitale  Faledro  , che  ave*  ottenuta  g'à  da  Arrigo 
' la  conferma  de’  Privilegi  per  i.  confini  , elfendo  in  que- 
ll’ anno  morto,  ebbe  per  fucceflore  Vitale  Michele. 

1097.  Ufi!  d’  Italia  Arrigo  fnervaro  , e Ereditato 
affatto  , e pafsò  in  Germania  in  forma  affai  privata.  • 

Elfendo  giunto  all’età  quali  di  cento  anni , mori 
in  quello  Adalberto  Azzo  11,  , e lafciò  tre  figliuoli 
• . malchi  : Guelfo  IV.  nato  da  Cunegonda  de’  Guelfi  , 
che  vedemmo  Duca  di  Baviera  , e llipite  della  Cafa  s 

di  Bruniwic  ; Ugo  , e Folco  nati  da  Garfenda  Princi- 
pelfa*del  Maine  . Ugo  fu  due  volte  chiamato  nel  Mai- 
pe  all'eredità  della  Madre  , ma  o per  debolezza  , o 
7 per  viàtà  non  Teppe  mantenerfi  ne’  Tuoi  Stati  . Folco  ( 
f’ aivtye  biella  Ducal  famiglia  de’  Principi  Eilenfi  . Fol- 
co fi  'contentò  , che  Ugo  , benché  a lui  avelfe  ceduta 
la  parte  fua  de'  beni  d’Italia,  ne  godelfe  la  metà  , ma 
con  obbligo  di  Vjff diaggio*.  Quelli  due  fratelli  dun-  ' 
que  entrarono  io  poffeffo  di  tutti  gli  Stati  del  Padre  , 

Cioè  di  un  fioritiflìmo  paefe  dal  fiume  Mipcio  di  Man- 
tova fino  al  Mare  , che  abbracciava  fra  le  'altre  t^r- 
jt  Elle  , Rovigo  , la  Montagna  , la  Badia  , ed  altre, 
oltre  i luoghi  della  Lunigiana  , e della  Tofcana  . Il 
Marchefe  Folco  feguendo  le  pedate  del  Padre  andò  al- 
la Corte  dd  Re  Corrado  . Guelfo  IV.  fuo  fratello,  tra 
perchè  feguiva  ora  il  partito  di  Arrigo  , e pretendeva 
di  dov  er  efler  a parte  dell’ eredità  paterna , moffe  guer- 
ra a Folco , e ad  Ugo  , i quali  . con  mano  armata  gl’  , 

impedirono  di  paffar  in  Italia  . Ma  egli  avendo  fatta 
lega  con  Arrigó  Duca  dì  Carintia  , e probabilmente 
ancora  Marchefe  della  Marca  di  Verona  , entrò  nelle 
terre  de’  Fratelli  , e n«  prefe  molte  . Ricuperate  poi 
quelle  da  Folco  , fi  accomodarono  fra  loro  , e la  linea 
Éflenfe  di  Germania  poffedette  di  poi  la  terza  parte  di 
•Rovigo,  ed  efercitò  Signoria  anche  in  Elle. 

1098.  Ricuperata  quell’anno  Capua  dal  Duca  Rug- 
gì eri , e data  a Riccardo  li.,  l’obbligò  a riconofcerla 
dà  lui  ia  Feudo . » . 

I Cro- 
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I Crocefignati  prefero  Antiochia  , che  fu  data  a 
Boamond»  , il  quale  avea  già  prometto  di  riconofcere 
dall’  Imperador  Greco  . quanto  prendette  , allora  che  fa 
prefo  da  lui  prigione , e con  tal  condizione  liberato  . 

1099,  Fu  poi  anche  prefa  Gerufalemme  da  Gotifre- 

do  di  Buglione  pofcia  creato  Re  , ma  il  Pontefice  Ur- 
bano autore  di  quell’  imprefa  non  potè  goderne  il  frut- 
to , ettendo  pattato  a miglior;  vita  prima  di  riceverne 
l’avvifo.  Avea  bensì  fcacciato  anche  dal  Cartello  San- 
t’Angelo i PartigianLdell’  Antipapa  , e uniti  a sè  tut-  * 
ti  i Romani.  A lui  fu  follituito  Pafquale  II.,  ad  irtàn- 
za  del  quale  i Pifani  , i Genovefi  , e i Veneziani  fpe- 
dirono  foccorfi  in  Terra  Santa  per  continuar  l’ impre- 
ca.. I Veneziani  particolarmente  milero  infieme  dugen-  # 
to  legni  in  circa  , fotto  il  comando  di  Giovanili  Mi- 
chfele  figliuolo  del  Doge  , che  fvernarono  m ftoii  . 
Cinquanta  Galèe  Pifane  fi  erano  vantate  di  voler  en- 
trare in  quel  Porto,  dichiarandoli  nemiche  de’  Vene- 
ziani , ma  quelli  combattute  le  fugarono . •' 

Arrigo  Imperadore  fdegnato  contra  il  figliuolo  Cor- 
rado , fece  dichiarare  per  fuo  collega  , e fucceflore  nel 
Regno  di  Germania  Arrigo  V.  .fuo  fecondogenito  . - 

1 100.  Paga  Pafquale  avendo  coll’  ajóto  de’  Norman- 
ni attediata  la  Città  d’ Alba,  dove  s’era  ritirato  l’An- 
tipapa Guiberto  , 1’  obbligò  a fuggire  in  un  Cartello 

- dove  morì  . I di  lui  feguaci  dettero  Papa  un  certo  Al- 
berto, e poi  un  certo  Teodericó;ma  e l’uno,  e l’al- 
tro furono  poi  efiliati  in  divertì  luoghi  . Anfelmo  IV. 
Arcivefcovo  di  Milano  infieme  col  Vefcovo  di  Pavia  f 
con  cinquanta  mila  Crocefignati  andarono  per  terra  in 
'Gerufalemme,  dove  era  morto  il  Re  Gotifredo  di  Bu- 
glione, ed  in  fua  vece  Eletto  Baldovino  fuo-fratellò 

Ruggieri  Duca  di  Puglia  attediò , e prefe  la  Cit- 
tà di  Canofa  , e Boamondo  Tuo  fratello  Principe  di 
Antiochia  reilò  nell’anno  prefente  prigione  de’ Turchi, 
il  che  riufcì  di  grave  danno  agl’intereiFi  dèi  Crittiane-’ 
fimo  in  Oriente  .-  • , . ' ' ; 

noi.  Morì  Corrado  Re  d*Italiain  Firenze  difgn- 
ftato  colla  Prinpipetta  Matilda  , e nello  fletto  tempo 

maa- 
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mancò  anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia . Quelli  'afciò 
due  figliuoli  , Simone  primogenito,  che  fu  torto  nco- 
nofciuto  Conte  di  Sicilia,  e di  Calabria  , e Roggi. ri, 

, che  col  tempo  divenne  Re  , amendue  fiotto  il  governo 
della  Con  teda  Adelaide  loro  madre. 

Intanto  Matiida  era  affai  potente  in  Italia  , e fi 
pofie  a ricuperar  Ferrara  1 che  tanti  anni  prima  le  fi  era 
ribellata  . Fatto  un  gran  preparamento  di  foldatefche  , 
e chiamati  anche  in  ajuto  i Veneziani  , ed  i Raven- 
nati , vi  pofie  l' attedio;  ma  la  Città  a tal  villa  iubito  $ 
r fi  arrefie . 

1102.  Il  Pontefice  in  un  folenne  Concilio  in  Roma 
rinnovò  la  ficomunica  contra  l’Imperador  Arrigo  IV., 
e confermò  i Decreti  de’  fiuoi  predeceffori  intorno  alla 
Dificiplina  Ecclefiaftica  . Arrigo  promife  in  una  Dieta 
di  levar  lo  Scifima  , e rappacificarli  colla  Chiefia  , ma  " 
fapevafi , eh’  egli  intanto  cercava  di  porre  un  altro  An- 
tipapa . 

Bernardo  Cardinale  Legato  della  Chiefia  Romana 
in  Lombardia  ottenne  la  rinovaziofie  della  donazione 
dalla  Principeffa-  Matilda,  fatta  alla  Santa  Sede  di  tut- 
ti i Tuoi  beni . 

Paffato  a miglior  vita  Vital  Michele  Doge  di  Ve- 
nezia , fu  eletto  Ordelafo  Faledro . 

1103.  Sperò  Arrigo  di  falli  degli  amici  col  protetta-  * 
re  di  voler  ceder  il  Regno  al  figliuolo , e andare  oltre 
mare  contra  gl’  Infedeli  ; ma  ben  bretto  fi  ficoprì  , eh’ 
erano  vane  tali  parole  , non  avendo  egli  mai  penlato  a 
mantenerle  . 

Adelaide  vedova  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , 
veggendo  fiprezzato  da’  Siciliani  il  fiuo  governo  , chia- 
mò dalla  Borgogna  il  Principe  Roberto  , a cui  diede 
in  moglid  una  fiua  figliuola , e il  dichiarò  Tutore  del  fi- 
gliuolo Simone  , e Governatore  deli’  Ifiola  , con  che  ten- 
ne in  freno  quegl’  Ifolani. 

1104.  Arrigo  V.  fi  ribellò  dai  Padre  Imperadore  , 

fpedì  in  Roma  fiuoi  Legati  ad  abiurare  lo  Scifima  , e 
prefie  le  armi  contra  del  Genitore  . ’ • 

In  quell’  anno  fi  pone  il  principio  della  guerra  fra* 
Trn.VJ.  O Pi- 
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Pi  fan  i , e Lucchefi  ; e ne  feguì  una  battaglia,  in  cui 
i Pifani  ebbero  ia  peggio,  e perdettero  il  Cartello  di 
Librafatta  . Anche  nell’anno  feguente  i primi  rertaro- 
' no  due  volte  fconfitti . Dal  che  rt  vede  , che  anche  i 
Popoli  della  Tofcana  facevano  tra  loro  delle  guerre  , 
benché  foggetti  alla  Conserta  Matilda  . 

1105.  Arrigo  V.  unitoli  con  Guelfo  V.  , e Arrigo 
il  Nero  Duchi  fratelli  di  Baviera  del  Sangue  Eftenfe  , 
s’accampò  con  un’elercito  vicino  a Ratisbona  incontra 
il  Padre.  Egli  ebbe  l’arte  di  tirare  al  fuo  partito  il 
Duca  di  Boemia,  ed  altri  Signori,  onde  l’Imperadorc' 
fu  cortretto  a fuggirfene  . Ma  abboccatifi  finalmente  , 
rtabilirono , che  fi  radunarti  una  Dieta  per  trattar  del- 
la concordia . 

1106.  Raccoltafi  la  Dieta  in  Magonza  , fu  cortretto 
" il  vecchio  Arrigo  a ceder  il  Regno  fenza  nemmeno 

ivi  comparire  . Ritiratort  per  tanto  a Colonia  , e a Lie- 
gi , fcrilTe  lettere  a’  Principi  , lagnàndofi  de’  mali  trat- 
tamenti del  figliuolo  , e trovò  un  fautore  in  Arrigo 
Duca  di  Lorena  . Levò  dunque  genti  per  opporli  al 
figliuolo  ; ma  quelli  era  più  forte  , -onde  trovandoli 
il  Padre  in  flato  miferabile  , morì  appartionato  in 
Liegi . 

* CAPITOLO  TERZO. 
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Di  irrigo  V.  Re  di  Germania  , e eP  Italia  , e IV. 
lmperadore  y e della  continuazione , e fine 
della  guerra  tra  il  Sacerdozio , 
é P Imperio  . 

" • ì ’ 9 * • • , 

’ %.  • f 

IDifordini  proceduti  per  colpa  dell’  Impèrador  defun- 
to , apportarono  grandi  cambiamenti  nfartime  in 
Italia  , dóve  buona  parte  delle  C?ittà  della  Lombardia 
non  volevano  più  foffur  Mmirtri  del  Re  , o fia  dell’ 
Impèrador  al  loro  -governo  , e li  erano  erette  in  forma 
di  Repubbliche  . Milano  avea  dato  loro  tAturalmente  il 
primo  efempio.  In  quella  Città  , fi  peifero  a creare  due 
Confort , perchè  follerò  capi  principali  della  Comuni- 

2.  tà. 
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tà  , ed  eleffero  altri  Minili»  della  giufiizia , della  guer- 
ra , e dell’  economia  . E’  verifimile  , che  l’ Arcivefcovo 
aveffe  gran  parte  nelle  loro  rifoluzioni  , e molto  d’  au- 
torità per  regolar  le  faccende  . Formarono  il  Configli» 

Generale  , compollo  di  Nobili  , e di  Popolo , che  afcen- 
deva  talvolta  a più  centinaia  di  perfone  , tutti  capi  di 
famiglia  . Eravi  eziandio  un  Configlio  particolare  , e 
fegreto  rirtretto  a pochi  (celti  dal  Generale  , il  quale 
veniva  appellato  il  Configlio  di  Credenza  , col  qual  no-  * 

ine  fi  denotava  chi  giurava  di  cullodire  il  fegreto  de’ 
pubblici  affari  . Quello  Configlio  particolare  avea  in 
mano  1’ ordinario  Governo  Politico;  ma  la  rifoiuzione 
delle  cofe  importanti  , come  il  far  guerra  o pace , fps- 
dire  AmbafciatorL,  far  leghe,  elegger  Confoli,  ed  al- 
tri Minillri  era  riferbato  al  Configlio  Generale  . L’ efem- 
pio  di  Milano  fu  feguito  da  Pavia  , Lodi , Cremona  , 

Verona  , Genova, ed  altre.  Ma  non  per  quello  fi  tene- 
vano affatto  efenti  dal  riconofcere  il  fupremo  dominio 
dell’  Imperadore . ; 

In  Guallalla  radunò  il  Pontefice  un  Concilio,  do- 
ve concorfero  Vefcovi  d’ Italia  , e di  Germania  in  buon 
' numero,  non  meno  che  gli  Ambafciatori  del  novello 
Re  di  Germania  Arrigo  V.  Tra  gli  altri  Decreti,  fu- 
rono di  nuovo  riprovate  le  Invertitore  date  da’  Prin- 
cipi fecola»  agli  Ecclefiaftici , e deporti  alcuni  Vefcovi  . 
Simoniaci  . Ma  Arrigo  giunto  a non  aver  più  bifogno 
del  Pontefice  , parea  poco  difporto  a rinunziare  le  In- 
veli iture  . Il  che  giunto  a notizia  di  Pafquale , eh’ erafi 
incamminato  per  andare  in  Germania  , per  la  Savoja 
pafsò  in  Francia. 

Ivi  pure  accorfe  Boamondo  Principe  d’ Antiochia, 
cercando  danari  da  foddisfare  al  fuo  rifeatto  promeffo 
a’  Turchi  di  grave  fomma  . Prefe  egli  colà  in  moglie 
Cortanza  figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia , e concili- 
le le  nozze  di  Cecilia  figliuola  naturale  dello  fte(To  Re 
Con  Tancredi  fuo  Cugino , ch’egli  intanto  avea  lafcia- 
to  Governatore  d’ Antiochia. 

Benché  la  Marca  d’.Ancona , e il  Ducato  di  Spo- 
leti  fofTeio  pretefe  dalla  Chiefa  Romana  ; nelle  difeor- 
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die  però  nate  coll’  Imperatore  defonto  , egli  ne  avea 
dato  il  governo  a1  un  certo  Guarnieri  nemico  de’  Pon- 
tefici. Quelli  entrato  con  mano  armata  fino  a Roma, 
v’  introduce  un  certo  Maginolfo  , e lo  promolfe  al  Pon- 
teficato  Romano  , col  nome  di  Silvellro  III.  Ma  alla 
venuta  di  Pafquale  quello  Antipapa  (pari , nè  fi  Teppe 
più  nuova  di  lui . 

1107.  Anche  in  Francia  fpedì  Arrigo  degli  Amba- 
feiatori  per  accomodarli  col  Pontefice  circa  le  Inverti- 
tore , ma  inutilmente.  Il  Papa  però  tornò  in  Italia  , 
e in  Roma  vi  rimile  la  quiete  (concertata  da  Stefano 
Cotto , che  s’ era  refo  padrone  di  alcune  terre  della 
Chiefa  , il  che  aveano  pure  molti  altri  fatto. 

1 Milane!!  dichiararono  la  guerra  a Lodi  , e la 
fìrinfero  d’ artedio,  o per  ambizione  di  ertender  domi- 
nio , o per  gli  odj , e le  gare  antiche-.  L,o  Hello  fece-  ' 
xo  i Pavefi  contra  Tortona  . Quella  Città  fi  collegò 
con  i Milanefi  , e que’  di  Pavia  s'  unirono  co’  Lodi- 
giani , e Cremonefi  . Quello  fecondo  partito  fu  fupe- 
riore  , avendo  dato  il  guaito  al  Tortone fe  , e incendia- 
ti i borghi  della  Città  , dopo  aver  riportato  de’  van- 
taggi contra  i Milanefi  . 

Ruggieri  Duca  di  Puglia  attediò  la  Città  di  Luce- 
ria  oggidì  Nocera  , e la  prefe  . Boamondo  Principe  d* 
Antiochia  , rinforzato  nel*  Tuo  Principato  di  Taranto 
il  numero  de’  Crocehgnati  FranceG  , con  molti  valcellii., 
palsò  di  Brindifi  alia  Vallona  , e la  prefe  ; indi  a (Tediò 
Durazzo  ma  indarno . In  quello  modo  egli  alTaliva  gli 
Stati  d’  A’ielfio  Comneno  Imperador  Greco , come  iò- 
fpetto  di  perleguitare  i Crocelìgoari  . 

1108.  in  virtù  delle  confederazioni  furono  chiamati 
in  foccorfo  di  Alelfio  i Veneziani , che  con  una  pode- 
rofa  fiotta  vi  accorfero;  mi  elfendo  feguita  la  pace  con  r* 
Coamondo  , fu  ad  elfo  amichevolmente  conceduto  il 
palleggio  per  la  Terra  Santa  . Appena  il  Papa  era  par- 
tito di  Roma  per  Benevento,  che, e dentro, e fuori  di 
Roma  feguirono  disordini  , omicidi , ed  ufurpi  de’  Be- 
ni della  Chiefa  , in  modo  che  gli  riufeiva  difficile  il 
tornare  in  Roma  fletta  . Fattoli  pertanto  feortare  da 
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Ricarda  dall’  Aquila  Duca  di  Gaeta  , giunfe  ficurcv , e 
attefe  a ricuperare  i beni  ulurpati , come  gli  ridici,  ran- 
no dopo  . 

V’ è chi  pretende,  che  i Milanefi  abbiano  otte- 
nuta in  quello  tempo  una  compita  vittoria  contra  i 
Pavefi  , nella  quale  fecero  prigione  anche  il  loro  Ve- 
fcovo . - - • ' ' 

1109.  Dagli  antichi  monumenti  fi  trova /atta  men- 
2Ìone  circa  quelli  tempi  di  un  Gilberm  , e de’  Nobili 
da  Gonzaga  , da’  quali  fi  può  credere  , che  difcendelTp 
quella  Cafa  che  nel  1328.  cominciò  a fignoreggiare  in 
Mantova  . Cosi  pure  da  yarie  carte  fi  viene  in  cogni- 
zione , che  fioriva  in  quello  torno  Amedeo  Conte  di  • 
Morienna  Progenitore  della  Reai  Cafa  di  Savojf. 

ino.  Finalinente  Arrigo  V.  calò  in  Italia  per  la 
Savoja,  e per  quanto  molila  va',  con  intenzione  d’ in- 
teramente dipendere  dal 'Pontefice  . Diede  alle  fiamme, 
Novarra  , e fece  diroccar  le  fue  mura  , per  non  aver 
accettato  tutto  quel  ch’egli  volevi  \ e con  quello  efem- 
pio  intefe  metter  terrore  a tutti  i popoli  \ e così  anche 
feguitò  a fare  per  tutto  dove  trovava  refidenza  a’  fuoi 
voleri  . Milano  noi  volle  nè  accettare,  nè  riconofcere, 
«(fendo  (lata  1’  unica  tra  le  Città  di  Lombardia  .,  che 
non  mandò  nè  regali , nè  danari . In  Roncaglia  fi  unì 
tutta  la  fua  gente , dove  fegoendo  il  collume  degli  al-  ; 
tri  Re  d’  Italia  , naturalmente  avrà  tenuta  la  Dieta  . > 
La  Principzfia  Matilda  non  v’  andò  in  perfona  , ma  lo 
riconobbe  per  fuoi  Melfi  , ed  Arrigó  confermò  a lei 
tutti  gli  Stati  , e diritti  che  polfedeva  . In  Tofcana  li 
oppofe  ad  Arrigo  la  Città  di  Pontremoli  , che  però 
non  dovea  edere  di  Matilda  , ma  egli  fe  ne  impadronì, 
e la  devadò  , e giunfe  a Firenze  . La  condotta  di  que- 
llo Re  fece  temer  il  Pontefice,  il  quale  padato  perciò 
à Monte  Calino , fi  accordò  con  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
glia , e con  Roberto  Principe  di  Capua  , e con  tutti 
i Conti  della  Puglia  , che  prenderebbero  le  armi  in 
fua  difefa  , fe  mai  nafcelfe  il  bifogno  : lo  dedo  giuraro- 
no a Pafquale.i  Romani  al  fuo  ritorno. 

Prima  della  venuta  d’Arrigo  in  Italia  i tylilaned 
‘ O s ccm- 
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combatterono  co’  tìremonefi  , cd  anche  IrvinfertJ. 

imi.  Arrigo  accomodò  le  differenze  tra’  Pi  fan!  ,/f 
Lucchefi  ; dopo  che  i primi  ebbero  tre  vittorie  , rico» 
perarono  Ripafratta  , e Riva  jeftò  Joro  , per  la  quale 
erano  nate  le  differenze.  In  Arezzo  lafciò  fegnr  Iagri- 
mCvolf’di  fua  fierezza  , perchè  efTendo  in  contefa.  il 
Clefo  coi  Cittadini  , egli  volea  obbligare  quefii  ad  ac- 
comodarli a fuo  piacere  , al  che  elfi  non  acconfenten- 
dt>j  fece  fpianar  e mura,  e torri,  e fino  le  cafe.  Tut- 
tavia col  Pontefice  pareva  , che  vi  fotte  buona  armonia* 
pattando  ambafciate  dall’  una  -,  e dall’altra  parte  ; ma 
tutto  fu  apparenza  . Il  Re  non  volea  cedere  le  Inve- 
ttiture  , e il  Pontefice  intèndeva  levarne  l’ abufo  . fi- 
nalmente fi  accordarono  , che  gli  Ecclefiaftiei  ceder  do- 
vettero tutti  gli  Stati',  e titoli  che  godevano  dipenden- 
ti dai  Re  , ed  Imperadori , e che  allora  quelli  Princi- 
pi cederebbero  le  lhvelliture . Fatto  l’accordo  , e dati 
gli  ortaggi , fu  ricevuto  con  milje  onori  Arrigo  in  Ro- 
.mat  ed  entrato  nella  Bafiliea  Vaticana,  chiefe  il  Pon- 
• tefice  la  rinunzia  delle  Invertitore,  Il  Re  pónte  di  ri- 
fpondere  configliofli  nella  Sacrellia  co’  fiioi  Vefcovi’,  e 
Principi  , ma  quelli^  vigorofamente  s’  oppofero  alla  cefc 
fione  de’  Beni  dalle  Chiefe  pètteduti  . Quindi:  nate  con- 
tefé  tra  il  Papa,  ed  il  Re,  Arrigo  fi  rifoivette  di  far 
prigione  Pafquale  . Incredibile  è fiato  il  tumulto  de* 
Romani  , che  nella  notte  affali to  il  Re  , lo  pófero  in 
pericolo  della  vita.  Egli  fi  ritirò  pertanto  col  Pontefi- 
ce prigione , e con  altri  Cardinali  ; e finalmente'  Pa- 
fquale violentemente  fu  tratto  ad  accordare  \ v.  che  do- 
vettero liberamente  , e fenza  fimonia  eleggerli  da  lì  in- 
nanzi i Vefcovi  , ed  Abati  cdl’affenfo  dellTmperado» 
re,  e che  gli  Eletti  prendettero  il  Paflorale  yq  l’Anel- 
lo , cioè  l’ invefiitura  da  etto  Imperadore , fenza  la  qua- 
<•  le  non  potettero  effere  confegrati  . Di  molte  altre  cofe 
«inóltre  convennero  . Dopo  quella  pace  fu  incoronato 
Arrigo  . I Cardinali  fi  oppofero  alla  condi  {tendenza 
sforzata  del  Pontefice , ed  egli  fi  fónti  perciò,  così  ali. 
flirto , che  avea  in  animo  di  cedere  il  Pontificato.  , (è 
da  i buoni  i « faggi  non  fotte  fiato  richiamato  in  Ro- 
ma 


Ltb.  V.  Cip.  ni.  115 

ma  da  una  folitudine  dove  s’  era  ritirato  . 

Arrigo  intanto  s’  abboccò  a Bionello  fui  Reggiano 
coti  Matilda  , che  fu  da  lui  dichiarata  fua  Vicegerente 
in  Lombardia.  PafTato  poi  a Verona,  accorfero  i Pa- 
dovani lagnandofi  de’  Veneziani  . Era  nata  tra  loro 
qualche  difeordia  a cagion  de’  confini  ; onde  collegati 
i Padovani  con  quei  di  Trevigi  , e Ravenna  , venne- 
ro nell’anno  feorfo  alle  mani  co’  Veneziani  , e vi  re- 
carono vinti  . 11  Doge  mandò  i Tuoi  Ambafciatori  all* 
Imperadore  , co’  quali  quelli  pofe  fine  alla  difeordia  , 
e furono  rinovati  i confimi  patti  tra  i Veneziani  , e 
le  Città  del  Regno  Italico. 

Ruggieri  Duca  di  Puglia  terminò  i Tuoi  giorni  y 
lalciando  per  fuccefifore  Guglielmo  fuo  figliuolo . Morì 
anche  Boamondo  fratello  d’eflo  Ruggieri  , mentre  fi 
preparava  di  paffar  in  Oriente  , e lafciò  erede  de* 
tuoi  Stati  un  piccolo  figliuolo  detto  parimenti  Boa- 
mondo  . 

S’incamminava  1’  Imperadore  Arrigo  per  la  Ger- 
mania , qOahdo  i Milanefi  dopo  aver  per  quattro  an- 
ni , o con  attedio ',  o con  blocco  , o con  deva(lar  le 
campagne  , (fretti , e malmenata  la  Città  di  Lodi , fi- 
nalmente nell’  anno  prefente  per  forza  fe  ne  impadro- 
nirono , demolirono  le  mura,  incendiarono  le  cafe,ed 
impofero  leggi  fevere  di  ferviti!  a quel  popolo.  Di  que- 
lla antica  Città  ne  refiano  ora  appena  le  vefligia  nel 
luogo  chiamato  Lodi  vecchio  , e diverfo  dal  (ite  , in 
cui  ora  è Lodi  nupvo  . Fu  quel  popolo  compartito  in 
fei  borghi  , e in  tale  (lato  durò  fino  ai  tempi  di  Fe- 
derigo I.  Imperadore. 

11 12.  Il  Pontefice  raccolto  un  Concilio  in  Roma  , 
riconobbe  d’aver  accordato  per  violenza  all’  Imperado- 
re  quel  che  non  dovea  , e però  furono  di  nuovo  con- 
dannate le  Inveftiture  date  per  mano  de’  Laici  . Oltre 
di  ciò  in  un  Concilio  tenuto  in  Vienna  nel  Delfinato 
fi  pafsò  fino  a fcomunicare  l’ Imperadore  , cofa  non  vo- 
luta farfi  dal  Papa  Pafquale  , per  aver  a lui  folenne- 
mente  giurato  di  non  tentar  mai  nulla  contra  la  di  lui 
perfona  . 
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Polirone  da  lei  molto  beneficato  \ e quivi  riposò , fin* 
chè  nell’  anno  1655.  per  cura  , ed  ordine  di  Papa  Ur- 
bano Vili,  trafportato  a Roma  , fu  magnificamente 
collocato  nella  Bafilic'a  Vaticana  in  memoria  dell’  infi- 
gne  fu  a beneficenza  verfo  la  Chiefa  Romana  . Dopo  la 
fila  morte  dovea  , fecondo  la  donazione  fatta  , fuccede- 
- re  ne’  Tuoi  Beni  allodiali  y e patrimoniali  la  Chiefa  di 
Roma  ; e molto  vi  pretendea  anche  Guelfo  V.  Duca 
di  Baviera  , perchè  fecondo  i patti  del  loro  matrimo- 
nio , a lui  doveano  pervenire  tutti  i di  lei  Beni  . Ma 
r Imperador  Arrigo  occupando  i Beni  Regalile  feuda- 
li , come  la  Marca  della  Tofcana  , Mantova  y ed  altre 
Città  , occupò  anche  i contefi  y e folamente  fotto  Fe- 
derigo I.  fu  refa  giufiizia  agli  Efienfi  per  le  ragioni  di 
Guelfo.  V.  * 

Ordelaffo  Faledro  Doge  di  Venezia  con  grolla  ar- 
mata navale  ricuperò  la  Città  di  Zara  , che  pochi  an- 
ni *prima  gli  era  fiata  tolta  da  Calomanno  Re.  d’  Un- 
gheria . 

1116.  Tornò  Arrigo  in  Italia  con  intenzione  di  fe- 
dar  le  difcordie  col  Pontefice  . Intanto  pafsò  a veder  la 
Città  di  Venezia  . Ma  in  Roma  Pafquale  ebbe  delle 

fravi  diffenfioni  col  Popolo , a caufa  dell’  elezione  del 
refetto  . Calmate  quelle  , fe  ne  ritornò  in  Roma  , 
donde  ejra  partito. 

*■  1117.  Egli  ufcì  però  ancora  da  quella  Capitale  , e 
ritirolfi  a Benevento , avendo  intefo , che  Arrigo  s’ in- 
camminava per  quella  parte  . Pafquale  , benché  non 
avefle  egli  fcomunicato  l’ Imperadore  , fofteneva  pe- 
rò di  non  lo  poter  ricevere  , fe  .prima  non  era 
affoito  dalla  fcomunica  fulminata  contra  di  lui  da  piò 
Concili , e fin  da  uno  convocato  1’  anno  fcorfo  in  Mi- 
lano dall’  Arcivefcovo  Giordano  ^ da’  Vefcovi  , e dai 
Cardinali  fièflì  . Tuttavia  Arrigo  andò  a Roma  , fen- 
za  che  alcuno  del  Clero  gli  fi  facefie  incontro , e fi  fe- 
ce incoronare  la  fecónda  volta  da  Burdino  , 0 Mauri* 
zio  Arcivefcovo  di  Braga  y fpedito  fuo  Legato  da  Pa- 
fquale . Azione  difapprovata  dal  Pontefice  in  modo  f 
Ahe  ia  un  Concilio  di  Benevento  fcomumcò  il  Lega. 
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to , e lo  depofe  . Tornatp  )’  Imperadore  in  Lombardia* 
avea  dato  il  Marchefato  della  Tofcana^a  Balodo  , c 
in  Spolcti  , e nella  Marca  ci’  Apcona  furava  ancona 
Guarnieri. 

Infettavano,  gli  Ungheri  la  Dalmazia  , onde  il  Do- 
ge Ordelaffo  Faledro  paisò  a quella  parte  con  una  po- 
derosa. flotta  di  navi  , cariche  di  cavalleria  , e fanteria» 
temendo  per  la''  Città  di  Zara  . Diede  battaglia  a’  ne- 
mici, ma  vi  lafejò  la  vita..  In  fua  vece  fu  eletto  Do- 
ge Domenico  Michiele . * " . 

uiu8.  Pafquile  II.  tornato  a Roma  per  frenare  le 
violenze  del  Prefetto , e de1  Tuoi  aderenti  , pafsò  a mi- 
glior vita  , ed  m fua  vece  fu  eletto  il  Cardinal  Gio- 
vanni da  Gaeta  » che  prefe  il  nome  di  Gelafio  II. 
Cencio  Francipane,  uno  de’  feguaci  dell’ Imperadore  * 
prefe  violentemente  il  Pontefice  , e lo  maltrattò  » rna 
follévatofi  tutto  il  Popolo  avendo  alla  tetta  il  Prefe|to, 
gli  convenne  liberarlo  . Gelafio  tuttavia  dovette  partire 
precipitofamente  di  Roma  , dove  giunfe  inafpettato  Ar- 
rigo , ed  ebbe  la  forte  di  arrivare  a Gaeta  » dove  .fi 
fece  coofegrare  . Per  quanto  fotte  invitato  da  Arrigo 
di  tornar  in  Roma  , per  accomodar  le  differenze , non 
fi  fidò  di  lui  , eleggendo  piuttotto  Milano  , o Cremo- 
na per  luoghi  dà  abboccarti  . Di  quelle  due  Città  di- 
venute Repubbliche  , e divote  della  Santa.  Sed^  fi  fida- 
va più  Gelafio  , che  di  Roma  (letta  . Quindi  Arrigo 
prefe  motivo  di  eleggere  il  fopraddetto  Arcivefcovo  di 
Braga  Burdìno  per  Antipapa  » che  prefe  il  nome  di 
Gregorio  Vili.  Era  in  Capua  Gelafio  , quando  s’aflì- 
curò  di  tale  novità  , e pubblicamente  fcomunicò  l’ Irn- 
peradore  » F Antipapa  , e i loro  complici.  Era  il  Pon-» 
tefice  difefo  dai  Normanni,  onde  avendo  faputo  , che 
F Imperadore  tornava  in  Lombardia  , egli  (labili,  di  ri- 
cuperare la  fua  Sede.  Vi  giunfe,  ma  gli  convenne  per 
la  violenza  de’  Francipani  partire  per  la  feconda  volta 
> con  pencolo  della  vita  . Ritirottì*in  Pifa  , indi  in  Ge- 
nova , e di  là  pafsò  in  Francia  . 

I Milanefi  prefero,  le  arme  contra  quelli  di  Como, 
diedero  il  Tacco  a quella  Città , ma  furono  poi  vintj^  • 
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Quefi’  odio , e quella  inimicizia  darò  per  molti  anni  } 
(ino  alla  rovina  di  Como  . 

mg.  Nel  Moniltero  di  Clugnì  terminò  la  Tua  vit» 
Papa  Gelafio  li.  Egli  di  legnò,  per  i'uo  fuccefiore  Gui- 
do Arcivefcovo  di  Vienna  , eletto  non  (blamente  dai 
Cardinali  , eh’  erano  con  Gelafio  , ma  anche  da  quelli 
eh’  erano  reflati  in  Roma  . Fu  egli  dunque  confegrato, 
e prefe  il  nome  di  Calilìo  II.  Celebrò  m Francia  pa- 
recchi Concili  , e malfime  uno  in  Rems  , nel  qual* 
fcomunicò  l’Antipapa,  e l’Imperadore.  Quello  Princi- 
pe provava  delle  follevazioni  in  Germania  a caula  di 
tali  differenze  , e fi  vendicava  con  incendi  , e Taccheg- 
gi . Si  trattò  anche  in  Rems  la  concordia  tanto  Colpi-, 
rata  , ma  in  vano , mancando  egli  Tempre  alU  Tue  pro- 
meffe . ^ L 

Benché  i Milanefi  avefiero  in  lega  con  efiì  tutte 
qoafi  le  Città  di  Lombardia  per  andar  contra  di  Co- 
mo ; tuttavia  quella  Città  colle  lue  fole  forze  ancjie 
quell’  anno  fi  difefe  , obbligando  i nimici  a ritornarli 
alle  Tue  cafe . 

I Pi  Cani  aveano,  ottenuto  fpezialmente  dal  defonto 
Pontefice , per  le  loro  benemerenze  verfo  la  Santa  Se- 
de , che  il  loro  Vefcovo  fofie  Metropolitano  de’ Vefco- 
vi  di  Corfica  col  titolo  di’  Arcivefcovo  . Mal  parendo 
ai  Genovefi  tal  cofa  , fecero  la  guerra  ai  Pifani  , e li 
danneggiarono  . 

1 1 20.  Callido  venne  finalmente  in  Italia  ben  accolto, 
e onorato  da  tutte  le  Città  della  Lombardia,  e della  To- 
fcana  . Pafsò  a Roma,  donde  fuggì  l’Antipapa  Burdi- 
no  , e ritirofii  in  Sutri  fperando  foccorfi  dall’ Impera- 
dore  . Fu  dunque  con  liete  ,voci  , e felle  accolto  Cali- 
ffo ; e così  pure  a Monte  Cafino  , e a Benevento  y 
dove  accorfero  i Duchi  Normanni  , e diede  loro  l’ in-' 
veftitura  . Era  morto  Roberto  I.  Principe  di  Capua  , 
e a lui  fuccedette  Riccardo  III.  di  lui  figliuolo  , che 
dopo  due  giorni  feguì  il  Padre  , e vi  fu  riconofcìuto 
Giordano  IL  di  lui  zio  paterno  . 

Anche  in  quell’  anno  feguitarono  i Milanefi  a tor- 
mentar Como,  e tuttavia  indarno  . I Genovefi  poli* 
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in  mare  una  riguardévole  flotta  , afTalirono  Porto  Pi* 
fano  , onde  que’  di  Pifi  fi  perfuadettero  a trattar  di 
pace  per’  la  differenza  delia  Corfica . Anche  i Cremo- 
nefi  ebbero  una  zuffa  coi  Parmigiani. 

Il2t.  Califto  unitoli  co’ Normanni  fece  por  1’ a (Te- 
dio a Sutri  , che  alla  fine  tutele  , e Bordino  caduto 
nelle  fue  mani  , fu  confinato  in  un  Moniflero  a far 
penitenza  . Dopo  di  ciò  v’  inroduffe  la  pace  in  Roma. 

Sollevatili  i Safloni  , obbligarono  alla  fine  Arrigo 
a terminar  le  differenze  colla  Santa  Sede  . Quindi  in 
una  Dieta  di  Wirtz.burgo  T Imperadore  condifcefe  alla 
rinunzia  delle  Invefliture.  Per  la  liberazione  della  fco- 
munica  furono  fpediti  Ambafciatori  al  Papa  , il  quale 
mandò  in  Germania  tre  Cardinali  per  dar  f ùltima  ma- 
no  all’  accomodamento . 

H22.  Tenutali  dunque  in  Vormazia  una  ben  nume- 
rofa  Dieta,  l’  Auguflo  Arrigo  rinunziò  alla  pretenfio- 
ne  delle  Invefliture  colla  conlegna  dell'Anello  , e del 
Paflorale  , giacché  con  tale  mezzo  s’  era  introdotto  nel- 
la Chiefa  P abufo  di  vender  le  Badie  r e i Vefcovadi . 
Cioè  lafciò  Arrigo  V.  in  libertà  al  Clero,  e Popolo  di 
cadauna  Città  l’elezione,  e confegrazione  de’ loro  Ve- 
fcovi  , e ai  Monaci  quella  dei  loro  Abati  . Promife  , 
egli  ancora  di  reflituire  alIa’Chiefa  Romana,  e a tut- 
te le  altre  gli  Stati  , e Beni  ch’egli  per  avventura  o 
iuo  Padre  avelfero  ufurpato  , e diede  una  vera  pace  a 
Califlo  II.,  e alla  Santa  Chiefa  Romana , e a chiunque  > 
era  flato  del  di  lei  partito.  All’Incontro  Papa  Califlo 
accordò  alITmperadore  , che  le  Eiezioni  de’ Vefcovi,  ed 
"*  Abati  del  Regno  Teutonico  fi  faceffero  in  prefenza 
dell’ Imperadore  o de'  fuot  Meffi  liberamente  , e fenza  . 
fimonia  o violenza  ^ e nafeendo  difeordia  , folle  quella 
ximeffa  al  Metropolitano  coi  Vefcovi  Provinciali  J L’ 
Eletto  poi  doveffe  ricevere  dall’ Imperadore  1’  Inveflitu-  •• 
ra  con  lo  Scetro  degli  Stati  , e delle  Regalie  fpettanti  ‘ 

, alla  fua  Chiefa,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiefa 
Romana  . Nelle  altre  parti  dell’  Imperio  , confegrato 
che  fofle  1’ Eletto , nel  termine  di  fei  mefi  , dovea  pren- 
dere le  Invefliture  delle  Regalie . Il  Papa  approvò  ogni 
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cofa , e l’ Impendore  mandò  Tuoi  Ambafciatori  a Ro- 
ma per  confermare  la  lìnserità  del  Tuo  pentimento  . 

Benché  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  avelie  l’ anno  fcor- 
fo  affilito  gli  Stiti  di  Guglielmo  Duca  di  Puglia,,  eh* 
era  ani  ito  in  Coftantinopoli  , nè  fiali  rimolTo  le  non 
alle  ilhnze  del  Papa  , che  v’  era  fiato  nominato  pro- 
tettore , e tutore  durante  la  fua  lontananza  ; Tuttavia 
in  quell’anno  dallo  Hello  Guglielmo  fu  chiamato  Rug- 
gieri in  ajuto  contra  Giordano  Conte  d’  Arriano  che 
gli  ti  era  ribellato  . v Anche"  Crefcenzio  Cardinale  , e 
Governatore  di  Benevento  gli  diede  foccorli , e fu  ob- 
bligato Giordano  a tornare  al  fuo  dovere . 

I Genovefi  prefero  due  galee  de’  Pifani  , e fecero 
molti  prigionieri  • Nientemeno  continuava  la  guerra 
de’ Milanefi  contra  Como. 

1123.  Si^celebrò  il  Primo  Concilio  Generale  Late- 

ranenfe  in  Roma  numerofo  di  Vefcovi,ed  Abati . Tra 
le  altre  cofe  fi  confermò  l’accordo  feguito  tra  1’  Impe- 
rador  Arrigo  , e la  Santa  Sede.  Califfo  ridulfe  in  tan- 
ta quiete  Roma  , che  da  qualche  fecolo  non  le  n’  era 
provata  la  limile.  - ' , 

Domenico  Michiele  Doge  di  Venezia  non  avendo 
ottenuto  dall’  Imperador  Giovanni  Comneno  fucceduto 
a fuo  Padre  Alelfio  le  lolite  immunità , e privilegi  nel- 
le terre  dell’  Imperio  , fi  armò  per  portarvi  la  guerra  . 

Ma  alle  illanze  del  Re  Balduino  , quello  Doge  mife  , 
infieme  una  numerofa  armata  navale,  e pafsò  in  Orien- 
te . Trovata  prefTo  Joppe  la  flotta  del  Califo  di  Babi-  ' 

Ionia  , o fia  del  Cairo , la  mife  in  rotta  . Defiderava 
il  Pontefice  che  anche  i Pifani  , e i Genovefi  impie- 
gale ro  le  loro  arme  contra  i nemici  de’  Crilliani , piut- 
tollo  che  contra  di  loro  , e credette  levar  1’  occafione 
delle  loro  difeordie,  levando  la  dipendenza  da’  Vefcovi 
di  Corfica  dell’  Arci vefeovo  di  Pila. 

1124.  Morì  compianto  da  tutti  i buoni  Calillo  Pa- 
pa , e a lui  fu  follituito  Lamberto  Vefeovo  d’  Odia  , 
che  prefe  il  nome  di  Onorio  II. 

I Genovefi  non  fi  acquetarono  dopo  le  cofe  fatte  . ‘ 
dal  Pontefice  di  lui  predecefiore , ma  prefero  parecchi^ 
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Domenico  Micfiiele  intanto  unitofi  agli  altri  Cro- 
ciati prefe  dopo  un  force  aftedio  la  Città  di  Tiro  , di 
cui  i Veneziani  ebbero  una  terza  parte , oltre  una  forn- 
irla dì  danaro  da  pagargli  fi  ogni  anno.  Colta  quella  oc- 
. catione  l’ Imperador  di  Coliantinopoli , proccurò  di  ap- 
portar dei  danni  nelle  terre  de’ Veneziani  : Ma  la  loro 
. armata  ettendo  pattata  a Rodi  , ed  eftendole  negati  i 
, viveri , prefe  quella  Città , e le  diede  il  tacco  . Pafsò 
quindi  a Scio,  l’occupò,  e vi  (lette  l’inverno  . 

lì 25.  Nella  primavera  feguendo  i Veneziani  le  lor 
vittorie,  prefero,  e diedero  a tacco  Samo  , Mitilene, 
ed  Andro  : Pattando  poi  in  Dalmazia  , ricuperarono 
. dalle  mani  degli  Ungheri  Spaltro  , Trau  , e Belgrado 
Città  marittima  . Giunti  poi  a Zara,  fatta  U diitriba- 
zione  delle  ricche  prede  , tornarono  trionfanti  a Ve- 
nezia . 

* Seguitavano  anche  i Genovefi  a danneggiar  i Pi- 
fani  , prendendo  loro  de’  vafcelli  , c in  quello  tempo 

• Taccheggiarono  anche  Piombino  . Non  meno  acerba  del 
pattato  feguiva  in  quello  anno  la  perfecuzione  de*  Mi- 
lanefi  contra  i Comafchi , de’  quali  ettendo  morto,  il  Ye- 
fcovo , parve  che  fi  cambi  atte  la  fortuna. 

•.  Pafsò  da  quella  vita  l’ Imperador  Arrigo  , e tra  i 
molti  concorrenti  fu  eletto  Lotario  Duca  di  Sattonia 
III.  Fra  i Re  d’ Italia  , e II.  fra  gl’  Imperadori  . 

1126.  Effendo  (lato  nimico  d’  Arrigo  Imperador  defon- 
ta  della  Cafa  de’ Ghibellini  il  nuovo  Re  Lotario  ,>  ac- 
carezzò egli,  ed  ingrandirla  Cafa  de’ Guelfi  , la  quale 
per  via  di  femmine  futfitleva  nella  linea  Etlenfe  di 
Germania,  che  all’ora  godeva  il  Ducato  di  Baviera  . 
Il  Duca  Arrigo  il  Nero  ritiratofi  in  un  Moniflero 
avea  lafciato  due  figliuoli , Arrigo  IV.  detto  il  Super- 
bo, e Guelfo  VI.*  Al  primo  , Lotario  conferì  oltre  il 
Ducato  di  Baviera  che  avea  dal  Padre , anche  quel  di 
Sattonia , che  a que’  tempi  erano  di  maggior  eftenfione 
che  non  fono  al  prefente  ; e 1’  anno  dopo  gli  diede  in 
moglie  Geltruda  unica  fna  figliuola . I nomi  di  quelle 
due  famiglie  Guelfa , c Ghibellina  diedero  il  nome  alle 
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due  piti  acerbe  Fazioni  che  fieni!  vedute  mai  in  Ita* 
lia  , e che  apportarono  infiniti  disordini  , e Iparfero  tan- 
to fangue  in  quella  Provincia  . La  prima  feguiva  il 
partito  de’  Pontefici  , l’altra  quella  degl’  Imperadori  ; e 
non  v’  è da  dubitare  , che  martime  fotto  1’  ultimo  Ar- 
rigo non  abbiano  avuto  qualche  principio  benché  lenza 
nomi  ancora  ; trovandoli  in  quelle  mifere  dirtenfioni  tra 
il  Sacerdozio , e la  Chiefa  , particolarmente  in  Milano, 
e in  altre  Città  della  Lombardia  , il  Popolo , ed  il  Ve- 
fcovo  uniti  alla  difefa  del  Pontefice  * e i Nobili  impe- 
gnati per  l’ Imperadore  . 

I Genovelì  colla  loro  fiotta  andando  contra  i Pi- 
fani  arrivarono  fino  alla  bocca  d’Arno  . Sbarcati  , fu- 
rono alle  mani  colla  fanteria,  e cavalleria  de’ Pi  fa  ni  . 
Partati  pofcia  a Vado  , dirtrurtero  quafi  tutto  quel  Ca- 
mello , e di  nuovo  colf  armi  s’impadronirono  del  Ca- 
mello di  Piombino , che  già  fi  cominciava  a rifabbrica- 
re . Andati  poi  in  Corfica  , prelero  il  Cartello  di  San 
Giovanni  con  far  prigioni  trecento  Pifani  . Anche  i 
Milanefi  feguitavano  a tormentar  Como  ; e intanto 
prefero  la  Valle  di  Lugano. 

1127.  Guglielmo  Duca  di  Puglia  morì  in  Salerno 
fua  ordinaria  Refidenza  , lenza  dipendenza  . Ruggieri 
Conte  di  Sicilia  andò  fubito  fotto  Salerno  , col  titolo 
d’  ertergli  ftata  promelTa  la  fua  eredità  da  Guglielmo  in 
difetto  di  propri  figliuoli . Ebbe  la  forte  dopo  qualche 
maneggio  di  fari!  ricever  dai  Salernitani , falciando  lo- 
ro in  podere  la  Rocca  . Collegato!]  con  Rainolfo  Con- 
te d’Alife,fe  gli  diedero  Amalfi,  Troja,e  Meifi  con 
altre  Città  della  Puglia  , e alcuni  Baroni  di  quelle 
Contrade  . Giunto  f avvifo  a Papa  Onorio  , grande- 
mente fi  fdegnò  , e o fia  perché  defideraffe  , che  quel 
Ducato  toccarti;  a Boamondo  II.  Principe  di  Antiochia 
Nipote  di  Roberto  Guifcardo , o perchè  temerte  la  trop- 
pa grandezza  di  Ruggieri  , o altro  che  fi  folle  , non 
volle  afcoltare  le  domande  di  Ruggieri  ftelTo , che  chie- 
deva l’inveftitura,  e offeriva  molti  regali  . Quindi  il 
Conte  fi  j>o le  ad  incomodar  Benevento  , dove  giunto 
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il  Pontefice  , lo  fcomumcò  , non  volendo  dar  afcoltt» 
ad  alcuna  di  lui  propofizione  . . '*• 

Finalmente  i Mtianefi  , rinforzatila  con  i foccorfi 
di  tutte  quafi  le  Città  della  Lombardia*,  entrarono  in 
Como , che  trovarono  vuoto  d’  abitatori , i quali  s’ era- 
no rifuggiti  tìel.  Cartello  di  Vico . ElTenio  quello  ine- 
fpugnabile , vennero  nell!  anno  dopo  ad  una  pace , me- 
diante la  quale  confervavanfi  bensì  i beni  ai  Cittadini 
di  Como,  ma  condannava!!  la  Città  a perder  le  mu- 
ra , ed  ogni  altra  fortezza  , e a predar  ubbidienza  , e 
tributo  a Milano  . Così  la  libertà  acquirtatafi  dalle 
Città  Lombarde  ad  altro  non  fervi  loro , che  a volger 
le  armi  1*  una  contra  l1  altra  : male  , che  vedremo  an-  » 
dar  Tempre  crefcendo  per  1’  ambizione  di  dominar  fo- 
pra  gli  altri  . '$&&& 

1128.  Morto  Giordano  li.  Principe  di  Capua,  fac- 
cedette Roberto  II.  ffio  figliuolo  , che  dallo  lleffo  Pon- 
tefice in  Capua  medefima  pattato  prefe  l’inveftitura  . 

In  quella  Cotenne  óccafione  efpofe  Onorio  le  Tue  do- 
glianze contra  Ruggieri  , invitando  tutti  come  dipen- 
denti dalla  Chiefa  Romana  ad  andargli  contra,  e dan- 
do Indulgenza  Plenaria  a chi  monde  in  quella  guerra. 
Molti  Conti  , e Baroni  Normanni  fi  prepararono  a 
quella  imprefa  , ma  poco  o nulla  fecero  alla  prima . Il 
Conte  Ruggieri  intanto  tornando,  ben  armato  di  Sici- 
lia , occupò  Taranto , ed  Otranto  terre  di  Boa  mondo 
Principe  di  Antiochia  , il  quale  miferamente  poi  nel 
1130.  reftò  uccifo  in  Oriente  dai  Turchi . A lui  pii* 
te  fi  anefe  Brindili  , la  Città  d’  Oria  , e molte  altr* 
Cartella.  Radunato  l’eìtoto  Pontifizio  , e trovandoli 
le  due  armate  in  faccia  , o per  l’incomodò  del  caldo, 
e del  difetto  de’  viveri  , o perchè  i Baroni  Normanni 
cercrfffero  p<-eterto  di  levarli  di  là  , il  Pontefice  s’  ac- 
cordò con  Ruggieri  per  mezzo  di  Cencio  Francipape  , 
e lo  invertì  dei  Ducato  di  Puglia  . Rollarono  malcon- 
tenti i Normanni  , onde  Ruggieri  legoitò  a fare  àc- 
«juifti  delle  lor  terre.  4 ' s 

Federico  Duca  di  Svevia  j e Corrado  Tuo  fratello 
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pretendeano  al  Regno,  ed  all’  Imperio , per  effer  figlino1- 
li,  di  Agnefe  , foreìh  dell’ ultimo  Imperador  Arrigo;  e 
però  aveano  già  molta  guerra  -a  Lotario  in  Germania . 
Corrado  venne  in  Italia  , trovò  molti  fautori  in  Lom- 
bardia, ed  in  Tofcana  , e fu  incoronato  in  Monza,  e 
in  Milano  Re  d’Italia,  Ma  il  Pontefice  pubblicò  con- 
tra  il  nuovo  Re  una  fcomunica  , per  cui  cominciò  to- 
lto a fcemare  il  fuo  credito  , e fi  ritirò  a vivere  mife- 
rabilmente  in  Parma. 

1129.  La  Terra  di  Crema,  oggi  Città,  era  a quel 
tempo  foggetra  a’  Cremonefi  . Effendofi  quella  al  pre- 
fente  ribellata  , e avendo  implorata  la  protezione  /le’ 
Milanefi  ; fu  cagione  che  nafcefle  guerra  tra  que’  dqe 
popoli  , la  quale  durò  parecchi  anni  , e coltò  molto 
l'angue . 

Ruggieri  Duca  di  Puglia  , e Conte  di  Sicilia  per- 
dette Brindili  , e le  altre  terre  che  prefe  avea  a’  Tan- 
credi Conte  di  Converfano  ; ma  dall’  altra  parte  fece 
tali  acqui(ti,che  poco  reilò  del  Paefe  che  ora  chiamia- 
iqp  Regno  di  Napoli  , e Sicilia  , fu  cui  ìmmediate- 
mente  , o mediatemente  non  fignoreggiaffe . 

In  Medina  (leda  i Pifani  furono  additati  da  al- 
quante Galee  de’  Genovefi , ma  il  Duca  Ruggieri  vol- 
le che  fode  redimito  il  foldo  da  quelli  prefo  a’ Pifani. 

I Beneventani  avendo  uccifo  il  Governator  Pon- 
tificio , fi  erelfero  in  forma  di  Repubblica  anch’ elfi  , 
Lenza  però  dipa^wrfi  dalla  fovranità  del  Pontefice;  ma 
con  tutto  ciò  non  vollero  ?CCQnfentire  alle  dimande  d’ 
Onorio  II.  di  redimire  alci- *rl  Nobili  da  loro  efiliati  , 
benché  egli  folle  prefente.  Quindi  fdegnatofi , s’ abboc- 
cò con  il  Duca  Ruggieri  , e fi  fece  promettere  che 
nell’anno  feguente  verrebbe  coll’efercito  a cadigar  1’ 
orgoglio  di  quel  Popolo  . Fece  ancora  dare  il  facco  a 
vari  luoghi  di  quel  territorio  : Indi  pafsò  in  Roma  . 

1130.  Ivi  terminò  affai  predo  di  vivere  . La  fua 
«r.arte  produffe  un  grave  konvoglimento  nella  Chiela 
Romana  . I Cardinali  da  bene  , che  vedevano  i ma- 
neggi di  Pietro  Cardinale  , uomo  di  malvaggi  codumi, 
eleffero  in  fretta  per  Pontefice  Gregorio  Cardinale  di 
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Sant’  Angelo  , che  prefe  il  nome  di  Innocetmo  II* 
Quei  della  Tazione  contraria  elefl'cro  nientedimeno  Pie- 
tro,  che  fi  fece  chiamate  Anacleto  II.  Innocenzio  ben- 
ché folìenuto  dal  partito  de’  Frangipani  , fi  vide  poco 
ficuro  in  Roma  , onde  pafsò  per  mare  a Pifa,  indi  a 
Genova  . Rappacificò  quelle  due  Città  nimiche  , e fi 
cppdufle  in  Francia  , accolto  da  per  tutto  come  veto 
Rapa  . Contuttociò  molti  in.  Italia  , e fuori  ancora  ri- 
cnnofcevano  Anacleto  , e tra  quelli  i Milane.fi , e i 
Normanni  . Il  Duca  Ruggieri  fu  pefciò  dal  Cardinale 
Conti  Legato  di  Anacleto  incoronato  Re-  in  Palermo, 
e ottenne  quanti  privilegi’  feppe  ricercare  . 

Morì  Domenico  Michiele  Doge  di  Venezia-,  e* fu 
cleif°  Pietto  Polano  . 

1 1 3 1 . Per  opera  intanto  di  San  Bernardo  non  pure 
il  Re  Lodovico  con  tutta  la  Francia,  ma  11  Re  Lota-  ■ 
rio  in  Germania,  e il  Re  Arrigo -in  Inghilterra  pre- 
darono ubbidienza  a Papa  Innocenzio  e Lotario  fa 
anche  (biennemente  coronato  in  Liegi , avendo  promef- 
fo  di  calar  in  Italia  1’ anno  venturo  per  elìirpare 
Sciima  . In  Rems  convocò  il-  Pontefice  un  Concilio  , 
dove  fcomunicò  Anacleto  , e fu  riconofciuto  dai  Re  di 
Aragona  , e di  Cartiglia  . 

Intanto  l’Antipapa  coll’ ajuto  di  Roberto  Princi- 
pe-di Capua  levò  a’  Beneventani  il  .nuòvo  modo  di 
governarli  in  Repubblica  e li  riduffe  com’erano  per 
1’  addietro  »'  ,r 

Sperano  già  date  a Ruggieri  le- Fortezze  di  Saler- 
no , ed  ora  obbligate  fi  refero  anche  quelle  d’  Amalfi  $ 
oltre  di  che  Sergio  Duca  di  Napoli  fi  refe  anch’  egli  a 
Ruggieri  lleffo  . I Baroni  Normanni  fi  credevano  op- 
preifi  da  Ruggieri , e però  fi  Allevarono  contra  di  lui» 

Non  meno  acerba  fèguiva  4 guerra  tra’  Milanefi^ 
e Cremonefi  j avendo  quelli  ultimi  chiamato  in  fioccar* 
fo  i Pavefi  , ei  i Novarefi  . Anzi  un  efercìto  di  Pa- 
vefi fa  vinto,  è prefo , e condotto  tutto  prigionef  àn 

^Milano,.  ‘ 4^  JSgjfc*- 

* . Ebbe  principio  ancora  in  q»efl\ann<>,. -,|%!Ìjiffe(nfi<|®s 

fra  i pppoh  di  Modena,  e dì  Bolog^.:i;Efa^».>^^wè 
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liti  per  cagione  d’acqua,  di  giuri fdizioni  , e d’altre 
occorrenze  tra  il  Comune  di  Modena  , e il  ricchi  (lì- 
mo Monillero  di  Nonanfola  ~ I Bolognefi  indulfero 
l’Abate  Ildebrando,  che  allora  era  in  Nonantola  , a 
metterli  lotto  la  lor  protezione , «anzi  a (ottoporre  quel- 
li Terra  al  loro  Comune  con  varie  condizioni  vantag-  * 
giofe  , il.  che  difpiacque  all’  diremo  a’  Modeneìi . 

ii}2.  Tornò  Papa  Innocenzio  in  Italia,  e vi  giun- 
fe  benché  tardi  , e poco  armato  anche  Lotario.  Si  ab- 
boccarono ne’  Prati  di  Roncaglia  , luogo  ordinario  del- 
le Diete  del  Regnp  d’  Italia  , e convennero  di  quanto 
biTògnafle  per  (cacciar  l’Antipapa.  Corrado  , che  fino 
a quello  tempo, (lette  in  Italia  , partì  per  Germania  ' 1 

con  pericolo  delta  vita  - L’  unione  di  Lotario  , e d’  In- 
nocenzio  diede  coraggio  ai  Baroni  Normanni  in  Puglia 
<li  prender  1’  armi  contra  Ruggieri  ; ma  quelli  pattato 
lo  Stretto  , obbligò  Brindili  a renderli  , la  quale  era 
di  Tangredi  di  Converfano  ; e ritenne  prigione  Goffrè-  • 

<lo  Conte  d’  Andria  , che  fu  faftretto  a cedergli  buona 
parte  delle  fue  terre  . Quindi  affediò  Bari  , e l’obbli- 
gò ad  arrenderli  , e a dargli  in  mano  Grimoaldo  Prin- 
cipe di  quella  Città  , che'  fu  mandato  prigione  in  Sici- 
lia . Andò  incontro  all’  efercito  raccolto  da  Roberto  IL 
Principe  di  Capua  , è da  Rainolfo  Conte  d’  Alife  co- 
gnato del  Re  , e fu  vinto  . Quella  perdita  incoraggi  i 
fuoi  nimici  , e obbligò  Ruggieri  a ritirarfi  in  «Sicilia 
per  raccoglier  nuove  forze. 

1155.  Giunti  infieme  in  Roma  Innocenzio,  e Lota- 
rio  , prefero  allòggio,  il  primo  nel  Palazzo  Lateranen-, 
fe  , ed  il  fecondo  nel  Monte  Aventino , ma  non  avea- 
no  forze  di  fcacciar  1’  Antipapa  , che  teneva  Callello 
Sant’Angelo,  e la  Bafilic.a  Vaticana;  benché  i Pifini,  ^ , ‘ 
e i Genovefi  fodero  accorfi  loro  in  ajuto  , e avettero 
prefo  Cività  vecchia  ; ed  altri  piccoli  luoghi  . Quindi 
tu  nella  Bafilica  Lateranenfe  incoronato  Imperadore  Lo- 
tario , il  quale  come  Re  d’Italia  era  III.  di  quello 
nome,  e II.  come  Imperadore.  Accomodarono  la  dif-  £ 
ferenza , che  v’ era  Hata  tra  i Pontefici.,  e gl’  Impera- 
tori per  i B;ni  allodiali  di  Matilda  , e (Tendone  fiati 
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dal  Pontefice  invefuti  eflo  Lotario^,  e Arrigo  IV.  Du- 
ca di  Baviera  , e di  Saffonia  , Genero  dell’  Imperadore, 
c della  Famiglia  Eftenfe*,  predando  però  e(fi  omaggio 
e fedeltà  per  quelle  terre  al  Pontefice  Romano  . Dopo 
di  che  T Imperadore  tórnò  in  Germania  . In  tal  con- 
giuntura vennero  à Roma  Roberto  Principe  di  Caput'* 
e Rainolfo  Conte  d’  Alife  , fperando  d’  aver  foccorfi  da 
Lotario  . Ma  giunta  la  notizia  al  Re  Ruggiéri  dell’ 
impoten7a  dell’  Imperadore  , p'afsò  per  tempo  dalla  Si- 
cilia in  Puglia  , dove  s’  impadronì  con  un  rapido  corfo 
di  vittorie  di  molte  Città  . Aleffandro  Conte  di  Ma- 
tera  fi  falvò  colla  fuga  in  Dalmazia*.  Gofredo  Conte 
' d’  Andria  fatto  prigione  , fu  fpedito  in  Sicilia  ; e lo 
flcffo  avvenne  di  Tancredi  Conte  di  Converfàno  prefo 
colla  Città  di  Montepelofo . . 

1154.  Papa  Innocenzio  , che  s’ era  ritirato  a Pifa  , 
vi  tenne  un  Concilio  Generale  , in  cui  v’intervenne 
San  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  . Conie  i Milane- 
fi  abbandonarono  il  partito  dell’Antipapa,  dopo  il  Con- 
cilio il  fuddetto  Santo  con  alcuni  altri  Legati  Pontifi- 
ci andarono  in  Milano  per  riconciliarli  interamente 
eoi  Papa  , e coll’ Imperatore  , come  fucceffe  . Indi  quel* 
Santo  Abate  pafsò  in  Pavia  , ed  in  Cremona  per  le- 
var i diffidi  , che  quelle  Città  aveano  con  i Milanefi; 
ed  i Pavefi  fi  inoltrarono  più  condifcendenti  de’  Cre- 
inone!*. . ) £ 

Roberto  Principe  di  Capua  era  venuto  1’  anno  par- 
lato , e tornò  nel  prefente  a Pifa  per  proccurare  de’ 
foccorfi  con  tra  Ruggieri . Ma  mentre  égli  avea  buone 
promeffe  a quella’ parte  , il  Re  in  poco  tempo  riduffe 
gii  altri. due  Tuoi  r.imici  Sergio  Duca  di  Napoli  , e il 
Conte  d’ Alife  di  tornare  a fottoporfi  a lui  . Occupò 
anche  Capua  , e tutto  quel  Principato  ; oltre  di  che 
obbligò  i Beneventani  a preftargli  giuramento  di  fedel-  , 
tà , (alvo  nondimeno  1’  omaggio  dovuto  *ad  Anacleto  , 
da  cui  s’  erano  nuovamente  follevati . 

1135.  Obbligati  i due  fratelli  Federigo  Duca  di  Sve- 
via  , e Corrado  a rimetterli  alla  clemenza  dell’  Impe- 
radore , ed  acquetate  in  tal  modo  le  diffepfioni  della 
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Germania  , Lotario  (òllecitato  dai  Legati  Pontìfizj  , e 
dagli  Ambafciatori  di  Giovanni  Comneno  Imperadore 
Greco  , perciocché  amendue  temevano  la  troppa  gran- 
dezza del  Re  Ruggieri  \ nella  Dieta  di  Spira  (labili  la 
Tua  venuta  in  Italia. 

r.  Intanto  però  Roberto  Principe  di  Capua  rimafto  * 
in  Pifa  affrettava  i foccorfi  , tanto  piò  che  una  falfa 
voce  s’ era  fparfa  che  Ruggieri  fò(Te  morto  . Venti 
navi,  e otto  mila  uomini  gli  diedero  i Pifani , co’ qua- 
li egli  giunto  a quelle  parti,  trovò  ,*che  Sergio  Duca  di 
Napoli,  e il  Cofite  Rainolfo  s’ erano  di  nuovo  ribellati  * 
al  Re  anche  da  elli  creduto  morto  . La  Città  (teda  di 
Averfa  fi  follévò  . Ma  all’  improvvifo  fi  Teppe  1’  arrivo 
jn  Salerno  dei  Re  , che  prima  aggravato  da  una  ma- 
lattia , indi  oppreffo  dall’ afflizione  per  la  morte  delia  i . 
moglie  , era  (lato  per  molto  tempo  ritirato,  il  che  diede 
motivo  alla  voce  corfa  di  Tua  morte.  Averfa  fu  fubito 
prefa  , facchrggiata  , ed  incendiata  da  Ruggieri . S’  im- 
padronì quel  Re  pofcia  di  quafi  tutte  le  Città  follevate 
tolta  Napoli . In  quello 'mentre  i Pifani  fortificatili  con 
altre  venti  navi , alTalirono  Amalfi  redata  priva  di  pre-. 

I . lìdio  per  e(fer  dato  altrove  dal  Re  impiegato  ; e;  vi 
diedero  il  lacco  , nel  quale  vecchia  tradizione  é , che 
; fiali  trovato  il  rinn  ornato  Codice  delle  Pandette  Pifa- 

, me  , portato  a Pifa  colle  altre  fpoglie  , da  dove  poi  per 

le  difgrazie  di  quella  Repubblica  pafsò  a Firenze  . Àc~. 

; cor  le  contra  i Pifani  il  Re  , e li  vinfe  in  una  batta- 

glia . Danneggiò  i contorni  di  Napoli  , indi  pafsò  a • 

1 Benevento  , dove  inveiti  del  Principato  di  Capua  An- 

1 fufo  , o Alfonfo  fuo  terzogenito  , e dichiarò  Conte  di 

Matera  Adamo  fuo  Genero.  Difpodi  poi  gli  affari  del- 
1 la  Puglia  , e creati  Cavalieri  Ruggieri  Duca  fuo  pri- 

1 mogenito  , e Tangredi  Principe  di  Bari  (uo  fecondo-  c 

, * genito,  fe  ne  andò  in  Sicilia. 

1136.  Fece  porre  il  blocco  alla  Città  di  Napoli,  e 
con  tutti  i foccorfi  portati  dal  Duca  Sergio  da  Pifa  , 
non  potè  difenderfi  quella  Città  da  un’  cftrema  fame  , 
ma  fi  fofleneva  colia  fperanza  che  lJ  Imperador  Lotario 
accorreffe  a quelle  parti  in  fuo  aiuto  . 
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Infatti  Lotario  pafsò  quell’ anno  in  Italia , e a\fen* 
do  trovate  molte  Città  in  Lombardia  a lui  contrarie, 
le  prefe,  e caftigò  , ma  però  con  clemenza  . Tenne 
poi  una  celebre  Dieta  ne’  Prati  di  Roncaglia  : e iti 
t Correggio  fui  Parmigiano  confermò  i patti , ed  i Privi- 
legi a Pietro  Poiane)  Doge  di  Venezia  . 

1137.  Spggiocò  Bologna,  e fpedì  il  Duca  Arrigo  fot» 
Genero  in  Tofcana  per  rimettere  in  quél  Marchefato 
Egelberto  , che  da  quei  Popoli  intolleranti  di  più  ave- 
re un  fuperiore  , era  flato  fcacciato  ; , avendo  quelle 
Città  già  prefo  forma  di  Repubblica*  Dovette  pure 
conquiltare  Sini'gaglia  * Fano  , ed  altre  Citta  di  que* 
contorni  ; entrò  pofeia  per  fermo  in  Puglia  , occupò 
Calici  Pagano  , indi  Monte  Gargano  , è giunfe  lino 
a Trani  , non  afcoltando  le  propofizioni.  di  Ruggieri 
che  offeriva  fomme  d'oro  per  guadagnarlo  . 

Dall’  altra  parte  il  Duca'  Arrigo,  vinto  la  Tofcana, 
e invertito  da  Lotario  di  quel  Ducato  , unitofi  col  Pon- 
tefice Innocenzio  pafsò  a Virerbo,che  fi  arrefe  , e pet 
Sutri  paffarono  a Monte  Cafino„,  Fu  occupata  Capua  , 
.le  rimeffo  in  quel  Principato  Roberto,  Si  arrefe  anche 
B?hevento  , e s’ unirono  in  fine  cóli’  Imperadore  eh’ 
era  all’  attedio  di  Bari;  avendo  nel. -.cammino  prètta 
Troja.  Bari  fi  diede  anch’ella.,  e dopo  qualche  fatica 
anche  la  forte  fua  Rocca  j -con  ,'che  molte  Città  della 
Puglia. t e della  Calabria  fi  fottamifero  . Frattanto  i 
Pifani  e*on  una  grande  armata  navale  alfediarono  Amal- 
fi , che.fi  arrefe,  e prefero  delle  altre  Città.  Indi  po- 
fero  l’ alfedio  a Salerno  , dove  congorfero  anche  i Ge- 
novefi  ,■  ojfre  il  Duca  Sergjp  ,.e  ij  Principe  Roberto  v 
e vi  (Ietterò  mólto  tempo  fatto.  Finalmente  alla  com- 
",  iparfa  dell’  Ioiperadore  , e del  Pontefice  i Salernitani  fi 
fottomifero  , ma  non  la  Rocca  . Fu  creato  Duca  di  g 
Puglia  Rainolfo  , e fu  invertito  dall’ imperadore,  e dal 
Pontefice  interne  , perchè  non  aveano  tra  loro  potuto 
convenirli  a cui  di  loro  fpezialmente  appartenere  quel 
Paefe  . Fu  cafligato  1’ Abate  di  Monte  Calino,  e de- 
porto, indi  fi  rivollero  tutù  e due  verlo  Roma.  Lo- 
* , V tario 
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tario  s’incammini  per  Germania,  ma  all’imboccatura 
dei ie  iLpi  vi  lafciò  la  vita  . 

Intanto  Ruggieri  dava  in  Sicilia  affettando  miglior 
tempo  ; ficchè  atpeni  pa-t'to  Lotario  , fi  prefentò  a 
Salerno  che  lo  ricevè  , prete  C pua  , dove  usò  molte 
crudeltà  , e occupò  altri  Luoghi  . Non  diede  afcolto 
all’  Abate  -S.  Bernardo  , ?he  a nome  d’  Irmocenzio  gli 
pervadeva  la  pace  , fidandofi  nelle  fue  forze:*  ma  il 
nuovo  Duca  Rainolfo  fattagli  fi  incontro  con  un  eferci-  - 
to  , venuti  alle  mani,  lo  vinfe,  e l’obbligò  a ritirarli 
in  Salerno  . 

1138.  Benché  folle  morto  l’Antipapa  Anacleto,  tutta- 
via i Tuoi,  partigiani  col!’  affénfo  del  Re  Ruggieri  vi 
. eleffero  un  altro  che  fu  Gregorio  Carenile  , li  quale 
prefe  il  nome  di  Vittore  IV.  Ma  ficcome  la  maggior 
parte  de’ Romani  avea  riconolciuto  Innucenzio,  il  San4 
to  Abate  Bernardo  ebbe  li  pregio  con  U fua  eloquen- 
za d’ indurr?  Vittore  Antipapa  a ceder  quell’  u (ut pata 
Sedia  , e chieder  perdono  del  fuo  trafeorfo  . Quindi  li" 
rappacificò  Roma  , e il  monde  Crilluno  per  queflo 
conto . . ; * 

Tuttavia  Ruggieri  non  fi  acquetò  anche  in  quell’ 
inno  . Rainolfo  gli  prefe  delle  Città  da  lui  pofeia  ri- 
cuperate , e dillrutte,  tra  le  quali  ^ìife  , c Yenafro  . 

In  Germania  fu  eletto  Re  Corrado  Io  Svevo  , che 
Vedemmo  Re  d’  Italia  , e poi  depodo  , benché  Arrigo 
il  fuperbo  Duca  di  Baviera  , e di  Sadonia  vi  pretendef- 
fe . Come  quelli  avea  in  mano  le  Infegne  Imperiali  , 
le  cedette  al  nuovo  Re';  ma  a lui  non  furono  mante- 
nute le  promélfe  , anzi  o per  la  fua  troppa  potenza  ef- 
fendo  temuto  , o per  l’ odio  delle  due  Famiglie  de’ 
Ghibellini  da  cui  difendeva  Corrado,  e de’ Guelfi  di 
cui  era  Arrigo  , fu  polio  al  bando  deli’  Imperio  , e 
privato  dei  due  Ducati  . Quello  di  Baviera  fu  dato  a 
Leopoldo  Giuniore  figliuojó  del  S-anto  .Marchefe  Leo- 
poldo , il  quale  poi  anche  lo  perdette  ; e quello  di 
Salfonia  al  Marchefe  Adalberto  . Ma  i Saflfoni  , che 
amavano  il  loro  Duca  , ve  lo  mantennero  . 

1159.  Benché  /Drigó  poi  fia  predo  morto,  e rima- 
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fio  in  gran  battezza  riguardo  alla  grandezza  pattata  , 
tuttavia  fu  confervato  'il  Ducato  di  baffonia  all*  unico  di 
lui  figliuolo  lafciato  in  età  affai  tenera  , e Aiamato 
anch’  etto  Arrigo  , col  foprannome  di  Leone  . 

Innocenzio.  convocò  infecondo  Concilio  Generale 
Lateranenfe.  Appena  terminato,  giunte  al  Papa  la  no- 
tizia della  morte  del  Duca  Rainolfo , e che  il  Re  Rug- 
gieri conquiftava  in  fretta  le  Città  eh’  egli  poffedeva  j 
onde  (labili  di  pattare  a quelle  parti;,  e tentar  la  pace.  1 
Si  maneggiò  quella  per  piu  giorni , ma  indarno , e tor- 
nati alle  ollilità,  fa  prefo  prigione  il  Pontefice  in  un* 
imbottata  . Con  quella  occafione  fi  conchiufe  la  pace  . 
Riconobbe  Innocenzio  per  Re  Ruggieri  , e lo  invertì  , 
dopo  averlo  affollo  dalle  fcomuniche  , del  Regno  di . 
Sicilia,  e del  Ducato  di  Capua  ; e al  figl iuolo* Ruggie- 
ri,'  valorofo  al  pari  del  Padre  , diede  l’ invellitura  deijf-' 
Ducato  di  Puglia.  Dopo  fucceffi  così  profperij,  s’ a r re- 
fe al  Re  il  Ducato  di  Napoli  , Troja  , e finalmente 
Bari  , che  però  volle  prima  provar  1*  attedio  ; e in  tai 
modo  vincitore  pafsò  egli  a,  Palermo  . 

In  Tofcana  , dove  dopo  la  morte  del  Duca  Arri-» 
go  era  fiato  eletto  Udelrico  per  Marchefe  , fi  raccon- 
ta effervi  fiati  in  quello  tempo  tali  , e tanti  difordini, 
omicidi  » e devafiazioni  , che  non  fi  fa  a che  attribuir- 
le fe  non  alfe  guerre  tra’Genovefi,  Lucchefi , e Pi-» 
fani . Que’ primi  ottennero  in  queft’ anno  dal  Re  Cor- 
rado la  facoltà  di  batter  Moneta  . 

1140.  Il  Re  Ruggieri  non  avea  terminato  di  coo- 
quiftar  quanto  gli  parca  j perciò  fpeqjì  Anfufo  Principe  ' 
di  Capua  fuo  figliuolo  alla  conquifia  della  Provincia 
di  Pelcara  , che  abbracciava  all’ ora  quaft  tutto  l’ Abruz- 
zo ulteriore  ,'  eh’  egli  conquifiò  febbene  con  fatica  , e 
con  1’  ajuto  del  fratello  Ruggieri  Duca  di  Puglia.  Il 
Papa  Innocenzio  era  malcontento  di  tali  conquide  , e 
della  condotta  de’  Fratelli  , ma  il  Padre  Re  paffato  in 
Salerno  , e nelle  vicinanze  di  Benevento  proccurò  di  * . 

foddisfare  il  Pontefice  . Indi  per  la  prima  volta  andò- 
a Napoli  ricevuto  con  grande  onore  ; dopo  di  che  tor- 
nò in  Sicilia  lattando  i figliuoli  ne’Joro  Staxi . / ' 
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Qae1  di  Fano  venuti  in  difeordia  con  quei  di  Ra- 
renna  , Pefaro  , e Sinigaglia  , e vedendo  di  non  poter  • 
refiftere  da  sè  foli  ; i loro  Contali  ricorfero  a’  Vene- 
liani , promettendo  fedeltà  , e cenfo  a Pietro  Pelano 
Doge;  concedendo  a’  Veneziani  privilegj  , , ed  efenzio- 
ni  in  quella  Città  . Quindi  i Veneziani  andarono  con 
una  polente  dotta  contra  i nemici  di  Fano  , f li  ob- 
bligarono a delirtere  dalle  otelè  • 

1141.  Avendo  i Veronefi  divertito  dal  fuo  Alveo  il 
fiume  Adige,  era  ciò  di  tal  pregiudizio  ai  Padovani, 
che  quelli  prefero  le  armi  , e diedero  una  fanguinofa 
battaglia  con  loro  grave  perdita  . 

Era  già  da  gran  tempo  , che  i Tivolefi  erano  ni- 
nnici de’  Romani  , e furono  perciò  dal  Papa  feomuni- 
cati  . Pertanto  prefe  le  armi , i Romani  furono  alla  pri- 
ma vinti . 

1142.  Tornati  però  la  feconda  volta  contra  di  Tivo- 
li, vi  pofero  1’ atedio,  e quella  fi  arrefe . • 

I Modenefi  mal  foterendo  , che  la  Badia  di  No- 

nantola  fi  folle  data  a’  Bolognefi  , vi  pofero  l’ atedio.; 
rna  ufeiti  con  un  efercito  i Bolognefi  ,4  fi  venne  alle 
mani  con  perdita  de’  Modenefi  . * 

II  Re  Ruggieri  , che  con  tanta  potenza  temeva 

la  venuta  del  Re  Corrado  m Italia  , a forza  di  dana- 
ro lo  teneva  divertito  in  guerre  in  Germania  . Infatti 
gli  riufeì  di  guadagDarfi  Guelfo  VI.  fratello  del  defun- 
to Duca  Arrigo  degli  Efienfi  , il  quale  tentava  di  ri- 
cuperare il  Ducato  di  Baviera,  che  Corrado  avea  nuo- 
vamente dato  ad  Arrigo  fratello  del  Duca  Leopoldo 
in  grazia  del  matrimonio  feguito  tra  Geltruda  moglie 
del  defunto  Duca  Arrigo  il  fuperbo  , e perciò  avea  an- 
che confermato  il  Ducato  di  SalTonia  al  Giovane  Arri- 
go il  Leone  . Quello  Guelfo  era  foccorfo  non  folamen- 
te  dai  danari  di  Ruggieri  , ma  anche  dalle  forze  del 
Re  d’  Ungheria  , poco  amico  di  Corrado  , il  quale  lu 
tanto  difturbato  da  quel  Principe  , che  non  potè  mai 
pater  in  Italia  . A 

1143.  Era  malcontento  il  Popolo  Romano  dell1  ac- 
cordo fatto  dal  Papa  con  i Tivolefi  ; perciocché  voleva 
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efterminata  quella  Città  , e gli  abitanti  difperfi  . Quia- 
di  fatta  una  (edizione,  e corfi  a folla  in  Campidogli® 
col  preteso  di  rinovar  1’  antica  gloria  della  lor  Città  , 
rillabilirono*  il  Senato, che  da  gran  tempo  era  fcaduto, 
e-fenza  rifpetto  alcuno  al  Papa  loro  Signore  intimaro- 
no di  nuovo  la  guerra  a Tivoli  . Troviamo  per  veri- 
tà fattL  menzione  del  Senato  Romano  anche  a’  tempi 
di  Carlo  Magno,  e ne’  fufl'egucnti  fecoli  , ma  fenza 
fapere  qual  folle  la  di  lui  autorità  in  que’  tempi  , nè 
quando-  Ha  (iato:  abbattuto  . Ora  i,  Romani  non  .vole- 
vano- efler  da  meno  de’  loro  predecelfori  , anzi  a que- 
llo tempo  non  guardarono  mifure  , ed  affliti  fero  una 
fpezie  di  fovramtà  . Elefflro  qualche  tempo  dopo  per 

• Capo  del  Senato  r o per  Patrizio  Giordano  figliuolo  di 
Pier  Leone  , -e  forfè  fratello  dell’  Antipapa  Anacleto  . 
Parte  del  popolo  minore  feguitava  i Senatori  , e nulla 
mancava  a una  patente  ribellione  . I.i  Pontefice  Inno- 

•cenzio  tentò  tutte  le  vie  per  fermare  i paffl  a quella 
Torta  di  foilevaziorie  , ma  vedendo  vanesie  fue  fatiche, 
conturbato,  ed  afflitto  pafsò  da  quella  vita  . Fu  eletto 
in  Tua  vece  Guido  Cardinàle  di  San  Mirco  , che  pre- 

• • fé  il  nome  di  Celerino  11.,  il  quale  ricusò  di  confer- 

mare la  concordia  -(labilità  fra  il  fuo  predecelTore  , ,e  il 
v!Re  Ruggieri  , e perciò  fra  loro  inforfe  una  mala  in- 
telligenza 7 , - 

* ’ Avendo  i Padovani  fatto  un  taglio  nel  'fiume  Bren- 
ta-non  lungi  da  Sant’  1 lario  , che  p'erò  danneggiava,  i 
Veneziani  , Pietro  Palano  Dòge  non  avendo  ottenuto 
per  mezzo  de’  fuoi  Àmòafcjiatori  foddisfazione  , fe  la  # 
volle  proccurar  colle  arme  . Vinfe  egli  una  battaglia 
dopo  la  quale  i Padovani  mandarono  a fcufarfi , e feguì 
la  pace . , '.7’  » \ 

- Ruggieri  andò  a Monte  GafTno  , e portò  via  di  là 
tutto  il  tefor o\  mentre  i di  lui  figliuoli  preferò  la  Pror 
vincia  di  Marfi  . 

1144.  Breve  fu  il  Ponreficato  di  Celerino;,  per  effer 
morto  qne(V  anno  , e a lui  fucceffle  il  Cardinal  Ghtrar- 
do  , col  nome  dì  Lucio  li.  Abboccatofi  quello  nuovo 
Pontefice  cqì  Re  Ruggieri  a Ceperano  , non  potè  ac~ 
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cordarli  Ceco  , benché  egli  fu  (Te  difportiffimo  ad  W,nì 
convenienza  , a caafa  de’  Cardinali  , eh’  erano  contrari 
a quello  accordo  . Quindi  il  Re  mandò  il  Duca  Rug- 
gieri luo  figliuolo  -,  che  s’ impadronì  della  Campania.  ' 
Romana  , o fia  Terra  di  Lavoro  , e diede  il  Tacco  a 
tutte  quelle  contrade  fino  a Ferentino  ; ma  fatto  uu 
accomodamento  refiifuì  ogni  cofa  . Morì  Anfufo  , ov- 
vero AÌfondo  Principe  di  Capua  , e Napoli  fecondoge- 
nito  di  Ruggieri  , e quelli  Stati  furono  dati  al  terzo- 
ulto  Guglielmo  , 

A quelli  tempi  è incredibile  qumfo  la  difeordia 
domina  ile  per  le  Città  d’  Italia  . Ravenna  era  nemica 
de’  Veneziani , onde  fi  danneggiavano  vicendevolmente 
per  terra,. e per  mare:  I Verone!!  uniti  con  i Vicen- 
tini facevano  guerra  ai  Padovani  collegati  coi  Trivi- 
giani  , e probabilmente  in  quell’anno  mifera  a ferro  , 
e fuoco  le  Cartella  , e le  campagne  di  Trivigi.  Arde- 
va un  grande  incendio  in'Tofcana  per  le  diìlenfioni  , 
che  andavano'(Iempre  “ripullulando  fra  i Pifani  , ed  i 
Luthefi  , nel  quale  s’ involfero  anche  le  Città  vicine  . 

I Fiorentini  uniti  ai  Pifani  erano  alle  mani  coi  Luche- 
fi  , e coi  Sane  fi  , e vi  fi  facevano  molti  prigionieri , e 
gravitimi  Tacchéggi  d’  ambe  le  parti  . Oltre  di  che  i 
Pifani  erano  nimici  de’  Veneziani  forfè  a caufa  del 
commerzio , e fi  facevano  vicendevoli  oltraggi  ovunque 
s’incontravano.  Ma  il  Pontefice  vi  fi.’interpofe  , e pa- 
re che  ve  li  accomoda  fife.  Il  difetto  delle  antiche  Cro- 
nache di  quelli  tempi  ci  lafcia  all’ ofeuro  di  molte,  al- 
ette guerre  tra  quelle  Città  , ed  altre  ancora’;  ficchè 
quella  libertà  ricuperata  dai  Pòpoli  d’Italia  , che  pa- 
reva un  gran  dono  , fervi  a renderne  alcuni  piò  in- 
felici . 

1145.  Il  Pontefice  Lucio  tentò  afiche  colla  forza  di 
.cacciare  dal  Campidoglio  i Senatori',  ma  fu  refpintq  , * 
ferito  , e pochi  giorni  dopo  infermatoli  morì  . Là  (ua 
morte  (%ik/\  a rinforzar  vieppiù  la  fazione  de’Senaton, 
ficchè  i Cardinali  e fellero-  fégretamente  Papa  Bernardo 
Pifano  Abìte  Cirtefcienfè , e difcepolo  del  celebre  S. Bef- 
fardo Abate  , che  preife.il  nome  di  Eugenio  III.  Egli  non 
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potPconfegrarfi  in  Roma  , e però  ritirofTì  a far  la  fona- 
zione nel  Monillero  di  Farfa  nella  Sabina  , e pattato  a 
Viterbo  ivi  molto  tempo  G fermò  . Quindi  peggioraro- 
no i Fazionarj  di  Roma  , abolirono  la  dignità  di  Pre- 
fetto di  Roma  , e obbligarono  tutti  * riconofcere  il  lo- 
ro Patrizio  Giordano , ufando  molte  violenze  , e cru- 
deltà . Il  Pontefice  fcomunicò  Giordano  , e unitofi  con 
que’ di  Tivoli  , obhligò  i Romani  alla  pace,  in  cui  fi 
convenne  , che  fotte  abolito  il  Patrizio  , e rimetta  la 
dignità  del  Prefetto  , prelhrìdo  1’  ubbidienza  dovuta  ai 
Pontefici  Padroni  legittimi  di  Roma  . Quindi  Eugenio 
pafsò  a quella  Capitale  . 

1 146.  Ma  poco  durò  la  quiete  , a caufa  di  Tivoli , 
che  i Romani  voleano  diftrutta',  onde  il  Pontefice  tor- 
nò a partire  da  quella  Città  , e andò  girando  per  tut- 
ta 1’  Italia  , procurando  di  porre  la  pace  tra  le  Città 
nemiche  . Tentarono  i Fazionarj  Romani  di  renderlo 
fofpetto  al  Re  Corrado  , come  amico  di  Ruggieri  Re 
di  Sicilia  ; ma  quel  Re  accettò*!  Legati  Pontifizj  , e 
concedette  la  rinovazione  degli  antichi  Privilegi  . 

I Genovefi  prefero  1’  Ifoia  di  Minorica  , e la  de- 
va fi  areno  j faccheggiando  , e facendo  molte  prede.  Indi 
pattarono  ad  Almeria  , ed  ivi  pure  fecero  de’  gravi  danni. 

Ma  la  più  intraprendente  fpedizione  fu  quella  del  Re 
Ruggieri  . Egli  avea  laputo  che  per  mezzo  di  Pietro 
Polano  Doge  di  Venezia  , avea  1’  Imperador  Greco  1 
Giovanni  Comneno  tentato  di  tirar  Corrado  a’  Tuoi 
danni  , con  la  fperanza  di  ricuperare  le  terre  perdute 
in  Puglia , e la  Sicilia  . Avea  perciò  mandato  Amba- 
iciatori  a Manuello  figliuolo  di  Giovanni  fucceduto  n®U’ 
Imperio  per  ottener  la  pace , ma  furono  quelli  mal- 
trattati . Onde  egli  sdegnato-,  con  una  forte  armata  v ‘ 
fpedì  gente  nella  Dalmazia  , e nell’  Epiro  , dove  erano 
Città  foggerte  al  Greco  Imperio  -,  e fu  prefo  Corto  H 
fa^cheggiata  la  Ccfalonia  , Corinto , Tebe  , Atene  , 
Negroponte  , facendone  ricchittìma  preda  . Furori  fatti 
molti  prigioni  , e tra  quelli  alcuni  lavoratori  di  Dra- 
perie  di  leta  , li  quali  condotti  a Palermo  , di  là  poi 
fi  fpatfe  per  le  altre  parti  dell’  Europa  quell’  arte  . 

■ > u47- 
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1147.  Papa  Eugenio  pafsò  in  Francia,  dove  il  San-  . 
to  Abate  Bernarao  avea  già  predicata  la  Crociata  , e 

s’  erano  impegnati  d’  andarvi  Lodovico  VII.  Re  di  Fran- 
cia , e Corrado  III.  Re  di  Germania.  Conduffe  il  pri- 
mo fecolui  Amedeo  della  Reai  Cala  di  Savoja  , e Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato  ; e Corrado  condulTe 
feco  molti  de’  principali  Signori  di  Germania  , e pafsò 
per  ColtantinoRpli  , dove  fu  ben  accolto  da  Manuello 
eh’  era  fuo  Cognato  . Anche  il  Re  di  Sicilia  portò  la 
guerra  ai  Saraceni  in  Africa,  e conquittò  Tripoli,  ed 
altre  terre  della  Colia  di  Barberia  . Non  meno  i Ge- 
noveft  co’  Pifani  fi  mottero  contra  gl’  Infedeli  in  Spagna, 
ed  unitili  co’  Francefi  , e Spagnuoli  prefero  Lisbona  , 

Baeza  , ed  altre  Città,  e tra  quelle  Almeria  Città  ma- 
rittima , e nido  de’  Corfari  . • ' > 

1148.  Dopo  aver  perduto  molta  gente  , giunfero  i 

Re  Crocefignati  fra  Tiro  , e Tolemaide  4 tentarono 
varj  affedj  , ma  indarno  , e tonfarono  inutilmente  in- 
dietro . , 4 

T»rnò  in  Italia  Papa  Eugenio  , e pofe  il  fuo  fng- 
giorno  in  Tufculo  , poiché  in  Roma  erano  ancora  feon- 
certati  gli  affari  . 

1149.  Pertanto  egli  pofe  genti  in  arme,  e fu  anche 
foccorfo  dal  Re  Ruggieri  , ficchè  vinfe  i Romani  , e 
tornò  a Roma  avendo  inabilita  una  pace  che  poco  tem- 
po durò  ; poiché  1’  anno  dopo  gli  convenne  partir  nuo- 
vamente da  Roma  , e ritirarli  nella  Campania  . Ma- 
nuello Comneno  andò  in  Acaja  per  ricuperare  il  pae- 
fe  tolto  a lui  da  Ruggierr  . Chiamò  in  foccorfo  i Ve- 
neziani a' quali  accrebbe  i Privilegj  , e Pietro  Polano 
Doge  volea  andarvi  in  perfona  ; ma  infermatoli  mandò 
Giovanni  fuo  fratello  , e Rinieri  fuo  figliuolo  . Fu  po- 
llo 1’  afTedio  a Corfu  , e quella  febbene  alfai  ben  forti- 
ficata , e difefa  , le  convenne  di  arrenderli  . Frattanto 
il  Re  Lodovico  tornando  di  Teya  Santa  fu  incontrato 
dalla  flotta  Greca  , che  feorreva  i man  della  Sicilia  , 
e ne  fu  fatto  prigione  : ma  fu  ben  pretto  liberato  dall’ 
armata  navale  di  Ruggieri  , la  quale  .eflenda  andata 

fino 
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fino  in  Coflantinopqli  per  danneggiar  quella  Capitale  , 
tornando  indietro  , s’ incontrò  ne’  Vafcelli  che  condu- 
cevano prigione  il  Re  Ludovico,  e lo  tollero  dalle  lor 
mani  . QuéRo  Principe  fu  ben  accolto  da  Ruggieri  , 
indi  dal  Pontefice  per  gli  Stati  de’  quali  pafsò  per  tor- 
nare in  Francia  . 

In  quello  frattempo  meditava  1’  Imperador  Ma’b’uel- 
lo  d’invader  la  Sicilia,  ma  la  cattiva  Ragione  dell’an- 
no lo  diflolle  da  quel  penderò,  benché  la  fua  flotta 
unita  co1  Veneziani  avelie  avutp  anche  una  vittoria  con- 
tra  la  Siciliana  . 

I Veneziani  tornando  vinèitori  trovarono  morto  il 
Doge  Polano  , e a lui  fuccednto  Domenico  Morofini» 

Era  affli ttiflimo  il  Re  Ruggieri  e per  la  cofe  a 
lui  fuccedute  in  Grecia  , e 'per  la  morte  del  primoge- 
nito Ruggieri  Duca  di  Puglia  , ficchè  di  cinque  legit- 
timi figliuoli  non  gli  reflava  fe  non  Guglielmo  quarto- 
genito  . Il  Puca  di  Puglia  avea  lalciato  bensì  due  fi- 
gliuoli piccioli  , nati  di  una  nobil  Dama  figliuola  di 
Roberto  Conte  di  Lecce  , ma  procreati  fuori  4i  pa- 
trimonio ; appellati  l’ uno  Tancredi  , che  nonoflante 
fu  poi  Re  di  Sicilia  , e 1’  altro  Guglielmo  . Di  piò  , 
non  avea  mai  potuto  il  Re  flabijyre  una  buona  pace, 
e concordia  con  Eugenio  III.  per  quanto  fi  folli  ado- 
perato in  di  lui  favore  . 

- 1150;  I Piacentini  aveana  fin'dalP  anno  pattato  atte- 

diato  il  Caflello-di  Tabi  ino  , ed  accortivi  i Parmigia- 
ni , e Cremonefi  , diedero  loro  una  tale  fconfìtta , che 
la  maggior  parte ‘dell’  efercito  Piacentino  reflò  prigio- 
niere . Ora  in  quello  per  vendicarfi  , flrinfero  leg'a  coi 
Milanefi,  e tornarono  all’  aftedio , che  finalmente  liufcì 
loro,aVendo  prefo  Tabiano , e diroccato . iVla  i MiUnlì  loro 
alleati  furono  Sconfitti  dai  Cremonefi  in  una  battaglia  per 
modo , che  reflò  in  mano  de’  vincitori  il  loro  Carroccio  . 

Domenico  Morofgii  Doge  fpedl  una  numerola  flot- 
ta comandata  da  Domenico  luo  figliuolo  , e da  Miri- 
no GraJenigo  cantra  la  Città  di  Pota  , ed  altre  dell’ 
Ilfrn  , che  enpo  divenute  nido  de’  Corfyi  , nè  pii 
ubidivano  a Venezia  j-a  riufcì  loro  di  metterle  a do- 
vere , ‘ ' 1151. 


Vb.-V.  Caponi,  v 21! 

1,15.1.  Il  Re  Ruggieri,  effendofi  per  la  terza  volta 
maritato  , ebbe  di  quell’  ultimo  matrimonio  , fatto  con 
Beatrice  figliuola  del  Conte  di  Reteile  , una  figliuola 
di.  nome  CcHlanza  . In  quell’  anno  poi  dichiarò  Gu- 
glielmo di  lui  figliuolo  per  Collega,  e Re. 

Intanto  durava  la  guerra  tra’  Piacentini  , e Parmi- 
giani , ficchè  i primi  aveano  anche  prefo  Fornuovo  . I 
fecondi  fecero  lega  con  quei  di  Modena  , che  già  due 
anni  feguitando  le  guerre  co’  Bolognelì  aveano  dillrutto 
la  terra  di  Nonantola  . 

1152.  Finalmente  Papa  Eugenio  fi  accomodò  colla 
fazione*  de’  Senatori  Romani  , e colle  limoline  , e co’ 
benefizj  fi  guadagnò  il  cuore  de’  Popoli  , ficchè  le  la 
morte  non  io  avelie  immatftratamente  colto  nell'anno 
venturo  *,  avrebbe  interamente  privato  que’  Senatori 
dell’  ufurpat|  autorità  . * 

Il  Popolo  di  Piacenza  prefe anche  quell’anno  a’Par- 
migiani  il  Callello  di  Medefana  , e lo  diflrpfie  . Ma 
intromelfifr  i Cremonefi  , feguì  fra  Joro  accordo  , e a 
quelli  per  gratitudine  fu  da’ Piacentini  ceduto  Caitci- 
jiuovo  di  Bocca  d’  Adda  » 


CAPITOLO  QUARTO. 

Pi  Federigo  I.  Re  , ed  Imperadorc  detto  Bar - 
fraroj] a , e della  confermazione  della  libertà  V : 
delle  Città  d'  Italia  . 

MEntre  Corrado  penfava  di  calar  in  Italia  ,,fu  fo- 
praffatto  dalla  morte  . Aveva  egli  lafciaro  un  figliuo- 
lo di  nome  Federico , ma  in  età  tenera  ; e perciò  configliò, 
che  elegger  fi  dovelfe  Fed  erico  detto  poi  BarbarolTa  a 
cagione  del  colore  della  fua  barba  , figliuolo  di  Fede- 
rigo Dùca  di  Svevia  fuo  fratello  5 come  in  fatti  an- 
che avvenne  . Fu  radunata  la  Dieta  d’  elezione  in  Franc- 
fort  , nella  quale  intervennero  fttti  i Principi  dèlia 
Germania  , per  attellato  di  Ottone  Vefcovo  di  Frifin- 
ga  , che  fu  uno  di*  que’  Principi  ; il  che  fa  conofcere 
quanto  fia  mal’  appoggiata  1’  opinione  di  chi  pelila  tan- 
te 
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to  prima  ifiituito  il  Collegio  de’  fette  Elettori  . Non 
mancarono  a quella  Dieta  Principi  , e Baroni  Italiani 
concorli  a fare  quella  elezione  . Dal  che  fi  può  dedur- 
le , che  anche  que’  Re  di  Germania  , i quali  non  ven- 
nero in  .Italia',  a prender  la  Corona  in  Monza  , ed  in 
Milano  , doveano  edere  Itati  eletti  anche  dai  Principi 
<ì’  Italia  nelle  Diete  d’  elezione  fatte  in  Germania  ; « 
però  riconofciuti  fenz’  altro  per  Re  d’ Italia  . Oltre  il 
giudizio  del  defonto  Imperador  Cofrado  , conferì  mol- 
to ad  elegger  Federico  il  rifielTo  di  pacificare,  ed  uni- 
re infieme  le  due  potenti  Cafe  in  Germania  de’  Guel- 
fi , e Ghibellini  \ poich’  egli  nafceva  da  Giuditta  , fi- 
gliuola di  Arrigo  il  Nero  Eftenfe  , che  fu  Padre  di 
Guelfo  VI.  , che  abbiamo*veduto  quafi  fempre  in  ar- 
me contra  Corrado  ; e difcendeva  dalla  Famiglia  de’ 
Guelfi  per  via  di  femmine.  Così  pure  nafceva  Federi- 
go da  un  Padre  , eh’  era  direttamente  difendente  dai 
Guibelingi , o Ghibellini.  La  prima  fua  azione  fu  di 
penlare  a riftituire  ad  Arrigo  il  Leone  il  Ducato  di 
Baviera  . Intanto  fu  riconofciuto  da  Papa  Eugenio  III., 
e fiabilirono  una  ferma  concordia  per  mez$zo  de’  lor 
Deputati  contra  il  Popolo  Romano  , e Ruggieri  Re  di 
Sicilia  . Contra  quello  fecondo  era  parimenti  irritato 
Federigo  da  Roberto  già  Principe  di  Capua , e da  An- 
drea Conte  di  Rupecanina.  * ' v 

1153.  Morto  come  abbiam  detto  il  Pontefice  Euge- 
nio , fu  promoffo  ai  Ponteficato  Corrado  Vefcovo  di 
Sabina  , che  prefe  il  nome  di  Anaftafio  IV. 

I Bolognefi  uniti  co’  Faentini  , data  una  rotta  al 
Popolo  d’  Imola,  l’obbligarono  da  li  innanzi  a dipen- 
dere dai  loro  cenni . y ià*  . r\  r 

Ad  i danza,  di  due  Lodigiani , trovatili  a cafo  in 
Cofianza  mentre  era  il  Re  Federigo  , fece  egli  fcrìve- 
st  ai  Confoli,  e al  Configlio  di  Milano  in  favore  del- 
la opprelfa  Città  di  Lodi  , che  per  quaranta  due  anni 
gemeva  fotto  la  opprftfione  : ma  1’  apportatore  di  efla 
lettera  effendo  fiato  maltrattato  dai  Milanefi , e la  let- 
tera ideila  calpeftata  ; fe  ne  sdegnò» Federigo  grande-^ 
mente,  riferbando  pur  nonofiante  la  vendetta  al  tem- 
po 
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po  di  fu  a tenuta . Pentitili  però  poco  dòpo  i Milanefiy 
tentarono  ma  invano  di  calmarlo  , imperciocché  non 
erano  meno  acculati  pretto  il  Re -i  Milanefi  dagli  Am- 
bafciatori  di  Cremona  , e di  Pavia  a caufa  delta  lóro 
fuperbia . ; \ % . 

Refa  con  folenne  giudizio  ad  Arrigo  il  Leone  la 
Baviera  ; reflò  intanto  all’altro  Arrigo  , che  di  quel 
Ducato  era  flato  invertito  dal  Re  Corrado,  il  dominio 
della  Provincia  deil’Aurtria  col  titolo  di  Ducato  , che 
prima  faceva  parte  della  Baviera.  Al  Duca  Guelfo  poi. 
Zio  paterno  di  Arrigo  Leone  , e materno , del  Re,  die- 
de l’ inveftitura  della  Marca  di  Tofcana  , . del  Ducato 
di  Spoeti , del  Principato  di  Sardegna  , e de’  Beni  al- 
lodiali della  fu  Contetta  Matilda  . 

■fi  54.  In  età  ancor  frefca  morì  Ruggieri  Re  di  Si- 
cilia, fondatóre  dei  Regni  delle  due  Sicilie  j e a lui 
faccette  Guglielmo  F. , che  in  nulla  al  Padre  rattomi- 
gliò  . Partì  da  quefta  vita  anche  il  Pontefice  Anaftafio 
IV.  , e fu  eletto  benché  renitente  Niccolò  Vefcovo 
d’  Albano  , chev  prefe  il  nome  di  Adriano  IV.  Egli 
vedendo  Tempre  più  ripugnante  il  Senato  Romano  da| 
cedere  1’  ufurpata  autorità  , fottopofe  all’  Interdetto  tut- 
ta Rotila  . Inoltre  non  diede  afcolto  agli  Ambafciato- 
ti  del  Re  Guglielmo,  che  chiedevano  pace  ; pereti’  egli 
fperava  migliorare  in  quelle  parti  la  condizione  della 
Chiefa  colla  venuta  del  Re  Federigo  , che  s’  afpettava 
imminente  . In  fatti  poco  egli  flette  a comparire  co» 
un  efercito  affai  forte  , e fermarfi  in  Roncaglia  .>  Ivi 
concorfero  i Confoli  di  quafi  tutte  le  Città  a predar 
1* omaggio  di  fedeltà,  e a dire  le  loro  ragioni  . Quei 
di  Como  , e di  Lodi  fi  lagnarono  molto  de’  Milanefi. 
Niente  meno  fecero  anche  i Pavefi  , i quali  poco  pri- 
ma della  venuta  di  Federigo  eranó  flati  rótti  in  aper- 
ta battaglia  , e fatti  prigioni  molti  de*  lorofS’ aggiun- 
ge per  maggiormente  sdegnar  Federigo  , che  ì Confoli 
Milanefi  , volendo  egli  pattar  nel  Piemonte  , lo  con- 
duffero  per  luoghi  così  diabitati  , che  non  fi  trovò 
nemmeno  da  vivere  ,, non' che  da  alloggiare  j là  qual 
cofa  potrebbe  effer  (acceduta  o per  ignoranza  de’  con- 
Tarn.  VI.  Q.‘  dot- 
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dottieri  , o per  le  guerre  (decedute  , che  aveano  di- 
((rutti  tanti  luoghi  . Arrivato  dunque  a Londriano  , 
cominciò  le  odilità  contra  i Milanelì  , fece  riftituire 
i prigioni  de’  Pavefi  , occupò  la  terra  di  Rofate  , e le 
diede  il  guido;  maltrattò  i Medi,  che  fecondo  rac- 
cordato in  Roncaglia  portavano  quattro  mila  marche  , 
e le  rifiutò,  negando  di  voler  far  accordo  alcuno  , fe 
prima  non  erano  rimeffe  in  liberrà  Como  , e Lodi  . 
intanto  didruffe  in  paffando  alcune  terre  foggette  a’ 
Milanefi . ' 

. Per  l’eredità  dello  (lipite  comune,  cioè  del  Mar- 
chefe  Alberto  Atzo  II.,  erano  date  finora. continue  li- 
ti ,-ed  anche  guerra  fra  gli  Edenfi  di  Germania  Du- 
chi di  Baviera  , e Saffonia  , e gli  Edenfi  d’Italia  Mar- 
chefi  ."Per  terminar  sì  fatte  differenze,  Arrigo  il  Leo- 
Duca  di  Saffonia  venuto  in  qued’ anno  col  Re  Fe- 
derigo in  Italia  ; trovandofi  fui  Veronefe  nella  villa 
di  Povegiiano  , concedette  a titolo  di  Feudo  tutte  le 
fue  ragioni  fopra  Ede  , Sorefino,  Arquada  , e Moren- 
dola ai  Marchefi  Bonifazio,  Folco  II.  , Alberto  , ed 
Obizzo  , dall’  ultimo  de’  quali  difeende  la  Serenidìma 
Cafa  d’  Ede  ,■  che  già  n’  erano  in  poffeffo  , acquetando 
così  tutte  le  offefe  fatte.  Il  medefimo  accordo  ftee  poi 
neli’anno  lido.  Guelfo  Duca  di  Spoleti  con  gli  deffi 
Marchefi . c * 

'5155.  Il  Pontefice  Adriano  fpedì  fuoi  Legati  a Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia  , ch’era  paffato  a Salerno  ; ma 
perchè  il  Pontefice  dato  non  gli  avea  il  titolo  di  Re  , 
Guglielmo  diede  ordine  a’  (uoi  , che  trattaffero  con 
odilità  le  terre  Romane  . Indi  avendo  affediato  Bene- 
vento  , alcuni  Baroni  della  Puglia  fi  (olievarono  in  fa- 
vor del  Pontefice  ; ma  Guglielmo  tuttavia  ("ancheggiò  , 
e didruffe  molte  Città  della  Campania  , per  lo  che  fu 
(comunicato  dal  Pontefice  , e abbandonato  dal  maggior 
numero  de’  fuoi  . Intanto  Adriano  accomodatofi  co’ 
Romani  , andò  a porre  il  fuo  foggiorno  in  Roma  . 

Mentre  quede  cofe  fi  faceano,il  Re  Federigo  col- 
f efercito  pafsò  a Vercelli  , e a Torino  . Ivi  paffato 
il  Po , occupò  la  groffa  Terra  dei  Cairo  , e la  Città 
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di  Arti , recate  amendue  fenza  abitatori,  e diede  que- 
ll’ ultima  al  Marchefe  dei  Monferrato  . Ad  iftanza  poi 
de’  Pavefi  pofe  1’  aflcdio  fotto  Tortona  ; e i Cittadini 
fi  arrefero  con  onefte  condizioni  , le  quali  però  furono 
mal  oflervate  per  eflere  i Tortonefi  amici  de’  Milane- 
fi . Indi  in  fretta  pafsò  a Roma , e prima  di  giugner- 
vi  concertò  ogni  cola  col  Pontefice  , col  quale  tuttavia 
nacque  qualche  piccolo  difordine  . Nientedimeno  Fede- 
rigo non  afcoltò  le  propofizioni  de’  Romani  , che  tra 
le  altre  cofe  chiedevano  la  confermazione  del  Senato  , 

• ed’  altri  Privilegi  ; anzi  nè  avvisò  Adriano  , che  du- 
bitando della  fedeltà  di  quel  Popolo  , fpedì  ad  occupa- 
re la  Bafilica  di  San  Pietro  , e la  Città  Leonina  . Fat- 
ta folenenmente  la  incoronazione  d’  Imperadore  in  Fe- 
derigo , i Romani  sdegnati  , per  eflere  Hata  fatta  ogni 
cofa  fenza.  di  loro  , diedero  all’  armi  , e fecero  man 
bafla  contra  i Tedefchi  ; ma  la  peggio  fu  de’  Roma- 
ni ..Federigo  a caufa  de’  calori  della  State  s’ incammi- 
nò per  la  Lombardia  . Giunto  a Spoleti  , non  potendo 
aver  viveri , nè  contribuzioni  , la  Taccheggiò  , arrivò 
ad  Ancona  Città  allora  dipendente  dall’  ìmperador  Gre- 
co , i di  cui  Ambafciatori  lo  vifitarono  , e fermatoli 
in  Verona  , pubblicò  la  fcntenza  contra  Milano  per 
aver  diflrutte  le  Città  di  Como , e di  Lodi  . La  pri- 
vava del  diritto  della  Zecca  , trasferendolo  alla  Citta 
- di  Cremona  fua  fedele,  e di  tutte  le  altre  Regalie  go- 
dute per  l’ addietro  dai  Milanefi  . Pafsò  di  là  in  Ger- 
mania . Subito  i Milanefi  andarono  in  foccorfo  di  Tor- 
tona , e fi  pofero  a'ìifabbricarla  , il  che  riufcì  loro, 
benché  avefiero  perduta  una  battaglia  contra  i Pavefi  . . 

In  Puglia  rellaróno  di  molto  fcornati  i Baroni  , 
che  afpettavano  i foccorfi  di  Federigo  : tuttavia  unitila 
v'  coll’  ìmperador  di  Collantinopoli , e col  Pontefice  , fe- 
cero una  grave  follevazione  . Roberto  già  Prìncipe  di 
Capua  , ricuperò  Capua  co!  fuo  Principato  :•  Roberto 
di  Biflayilla  Conte  di  Loritello  s’ impadronì  di  Suefla, 
Tiano  , e Bari  : Andrea  Conte  di  Rupecanina  occupò. 

Contado  d’  Ali fe  : l’ ìmperador  Manuello  s’impofief- 
sò  di  BrindiG , e Bari  , , e di  tutte  le  Città  maritti- 
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me  infieme  col  Conte  di  Loritello  . Tutti  pertanto 
quefH  Baroni  giurarono  fedeltà  , ed  omaggio  ad  Adria- 
' no  Papa  , ch’era  andato  a S.  Germano  , indi  a Be- 
nevento , riconofciuta  eflendo  per  tutto  la  fua  fo- 
vranità . 

1156.  Tentò  il  Re  Guglielmo  di  placar  Papa  Adria" 
no  , il  quale  fi  Tape  va  elfere  fojlecitato  centra  di  lui 
anche  dall’  Imperador  Manu*lIo  con  generofe  offerte  , 
ma  tutto  indarno  . Stabilì  dunque  alla  fine  di  prender 
le  arme  , ricuperò  Brindili  , poi  Biri  dopo  due  pravi 
alfedj  , e ridufle  quella  ultimi  Città  in  un  amafìfo  di* 
pietre,  dividendo  gli  abitanti  in 'alcune  ville  . Quello 
efempio  indulfe  le  altre  Città  delia  Puglia  perduta  a 
rimetterli  in  grazia  , e fotto  il  dominio  del  Re.  Egli 
pafsò  fino  a Benevento  , dov’  erano  rifuggiti  la  mag- 
gior parte  de’  Baroni  ribellati  .Tra  quell  fu  prefo  in 
un  agguato  Roberto  fu  Principe  di  Capua  , che  invia- 
to in  Palermo  , ed  abbacinato  , finì  poco  appreffo  nel- 
le miferie  la  fua  vita  . Gli  altri  ad  ilianza  del  Ponte- 
fice furono  lafciati  partir  dal  Regno  . Allora  il  Ponte- 
fice fu  il  jjrimo  a chieder  quella  pace  , che  prima  ad 
ilianza  de’^Cardinali  avea  rifiutata  , e fu  dal  Re  accet- 
tata . Si  obbligò  in  ella  /ftriano  di  concedere  al  Re 
l’ invelìitura  del  Regno  di  Sicilia  , del  Ducato  di  Pu- 
glia , del  Principato  di  Capua  , Napoli  ,■  Salerno  , e 
Melfi , della  Marca  , e dell’  altro  Paefe  , che  dovéa 
' avere  di  quà  da’  Marfi.il  Re  per  parte  fua  obbligò 
a predargli  omaggio  contra  ogni  perfona  , e a giurar- 
gli fedeltà  con  pagare  ogni  anno  il  cenfo  di  fecento 
' Schifati  per  la  Puglia  , e 'Calabria  , e cinquecento  per 
" la  Marca  , il  che  fu  anche  poco  dopo  efeguito  . Reda 
incerto  fra  gli  autori  qual  paefe  intender  fi  debba  col 
nome  di  Marca . 

I MUanefi  ricevuto  qualche  rinforzo  di  gente  da 
Brefcia  * prefero  a’  Pavefi  il  Cadello  di  Ceredano , e lo 
didrufliero  ; entrarono  nella  valle  di  Lugano  * e fòg- 
gettarono  circa  venti  di  quelle  Cadella  , e vinlero  in 
uu  fatto  d’  arme  i nimici  . Anche  i Brefciani  modero 
guerra  ai  Bergamafchi  per  i Cadelli  di  Volpino,  e Ce- 
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retello , e diedero  una  totale  fconfùta  aH’efcrcito  degli 
avverfar;  . b 

1 Veneziani  fofiituirono  Vitale  Michele  II.  al 
Doge  morto  Domenico  Morofino,  ed  ei  fece  fubito  la 
pace  co  Pifani . Così  pure  la  fecero  i Genovefi  con  lo- 
ro grande  vantaggio  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  . 

1 * 57-  Federigo  Imperadore  era  molto  fdegnato  col 
Pontefice  della  pace  fatta  col  Re  Guglielmo  ; e Adria- 
no non  credeva  di  poter  più  temer  di  Federico . In 
quelle  difpofizioni  di  animi  , Adriano  mandò  Tuoi  Le- 
' 8at*  Imper^lore  nella  Città  di  Befanzone  , dove 
era  andato  per  prender  il  polTefio  del  Regno  della  Bor- 
gogna . Era  fiato  prefo  da  alcuni  fcellerati  in  Germa- 
nia 1 Arcivelcovo  di  Lunden  in  Scozia  nel  fuo  ritorno 
da  Roma  ; onde  in  fua  lettera  lagnavafi  il  Pontefice 
i che  quei  Prelato  non  folle  fiato  liberato  , e in  elfo  an- 
cora rammemorando  i benefizi  da  lui  a Federigo  fatti, 
non  mofirava  difpiacfre  fe  anche  maggiori  Benefizi  avef- 
1 fe  Federigo  fiello  ricevuti.  Prele  in  mala  parte  1’  Im-‘ 
peradore  quello  termine  , perchè  nel  fenlo  di  que’tem- 
pi  Benefizio  s intendeva  Feudo  . A quello  fi  aggiunle 
H difgufio  che  Federigo  avea  ricevuto  per  la  Pittura 
da  iui^  veduta  nel  Palazzo  Lateranenfe  , che  rappresen- 
tava 1 Imperador  Lotario  ultimo  a piedi  del  Ppa  con 
1 quelli  due  verfi  fiotto 

* Rex^  z enit  ante  farei  , jurans  prius  Urbis  bonores , 

, Po/r  Homo  fit  Papx  , fumit  quo  danti  Corcnam . 
ne  quali  la  parola  Homo  intender  fi  può  per  Validi!? 

» fecondo  i tempi  d’ allora;  e di  quello,  e de’  verfi  dice-  ' 
va  Federico  d’ efiferfi  lagnato  col  Pontefice  , il  quale 
avea  bensì  promefio  di  levarla  , ma  poi  non  era  fiato  * 
fatto  . Spaile  tra  Principi  Tedefchi  quelle  cofe  , comin- 
ciò a contenderli  , e porli  in  nuova  difputa  i Confini 
del  Sacerdozio  , e dell’  Imperio  . Furono  maltrattati 
1 Legati  Ponti fizj , ma  furono  fa.1  vati  da  Federigo  dello  . 

£ Mfianefi  confederati  co’  Brefciani  difirufiero  il 
Castello  di  Gombalò  , prefero  per  fame  Vigevano  , e 
lo  /pianarono  . Segui  poi  tra  loro  un  breve  accordo 
. «he  durò  poco  tempo  ; perciò  i Milanefi  pattarono  nel- 
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la  Lomellina , tolta  dai  Pavefi  ai  Conti  Palatini  dì 
.Lombardia  , e fi  pofero  a rifabbricar  la  terra  di  Lo- 
mello  Capital*  allora  di  quella  Provincia  , e terminare 
le  fortificazioni  di  Tortona  , e d’altri  luoghi.  I Lodi- 
giani furono'  nello  fletto  tempo  di  nuovo  aggravati . 

Andrea  Conte  di  Rupecanina  tornò  nel  Regno , 
e -con  un  piccolo  efercito  prefe  il  Contado  di  Fondi  , 
ed  Aquino  . 

1158.  Avea  (^abilito  di  tornar  Federigo  per  la  fecon- 
da volta  in  Italia  ; onde  il  Pontefice  Adriano  , per 
sfuggire  qualunque  impegno  con  lui  , mandò  due  altri 
Legati  , i quali  placarono  Celare  j avendolo  Adriano 
rtelfo  accurato  , che  con  la  parola  di  Benefizio  non 
avea  mai  intefo  che  1’  Imperio  folfe  un  Feudo,.  Intan- 
to Federigo  fpedì  avanti  de*  Metti  , i quali  tra  le  al- 
tre cofe  intimorirono  i Greei  eh’ erano  in  Ancona , ove 
raccoglievano  gente  , e come  s’  era  faputo  , per  acqui- 
rtar  delle  piazze  marittime  full’  Adriatico  . Da  molte 
parti  fpedì  l’ Imperadore  il  fup  efercito  , ed  egli  venne 
per  la  valle  di  Trento  . Si  attediò  Brefcia  , che  s’  ac- 
cordò coll’  Imperadore  , e tornò  in  grazia  . Fu  pubbli- 
cata la  fentenza  contra  Milano  , e polla  la  Città  «al 
bando  dell’  Imperio . Federigo  pafsò  1’  Adda  , è pofe  in 
terrore  la  maggior  parte  de’  Milanefi  , i quali  credeva- 
no imponìbile  per',  la  di fe fa  quel  patteggio  . Prefe  il 
Cartello  di  Trezzo  ; afeoitò  le  voci  degli  efuli  Lodi- 
giani , e diede  loro  un  Luogo  pretto  il  fiume  Adda  , 
detto  Monte  Ghezone  , per  potervi  fabbricare  la  nuova 
loro  Città  ; giacché  il  vecchio  Lodi,,  quattro  miglia 
lontano  di  là  , era  flato  diroccato  da’  Milanefi  . Uni- 
teli all’  Imperadore  le  forze  di  tutte  le  Città  del  Re- 
gno d’  Italia  , e formato  un  poderofittìrno*  efercito,  an- 
dò Federigo  all’  attedio  di  Milano  , che  fu  oftinatirtì- 
mo  , e feroce  Alla  fine  i Milanefi  chiefero  di  capito- 
lare , e ottennero  pace  , e perdono  con  quelle  condi- 
zioni tra  le  altre  molte  : di  dover  rimettere  in  liber- 
tà Como , e Lòdi  ; di  pagar  nove  mila  Marche  d’  ar- 
gento ; di  dare  trecento  Ortaggi  , di  rilafciare  i Pri- 
gioni ; che  i Confoli  farebbon  confermati  dall’  Impera- 

dore  ; 

. * . <•  j. 

; . , ‘ 'Digitized  by  Google 


( 


Di.  V.  Cap<  IV.  247 

dorè  ; che  il  Comune  dt  Milano  cederebbe  all’  Icnpe- 
radore  le  Regalie  , come  la  Zecca  , e le  gabelle  • e 
che  fi  rimetterebbono  da  lui  i Cremafchi  in  grazia  coi 
pagamento  di  cento  venti  Marche  . Obbligò  pofcia  Fe- 
derigo i Veronefi  a rilafciar  il  Cartello  di  Garda  . Chie- 
fe  Ortaggi  da  tutte  le  Città  del  Regno  , e gli  ebbe  ; 
intimò  una  Dieta  Generale  in  Roncaglia  , dove  privò 
delle  Regalie  tutte  le  Città  , falvo  che  quelle  che  con 
buoni  documenti  mortrarono  di  goderle  per  indulto  , e 
concertìone  degl’  Imperadori  . Pubblicò  pofcia  alcune 
leggi  fpezialmente  fopra  i Feudi  . Avendoli  doluto  i 
Cremonefi  dei  danni  loro  inferiti  dai  Piacentini  , con- 
tra  di  quelli  ultimi  fu  proferito.il  bando  Imperiale;  e 
per  liberacene  convenne  loro  pagare  grolla  Comma  di 
danaro  , e atterrar  i bartioni  , e le  torri  delle  mura  . 
Levò  Monza  dalla  foggezione  di  Milano  , ed  accolla- 
toli ai  confini  del  Genovefato  , obbligò  quel  Popolo  a 
pagar  1200.  Marche  d’argento,  e dimetter  la  fabbri- 
ca delle  loro  mura.  Tuttavia  quel  Popolo  fi  ritenne' 
alcune  delle  Regalie  in  riguardo  delle  fpefe  che  gli 
conveniva  fare,  per  difender  - quelle  corte  dai  nemici 
del!  Imperio  , e le  mura  furono  perfezionate  1’  anno 
apprelfo  . 

Andrea  Conte  di  Rupecanina  occupò  S.  Germa- 
no , aflaltò  Monte  Calino  , e poi  pafsò  in  Ancona  pref-  < 
fo  ai  Greci.  L’ Imperador  Manuello  infatti  avea  pre- 
parata una  fiotta,  e fi  diceva  delhnata  contra  la  Sici- 
lia . Ma  il  Re  Guglielmo  chiamata  la  fua  dall  Egitto,  . 
dove  era  fiata  a danneggiare  i Saraceni  , la  fpedì  con- 
tra la  Greca  ,44  la  vinfe  nell’  Arcipelago  . Scorrendo 
poi  fino  a Negropoote  vi  diede  il  guaito . Da  ciò 
nacque  una  tregua  per  trent’  anni  tra  Guglielmo  r e 
Manuello  . 

1159.  Non  erano  ben  tranquilli  gli  animi  del  Pon- 
tefice, e dell  Imperadore  , e già  cominciavano  per 
nuovi  motivi  a maggiormente  inafpfirfi  ; quando 
venne  la  morte  a liberare  il  Pontefice  Adriano  IV.  da 
ulteriori  contefe  . Fu  eletto  in  fua  vece  il  Cardinal 
Rolando  da  Siena,  che  dopo  nna  forte  ripugnanza,» in. 
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fine  accetti» , e prefe  il  nome  di  AlefTandro  III.  D'  al- 
tra parte  il  Cardinal  Ottaviano  , che  aspirava  a*i  Pon- 
teficato  , e dicefi  che  avelie  il  favor  di  Federigo  , po- 
rtoti da  sè  indorto  il  Manto  Pontificale  , aflunfe  il  no- 
me di  Vittore  III.,  e con  forza  venne  rinferrato  il 
legittimo  Papa  ; ma  elfendo  poi  quelli  liberato  dal 
Popolo  unito  co’  Frangipani  , lu  anche  confegrato  fuo- 
ri di  Roma  . 

Intanto  i Milanefi  dolevanfi  contra  l’ Imperadore, 
perchè  li  avea  aggravati  oltre  le  Capitolazioni  ; e lì 
follevarono  allorché  i di  lui  Mefii  andarono  in  Mila- 
no per  far  abolire  i Confoli  , ed  eleggere  un  Podertà, 
come  avea  in  molte  altre  Città  Italiane  per  forza  in- 
trodotto . Dopo  aver  dunque  maltrattati  i Melfi  dell* 
Imperadore  , prefe  le  armi  , andarono  i Milanefi  all* 
afledio  del  Cartello  di  Trezzo  , e lo  prefero  . Tenta- 
rono di  forprendere  la  Nalcente  Città  di  Lodi  , ma 
/indarno  . Dall’  altra  parte  i Brelciàni  collegati  co’  Mi- 
lanefi alfalirono  i Cremonefi-,  ma  con  loro  danno  fu- 
rono rilpinti . . 

Avea  già  prima  1’  Imperadore  dichiarati  nimici 
dell’ Imperio  i Milanefi  ; e tatti  venire  nuovi  foccorlì 
di  Germania  , andò  all’  alle  lio  di  Crema  ad  irtanza  de* 
Cremonefi  , che  gli  promifero  una  gran  fomma  d’  or# 
fe  prenderte  quella  Città  . Vi  fi  unirono  i Pavefi  , 
che  andavano  anche  a fare*,  fcorrerie  fui  territorio  di 
Milano  . 

nóo.  Fu  lungo,  ed  ortinato  f artedio  di  Crema,  ma 
alla  fine  gli  abitanti  dovettero  arrenderli  , falvo  fola- 
mente  le  perfone  j e la  Città  rertò  Taccheggiata  , in- 
cendiata , e da’  fondamenti  dirtrutta  dm’  odio  de’  Cre- 
monefi  . In  Pavia  ritiratofi  Federigo  , ivi  intimò  un 
Concilio , al  quale  Papa  AlefTandro  non  volle  per  va- 
rie ragioni  condurvifi  , e maifime , perchè  a lui  diceva 
fpettare  la  convocazione  di  quella  fagra  Affemblea , nè 
poterli  tenere  in  Città  fofpetta  qual’ era  Pavia  . V’an- 
dò bensì  l’Antipapa  Ottaviano,  e fu  riconofciuto  per 
vero  Pontefice  , e condannato  AlefTandro  . Quefti  pe- 
rò -rtando  in  Anagni  pubblicamente  {comunicò  l’Impe- 
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rador  Federigo,  e rinnovò  le  Cenfure  contri  dell’ Ari* 
tipapa  , e di  tutti  i Tuoi  aderenti  . Per  tutte  le  altre 
parti  del  mondo  Cattolico  fu  riconofciuto  Aiertandro , 
c ricevuti  i Tuoi  Legati  . In  Milano  parimenti  fi  di- 
chiarò fcomanicati  Federigo  , ed  Ottaviano  ; nè  quella 
Città  avea  altri  Confederati  , che  i Piacentini  , ed  i 
Brefciani.  Nafcevano  intanto  varj  fatti  d’armi  , e in 
una  battaglia  , febbene  i Milane!!  avellerò  perduto  il 
Carroccio  da  una  parte  , dall’  altra  però  invertirono  un* 
ala  dell’efercito  Imperiale,  in  modo  che  reftarono  pa- 
droni del  Campo  , e Federigo  dovette  ritirarli  per  fal- 
vare  la  vita . Pochi  fatti  di  più  fuccedettero  dopa  que- 
llo, ma  i Milanefi  parevano  fempre  fuperiori . 

Era  Guglielmo  Re  di  Sicilia  governato  in  ogni 
cofa  da  Majone  fuo  Minillro . Di  lui  pertanto  dolen- 
doli alcuni  Baroni  della  Puglia  , fi  Allevarono' , erten- 
dofi  fparfo  , che  1*  iniquo  Minillro  tentava  di  levar  per 
sè  la  Corona  al  fuo  Re  . Matteo  Bonello  fpedito  con- 
tra  di  loro  fu  così  bene  impreflo  delle  loro  ragioni  , 
che  tornando  in  Sicilia  uccife  Majone,  e liberò  il  Re 
da  così  malvagio  Miniflro . 

1 1 6 1 . Vedendofi  il  Pontefice  Alefìfandro  poco  ficuro 
in  Roma  , e non  molto  nella  Campania  , dov’  era  il 
folito  (uo  ritiro  , per  ertere  occupato-  quafi  tutto  il  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  dai  Tedefchi  , e dagli  Scifma- 
tici  *,  col  parere  de’  Cardinali  Apra  le  Galee  del  Re 
Guglielmo  pafsò  a Genova , dove  fu  ben  accolto  , con 
intenzione  di  andar  in  Francia. 

Federigo  fece  levar  l’ alfedio  di  Caftiglione  ai  Mi- 
lanefi , e giunto  un  gran  foccorA  di  Germania  , andò 
a dare  il  guado  fino  Atto  le  mura  di  Milano  ; indi 
accefa  una  battaglia,  vi  combattè  da  foldato,  e fu  fu- 
periore  , ltudiando  ogni  ftrada  ' per  impedire  1.  viveri  a 
quella  Città  ; per  il  che  pafsò  il  verno  a Lodi . 

Ertendo  fatto  credere  a Guglielmo  Re  di  Sicilia, 
che  il  Bonello  afpiralfe  al  Regno  , ed  eflendofene  que- 
lli di  ciò  accorto  , pensò  a farla  da  dovero  . Scoppiata 
però  prima  del  tempo  la  congiura,  fu  bensì  preA  Gu* 
glieimo,  e proclamato  Re  Ruggieri  fuo  .figliuolo.;  ma 
jflv  * ■ ■’  - r*  v*"-3Rr;  . il  ■* 
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il  Popolo  liberò  il  Re , e Ruggieri  morì,  o percofl'o  <J* 
un  calcio  del  Padre  , o da  una  faetta  vibrata  nel  tu- 
multo . 1 complici  furono  caligati  . Tornato  in  Pu- 
glia in  quelli  (concerti  Roberto  Conte  di  Loritello  , 
follevò  tutte  le  Città  fino  a Taranto  ; ma  fopravve- 
nuto  il  Re  , ripigliò  quella  Città  , e tutto  il  perduto; 
onde  fi  allontanarono  dal  Regno  Roberto  , e gli  altri 
Baroni  malcontenti,!  quali  lì  rifuggirono  pretto  l’ Im- 
pevador  Federigo. 

1162.  Oltre  la  fame  era  tormentata  la  Città  di  Mi- 
lano anche  dalla  difcordia  ; ficchè  gli  .convenne  penfare 
alla  refa  , e dovette  darli  a difcrezione  . Si  fece  dare 
Federigo  il  giuramento  da  tutto  il  Popolo  , e ritirato- 
li a Pavia  , comandò  , che  ufcilfero  tutti  gli  abitanti 
di  Milano  . Allora  comparve  egli  feguito  da  tutti  i Po- 
poli nemici  de’  Milanefi , e fatto  dare  un  facco  gene- 
rile , comandò  che  folle  diftrutta  la  Citt£  , e ne  die- 
de la  committìone  ai  nemici  di  quel  Popolo  y il  che 
fu  efeguito  con  tutta  la  crudeltà  , non  elfendovifi  ri- 
fparmiate  , che  alcune  Chiefe  , e fu  pofcia  ordinato  y 
che  mai  più  non  dovelfe  né  rifabbricarli  , nè  abitarli  . 
I Brefciani  fi  fottopofero  a Federigo,  con  patto  di  de- 
molir le  mura,  e le  torri  , di  pagare  una  buona  fom- 
ma  di  danaro  , di'  ricevere  un  Podeftà  dall’  Imperado- 
re  , di  confegnare  ad  elfo  Augufto  tutte  le  Rocche , e 
Fortezze  del  loro.  Contado  , e di  militare  con  lui  ovun- 
que occorrètte  . Anche  i Piacentini  fi  accomodarono1 
colle  llelfe  condizioni  , con  che  cedevano  all’  etter  di 
ReDubblica  . Quindi  cominciando  da  Milano  . Federi- 


tre  poche  terre  per  grazia  fpeziale  . A’  Genovefi  ce- 
dette le.  Regalie  , perchè  s’  erano  obbligati  di  ferver- 
lo nelle  fpedizioni , eh’  egli  meditava  contra  il  Re  di 
Sicilia . 

Avendo  poi  intefo  l’ Imperadore  T che  Alettandro 
era  in  Francia  , e ben  accolto  da  Lodovico  VII. , prò- 
puf*  di  decidere  la  controverfia  dei  due  Pontefici  in 
un  Concilio.  Lodovico  pareva  che  indinalfe  ; ma  aven- 
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do  AlefTandro  III.  fatta  a lui  vedere  la  frode  di  Fede- 
rigo , vi  ritirò  T adenfo  ; onde  era  per  nafcere  poco 
meno  , che  una  guerra  tra  que’  due  Principi  , fé  il  Re 
<T  Inghilterra  non  fi  foffe  dichiarato  in  ajuto  di  Lodo- 
vico  . Quindi  Federigo  pafsò  coll’  Antipapa  in  Germa- 
nia , nella  quale  effendo  poco  ben  vido  Ottaviano  V v 
tornò  predo  in  Italia  . Venne' pofcia  anche  1’ Arcive- 
fcovo  di  Colonia  fpedito  dall’  Imperadore  , e fcorrendo 
per  tutte  le  Città  del  Regno  Italico  , fi  dudiò  di  con- 
fermarle tutte  nell’  ollequio  verfo  del  loro  Sovrano  . Il 
Vefcovo  di  Liegi  era  (lato  lafciato  a Milano  , ond’ 
egli  riparti  quell’infelice  Popolo,  rimado  fenza  tetto, 
in  quattro  fiti  alcune  miglia  lungi  dalla  Città  , con 
permidione  di  fabbricarvi  de’  borghi  per  loro  alloggio. 

116$.  Paflato  Papa  Alefl'andìro  in  Parigi  , fu  onore- 
volmente ricevuto  dal  Re  medefimo  ; indi  trasferitoli  a 
Tours , vi  convocò  un  numerofo  Concilio,  e alla  fine 
(labili  la  fua  dimora  a Sens . . 

Circa  quedi  tempi  Ulrico  "novello  Patriarca  dT  A- 
quileja  fece  un’ invafione  nell’Ifola  di  Grado.  Accorti- 
vi in  di  lei  foccorfo  i Veneziani  con  uno  duolo  di  Ga- 
lee , il  fecero  prigione  con  molti  Nobili  del  Friuli  nel- 
1’ ultimo  Giovedì  del  Carnovale  , e tutti  li  mifero  nel- 
le Carceri  di  Venezia . Per  liberarli  egli  tra  le  altre 
condizioni  fi  obbligò  di  mandar  ogni  anno  , nell’ulti- 
mo  Mercoledì  del  Carnovale  , al  Doge  dodeci  porci 
gradi  , e dodeci  pani  grodì  in  memoria  della  vittoria 
riportata  da’  Veneziani  , e della  liberazione  di  edo  Pa- 
triarca . Quindi  fu  idituita  in  Venezia  la  Feda  del 
Giovedì  ultimo  del  Carnovale  , che  tuttavia  fi  pratica. 

I Vice-Governatori  * del  Popolo  Milanefe  lo  da- 
ziavano in  guifa  , che  portò  i fuoi  reclami  allo  dedo 
Imperadore  , eh’  era  tornato  di  Germania  ; ma  ciò 
fervi  piuttodo  ad  accrefcere  , „che  a diminuire  i fuoi 
mali  . 

I Pifani  s’  erano  P anno  feorfo  inimicati  co’  Ge-  - 
novefi  nella  Citrà  di  Códantinopoli  , nella  quale  diede- 
ro il  Tacco  al  Fondaco  di  quedi  , facendo  una  buona  . 
preda , I Genovefi  non  avendo  ottenuto  rifarcimento  , 
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con  dodeci  Galee  andarono  a Porto  Pifano , vi  diftmf- 
fero  la  Torre , e prefero  molte  navi  . Tentò  due  vol- 
te l’Arcivefcovo  eletto  di  Colonia  di  fopire  quelle  dif- 
ferente , ma  inutilmente  . Federigo  eflendo  a Torino 
(labili  tra  loro  una  tregua  ; ma  nello  (ledo  tempo  fe- 
ce molte  dirtinzioni  agli  Ambafciatori  de1  Pifani  , in- 
vertendo nell’  anno  prefente  di  tutte  le  Regalie  quel 
Popolo  , che  fi  obbligò  di  armare  feflanta  Galee  in  di 
lei  ajuto  per  la  guerra  , che  meditava  conrra  il  Re  di 
Sicilia  . Quello  attaccamento  a Federigo  alienò  da  loro 
Manuello  Comneno  Imperador  de'  Greci  , e Gugliel- 
mo Re  di  Sicilia  , il  quale  fpezialmente  riguardandoli 
come  fuoi  nemici , fece  prendere  quanti  Pifani  fi  tro- 
vavano ne’  fuoi  Stati,  e le  loro  mercatanti . 

1164.  Morì  l’Antipapa  Vittore  III.  in  Lucca  ; e 
dal  fuo  partito  fu  eletto  per  (decedergli  Guido  da  Cre- 
ma , uno  dei  due  Cardinali  della  fui  fazione , che  pre- 
fe  il  nome  di  Pafquale  III. , e fu  approvato  da  Fede- 
rigo  . : • 

Pur  troppo  s’ accorfero  le  Città  d’ Italia  d’  averti 
da  sè  fterte  per  le  loro  inimicizie  fabbricate  graviflìme 
catene  ; quindi  cominciarono  a riforgere  i primi  fpiriti 
di  libertà,  e le  prime  Città,  che  fi  fentirono,  furono 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Trivigi  . Anche  i Vene- 
ziani trovavanfi  mal  foddisfatti  dell’  Imperadòre  , e pe- 
rò anch’  erti  entrarono  nella  Lega  fegreta  da  quelle  Cit- 
tà formata  . Federigo  ufcì  fubiro  còntra  Verona  , aven- 
do raccolto  un  elercito  delle  Città  rimategli  fedeli  5 
ma  alla  villa  dell’efercito  de’  Confederati  , comprele 
il  poco  numero  de’- fuoi  , e la  poca  inclinazione  degli j- 
Italiani  fuoi  feguaci  di  combattere  contra  chi  tentava 
di  difendere  la  libertà  propria  . Quindi  ritiro fTi  mal- 
contento di  tutti  , e pofe  nel  governo  delle  Fortezze 
genti  Tedefche,  non  fidandoli  più  degl’italiani  . 5 

Era  di  qualche  terftpq  la  Sardegna  divifa  in  quat- 
tro Giudicati  , e que’  Giudici  ben  cento  anni  prima  fi 
trovano  intitolati  Re  , perchè  non  conofcevano  ni  un 
fupenore . Ora  accadde  in  quell’  anno  che  Barafone 
Giudice  di  Turi,  olia  di  Logodoro  in  Sardegna,  e 
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Pietro  Giudice  di  Cagliari  unitili  co’  Pifani , per  ven- 
dicarli di  Barafone  Giudice  di  Arborea  oggidì  Ori- 
ftagno  ; gli  fecero  guerra  con  bruciargli  il  pae- 
fe  , e condur  via  gran  copia  di  prigioni  . Il  Giudice 
di  Arborea  fi  raccomandò  ai  Genovefi  , perchè  1’  aju- 
taffero  ad  impetrar  dall’  Imperador  Federigo  il  titolo 
di  Re  tutta  la  Sardegna  . Federigo  infatti  per  acquiftar 
una  lomma  d’oro  promettagli  da  Barafone  , in  Pavia 
{biennemente  lo  incoronò  , e lo  dichiarò  Re  di  quell’ 
Ifola  , per  quanto  vi  fi  opponelfero  i Pifani  , che  la 
pretendevano  di  lor  giurifdizione  . In  quello  i Geno- 
vefi gli  diedero  mano  , e fecero  ficurtà  per  il  danaro 
prometto  , che  Barafone  non  avea  mezzi  da  esborfare  , 
benché  anch’  erti  vi  pretendefTero  giurifdizione  in  quell’ 
Ifola  . Quello  infelice  Re  reltò  poi  prigione  in  Geno-  1 
va  per  non  aver  modo  da  foddisfare  alla  prometta . Ma 
i Pifani  fpedirono  un  Metto  in  Germania , dov’ era  tor- 
nato 1’  Imperadore  per  rìnforzarfi  di  gente  , e fi  fecero 
invertire  di  tutta  1’  Ifola  della  Sardegna  ; nè  andò  mol- 
to , che  la  renderono  interamente  tributaria  alla  loro 
Repubblica  , benché  Federigo  avette  prima  d’  effa  inve- 
lino il  Duca  Guelfo  fuo  Zio  , e poi  l’ infelice  Barafo- 
ne . E perchè  Ferrara  , e Mantova  promi  fero  d’  etter 
centra  la  Lega  d’  Italia  , l’ Imperadore  confermò  loro 
tutte  le  Regalie  con  altri  privilegi  • 

1165.  Benché  i Pontefici  foffero  da  Roma  lontani  y 
lafciavano  però  in  quella  Città  un  Vicario  , e a quello 
tempo  faceva  le  veci  del  Papa  Alettandro  , Giovanni 
Cardinale  . Quefli  indutte  il  Popolai  Romano  a giurar 
la  folita  fedeltà  ad  etto  Pontefice , e regolò  ancora  a 1 
fuo  volere  il  Senato . A.vendo  inoltre  tolta  agli  Scifma-  • 
tici  la  Bafilica  Vaticana  , e la  Contea  della  Sabina , ri- 
chiamò di  Francia  il  Pontefice  , Alettandro  partito  per 
mare  arrivò  a Mettìna  , fu  accompagnato  fino  a Roma 
da  perfone  fpedire  dal  Re  Guglielmo  , e fu  accettato 
da’  Romani  con  giubilo  . Ma  Crilìiano  eletto  Arcive- 
scovo di  Magonza  , entrato  nella  Campania  y fece  giu- 
rare fedeltà  all’  Antipapa  Pafquale  da  molti  di  que’ 
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Popoli , e intanto  diftruggeva  le  campagne  di  quelli  che 
la  negavano  ; fé  non  che  Gilberto  Conte  di  Gravina 
con  Riccardo  da  Gaja  , alla  teda  dell’  efercito  del  Re 
di  Sicilia  , unitili  ai  Romani  ricuperarono  molte  terre  . 

Si  ruppe  in  quell’  anno  la  tregua  tra’  Pifani  , e 
Genovefi  ; ed  i primi  abbrugiarono  Capo  Corfo  , pre- 
fero  Albenga  , e dopo  averla  Taccheggiata  la  brucaro- 
no . Incontratili  pofeia  co’ Genovefi;  lì  diedero  una  fie- 
ra battaglia  navale  , che  fu  feparata  dalla  notte. 

1 Milanefi  , e gli  altri  Popoli  della  Lombardia  geme- 
vano intanto  fotto  i Governatori  Tedefchi  , che  face- 
vano crudeiiflìme  ertorfioni  , licchè  que’  popoli  odiava- 
no quel  Governo  , e fi  rallegravano  nell’  udire  che 
quei  della  Lega  aveano  prefo  le  due  fortirtìme  Rocche 
di-RivoIi  , e Appendice  , e fpiaoatele  da’  Fondamenti  . 

il 66.  Effondo  venuto  a morte  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia , dichiarò  per  fuccelfore  il  Tuo  primogenito  Gu- 
glielmo II.  in  età  tenera  ,e  per  tutrice  la  Regina  ma- 
dre Margherita  ; e diede  il  Principato  di  Capua  ad 
Arrigo  altro  fuo  figliuolo.  Tentarono  qualche  folleva- 
zione  i Baroni  malcontenti  , ma  indarno,  e l’Impera- 
dor  Manuello  vi  fpedì  Tuoi  Ambafciadori  per  rinnovar 
con  Guglielmo  II.  il  trattato  di  pace  . 

Tornato  io  Italia  Federigo  con  un  buon  efercito, 
non  follévò  i Lombardi  che  fi  lagnavano  di  effor  op- 
preffi  , anzi  dato  il  guado  a molte  terre  , e Cartella 
del  Brefciano  , volle  degli  ortaggi  da  quella  Città  , nè 
inoltrò  di  curarli  delle  altrui  doglianze. 

L’ Imperador  Greco  fpedì  Ambafciatore  a Roma 
Giordano  figliuolo  di  Roberto  già  Principe  di  Ca- 
paa  , proponendo  di  accomodar  le  differenze  delle  due 
Chiefe  Latina  , e Greca  , e promettendo  gran  cole' , 
purché  il  Pontefice  reftituilfe  la  Corona  del  Romano 
Imperio  agli  Augjurti  Greci  . Aleffandro  fenza  rifiutar 
interamente  la  propofizione  , fpedi  il  Vefcovo  d’  Odia, 
e Giovanni  Cardinale  in  Coftantinopoli  per  ifeorgere 
qual  fondamento  fi  poteva  fare  di  tali  proporte  . 

\ Continuava  la  guerra  tra’ Pifani  , e Genovefi,  e 
quelli  ultimi  aveano  prefo  i due  Giudicati  in  Sardegna 
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ò'  Arborea  , e di  Cagliari  . I Pifani  reclamarono  all* 
Imperadore  in  virtù  della  loro  invertitura  ; ma  udite 
anche  le  pretefe  de’  Genovefi  , egli  rimife  la  lite  alla 
Cuna  Imperiale  , e intanto  ordinò  il  rilafcio  de’  pri- 
gioni Genovefi  , con  grave  lamento  de’  Pifani  . Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato  intanto  , benché 
aveffe  avuto  molte  Terre.,  e Cartella  dall’  Imperadore, 
prefe  a’  Genovefi  Palodi  , e Otaggio  ; e quelli  aggra- 
vati preflo  Federigo  ottennero  poco  favorevol  ri<polta. 
Si  teneva  cari  1’  Imperadore  i Principi  , e Signori 
d’  Italia,  de’ quali  unicamente  forfè  fi  fidava  per  elfere 
naturalmente  nimici  delle  Città  libere  , poiché  la  li- 
bertà di  quelle  toglieva  ad.  elfi  il  dominio  delle  Città. 

11Ó7.  Partì  Federigo  da  Lodi  , e paflando  per  Bo- 
logna , in  vendetta  della  morte  data  al  fuo  Minillro 
Bozzo  , a caufa  forfè  delle  fue  ertorfioni  \ diede  il  gua- 
rto  al  paefe  fino  alle  porte  della  Città  , e ridotte  quel 
Popolo  a dargli  cento  Ortaggi  , e pagare  una  buona 
fomma  in  danaro . Pafsò  di  poi  a Imola  , Faenza  , 
Forlì  , e Forlimpopoli  , eligendo  per  tutto  grolle  con- 
tribuzioni di  danaro  . Finalmente  pofe  1’  attedio  ad  An- 
cona a quel  tempo  fuddita  dell’  Imperador  Greco  Ma- 
nuello . Ivi  intefe  che  il  Popolo  Milanefe  , giunto  alla 
difperazione , s’ era  unito  con  i Cremonelì  , Berga- 
maschi , Mantovani  , Brefciani , e Ferrarci!  , e con  la 
Lega  della  Marca  di  Verona  , fai  va  la  Fedeltà  dovuta 
all’ Imperadore , affine  di  liberarli  da  tante  miferie. 
Che  perciò  quelle  Genti  collegate  aveano  introdotto 
quel  Popolo  nell’  abbattuta  Città  di  Milano  , la  quale 
pofero  Subito  in  flato  di  qualche  difefa  j che  avevano 
obbligato  per  forza  Lodi  ad  unirfi  con  loro  ; e che 
aveano  prefa,  e diftrutta  la  Fortezza  di  Trezzo,  dove 
era  riporto  un  gran  teforo  dell’  Imperadore  ; ma  di  tut- 
te quelle  infaurte  nuove  mortrò  allora  Federigo  di  non 
curarfene  . 

Intanto  i Romani  erano  cord  all’  attedio  di  Tu- 
fculo  ; e Rainone , che  n’  era  Padrone  , chiamò  in  foc- 
corfo  le  armi  Imperiali  , che  vi  andarono  Sotto  1’  Ar- 
civescovo di  Colonia  Àrcicancelliere  dell’  Imperador* 
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in  Italia  y che  tuttavia  fu  rinferrato  in  quella  Terra- 
da’  Romani  . V’accwrfe  in  ajuto  1’  Arciveicovo  eletto  • 
di  Magonza  con  poca , ma  (celta  gente  ; e i Romani 
in  numero  fuperiore  avendo  voluto  dar  battaglia  , la 
perdettero  con  grave  loro  danno  . Il  Papa  AlefTandro  , 
che  non  avsa  mai  acccnfentito  a quello  attedio  , co- 
minciò a fortificar  Roma  , e chiefe  ajuto  al  Re  Gu- 
glielmo II. , da  cui  fu  fpedito  un  corpo  di  genti  , il 
quale  entrò  nella  Campania  , e affediò  un  forte  Camel- 
lo prefidiato  da’  Tedefchi . 

A quelli  avvifi  Federigo  s’ accomodò  coi  Greci  , 
eh’  erano  in  Ancona  , facendofi  pagare  una  gran  fom- 
ma  di  danaro  , e prefa  (eco  la  Cavalleria  , andò  verfo 
la  Puglia  . Si  ritirarono  fubito  i Siciliani  dall’  afledio  , 
ma  colti  nel  paffar  un  fiume  , Federigo  ne  fece  molti  ' 
prigioni  . Affediò  , e vinfe  un  Caflello  tolto  dal  Re 
Guglielmo  a Roberto  Conte  di  Baflavilla  , con  refli- 
tuirlo  poi  ad  effo  Conte  . Arrivò  fino  al  Tronto,  met- 
tendo a facco  , e a fuoco  quelle  contrade  , e volea  paf- 
far più  oltre  , fe  1’  Antipapa  Anacleto  , che  allora  di- 
morava in  Viterbo  , non  1’  avefife  perfuafo  a paffar  ver- 
fo Roma  . Erano  già  molti  di  quel  Popolo  flati  cor- 
rotti in-  favor  dell’  Imperadore  , il  quale  dopo  un  afte- 
dio  , s’impadronì  della  Bafilica  Vaticana  , dove  dall’ 
Antipapa  fu  incoronato  un’  altra  volta  Imperadore . 
Propofe  ai  Romani  per  guadagnarli  a sè  la  depofìzio- 
ne  d’  AlefTandro , e di  Pafquale  , con  lafciar  poi  libe- 
ra l’ elezione  , e riconofcer  tutti  il  nuovamente  Elet- 
to . S’  era  ben  accorto  AlefTandro  di  quello  maneggio, 
e perciò  ritiroflì  nelle  forti  Cafe  de’  Francipani , e po- 
feia  prefto  il  Coliffeo  , dove  giunfero  due  Galee  del 
Re  Guglielmo  per  levarlo  da  quel  pericolo  ; ma  egli  • 
le  licenziò  , ricevendo  folamente  il  danaro  che  gli  of- 
ferirono , il  quale  fervi  per  diflribuire  ai  Francipani  , 
e ai  figliuoli  di  Pier  Leone  , ed  animarli  alla  fua  di- 
fefa . Nientedimeno  vedendo  i Romani  difpotti  ad  ac- 
cettare le  propofìzioni  di  Federigo,  fi  partì  occultamen- 
te , e giunto  a Gaeta  , fi  trasferì  a Benevento  , dove 
fu  con  grande  onore  accolto  da  quel  Popolo  . ^ ^ 

I , 
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I Pifani  9 eh’ erano  tutti  a fervigi  dell’  Imperad»- 
re  , e riconofciuto  aveano  l’ Antipapa  Anacleto  , col 
dare  foccorfo  all’  Arcivefcovo  di  Colonia  per  prender 
Cività  Vecchia  , v’  accorfero  con  dodeci  Galee  fu  per, 
il  Tevere,  dileguando  Federigo  di  obbligare  i Roma- 
ni colla  forza  , fe  non  gli  folte  riufeita  la  via  più  doi-  . 
ce  . Pertanto  confermò  egli  il  Senato  Romano , accor- 
dò molte  efenzioni  a quel  Popolo  per  tutti  i Tuoi  Sta- 
ti, e lo  indulfe  a ricever  lui  medelìmo  come  Sovra- 
no ; e però  mandò  a ricevere  anche  il  giuramento  di 
fedeltà  . Ma  una  fiera  pelle  dillrulfe  l1  efercit»  luo  , a 
1 fegno  che  fece  morire  .de’  gran  Signori  , che  erano  con 
lui  , e tra  gli  altri  Guelfo  Giuniore  , in  cui  terminò 
1 quella  linea  degli  Efiènlì  , e Guelfo  Aio  Padre  rinun- 

ziò  pofcia  all’  Imperadore  tutti  i Tuoi  Stati  in  Italia. 

■Quindi  Federigo  partì  in  fretta  verfo  la  Lombardia  . 

1 li  Popolo  di  Pontremoli  con  alcuni  Lombardi  gl’ im- 

pedì il  valicar  1’  Appennino  , ed  Obizzo  Marchefe  Ma- 
1 Jafpina  gli  diede  il  paffo  per  la  Lunigiana  , avendo  tut- 

tavia perduto  gran  parte  del  Aio  equipaggio  . Arrivato  > 
a Pavia  , nule  al  bando  dell’  Imperio  tutte  le  Città  * 
collegate  di  Lombardia  eccettuata  Lodi , e Como  . Uni- 

> ti  feco  dunque  i Pavefi  , Novarefi , Vercellefi  , infieme 

f co’  Marchefi  Guglielmo  di  Monferrato  , ed  Obizzo 

! Malafpinà  , e il  Conte  di  Biandratte  , andò  contra  le  ' 

v «erre  de’  Milanefi  , e devafiò  molti  luoghi  . Accorfe- 

) to  i Collegati  , ma  Federigo  ri  ti  rodi  in  fretta  a Pa- 

t via,  avendo  avuto  la  peggio  in  una  piccola  zuffa.  > 

l Era  morto  in  Benevento  l’anno  feorfo  i’ Arcive- 

l icovo  di  MiLno  Oberto  Cardinale  , ed  in  fua  vece 

> *ra  fiato  confecrato  da  AlefTandro  Papa  Galdino , Car- 

I dinale  anch’efio,  e già  Arcidiacono  della  Chiefa  Mi- 

lanele^.  Quefii  nafcoiìamente  per  Venezia  pafsò  a Mi-  \ 
lano  col  titolo  , e autorità  di  Legato  Apofiolico  , il 
1 che  fervi  a maggiormente  corroborare  , ed  accrefcere 

■ la  Lega  delle  Città  Lombarde  contra  di  Federigo.  Fu- 

• xono  m quell’ anno  ftabiliti  i patti  di  fcambievole  di- 

■ fefa  tra  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Ferrara, 

1 "ÌBrefcia  , Bergamo  , Cremona  , Milano  , Ledi  , Pia- 
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cenza , Parma  , Mentova  , Modena  , Bologna  , e v*  era- 
no indufi  anche  i Veneziani  . Quelle  Città  fi  garan- 
tivano tutto  ciò  , che  goduto  aveano  dal  tempo  del  Re 
Arrigo  forfè  il  quarto  fra  i Re  , ed  il  tetpo  fra  gl' 
Imperadori  , in  cui  cominciò  a prender  piede  fermo  la 
libertà  nelle  Città  d’  Italia;  e inlino  alla  prima  venu- 
ta di  Federigo  in  quella  Provincia. 

Pareva  , che  quello  fpirito  di  difcordia  folle  Ih 
qualche  parte  entrato  nelle  £ittà  del  Regno  dr  Sicilia, 
le  quali  erano  agitate  dalle  gare  di  que’  Baroni  , e da 
varie  fazioni  , che  tutte  cercavano  di  efiere  fuperiori 
nella  minorità  del  Re.-  % * 

1 1 68.  L*  Irhperadore  vedendoli  con  poca  gente  , e po- 
co fieuro,  all’  improvvida  partì  fegretamente  di  Pavia  , 
e andò  in  Germania  perle  terre  del  Copte  Uberto  di 
Savoja  figliuola  di  Amedeo  , eh’  era  anche  Conte  del* 
la  Morienna  , e trovafi  pure  detto  Marchefe  , uno  de’ 
Progenitori  della  Reai  Cafa  di  Savoia  . Tutti  quali  fi 
rivoltarono  contra  Federigo  al  fuo  partire  ; fu  prefa  la 
Terra  di  Biandrate  ; il  Popolo  di  Lodi  fi  ridulTe  all’ 
ubbidienza  di  Alelfandro  ; Pavia  fu  angufiiata  colla 
Fondazione  di  una  nuova  Città  , che  dal  nome  del 
Pontefice  fu  detta  Alejjandrìa  ; e perchè  i tetti  del- 
le cafe  furono  per  la  maggior  parte  coperti  di  Paglia, 
da’  Pavefi  , e dagli  altri  (uoi  nemici  fu  detta  dalla 
Paglia  . Fu  ben  fortificata  quella  Città  , e abitata  , 
elfendo  fiati  obbligati  gli  abitatori  di  fette  vicine  ter- 
re a concorrere  per  abitarvi  ; Picchè  poco  tempo  do- 
po arrivò  a metter  iafieme  quindeci  mila  perfone  par- 
te di  Cavalleria  , e parte  di  Fanteria , e nell’anno  fe- 
dente i Confoli  di  efi'a  Città  portatifi  a Benevento, 
la  mifero  fotto  il  dominio',  e protezione  de’  Romani 
Pontefici,  con  obbligar  fi  a pagar  loro  un  annuo  cen- 
fo  , o tributo  . Anche  il  Marchefe  di  Malafpina  fi  col- 
legò contra  di  Federigo,  ed  unito  a’- Parmigiani  , e 
Piacentini  , tornò  ad  introdurre  il  Popolo  di  Torto- 
na cacciato  di  nuovo  pochi  anni  prima  da’  Pavefi  , da’ . 
quali  pure  era  fiata  difirutta  la  loro  Città  . 

Anche  i Lucchefi  s’  unirono  a’  Gcnovefi  contri 

• > ■ . r i • 
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di  Pila  , prefero  il  Cartello  di  Afciano, , e v’ ebbero 
una  vittoria  campale  . Continuavano  anche  le  prede  in 
mare  , nè  il  Vefcovò  di  Pi  fa  potè  indurre  i Tuoi  alla  , 

pace  co’  Genovefi  : tanto  dominava  in  tutti  e due  que- 
lli Popoli  1’  ambizione  d’  erter  foli  in  mare  , e foli  nel 
commercio  , e nel  guadagno  da  quella  parte . 

I Romani  andarono  contra  il  Popolo  d’ Albano  , 
eh’  era  (lato  in  favor  di  Federigo , e prefero  quella  Cit- 
tà , e la  dirtrurtero  ; benché  vi'  fofi'e  in  quelle  par- 
ti l’eletto  Arciyefcovo  di  Magonza.  Tentarono  anche 
la  rovina  di  Tufcolo  , ma  in  vano  . Il  Pontefice  ri- 
mandò indietro  i nuovi  Ambafciatori  dell’  Imperador 
| Manuello  Comneno  } aflìcurandoìo  , che  per  conto  del-  . 

1 le  fue  domande  circa  la  Corona  Imperiale,  non  era  in  ' 

(lato  di  afcoltarle  ; e manlò  due  Cardinali  a Cottan- 
j tinopoli  per  accertarlo  deli’  importìbilità  di  far  quanto 

proponeva!!  da  quell’  Augurto. 

*.  Morì  1’  Antipapa  Pafquale  , nè  v’  ettendo  piò  Car- 
j ■ dinali  al  fuo  partito  , vi  fi  trovò  un  certo  Giovanni 
Abate  di  Struma,  che  fi  fece  elegger  in  fua  veci  , e 
fi  nominò  Calirto  III.  4 \V  ) 

1 169.  Federigo  fece  eleggere  Re  di  Germania  , e d’ I- 
1 talia  il  fuo  figliuolo  primogenito  Arrigo  ; e agli  altri 

fùoi  figliuoli  diede  altri  Stati  nella  Germania  . I Cre- 
1 monefi  fi  fortificavano  , e così  pure  i Milanefi  , etten- 

1 do  querti  foccorfi  anche  dall’  Imperador  Manuello  , eh’ 

era  in  confederazione  colla  Lega  Lombarda  , col  Pon-  • 
tefice  } e col  Re  di  Sicilia  , tanto  temeva  il  genio 
intraprendente  di  Federigo.  ..  ^ - 

I Bologne!!  alfirtiti  da  quei  di  Ravenna  attediaro- 
no la  Città  di  Faenza  , che  fu  foccorfa  dai  Forlivefi  , 
i quali  mifero  in  rotta  il  Campo  Bolognefe.In  Geno-  ' 
va  feguivano  le  inimicizie  contra  i Pifani , e vi  erano 
gravi  difcordie  interne  , le  quali  però  furono  accomo- 
1 date  dall’ Arcivefcovo  loro  Ugo  .«a 

1170.  L’ Imperador  Federigo  fpedì  in  Italia  il  Veico- 
lo di  Bamberga  per  trattar  con  il  Pontefice  , il  qualt  . 
fofpettando  che  ciò  folle  per  renderlo  fofpetto  agli  altri 
Collegati , chiefe  che  vi  mandattero  i loro  Deputati  . 
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Ricevuto  1’  Ambafciatore  Imperiale  a Verdi  in  Cam- 
pania , lece  alcune  propofizioni  vaghe,  e fu  licenziato. 

1 Romani  facevano  guerra  a Tufcolo  , e Rainone  , 
che  n’ era  Signore  la  cedette  all’  Imperadore  ; ma  fe- 
guitando  le  moleflie  contra  d’  elfa  Città  , ed  egli  pen- 
titoli , la  donò  al  Pontefice  , il  che  per  allora  la  pre-  > 
fervò  dall’  ira  de’  Romani . L’ Imperador  Manuello  man- 
dò con  gran  feguito  una  fua  Nipote  per  moglie  di 
Ottone  Francipane  , e furono  a Veroli  fpofati  dal  Pa- 
pa. Tentò  quell’ Imperadore  di  accomodarli  anche  co* 
Ger.ovefi  , ma  inutilmente  . 

I Bolognefi  per  vendicarli  de’  Faentini  , ufciti  col 
maggiore  sfòrzo,  e col  Carroccio  all’ora  per  la  prima 
volta  da  elfi  ufato  , affidi  irono  Faenza  , ma  feguì  la 
pace  tra  loro  , effendo  Rati  redimiti  i prigionieri  ali 

Botognofi  . -i-ffi  ' 

1171.  Non  (blamente  riedificarono  la  loro  Città  i Mi- 
laneii , ma  anche  l’ampliarono.  - ,• 

Ai  Lucchefi  , e Genovefi  s’  unirono  i Sanefi  , e 
Piflojefi , e il  Conte  Guido  Signor  potente  in  Tofca- 
na  j i Pifani  fecero  lega  coi  Fiorentini  , ed  i Lncche- 
fi  vi  fabbricarono  Viareggio  al  Mare  . Cridiano  Arci- 
vefcovo  eletto  di  Migonza  fu  fpedito  dall’  Imperadore 
per  alludere  alle  Citta  del  fuo  partito  ; fu  accolto  a 
Genova  , e i Collegati  Lombardi  fdegnati  per  ciò  , 
proibirono  il  condur  grani , ed  altre  vettovaglie  in  quel- 
la Città  , il  che  vi  cagionò  una  gran  carelli»  . 

L’  Imperador  Manuello  Comneno  avea  cacciato 
di  Coftantinopoli  i Pifani  ; e in  quell’anno  fece  pace 
con  loro , obbligandofi  di  pagare  per  quindeci  anni  cin- 
quecento Bifanri  ( moneta  d’oro') 'e  un  Pallio  all’ Ar* 
civefcova  di  Pifa  , avendo  prima  redimito  il  loro  fon- 
daco , e il  maltolto. 

Stefano  Re  d’  Ungheria  levò  ai  Veneziani  le  Cit- 
tà di  Spalatro  , Sebenico,  Zara,  e Traù.Il  Doge  Vi- 
tal  Michiele  ricuperò  Zara  : quando  s’ intefe  un  moto 
di  guerra  per  parte  di  Manuello  Comneno  . Fece  que- 
lli prendere  tutti  i legni,  e l’avere  de’ Veneziani , do: 

po  elfere  flati  da  lui  invitati  a palfare  in  quelle  parti 
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colle  lòr  merci  . Con  cento  Galee  , e venti  Navi  da 
trafporto  il  Doge  pattando  per  Traù  lo  ricuperò  . Co- 
ftrinfe  Ragufì  a fottometterfi  al  dominio  de’  Venezia- 
ni. Pafsò  dipoi  a Negroponte  ,e  pofe  1’  attedio  a quel- 
la Capitale  . Si  parlò  di  pace  , e il  Doge  andò  nell' 
Ifola  di  Scio  , che  occupò  , e vi  fvernò  afpettando  le 
rifporte  da  Coftantinopoli  . 

1172.  Ma  entrata  la  pelle  nell’Armata  Veneziana  , 

tornò  il  Doge  alla  Patria  con  pochilìima  gente  , e vi 
apportò  la  pelle,  che  fece  morire  molti  in  Venezia  . 
Rigettata  perciò  la  colpa  di  tanti  mali  fopra  di  lui  , 
fu  ferito  , e morì  . A lui  fu  fortituito  Sebafliano 
Ziani . - 

Si  propofe  un  accomodamento  tra  il  Pontefice  ; 
ed  i Romani  , ed  egli  fi  contentò  di  far  atterrare  le 
mura  di  Tufcolo,  falla  fede  eh’ elfi  folfero  poi  per  ri- 
ceverlo in  Roma  : ma  trovando  ingannato  , fece  cir- 
condar di  folfa , e mura  la  Torre  , e ben  prefidiata  an- 
dò ad  abitare  in  Anagni  . Palsò  a Pifa  intanto  1’  Ar- 
civefcovo  di  Magonza  , e convocati  tutti  i Conti  , 
Marchefi  , e Confoli  delle  Città  di  Lucca  fino  a Ro- 
ma , tenne  un  gran  Parlamento  , e propofe  la  pace  fra’ 
Genovefi  , Lucchefi  , e Pifani  ; ma  non  accordandofi  i 
Pifani  , furono  medi  al  bando  dell’  Imperio  , e privati 
delle  Regalie  , dei  Privilegi , e della  Sardegna  . Erano 
in  quelle  parti  del  partito  di  Federigo,  Roma  dove  te- 
neva un  Prefetto  ; la  Marca  Anconitana  ; il  Principa- 
to di  Ravenna  , in  cui  avea  porto  un  certo  Corrado 
di  Luzelinhart  ; il  Ducato  di  Spoleti  dato  a Bidelufo, 
e la  Romagna . 

1173.  Si  parlava  per  tutta  la  Lombardia  dei  prepa- 
ramenti che  faceva  l’ Imperadore  per  calar  1’ anno  ven- 
turo in  Italia  ; onde  i Popoli  di  Lombardia  andavano 
confermando  tra  loro  la  Lega  , Anzi  querti  Popoli  lì 
facevano  render  ubbidienza  dalle  Terre,  e Cartella  già 
concedute  in  feudo  dagli  Imperadori  a varj  Nobili  , 
per  reintegrare  i loro  dirtretti  , e Contadi  , che  ne’ 
tempi  addietro  erano  rimarti  troppo  fmembrati , nè  rif- 
parmiavano  i Vefcovi , e gli  Abati . 
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L’  Arcivefcovo  eletto  di  Magonza  tentò  per  la  fe- 
conda volta  di  por  la  pace  tra  i Pifani,ed  i Lucchefi  , 
ma  vedendo  l’ inutilità  , li  unì  con  quelli  per  danneg- 
giare gli  altri  . 

1174.  Finalmente  per  la  Borgogna  , e Savoja  venne 
1’  Imperador  Federigo  in  Italia  , avendo  feco  il  Re  di 
Boemia,  e non  pochi  altri  Principi  di  Germania.  Oc- 
cupò Torino  , ed  altre  vicine  Città  che  gli  fi  arrende- 
rono . Arrivato  a Sufa  , e trovatala  vuota  d’  abitatori , 
la  di ftruffe  • AfiVdiò  Aliti  , che  capitolò  : fi  pofe  poi 
all’ attedio  di  Aleffandria  , dove  concorfero  i Pavelì  , 
e il  Marcitele  di  Monferrato  ; e vi  (lette  tutto  1’  In- 
verno . ' 

Crifiiano  Arcivefcovo  di  Magonza  pofe  l’ alfedio 
‘ alla  Città  d’  Ancona  , eh’  era  tuttavia  foggetta  ai  Gre- 
ci.: In  quella  irrprelà  fu  alfillito  da’  Veneziani  nimici 
dell’ Imperador  Greco  , 1 quali  bloccarono  il  Porto  con 
quaranta  Galee,  e con  un  Galeone  di  fmifurata  gran- 
^edezza  , ficchè  niuno  ne  poteva  ufeirerper  terra  la  cin- 
fe  r Arcivefcovo  ; e già  trovandoli  affamata  la  Città 
fi  trattava  di  renderli  , quando  Guglielmo  degli  Ade- 
lardi  primario  Cittadino  di  Ferrara  , e Aidruda  Con- 
tetta di  Bertinoro  della  Nobil  Famiglia  de’  Frangipani 
di  Roma  vi  accorfero  con  un  efercito  di  Lombardi  , e 
Romagnuoli  . L’ Arcivefcovo  fi  ritirò  in  fretta  , forfè 
perchè  era  fiato  corrotto  anche  col  danaro  . Guglielmo 
andato  in  Collantinopoli  fu  onorato  , e rifarcito  abbon- 
dantemente delle  fpelè  fatte  , come  pure  gli  Anconita- 
ni de’ danni  ricevuti. 

I Genovefi  fecero  pace  con  Guglielmo  li.  Re  dì 
Sicilia  , e fi  accomodarono  col  Marchelè  Obizzo  Ma- 
lafpina  . 

1175.  I Confederati  Lombardi  con  nn  groffò  eferci- 
. to  fi  pollarono  vicino  a Tortona  poco  lontano  dal  Cam- 
po  Tedefco  . Federigo  fperava  per  mezzo  di  una  mina 
di  prender  la  Città  , ma  ettendogli  andato  fallito  ii 
penderò,  e incendiatogli  dagli  alfediati  il  Cartello  di 
legno  levò  l’ attedio  . Erano  sì  vicini  gli  eferciti  , che 
fi  temeva  già  d’ una  battaglia,  allorché  vileguì  la  pa- 
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ce . Interpoftefi  molte  perlone  di  fede  , e tra  quelli 
Eccelino  Primo  Avolo  del  crudele  Eccelino  , e uno 
de’  direttori  della  Lega  delle  Città  Lombarde  , fi  ri- 
mifero  le  differenze  in  alcune  perfone  dall’  una  , e dall* 
altra  parte  . Federigo  accolte  con  benignità  i Lombar- 
di , e pafsò  a Pavia  , effendo  dal  fuo  efercito  partiti  i 
faldati  del  Re  di  Boemia  fianchi  da  tanti  patimenti. 
Moftrò  anche  Federigo  di  voler  pacificarfi  col  Pontefi- 
ce , e furono  fpediti  a lui  i Legati  ; ma  ogni  cofa  fa 
inutile,  perchè  troppo  alte  erano  le  di  lui  pretefe.  Fe- 
derigo cercava  di  portar  a lungo , perchè  afpettava  di 
Germania  un  nuovo  efercito  . Intanto  (tubili  la  paco 
fra  Genova  , e Pifa  , allignando  alla  prima  la  metà 
della  Sardegna  , ordinando  ai  Lucchefi  la  difiruzione  di 
Viareggio , e levando  ai  Pifani  il  batter  moneta  da 
imitazion  del  Conio  Lucchefe  . 

1176.  Calò  alla  fine  verfò  il  Lago  di  Como  1’ efer- 
cito Tedelco  , e Federigo  incognito  v’  accorfe  a rice- 
verlo fino  a Como  , e a Bellinzona  . Benché  tutto 
1’  efercito  de’  Collegati  non  foffe  unito , tuttavia  i Mi- 
lanefi  , i Brefciani , i Piacentini  , e i Lodigiani  , i 
Novarefi  , e i Vercellini  fi  modero  col  Carroccio  fer- 
mandoli fra  Legnano  , e il  Ticino Si  venne  ad  una 
battaglia  campale  , e come  venivano  nuovi  rinforzi 
a’  Collegati , cosi  quelli  vinfero  i Tedefchi , e Fede- 
rigo fi  falvò  fuggendo  . Gran  preda  fecero  i Lombardi 
nel  Campo  nimico  , e 1’  Imperadore  creduto  per  qual-  . 
che  tempo  morto  , comparì  alla  fine  in  Pavia  affai 
umiliato  , e pensò  alla  pace . Spedì  in  Amgni  a farne 
la  propofizione  a Papa  Aleffandro  III. , fi  accordò  la 
controverfia  fpettante  alla  Chiefa  Romana  , e per  le 
cofe  della  Lombardia  doveva  il  Papa  andare  verfo  quel- 
la parte  per  facilitare  1’  accomodamento . I Cremonefi,. 
che  furono  fempre  propenfi  all*  Imperadore  , furono  i 
primi  ad  accomodarli  con  lui  fenza  il  confenfo  de’  Con- 
federati , e poi  i Tortone!!  . 

11  Re  Guglielmo  fi  maritò  con  Giovanna  figliuola 
di  Arrigo  II.  Re  d’Inghilterra. 

1177.  Prima  di  moverli  d’  Ameni , ebbe  il  Pontefi- 
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ce  AlelTandro  il  giuramento  da  Federigo , e da’  fooi 
principali  Baroni  per  la  ficurezza1  di  <ua  perfona  . Spe- 
dì poi  Tei  Cardinali  che  trovarono  i’  Imperadore  a Ra- 
venna ; ed  egli  fermatoli  alquanto  a Benevento  , per 
iTroja  , e Siponto  arrivò  a Vallo  , dove  trovò  fette 
Galee  fpedite  dal  Re  di  Sicilia  , con  ordine  a Romoal- 
do  Arcivefcovo  di  Salerno  , che  feri  fife  poi  la  Storia  di 
quelli  fatti  , e .a  Ruggieri  Conte  d’  Andria  , di  accom- 
pagnar la  Santità  Tua  , e invigilare  agl’  interelfi  del  fuo 
Regno.  Imbarcatoli  al  li  9.  Marzo  con  undeci  Galee, 
arrivò  a Zara  , poi  a Venezia  nel  Moniltero  di  San 
Niccolò  al  l,ido  . Il  Doge  Seballiano  Z;ani  con  i Pa- 
triarchi di  Aquileja  , e di  Grido,  e coi  lor  Vefcovi 
lo  condulfero  al  Palazzo  del  Patriarca  . Era  Augullo 
in  Cefena  , e mandò  a pregare  il  Pontefice  che  volef- 
le  mutare  il  luogo  del  CongrefTo  dellinato  a Bologna  . 
AlelTandro  prima  di  rifpondere  andò  a Ferrara  , a par- 
lare coi  Deputati  della  Lega  , e dopo  varj  pareri  (labili 
di  farlo  in  Venezia  . I vi  tornò  il  Pontefice  , e vi  fi 
trasferirono  i Deputati  deil’  Imperadore  , e delle  Città 
Lombarde  . Ma  nelle  conferenze  muna  delle  parti  vo- 
Jea  cedere  le  fue  prete fe  , onde  tra  AlelTandro  , e Fede- 
rigo fi  fifsò  di  concedere  alla  Lega  una  tregua  di  fei 
anni  , e quindeci  al  Re  di  Sicilia  , che  però  per  quia- 
deci  anni  Federigo  dovefle  godere  i Beni  della  Con-  >■ 
telfa  Matilda  ché  avea  nelle  fue  mani , e poi  cederli  alla 
Chiefa  Romana  . Non  erano  ancora  ben  decife  quelle 
cofe  quando  Federigo  arrivò  a Chioggia  , e il  Popolo 
Veneziano  bramava  che  paffalTe  in  Venezia  ; ma  il 
Papa  , e i Minillri  del  Re  di  Sicilia  minacciavano 
di  ritirarli  , e i Deputati  della  Lega  s’  erano  già  mi- 
rati in  Trigivi  . Il  Doge  però  àfpettò  che  tutto  fofie 
concertato  , indi  lo  fece  venire  . Mandò  il  Pontefice 
ad  incontrarlo  i Vefcovi  d’  Odia  , di  Porto  , e di  Pa- 
lefliina  con  altri  Cardinali,  che  gli  diedero T aflòluzio- 
ne  deila  Scomunica  . Fu  condotto  con  pompa  dal  Do- 
ge da  San  Niccolò  di  Lido  alla  Chiefa  di  San  Marco, 
dov’  era  afpettato  da  Aieflandro  . Allora  Federigo  , git- 
‘ 1 '/  *•  - ' 'ìh/-  \ tato 
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tato  vìa  H Manto  Imperiale  , con  tutto  il  corpo  fi 
proftrefe  a’  piedi  del  Sommo  Pontefice  , e glieli  baciò  . 

Non  potè  contener  le  lagrime  il  buon  Papa  Alefian- 
drt> , e follevàtolo  gli  diede  il  bacio  di  pace  , e di  be- 
nedizione. Usò  nel  giorno  dopo  tutti  gli  ufizj  foliti  farli 
dagl’ Imperadori  ai  Pontefici  , e nel  dì  primo  Agolto 
fu  (biennemente  ratificata  la  pace,  e tregua  , e alìolti 
gli  Scifmatici . Tenne  poi  un  Concilio  nella  Chiefa  di  <* 
San  Mareo  la  Vigilia  dell’  AJfunzione  della  Beata  Ver- 
gine , e fcomunicò  chiunque  rompelfe  la  pace  , e tre- 
gua lu  idetta  . Così  terminò  lo  Scifma  della  Chiefa  , 
il  buon  efito  del'  quale  è dovuto  all’  inclita  Repubblica 
di  Venezia  , ertendofi  mirabilmente  adoperati  que’  No- 
bili , e fopra  gli  altri  il  Dòge  Zìani  affinchè  fi  efeguif- 
fe  quella  tanto  (òfpirata  unione,  . ■r*' 

In  quella  forma  raccontano  il  fatto  Autori  con- 
temporanei  , e prefenti  a tutte  quelle  co  fe  , e il  Dan- 
dolo non  la  dilììmula  . Non  nega  però  aver  trovato  / 
nelle  (borie  di  Venezia  diverfamente  narrata  la  cofa.: 
cioè  che  Federigo  andò  l’ anno  feorfo  fino  ad  Ànagni 
perfeguitando  Papa  Alertandro,  il  quale  travesto  , e 
incognito  pafsò  a Venezia  : che  ima  fiotta  di  molte 
Galee  Imperiali  fu  disfatta  da’  Veneziani  con  farvi  pri-  ' 
gione  Ottone  figliuolo  di  eflfo  Augufto  : che  il  Ponte- 
fice a calò  conofeiuto  in  Venezia  fu  onorato  ; e che 
Federigo  tu  a piedi  del  Papa  , il  quale  mettendogli  il 
piè  fui  collo,  proromperti;  in  quelle  parole:  fuperAfpi- 
dem  , & Rajìttfcum  ambula  bis , & conculca  bis  Le  onem  , 

& Draconem  ; che  Federico  rifponderte  : Non  Tibi 
fed  Vetro,  e che  Alertandro  tipigliafle  , & mihi,  & Ve - ,, 

tro  . Quello  racconto,  che  nel  1540.  in  cui  fcriveva  ii 
Dandolo,  era  già  in  voga,  pifsò  ne’ fecoli  pollenori  , 
fino  a che  il  Sigonio  , e pqi  il  Baronia  polero  fuori 
1’  altro  fondato  in  piu  ficuri  Autori  . 

Partì  poi  Federigo  da  Venezia  , e da  Ravenna  paf-  . , 
sò  in  Celena  , indi  1 Veneziani  con  quattro  Galee  , 
giacché  gli  Ambafciatori  Siciliani  co’  loro  legni  erano 
partiti , condurtero  il  Pontefice  nell’  Ottobre  a Siponto, 
donde  fe  ne  andò  in  Ansgni  . 

1178* 
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■ 1178.  Anche  i Romani  fi  accomodarono  con  Aleffan- 
dro  , il  quale  concedette  loro  la  fuffìrtenza  del  Senato , 
ma  con  obbligazione  di  giurar  fedeltà  , e omaggio  al 
Papa . Pattato  poi  a Tufculo  , andò  obbligato  dall’ 
Imperadore  1’  Abate  di  Struma  già  Antipapa  a chieder- 
gli perdono . . 

La  Terra  di  Bertinoro , fin  all’  allora  foggetta  ad  • 
un  Conte  , era  vacante  per^-  la  morte  dell’  ultimo  di 
quella  Famiglia.  L’ Imperadore  v’andò  per  occuparla, 
e i due  Cardinali  eh’  erano  feco , intendevano  che  do- 
vette etter  della  Chiefa  ; ma  Federigo  minacciandola  di 
guerra  , la  fece  cadere  nelle  fue  mani  , benché  vi 
potette  pretendere  la  Chiefa  di  Ravenna  ; poiché  qua- 
ranta otto  anni  prima  il  di  lei  Arcivefcovo  Gualtieri 
avea  invefiito  il  Conte  Cavalcaconte  , come  lo  erano 
Rati  invertiti  di  lui  Antecettori  . Pafsò  Federigo  in 
Spoleti , poi  in  Tofcana  , indi  in  Genova  , c per  il 
Monfenis  in  Borgogna  . 

Nella  Città  di  Parma  tennero  un  Congreffo  le 
Città  Lombarde  collegate  , per  prender  le  mifure  com- 
petenti per  la  lor  libertà  ; non  fìdandofi  molto  della 
tregua , per  la  quale  anzi  s’ erano  lagnate  con  Papa 
Alcttandro  , come  fe  abbandonate  le  averte  . 
r Pare  che  a querto  tempo  fia  morto  Sebartiano  Zia- 
ri  Doge  di  Venezia  , a cui  fu  dato  per  fuccettore  Orio 
Martropietro  . 

1179.  Alettandro  tenne  un  Concilio  in  Roma,  do- 
ve regolò  varj  difordini  occorfi  in  que’  tempi  di  turbo- 
lenze . 

L’  Arcivefcovo  eletto  di  Magonza  per  guadagnarli  , 
F affetto  del  Pontefice  , a cui  fu  tanto  contrario  , fece 
g uerra  alla  Nobiltà  di  Viterbo  , che  non  volea  lòtto- . 
metterfi  al  Dominio  temporale  della  Chiefa  » Erano  ' 
que’  Nobili  follenuti  da  Corrado  figliuolo  del  Marchefe 
di  Monferrato  , il  quale  fece  prigione  1’  Arcivefcovo  in 
una  battaglia  feguita  pretto  Camerino  . 

Egli  è da  ottervare  che  la  llluttre  Cafa  de’ Mar- 
chefi  di  Monferrato,  di  cui  abbiamo  veduto  fin  ora 
Guglielmo  Principe  cortante  nell’  amicizia  di  Federigo , 

fi  re- 
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fi  refe  a queffi  tempi  celebre  per  1’  Oriente . Egli  ave» 
per  moglie  Gindita  torcila  di  Corrado  III.  Re  Ìl Ger- 
mania , e d’  Italia  , da  cui  ebbe  cinque  figliuoli  ma- 
fchi  . Guglielmo  il  primogenito  pattato  in  Terra  San- 
ta , Tu  tanto  accetto  a Balduino  detto  il  Lebbrofo  Re 
di  Gerufalemme , che  gli  diede  in  moglie  Sibilla  fila 
Torcila , ed  in  dote  la  Contea  di  .Toppe  ; da  lei  gli  nac- 
que un  figliuolo,  cui  pofe  nome  Beduino.,  e fu  Re 
di  Gerufalemme  dopo  la  morte  del  Zio  materno  . Ri- 
vieri  il  più  giovane  fu  mandato  dal  padre  , ad  fidanza 
di  Manuello  Comneno  in  Cofiantinopoli  , e fu  ammo- 
gliato con  Maria  di  lui  figliuola  , e fatto  Re  di  Tetta- 
lonica  ; due  altri  cioè  Corrado  , e Bonifazio  ermo  già 
amrnog'iati  , e Federigo  veftiva.i’ abito  Clericale,  e fu  * 
pofcia  fatto  Vcfcovo  d’ Alba  . 

1180.  Scriffe  efortazioni  il  Pontefice  a tutti  i Prin- 
cipi Criftiani  per  il  toccorto  di  Terra  Santa  , eh'  era 
in  pericolo  di  perderfi  per  la  troppa  grandezza  di  Sala- 
dino Soldano  d’  Egitto  , e Filippo  Augufio  Re  di  Fran- 
cia fucceduto  in  queft’ anno  a Lodovico  VII.  come 
pure  Arrigo  II.  s’  impegnarono  di  fpedir  gagliardi  foc- 
corfi  . 

Federigo  sdegnato  contra  Arrigo  il  Lione  , per 
non  eflLr  mai  andato  con  lui  all’  efpugnizione  della 
Lombardia  , lo  perfeguitò  in  modo  , che  gli  levò  1 Du- 
cati dr  SafTonia  , e di  Btviera,  dando  il  primo  a Ber-  * 
nardo  Conce  d’ Analt , e il  fecondo  ad  Ottone  Conte 
Palatino  di  Wittelfpach  , di  cui  difeende  1’  Elettoral 
Cafa  regnante  di  Baviera  , ettendo  a lui  rimarti  i foli  1 
Stati  di  Brunfvich  , e Luneburgo  che  quella  Rea!  Ca- 
la tuttavia  pottìede  . 

Morì  Manuello  Comneno  Imperador  Greco  , edt 
ebbe  per  fuccefifore  Alettìo  fuo . fig'igolo  , che  tre  an- 
ni dopo  da  Andronico  fu  barbaramente  levato  dal 
mondo  . 

Quando  I’  Antipapa  Califfo  depofe  1’  ufurp3ta  Se- 
de , i fùoi  fautori  eleffero  un  certo  Lantone  col'  nome  - 
d’  Tnnocenzao  III.  ; ma  venuto  in  mano  d’  AleJfiandro, 
lo  mandò  a far  penitenza.  / ’ 
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' 1 1 8 r*  Pafsò  all’altra  vita  Aleflandro  III. , e fu  elet- 

to Ubaldo  Vefcovo  d’Olfia,  che  prefe  il  nome  di  Lo- 
cio  III.  , e fu  coronato  in  Veletri  , dove  foggiornò 
qualche  tempo  . Quindi  bi fogna  , che  dopo  la  morte 
d’ Aleflandro  , i Romani  fe  la  intendelfero  poco  bene 
col  nuovo  Pontefice. 

. 11&2.  La  Linea  Italiana  de’  Marchefi  Eflenfi  , .of- 
fendo (lata  finora  diramata  in  varj  perfonaggi  , cìafcu- 
no  de’  quali  godea  la  fua  parte  di  Stato  , e di  Beni 
'“allodiali  , per  qualche  ^tempo  cefsò  di  far  figura  nella 
£oria  d’Italia  . Ma  ridottali  finalmente  ne’  Marchefi  ’ 
Alberto,  ed  Obizzo  ^ e ,in  Boliifazio  loro  Nipote,  co- 
minciò di  nuovo  a rifplencfere  . Obizzo  fu  Podeftà  di 
Padova  eletto  da  quel  Popolo  libero . 

1185.  Fu  finalmente  conch’ufa  la  pace  tra  Federigo, 
e le  Città  Lombarde  in  CÒllanza  . Recarono  quelle 
in  pofleflo  della  libertà  , e delle  Regalie  , e coniuetu.- 
dini , o fia  dei  diritti , che  da  gran  tempo  godevano  , 
con  rifervare  agli  Imperadori  l’  alto  Dohiinio  , e le  ap- 
pellazioni , e qualche  altro  diritto  . Anzi  le  appellazio- 
ni della  Marca  di  Verona  furono  pofcìa  concedute  ad 
Obizzo  Marchefe  d’ Elle  , e ad  Àxzo  VI.  fuo  figliuo- 
lo. Non  era  comprefa  in  detta  pace  la  Città  di  Ve- 
nezia , perché  non  era  del  Regno  d’  Italia  , e aveva 
avuto  parte  foltanto  come  confederata  della  Lega  Lom- 
barda. non  come  principale  . Così  pure  i Conti  di  Sa- 
voia , avendo  fatta  già  la  lor  pace  particolare  coll’  !m- 
peradore  , come  pure  Alcflandria  , comparifcono  del 
partito  di  lui  . Si  trova  , che  i Piacentini  pagarono 
dieci  mila  libre  Imperiali  all’  Imperadore  , e mille  ai 
fuoi  Legati  , ed  è verifimile  , che  lo  fteflo  abbiano 
fatto  le  alrre  Città  per  ottener  quella  pace  , che  iìabi- 
liva  in  loro  una  forma  di  Repubblica,  ed  un  governo 
diverfo  da  quello  de’  precedenti  fecoli . 

.*  I Romani  tornarono  all*  a (Tediò  di  Tdfcolo  , e 
l’ Arcivescovo  di  Magonza  , avvifato  che  s*  infultava 
una  pilfcza  del  Pontefice  , corfe  con  un  corpo  di  Te- 
defchi , e li  obbligò  a ritirarli  . A ndò  egli  pofcia  a de- 
vallare  il  loro  territorio,  e di  peggio  li  mifiacciava  y. 
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fe  U morte  non  avete  porto  fine  alle  fu;  varte  idep. 

1184.  Venne  Federigo  in  Italia,  e fcorfe  per  le  Cit- 
tà già  rimete  in  Tua  grazia  , etendo  ftato  per  tatto 
accolto  con  onore  . S'  abboccò  poi  col  Pontefice  a Ve- 
rona , e quelli  vi  tenne  un  Concilio,  dove  /comunicò 
alcuni  Eretici  , che  febbene  Manichei,  con  vario  nome 
venivano  chiamati  . Lo  fletto  fece  de’  Romani  difubbi- 
dienti , che  aveano  colle  /correrie  dirtrutto  il  territorio 
di  Tufculo  , o Tufculano,  e ufati  varj  infoiti  a Lucio 
liete) . Nello  rtérto  tempo  fi  trattò  del  foccorfo  di  Ter- 
ra Santa  , e de’  Beni  di  Matilda  detenuti  da  Federigo; 
e in  quello  fecondo  punto  fu  renitente  1’  Imperadore  a 
volerli  cedere  . Così  Lucio  non  volle  condifcendere  ad 
incoronare  Imperadore  il  Re  Arrigo  di  lui  figliuolo  , 
onde  fi  fepararono  malcontenti  l’uno  deli’ altro  . Lucio 
però  rertò  in  Verona . 

1185.  Confermi  T Imperadore  di  nuovo  i Privilegi 
al  Popolo  di  Milano  , redimendogli  le  antiche  lue  giu- 
rifdizioni  , obbligandofi  di  rimetter  in  piedi  la  Terra 
di  Crema  , All’  incontro  i Milanefi  fi  obbligarono  di 
ajutar  1’ Imperadore  a ritenere,  e ricuperare  tutti  i di- 
ritti dell’  Imperio  in  Italia  , e nominatamente  i Beni 
della  Cornetta  Matilda  . Si  cangiarono  gli  animi  de’ 
Crcmonefi  tanto  ardenti  in  favor  di  Celare  , quando 
Zepperò  l’ impegno  fuo  di  rimetter  Crema  ; il  che  ina- 
Zprì  a t^l  fegno  Federigo , che  fece  puntualmente  per  r 
vendetta  efeguire  quell’  articolo  . 

Già  cominciavano  nelle  Città  d’ Italia  a pullulare 
i Temi  afcofi  delle  fazioni  Guelfa  , e Ghibellina  . Te- 
beano  i Nobili  la  parte  dell’ Imperadore  per  difendere 
le  lor  Cartella  , e i lor  Feudi  , che  dianzi  erano  efea- 
ti  dalla  giurifdizione  delle  Città  . All’  incontro  il  Po- 
polo , che  volea^non  folo  godere  della  libertà  , ma  ri- 
mettere ancora  fotto  il  fuo  dominio  tutti  i luoghi , che 
anticamente  erano  del  fuo  di  diretto  , e forzava  i Nobi- 
li ad  ubbidire,  ripugnava  all’autorità  dell’ Imperadore, 

Per  quella  cagione  in 'Faenza  s’ acc efe  la  difcordia 
fra  il  Popolo  , e i Nobili  . Etendo  inferiori  di  forze 
gli  ultimi  , ricorfero  a Federigo  , il  quale  ordinò  a 
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Bertoldo  fu o Cancelliere  di  attediar  quella  Città  colle 
forze  della  Romagna  . Dopo  una  gagliarda  difefa  , i 
Faentini  , in  fine  furono  corretti  a fottometterfi  alla 
volontà  dell’ Imperadore . 

Morì  Lucio  III.  in  Verona  , e fu  eletto  Uberto' 
Crivello  Arcìvefcovo  di  Milano  , che  prefe  il  nome 
di  Urbano  III. 

Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  animato  da  Alellìo 
Comneno  , eh’  era  ricorfo  a lui , fpedì  una  flotta  con- 
tra  Andronico  Imperador  di  Coftantinopoli  . S’impa- 
dronì delle  Città  di  Durazzo  , e di  Teflaionica  , o 
Salonichi  , e d’ altre  Città  , e Galletta  , che  giurarono 
fedeltà  a Guglielmo  Uccifo  frattanto  Andronico  , 
e fncceduto  1 Tacco  Angelo  ndl’  Imperio  , diede  una 
rotta  ai  Siciliani  per  terrà  , dopo  di  che  ricuperò  tutti 
gli  acquifti  da  loro  fatti . 

n 86.  Federigo  (labili  non  folamente  la  pace  col  ReH 
Guglielmo  , ma  ancora  il  matrimouio  tra  Coftanza  di 
lui  Zia  paterna  , e Arrigo  fuo  figliuolo  primogenito 
- Re  di  Germania  ; e le  nozze  feguirono  in  Milano , 
dove  concerfero  Deputati  di  tutte  le  Città  del  Regno 
d’Italia,  fuorché  di  Cremona,  che  perciò  fu  polla  al 
bando  dell’  Imperio  . Fu  pure  incoronato  Arrigo  R« 
d’Italia  in  Milano  dal  Patriarca  di  Aquileja  poiché 
Papa  Urbano,  che  s’ era  ritenuta  quella  Chiefa  , non 
» volle  farlo  per  difapori  infortì  fra  lui  , e l’ Imperadore . 
Però  quel  Patriarca  co’  Vefcovi  affilienti- fu  fofpefo  dai 
divini  Ufizj  dal  Pontefice  . Molte  erano  le  doglianze 
di  Urbano  contra  Federigo  , e tra  le  altre  , perchè  oc- 
cupava il  Patrimonio  della  Conteffa  Matilda  da  lei 
donato  alla  Chiefa  Romana  ; e perchè  aveva  contratto 
il  matrimònio  tra  Coftanza  , e il  di  lui  figliuolo  , Ten- 
ia avere  ricercato  il  fuo  affenfo , trattandoli  di  una  Princi- 
peffa  , che  un  giorno  poteva  dar  titolo  ad  Arrigo  di  Afpirare 
al  Regno  di  Sicilia  fpettzfite  alia  Chiefa  Romana  ; 
prevedendo  ben  egli  i mali  che  potevano  nafeere , e*- 
che  infatti  vennero  all’  Itatfa*per  quello  matrimonio  . 

Federigo  voltatoli  contro  de’  Cremonefi  , prefe  Ca- 
ftel  Manfredo  , e lo  diftruffe  ; ond’  eflì  tentarono  di 
rimetterli  nella  grazia  Imperiale  , e i’  ottennero  per 
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«lezzo  di  Sicario  loro  Vefcovo , e Scrittore  delle  me- 
morie di  quefti  tempi  . Donò  in  tale  occafione  a’  Mi- 
lanefi  alcune  Casella  polle  fra  i fiumi  Adda  ed  Oglio  . 
Indi  pafsò  in  Germania)  lafciando  in  Italia  Arrigo  Tuo 
figliuolo  . 

Quelli  mode  le  armi  contra  il  Pontefice  , e uni- 
tofi  col  Senato  Romano  , portò  la  guerra  nelle  terre 
che  obbedivano  al  Papa.  Soggiogò  tutta  la  Campania,^ 
Taccheggiò  , e abbruciò  molti  luoghi  . Fece  pace  anch’ 
egli  co’  Cremonefi  , ed  a’  Senefi  concedette  tutti  i di- 
ritti perduti  . 

1187.  Saladino  alla  fine  s’impadronì  della  Città  di 
Gerufalemme  , e d’  altre  Città  della  Palettina  y nè  re- 
navano a1  Criftiani  fe  non  Tiro  difefa  da  Corrado  di 
Monferrato  , il  di  cui  Padre  Guglielmo  era  prigionie- 
re in  mano  di  Saladino  , come  pure  Antiochia , e Tri- 
poli . 

Papa  Urbano  fdegnato  Tempre  piu  contra  Federi- 
go , e per  i tentativi  del  Figliuolo  , e per  aver  egli 
chiufe  le  ftrade  , per  cui  dalla  Germania  fi  patta  in 
Italia  , acciocché  njuno  paftafte  di  coloro  che  andavano 
al  Pontefice  y ritiroflì  da  Verona  con  animo  di  fulmi- 
nar la  Scomunica  contra  di  lui , benché  altri  dicono  , 
che  già  fi  foffe  trattato  , e conchiufo  1’  accordo  . Pafsò 
a Ferrara  , dove  morì  ; e in  fuo  luogo  fu  attórno  Al- 
berto Cardinale,  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  Vili. 
Egli  fcrilfe  invitando  i Principi  al  foccorfo  di  Terra 
Santa  , per  ftabilire  la  pace  tra  Pifani  , e Genovefi 
‘nuovamente  rotta  per  le  cofe  di  Sardegna  . Indi  pafsò 
a Pifa  per  vieppiù  inanimare  quel  Popolo  , che  fin  al- 
lora fi  era  portato  con  gran  valore  contra  gl’  Infedeli 
per  mare  in  quelle  fpiaggie  , onde  meritò  privilegi  , ed 
efenzioni  da  tutti  i Principi  Crittiani  del  Levante  . Ma 
Gregorio  lafciò  di  vivere  in  Pifa  , e fu  eletto  Paolo 
Cardinale  che  fi  fece  chiamare  Clemente  III. 

1188.  La  perdita  di  Terra  Santa  commotte  tutti  i 
Principi , e prima  degli  altri  il  nuovo  Pontefice  , il 
quale  mandò  Legati  per  tutte  le  parti  a follecitare  foc- 
corfi  . L’  Itnperador  Federigo  prefe  la  riduzione  di 
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andar  egli  {ledo  , e il  Tuo  efempio  fu  feguito  da  mol- 
ti gran  Signori  , non  meno  che  da  Federigo  Duca  di 
Svevia  fuo  figliuolo  . Filippo  Re  di  Francia  , e Arrigo 
Re  d’  Inghilterra  fecero  tra  loro  pace  , affine  di  palta- 
xe  in  perlòna  alla  Terra  Santa  . Non  meno  pronti  fu- 
rono i Veneziani  , i Lombardi  , ed  i Tofcani  . I pri- 
mi vi  fpedirono  uni  grolla  flotta  , fu  cui  v’  era  anche 
1’  Arcivefcovo  di  Ravenna  col  Vefcovo  di  Faenza  . 
Un’altra  ne  mandarono  i Pifani  fotto  Ubaldo  loro  Ar- 
civefcovo , eflendo  riufcito  al  Pontefice  di  rappacificar- 
li co’  Genovefi  . 

I Romani  ancora  s’  accomodarono  con  Papa  Cle- 
mente , a cui  redimirono  tutte  le  Regalie  , ed  egli 
Jaficiò  al  loro  arbitrio  la  Città  di  Tufculo  , ed  anche 
Tivoli  ; avendo  confervato  il  Senato  con  impartirgli 
varie  prerogative  . 

1189.  Eflendovi  concor fio  gran  numero  di  gente  in 
Tiro  , tra’  quali  anche  i Genovefi  , Guido  Re  di  Ge- 
rufalemroe  pofie  F attedio  ad  Acri  o Accon  , ovvero 
Telemaide  . 

Tra  i Parmigiani  , e i Piacentini  foli  in  Italia 
non  erano  ceffate  le  difeordie  ; ma  venuti  ad  un  fatto 
d’  arme  , furono  vinti  i fecondi  col  Marchefe  Marto- 
xello  Malafpina , Rinforzati  però  i Parmigiani  dai  Cre- 
monefi  , Modenefi  , e Reggiani  , prefero  due  Caftella, 
e le  diltruttero  . Il  Pontefice  allora  interpoftofi  , in  . 
quefV  anno  fece  tra  loro  conchiuder  la  pace.  1 Cremo- 
nefi  intanto  fabbricarono  Caftiglione  , non  avendo  po- 
tuto ottener  dall'  Imperadore  di  rifabbricare  Caitel 
Manfredo  . 

Morì  Guglielmo  II.  Re  di  Sicilia  fenza  dipen- 
denza , e per  i patti  di  matrimonio  dovea  fuccedere 
Colìanza  fua  Zia  ; e fu  riconofciura  anche  prima  della 
di  lui  morte  per  erede  prefuntiva  del  Regno  . Tutta- 
via abborrivano  i Siciliani  un  governo  foraftiero , e non 
era  contento  neppur  il  Papa  ; onde  fi  dichiarò  per  Re 
Tancredi  figliuolo  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  cioè  / 
dei  primogenito  del  Re  Ruggieri  , ma  nato  fuor  di 
matrimonio , bensì  da  Nobile  Donzella  , che  molti  pe- 
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rè  credettero  da  lui  fegretamente  fpofata  . Egli  l'otto 
Guglielmo  I.  era  flato  detenuto  prigione  ; fuggitone  fi  . 
rra  riamato  in  Coftantinopoli  ; e fotto  Guglielmo 
il.  eflendo  tornato  in  Cuglia  , era  flato  da  lui  ben 
veduto,  e fatto  Conte  di  Lecce. 

1190.  Federigo  eflendo  paffato  per  Ungheria  , e per 
Coflantinopoli  in  Alia,  ed  entrato ‘nelle  terre  del  Sol- 
dano  d’ Iconio  , prefe  quella  Città  . D’  indi  giunto  in 
Armenia  , arrivò  al  fiume  Salef  \ ed  eflendo  andato  per 
bagnarli  in  quelle  acque  a caufa  dell’  ecceflìvo  caldo  , 
in  efle  fventuratamente  lafciò  la  vita  ; che  chi  dice 
perchè  annegato  nuotando  , e chi  perchè  il  foverchio 
. freddo  dell’  acqua  1’  intiriz?ì  . 11  Duca  Federigo  fuo  fi- 
gliuolo prefe  il  comando  dell’  armata  , la  quale  giunfe 
in  Antiochia  , e quali  tutta  perì  , in  maniera  eh’  egli 
arrivò  con  poihi  in  Acri  , dove  continuava  ancora 
1 1’  afledio,  e dove  T anno  feguente  anch’  egli  morì  . 

1 CAPITOLO  QUINTO. 

I Dì  Arrrìgo  VI.  Re  di  Germania  , e d'  Italia  , e 
I V.  lmperadore  y e delle  Fazioni  de'  Guelfi , 

I e Ghibellini  . • 

} i*, 

I Cambiamenti  fucceduti  in  Italia  , per  i quali  pa- 
reva che  fi  fofle  di  molto  diminuita  1’ autorità  Im- 
periale in  quefti  Provincia  , erano  flati  tali  fin  ora  , 

I . che  aveano  obbligati  gli  ultimi  Cefari  ad  accorrer  con 
i I«  armi  per  non  perder  qualunque  ombra  di  fovranità . 

Niuno  più  dell’  Imperador  Federigo  s‘  era  rifentito  , e 
I.  nientedimeno  dovette  accomodarli  in  Lombardia  a ri- 
tenere una  parte  per  non  perder  il  tutto  . Ma  quello 
fuo  tentativo  di  afloggettar  le  Città  del  Regno  Itali- 
co , e la  brama  delle  Città  di  quello  Regno  di  con- 
fervarfi  l’ acquiftata  libertà  , fecero  prender  piede  in 
Italia  alle  due  Faxioni  per  ella  fatali  de’  Guelfi  , e Ghi- 
bellini , che  la  diviféro , e la  tormentarono  . Erano  i 
primi  attaccati  a’  Pontefici  Romani  i quali  favorivano 
1 nuovo  libero  governo  ; follenevano  gli  altri  le  pre- 
* Tm.Vl.  S tele 
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tefe  degl’  Imperadori  , da’ quali  godevano  (ingoiati  be- 
nefizi , ed  erano  aiutati  a divenire  grandi  , e potenri. 

Aveva  Federigo  non  meno  vaiti  difegni  anche 
pe  ’l  Regno  di  Sicilia  , e per  le  parti  Meridionali  dell* 
Italia  , che  toccò  ad  Arrigo  Tuo  figliuolo  a lui  Acce- 
duto a vedere  immediatamente  Aggetti  al  fuo  Impe- 
rio, non  avendo  alcuno  de’ Tuoi  predeceflori , incomin- 
ciando da  Carlo  Magno,  potuto  ottenere  altro,  fé  non 
una  mediata  foggezione  , e quella  anche  col  tempo  af- 
fatto perduta  . Aveva  Arrigo  le  fue  pretefe  nel  Regno 
di  "Sicilia  a nome  di  Codanza  fua  moglie  , e (blamen- 
te per  la  lontananza  di  lui  Tancredi  ebbe  il  vantaggio 
di  occuparlo  • 

Erano  intanto  giunti  a Medina  Filippo  Re  di 
Francia  , e Riccardo  Re  d’  Inghilterra  Acceduto  al  Pa- 
dre Arrigo  nel  Regno  , e nelle  difpofizioni  di  an- 
dare al  Accorfo  di  Terra  Santa  . Furono  accolte 
da  Tancredi,  che  col  confenA  del  Pontefice  s era  fat- 
to incoronare  Re  di  Sicilia  ; ma  il  Re  Riccardo  mode 
varie  pretefe  còntra  Tancredi,  che  non  poco  lo  (tur- 
barono . Finalmente  s’  accordarono  , che  Tancredi , 
pagafle  venti  mila  oncie  d’  oro  per  la  dote  della 
Regina  Qodanza  vedova  di  Guglielmo  II.,  e ro- 
tella di  Riccardo  ; che  provedede  a lui  alquanta  na- 
vi per  il  fqo  viaggio  di  Terra  Santa  , con  altre  condi- 
zioni ancora  . ' .}■. 

Trovava!!  per  verità  Tancredi  in  mal  partito  all’ 
ora  , poiché  nella  Puglia  Ruggieri  Conte  d’  Andria  , e 
alcuni  Baroni  fi- co  uniti  fegli  erano  Allevati  . Anche 
Arrigo  VI.  Re  di  Germania  , e d’  Italia  zvea  per  le 
ragioni  di  Codanza  fua  moglie  fpedito  Arrigo  Teda 
fuo  Marefciallo  con  un  corpo  d’  armata  , il  .quale  uni- 
toli col  Conte  d’ Andria  prefe  con  edo  molti  luoghi, 
’faccheggiando  per  tutto  . Ma  fpedito  da  Tancredi  un 
forte  efercito  folto  -Riccardo  Conte  d’  Acerra  fuo  Co- 
gnato , fi  ritirarono'!  Tedefchi  , il  Conte  d’  Andria 
fu  prefo  , e decollato  ; fi  fóttopofe  la  Città  di  Capua , 
e poco,  o nulla  refiò  che  non  riconofceffe  Tancredi 
per  Sovrano . : ' * ; 
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1191.  Termini  il  viver  fuo  il  Pontefice  Clemente 
III.,  e a lui  fu  foflituito  il  Cardinal  Giacinto  , che 
prele  il  nome  di  Celerino  III.  Fu  incoronato  il  gior- 
no folenne  di  Pafpua  , e il  giorno  dopo  egli  incoronò 
Arrigo  VI.  Re  di  Germania  , e V.  Imperadore.  Co- 
me la  Città  di  Tulculo  avea  prelidio  Imperiale  , Ar- 
rigo s’  obbligò  di  levarlo  , e i Romani  fi  sfogarono 
alla  fine  col  dillruggerla  , nè  mai  piò  riforfe  . Dicefi 
che  gli  abitanti  rimarti  in  vit^  dalla  firage  di  loro 
fatta  , fi  fabbricarono  in  que’  contorni  capanne  con 
frafche , dal  che  prefe  poi  il  nome  la  Città  di^Frafcati 
d’  oggid^ . 

Tancredi  pafsò  di*quà  dal  Faro  , e dopo  avere  ri- 
dotti al  loro  dovere  alcuni  Popoli  dell’  Abruzzo  , che 
feguivano  il  Conte  Rinaldo  fuo  ribello  ,_  andò  a Brin- 
dili , dove  accolfe  Irene  figliuola  d’  Ifacco  Angelo  Im- 
peradore  de’  Greci  , desinata-  per  fpofa  a Ruggieri  luo 
figliuolo  primogenito  . Intanto  l’ Imperador  Arrigo  en- 
trò ortiimente  nella  Puglia  contra  il*  parere  del  Pon- 
tefice , e attediata,  e avuta  per  compofizione  la  Ter- 
ra d’  Arce  , usò  tali  barbarie  , che  atterrite  le  altre 
fi  rendeano  alta  prima  . Egli*  vi  giunfe  fino  a Napoli  , 
e 1’  alTediò  , avendo  in  foccorfo  la  flotta  de’ Pifani . Si 
guadagnò  ancora  i Genovefi  dando  loro  Monaco  , e 
Gavi  , e facendo  inoltre  grandi  prometti  ; e vi  accor- 
rerò a tempo  che  1’  attedio  era  già  levato  , a caufa  di 
un  epidemia  foppraggiunta  all’  efercito  Imperiale  , che 
tolfe  di  vita  una  gran  parte  di  gente  . Partì  Federigo  , 
e andò  a Genova  ;*  indi  in  «Germania  , con  che  torna- 
rono al  dominio  di  Tancredi  quali  tutti  i luoghi  per- 
duti . Salerno  s’  era  fppntaneamente  refo  ad  Arrigo  , il 
quale  ettendo  partito  , avea  ivi  lafciata  Coflanza  fua 
moglie  : ma  i Salernitani  feguitando  il  cor  Co  della  for- 
tuna , fi  accomodarono  di  nuovo  col  Re  di  Sicilia  con- 
regnandoli  pegno  così  preziofo  . Egli  però  all’  iflanze 
di  Papa  Celellino  la  rimandò  al  Conforte  Arrigo  . 

Filippo  Auguflo  Re  di  Francia  , arrivato  all’  alfe- 
dio  di  Acri,  rimife  in  qualche  buona  difpofizione  gli 
affari  eh’  erano  poco  meno  che  in  precipizio  , trovaa- 
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doG  Vefejrcito  Criftiano  affediato  dai  Campo  di  Saladi- 
no . Ma  Riccarda  Re  d’ Inghilterra  giunto  in  Cipri  , 
fpoghò  di  quel l’  I fola  |j&cèq  ■ che  la  dominava  , e la 
vendè  prima  ai  Cavalieri  Templari  ,£  pofeia  a Guido 
LuGgnano  già  Re  di  Gerafalemme  , i cui  difendenti 
gran  tempo  dopo  ne  furono  poffeflori  . Arrivato  lotto 
Acri  , quella  Città  alla  fine  fi  refe  ; ma  nafcendo  ogni 
dì  maggiori  dìfcordie  tra  lui , e il  Re  di  Francia  , que- 
lli fi  partì  per"  il  fuo  Regno , e l’anno  dopo  fece  lo 
fteffo  anche  Riccardo.  yjfò,'  . t 

E*fi  in  quell’  anno  riaccefa  la  guerra  tra  i Bre- 
fciani , e Bergamafchi , e benché  quell’  ultimi  ^vertero 
feco  atfche  i Crernonefi  , tuttavia  ebbero  una  fiera  fcon- 
fitta  , fuxhè  perdettero  anche  il  loro  Carroccio^ . Ma 
l’ Imperadore  Arrigo  al  fuo  ritorno  di  Puglia  fece  ri- 
lafciar  loro  i prigioni  , « concedè  la  Terra  di  Crema 
ai  Crernonefi  , contra  la  difpofizione  dì  Federigo  fuo 
Padre  , che  l’ avea.  data  a*  Milanefi  ; onde  fu  quello  uiì 
feme  di  nuove  guerre  fra  qpelle  due  emule  Città  . 

Gii  Artigiani  pure  ebbero  battaglia  con  Bonifazio 
Marchefe  di  'Monferrato  ; e quantunque  averterò  rice- 
vuta una  gran  rotta  ; tuttavia  durò  quella  guerra  per 
qumieci  anni  coh  farfi  ora  pace,  ed  ora  tregua,  fem- 
pre  però  male  oflervate  da  erto  Marchefe  , e dal  Mar- 
chele  Guglielmo  fucf  figliuolo  . Finalmente  nel  \%z6. 
feguì  fra  Guglielmo  , e gli  Artigiani  una  ferma  pace  4 
.in  cui  gli  ultimi  ottennero  Loreto  , e la  Contea  delle 

Caftagnole  . , "J',  ^ 

^1192.  Tenevafi  ancora  la  Rocca  d’ Arce  da  Diopol- 
do  Ufiriale  Cefareo,  il  quale  co’  fuoi  Tedefchi , e con 
la  gente  levata  dalle  terre  della  Campania  , e di  Ro- 
ma prefe  San  Germano,  ed  altre  terre  dando  per  tur-, 
to  il  facco  . Il  Re  Tancredi  palfato  in  perfona  alla 
difefa  de’  fuoi  Stati  , ne  ricuperò  una  parte  ; ma  fo- 
pravvenuti  Roffredo.  Abate  di  Monte  Cafino , indi  Ber- 
toldo Conte  con  nuova  'gente  , 'ftefero  le  loro  feorreriq 
fino  in  SefTa  , ed  occuparono  i Contadi  di  Molife,  edi 

Venafro.  • i,  ' f 1 

L’ Imperador  Arrigo  dimorando  in  Germania  con- 
. wM?  ■'  fer- 
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fermò,  ed  aumentò  i privilegi  al  Comune  di  Brefeia  , 

» obbligandoli  quella  ad  ajutar  1'  Imperio  a mantener 
l’Imperio  in  Lombardia  , Marca  , Romagna  , e le 
terre  della  Conttfla  Matilda  fpezialmente  . 

Il  Marchefe  Corrado  era  flato  eletto  Re  di  Ge- 
rufalemme , ma  fu  traduariamente  uccifo  in  quell’  illef- 
fo  giorno . 

Aureo  ovvero  Orio  Maflropetro  Doge  di  Venezia 
ritiratoli  in  un  Moniflero  , diede  luogo  all’  elezione  di 
Arrigo  Dandolo  perfonaggio  illuflre  , e benemerito  di 
quella  Repubblica  . 

1195.  Tancredi  era  pillato  alla  difela  de’ Tuoi  Sta-  • 
ti  , che  andavano  Tempre  acqui  [landò  1 ninnici  , e ne 
racquiftò  alcuni;  ma  tornato  in  Sicilia  ,*  s’ affisile  per  ... 
la  morte  del  primogenito  Ruggieri,  in  modo  che  morì 
’ anch'egli.  Lafciò  lotto  la  tutela  della  Regina  Sibilla 
fua  moglie  il  fecondogenito  Aio  , cioè  Guglielmo  III. 

Fu  guerra  in  quell’  anno  fra  i Milanefl  da  una 
parte,  e i Cremonelì  coi  Lodigiani  dall’altra.  Aven- 
do quelli  ritirata  una  Folla  dalla  lor  Città  Ano  al  Lam- 
bro  ,‘  difpiacque  talmente  quella  cofa  ai  Milanefl , che 
venuti  perciò  coll’  efercito  fui  Lodigiano  quella  folla 
fpianarono,  e bruciarono  un  tratto  di  paefe.  Collegati 
, i Cremonefi  co’ Lodigiani  , fi  diedero  a far  fcorrerie 
nel  diflretto  di  Milano  ; combatterono  co’  Milanefl  , 
e credendo  che  fopravveniflero  i Brefciani  Collegati  di 
quelli  , fi  diedero  alla  fuga,  ed  ebbero  perciò  una  gran 
rotta  . 

Gherardo  Vefcovo  di  Bologna'  era  flato  per  due 
: anni  Podellà  di  quella  Città  ; ma  i Cittadini  vollero 
di  nuovo  creare  due  Confoli  , e fcacciarono  il  Vefco- 
vo che  non  volea  cedere  il  carico. 

In  Genova  da  molti  anni  fi  commettevano  omi- 
cidi, e ruberie  tra  i Cittadini  Aedi,  ma  in  quell’ an- 
v no  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  da  Olevano  per  loro 
. Podellà  , egli  accomodò  jtanti  difordini . 

Era  incorlò  nella  difgrazia  dell’  Imperador  Arrigo, 
e pollo  anche  al  bando  dell’  Imperio  il  Popolo  di  Reg- 
gio in  Lombardia  ; perchè  avea  coflretti  molti  Caftel- 
• S 3 lani 
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larvi  dipendenti  dall’Imperio  a giurar  fedeltà,  e ubbi- 
dienza al  loro  Comune  : cofa  praticata  in  quelli  tèmpi 
anche  da  altre  Città  . Lo  rinnfe  Arrigo  in  fua  grazia 
nell’  anno  prefente , avendo  prima  i Reggiani  redimite 
le  cofe  nello  dato  di  prima  . S’  accomodarono  anche  i 
Bologne!!,  ed  i Ferrateli  tra  loro  per  alcune  differenza 
che  tra  di  erti  paffavano  . 

1 194.  All’  avvilo  della  morte  di  Tancredi  , partì  per 
Italia  l’ Imperadore  Arrigo  , e induffe  i Genovefi  con 
gran  .promeffe  a dargli  (occorfi  per  1’ acquiflo  della  Si- 
cilia , non  meno  che  i Pifani , benché  il  Pontefice  Cé- 
Iedino  gli  diffuaded'e  .Entrato  per  Tofcana  nella  Ter- 
ra di  Lavoro^  fègli  arrenderono  tutte  le  Città  , e af- 
fediò  Gaeta  che  capitolò  : Napoli  s) arrendè  fubito  , e 
1’  Ifola  d’ Ifchia  Con  altre  terre  predarono  giuramento 
di  fedeltà  . Affediata  , fe  prefa  Salerno , contra  di  cui 
Arrigo  era  gravemente,  fdegnato  , per  il  tradimento 
fatto  a Codanza  , la  fece  fmantellare  , nè  potè  più  ri- 
forgere  all’  antico  fuo  fplendore  . Per  la  .Calabria  paffa- 
to  il  Faro  giunfe  a Medina  , e fe  gli  diede  anche  que- 
lla, Quivi  giunta  la. flotta  Genovefe  , venne  in  difcor- 
dia  co’ Pifani  , tra’ quali  fuccedettero  atti  d’ odilità  , che 
trattennero  il  corfo  di  tante  vittorie  per  qualche  tem- 
po . Veqne  alla  fine  in  mano  di*  Arrigo  anche  Paler- 
mo , e Siracufa  fu  prefa  dai  Genovefi  . Nel  regai  Pa- 
lagio , e nel  Cadello  di  Calatabillotta  s’  era  ritirato 
Guglielmo  III.  con  la  Madre  ;-  e con  la  Reale  Fami- 
glia ed  era  difficile  1’ efpugnarli  . Quindi  venuti  ad 
accordi  , promife  Arrigo  di  concedere  a Guglielmo  la 
Contea' di  Lecce  , e il  Principato  di  Taranto;  e ,im- 
praeftonitofi  di  tatto  , fi,. fece  incoronar  Re  di  Sicilia 
in  Palermo  . Era  la  moglie  Coilanza  in  Jefi  , dove 
avea  partorito- un  figliuolo , ch’ebbe  poi  nome  Federi- 
go . Arrigo  non  mantenne  le  promtfle  nè  ai  Genove- 
fi  , nè  ai  Pifani;  e fi  narrano  di  lui  inaudite  barbarie, 
e flranezze  in.  quel]’ acquiflo  . In  un  Parlamento  tenuto 
iu  Palermo  accusò  molti  Baroni  per  complici  d’ una 
congiura  contra  di  lui , e ne  imputò  Guglielmo  , e la 
Ma<Jr«  Sibilla  : quelli  due  li  fece  metter  in  prigione  : 
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degli  altri,  alcuni  ne  uccife,  altri  ne  aeciecò  , ed  al- 
tri ne  mandò  prigioni  in  Germania  . 

11^5.  Anche  in  Puglia  tenne  un  gran  Parlamento;  e 
trovata  Irene  Vedova  di  Ruggieri  figliuolo  di  Tancre- 
di , fu  prefa  per  moglie  da  Filippo  di  lui  fratello  , a 
cui  diede  a godere  il  Ducato  della  Tofcana  , e i Beni 
la  Conteflfa  Matilda  . Mandò  pofcia  l’ Imperadrice  in 
Sicilia,  ed  egli  s’ incamminò  per  la  Germania  con  in- 
numerabili ricchezze  , e molti  prigioni  , tra’ quali  v’ 
era  la  Regina  Sibilla, e Guglielmo  di  lui  figliuolo  con 
tre  altre  figliuole  , e li  tenne  poi  fotto  buona  guardia 
chiufi  in  una  Fortezza  . Di  quello  infelice  Principe 
non  s’ inrefe  poi  nuova  , altri  dicendo  che  fra  pocni 
anni  morì  , altri  che  ritirorfì  in  un  Moniftero  dove 
terminò  i fuoi  giorni  . ; ' 

Lafciò  Arrigo  per  Viceré  in  Sicilia  il  Vefcovo  4’ 
lldefeim  già  fuo  Maefìro  : creò  Duca  di  Spoleti  Cor- 
rado detto  Mofcaincervello  , e Duca  di  Ravenna  , e 
Marchefe  d’  Ancona  Marquardo  . Ravenna  fi  governa- 
va in  Repubblica,  ed  avea  il  fuo  .Podeftà  , giurifdizio- 
ne  , e rendite  ; ma  doveano  al  Duca  rertar  falve  le 
Regalie  per  un  patto  ffa  loro  feguito  , che  1*  Impera- 
dore , e Marquardo  folevano  godere  in  Ravenna  , e nel 
fuo  diltretto. 

1 Pifani  feguitando  le  inimicizie  coi  Genovefi  , 
rifabbricarono,  il  Cartello  di  Bonifazio  in  Corfica  , che 
divenne  un. nido  di  Corfari  . Ma  i Genovefi  lo  ricu- 
perarono , e fecero  molti  danni  per  mare  ai  Pifani . 

1196.  Raunò  Arrigo  una  poffente  armata  col  pre- 
fetto di  andare  al  foccorfo  di  Terra  Santa  \ ma  in  fat- 
ti coll’  idea  di  cartigare  i ribelli  Siciliani , e Puglie!!  , 
de’  quali  avea  acfciecati  gli  Ortaggi  condotti  feco . Pri- 
ma però  fece  eleggere  Re  di  Germania  in  una  Dieta 
Federigo  II.  fuo  figliuolo,  ancorché  appena  giunto  all’ 
età  di  due  anni , e non  per  anche  battezzato . Quindi 
arrivato  a.Capua  per  la  Tofcana  , fece  dare  una  bar- 
bara morte  a Riccardo  Conte  d’  Accètta  , ch’era  in 
quelle  prigioni  ; e poi  pafsò  in  Sicilia  . Diede  il  Du- 
cato di  Svevia  a Filippo  fuo  fratello  vacante  per  la 
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morte  di  Corrado  altro  fuo  fratello  fenza  figliuoli,  e • 
mandollo  a prenderne  il  poffeffo  . Aveva  anche  prima  I 
del  fuo  arrivo  in  quitte  parti  fatte  fpianare  le*  mura 
di  Napoli , e di  Capua  . 

Drudo  Marcellino  Podeftà  di  Genova  riduffe  quel-  i 

la  Città  ad  una  intera  quiete , caligando  gl’  inquieti  , I 

e facendo  abballare  le  altiffime  torri  de'  privati , delle  * 
quali  fi  servivano  a far  guerra  a’ loro  vicini.  I 

Tentò  il  Pontéfice  Celerino  III.  di  porre  in  pa- 
ce i due  popoli  Pifani,  e Genovefi,  ma  indarno  ; quin- 
di i Pìfani  ipedirono  delle  navi  per  levare  il  Cartello 
di  Bonifazio  a’  Genovefi  , e lo  trovarono  ben  preludia- 
to , onde  i Genovefi  andarono  nel  Giudicato  di  Ca- 
gliari dominato  dal  Marchelè  Guglielmo  ; e benché  for- 
tificato da’  Sardi , Catalani , e Pifani  , fu  il  Marchefe1' 
pollo  in  fuga,  e il  fuo  Palagio  incendiato  . Vennero 
alle  mani  le  due  flotte  nemiche  , ma  fenza  gran  per- 
dita . 

Guglielmo  Adelardi  Cittadino  di  Ferrara  , e Ca- 
po della  fazione  Guelfa  in  quella  Città  , quegli  che 
nel  1174.  difefe  Ancona,  morì,  e dopo  lui  anche  A- 
delardo  fuo  fratello  , il  quale  lafciò  per  erede  di  mol- 
tiffimi  loro  beni  un’  unica  figliuola  di  nome  Marche- 
fella . Colici  fi  maritò  in  Azzo  V.  figliuolo  d’  Obizzo 
Marchefe  d’ Erte , die  per  effer  del  partito  de’ Guelfi  , .. 
era  proprio  per  la  fua  potenza  di  foftenerlo  in  Ferra- 
ra. Da  qui  innanzi  quefii  Marchefi  ebbero  la  loro  abi- 
tazione in  Ferrara  , e fecero  la  figura  de’  Capi  di  quel- 
la Fazione  per  tutta  la  Marca  di  Verona  , .poiché  do- 
minavano anche  nel  Poltfine  di  Rovigo  , Elle , Mon- 
tagnana  , Badia,  e in  altre  nobili  Terre. 

1 197.  Sofpettava  1’  Imperador  Arrigo,  che  la  moglie  - 
Cofianza  vi  aveffe  parte  nella  cofpirazione . Caftigò  in- 
tanto i Complici  . Quetari  in  tal  forma  i rumori  di 
Sicilia  , pernufe  a’  Crocefignati  il  pafiare  in  Terra  San- 
ta , dove  cominciarono  a far  prodezze  , e avrebbero 
continuato,  fe  la  morte:  dell’ Imperadore  non  aveffe  ri- 
chiamati i Signori  grandi  di  Germania  in  Europa  per 
la  elezione  di  un  fucceffore  . Morì  dunque  Arrigo  a 
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I Veronefi  attaccarono  i Padovani , affiditi  da  Ec- 
cellino  da  Romano  detto  il  Monaco  Padre  d’ Eccellino 
il  Crudele  , e da  Azio  Marchefe  d’  Erte . Erano  quel-  , 

li  andati  in  foccorfo  de’  Vicentini , che  avevano  avuta 
una  gran  rotta  da’  Padovani  . E però  in  vendetta  en- 
trarono nel  Padovano  guadando  , e bruciando  fino  al- 
le porte  di  Padova,  di  che  atterriti  gli  abitanti  , per 
liberarli  reflituirono  tutti  i prigioni , « fecero  pace  . 
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Della  Decadenza  dell ’ Autorità  Imperiale  in  Italia v 
dalla  morte  di  Arrigo'  VI.,  fino  a Ridolfo  > , 

d'  Ausburgo  Re  di  Germania 

• * • * 

CAPITOLO  PRIMO. 

' ■ \ • . , • 

Del  Re  Filippo  , e fieli ’ Imperador  Ottone  IV i, 

) 

nella  lontananza  degl’  Imperadori  dall* 
Italia  , le  Città  .s’  acquiftarono  la  libertà, 
che  fervi  poi  a perfeguitarfi  Tona  con 
T altra  ; quale  afpétto  di  cofe  non  debbe 
afpettarfi  ogn’  uno  nel  riflettere  , che  per 
molto  tempo  , e in  più  volte  vi  fu  va- 
, canza  d’imperio  T e che  i.  Tedefchi  nell’ eleggere  un 
Re  di  Germania  erano  così  difeordi  tra  loro  * che  vi 
pofero  anche  più  d’uno?' 

Terminò  i fuoi  giorni  Papa  Celerino  , e a lui  fu 
foftituitp  il  Cardinal  Lotario  , che  prefe  il  nome  d’ In- 

i no- 
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nocenzio  III.  Pontefice  di  tale  cortanza  e pietà  , che 
parve  a bella  porta  da  Dio  dertmato  a queflo  tempo  per 
fòllevare  l'Italia  da  una  violente  dominazione . Primie- 
ramente obbligò  il  Prefetto  di  Roma  a predare  a lui 
il  giuramento  , riconofcendolo  come  vero  , e folo  So- 
vrano in  quella  Capitale  . Ripigliò  il  dominio  della 
Marca  d’  Ancona  , ed  Afcoli  fola  rertò  a Marquardo 
invertito  di  qnelia  Marca  dal  defonto  Arrigo  : prefe  pu- 
re il  Ducato  di  Spoleti , e molte  altre  Terre  . Fece 
lega  con  Firenze  , Lucca  , Siena  , e Piftoja , Città  del- 
la Tofcana  , che  fin  allora  erano  dòminate  da  un  Mi- 
nirtro  Cefareo  y ed  ora  fi  erano  erette  in  Repubblica  ; 
t puolTì  quella  chiamare  la  Lega  Guelfa  , elTendo  di 
quella  fazione  chiunque  era  del  partito  Pontifizio  ; ed 
al  contrario  Ghibellina  y quella  , che  all’  Imperadore  era 
attaccata. 

Due  Re  di  Germania  furono  a quefto  tempo  elet- 
ti ; benché  forte  flato  già  riconofciuto  per  tale  Federi- 
go II.  vivente  ancora  1’  Imperador  Arrigo  fuo*  Padre: 
uno  fu  Filippo  fratello  appunto  d’Arrigo  , e l'altro  Ottone 
IV.  figliuolo  d’Arrigo  Leone  ,e  però  Ellenfe,  Guelfo, 
onde  il  Pontefice  favoriva  quello  fecondo  . Gravillitm 
danni  apportò  alla  Germania  querta  divifione  . 

L’  Imperadrice  Cortanza  chiamò  da  Jefi  in  Sicilia 
il  figliuolo  Federigo  Ruggieri  ,e  Io  fece  incoronare  Re 
di  Sicilia  , cacciando  di  ìà  tutti  i Tedefchr  , e pren- 
dendo 1*  Inveftitura  da  Innocenzio  . Venuta  a rtiorte 
poi  in  quell’  anno  , dichiarò  per  tutore  del  Re  il  Pon- 
tefice ftefiTo  , lafciando  1’  educazione  di  effo  in  mano  di 
tre  Arcivefcovi . 

1 » 99 • Tutti  erano  in  quiete  nel  Regno  di  Sicilia  , 
fuorché  Marquardo , che  coll.’ affenfo  di  Filippo  afpiran- 
do  alla  tutela  del  Re  , fece  vari  danni  alia  Puglia,  oc- 
t^pò  Salerno,  e commofle  la  Sicilia. 

Tutta  la  Lombardia  era  agitata  parte  per  i Par- 
tigiani parte  pqr  i Piacentini  , contentendo  fra  loro 
P"  Borgo  San  Donino , che  a quello  tempo  lo  preten» 
<fivano  i fecondi  per  una  ceflìone  fatta  loro  dal  defon- 
to  Imperadore  ; ma  terminò  ogni  cofa  con  una  baita- 
vii  . j zoo. 
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1200.  Eflendo  Marquardo  all’  attedio  di  Palermo  , 

T efercito  fpedito  da  Innocenzio  unitofi  ai  Siciliani  gli 
diede  una  intera  rotta  . In  quel  tempo  tra  le  Carte  di 
Marquardo  fu  trovato  il  Teftamento  di  Arrigo  Impe- 
radore , in  cuLingionge  a Tuo  figliuolo  di  prender  l’In- 
veftitura  dal  Pontefice  non  fidamente  della  Sicilia,  ma 
del  Ducato  di  Ravenna  , della  Contea  di  Bretinoro  , 
della  Marca  d’  Ancona  y e mancando  fenza  eredi  , in- 
tende , che  tornino  interamente  alla  Chiefa  , ricono- 
scendo in  quello  modo  il  fupremo  Dominio  di  quella 
in  tali  Stati  . Inoltre  vuole  che  fieno  redimite  al  Pon- 
tefice immediatamente  tutte  le  Terre  da  Monte  Paile 
fino  a Ceperano  -,  e così  puire  Monrefiafcone . 

Per  quella  retta  rum  fi  fin  arri  Marquardo  \ ma  per 
via  di  maneggi  arrivò  ad  entrare  in  Corte  di  Federi- 
go , e prima  infieme  col  Vdcovo  di  Troja  gran  Can- 
celliere del  Regno,  pofeia  Solo  amminillrava  il  tutto» 
Intanto  Gualtieri  Conte  di  Brenna  Nobile  Signor  Fran- 
tele, avendo  preio  per  moglie  la  primogenita  del  Re 
Tancredi  liberata  dalle  piigiofti  di  Germania  , andò  in 
Puglia  con  1’  aiuto  del  Pontefice  , e occupò  parte  del 
Principato  di  Taranto. 

Non  minori  /concerti  erano  in  Lombardia  . Non 
ballava  , che  una  Città  fofie  nemica  dell’  altra  , che 
dentro  di  fe  llefle  nutrivano  ancora  dilcordie  . Il  Po- 
polo era  nemico  della  Nobiltà  , e in  alcuni  luoghi  la 
Nobiltà  era  tra  fe  divifa.A  voler  riferire  minutamen- 
te quelle  guerre  farebbe  troppo  , e a lungo  ancora  ci 
condurrebbe  il  voler  fidamente  toccare  i nomi  delle  Cit- 
tà nimiche  . Dalle  cole  dette  finora  ognuno  può  con- 
getturare del  reilo. 

1021.  Benché  fofie  mono  Marquardo,  tuttavia  Gu- 
glielmo Capperone  Tedefco  , aneli’  egli  difponeva  in 
certo  modo  di  Federigo  con  autorità  fuperiore  al  fuo  • 
predecelfore  . Il  Conte  di  Brenna  intanto  ottenne  una 
piena  vitttoria  con  tra  il  Conte  Diopoldo  , che  foftene- 
Va  il  partito  del  governo  di  Sicilia. 

Dopo  molte  acerbe  zuffe  feguì  pace  tra  i Cremo- 
nefi  , Bergamafchi  , Comalchi  , e Brefciani , e in  Bre- 
. (eia 
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feti  furono  rimedi  i Nobili  cacciati  dalla  plebe  . An- 
che i Milanefi  s’ accomodarono  co’  Pavefi  . La  cola 
più  fofferibile  in  quede  guerre  era  , che  pochi  fe  ne 
uccidevano  , e la  gloria.  maggiore  eonfilteva  nel  far 
prigioni . 

noi.  Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  , capo  della 
famofa  Crociata  di  quelli  tempi  , unitoli  con  molti  Si- 
gnori di  Francia,  ottenne  dai  Veneziani  legni , e navi 
atte  per  il  paleggio.  Ebbero  fomma  parte  in  e(Ta  an- 
che i Veneziani  delti  , il  cui  Doge  Arrigo  Dandolo 
v’  andò  in  perfona  benché  vecchio , e quali  cieco  . Pre- 
fero i Crocefignati  in  quell’  anno  la  Città  di  Zara  , 
per  foddisfare  in  parte  aile  fpefe  de’  Veneziani , a cui 
non  aveano  modo  di  fupplire  col  danaro  , redimendo 
loro  una  Città  da  elfi  per  molto  tempo  polfeduta , e per 
afficurare  il  tragitto,  feuza  timore  di  moledia.  Ben- 
ché l’ imprefa  della  Crociata  avelie  fatto  Ilare  in  pace 
gran  parte  delle  Città  d’ Italia  , tuttavia  Modona  , e 
Reggio  fi  laceravano  per  le  acque  del  fiume  Secchia  , 
che  furono  finalmente  divife  , e così  fi  rappacificarono. 

1203.  Ad  Ifacco  Angelo  Imperadór.  Greco  avea  ot- 
to anni  prima  Aleltio  fuo  fratello  levato  gli  occhi  , e 
il  Trono  . Egli  pure  avea  tenuto  in  dretta  prigione 
Aleflfio  fuo  Nipote  , e figliuolo  d’ Ifacco  : Ma  quedi 
fuggitoli,  implorò  prima  I’  ajuto  d’ Innocenzio  III.  in- 
di quello  di  Filippo  Re  di  Germania  fuo  Cognato  , e 
quelli  Io  raccomandò  a Bonifazio . Pafsò  dunque  a Za- 
ra, e indude  i Crocefignati  1 metterlo  fui  Trono  Im- 
periale , facendo  infinite  promefle  * 

1204.  In  fatti  efeguirono  i Crocefignati  il  loro  im- 
pegno^ è qualunque  fianè  Hata  la  cagione  , pofeia  ac- 
quetarono per  loro  ftelfi  Codantinopolf  , e tutto  lo 
Sflto  degl’ Imperadori  Greci  in  Europa  . Balduino  Con- 
te di  Fiandra  fu  eletto  Jmpersfdore;  ai  Veneziani  toc- 
cò la  quarta  partir  a Bonifazio  fu  confermato  il  Re- 
gno di  Teda  Ionica  , e i’  Ifoia  di  Candia  , che  pofeia 
vendette  ai  Veneziani  . 

. Il  Pontefice  Innocenzio  a principio  non  approva- 
va quella  fpedizionc  , ma  veduto  il  fine  glori 0(0 , ed 

uti- 


Digitized  by  Google 


I 


*8 6 Della  Storia  d' Italia . 

utile  per  le  difegnate  Crociate  , vi  diede  1'  alfenfo.  In- 
tefe  però  con  fpiacere  che  le  cofe  dir  Sicilia  non  pote- 
vano accomodarli,  (ebbene  avelie  a quello  fine  manda- 
to un  Legato*  ; e che  il  Cónte  di  Brenna  avea  pèrdu- 
to qualche  Città  nell’anno  fcorfo . 

I Pifani  valendoli  delle  difcordie  eh’  erano  in  Si- 
racufa  , occuparono  quella  Città  ; ma  dai  Genovefi  uni- 
ti con  Arrigo  Conte  di  Malta  fu  ricuperata  , e tenuta 
per  sé.  Jn  Piacenza  vi  fu  una  divifione  tra  gli  Eccle- 
liartici,ed  i Laici,  e convenne  a’ primi  ufeir  dalla  Cit- 
tà : poiché  dopo  che  le  Città  libere  aveano  fottomelTo 
ì Calleliani , ed  i Nobili  che  godeano  Feudi  indipenden- 
ti dalle  Città , ampliando  così  il  loro  dominio  , li  ri- 
volfero  poi  contra  de’ Vefcovi  , Abati,  ed  altri  Eccle- 
fiartici , privandoli  de’ loro  beni  , e giurifdiZioni , per 
render  più  potenti  sé  medelime  . 

iz 05.  Gualtieri  Conte  di  Brenna  incontrò  la  morte 
Lotto  l’ alfedio  di  Cartello  di  Sarno  , e la  moglie  fua 
gli  partorì  dopo  un  figliuolo  di  nome  anch’  elfo  Gual- 
tieri. ' - , < 1 

A rrigo  Conte  di  Malta  obbligò  i Pifani  a levar 
l’ alfedio  di  Siracufa  , avendo  feonfitto  la  loro  armata, 
navale  ; e quello  Conte  eflendo  lutto  dato  a’  Genovefi,  1 
non  avea  pureriguardo  di  fare  da  Corfaro  , e pren- 
dere ai  Veneziani  molte  ricche  navi  mercantili  . Ef« 
fendo  morto  in  Coftantinopoli  il  Doge  Dandolo  , fii  1 
eletto  Pietro  Ziani  figliuolo  del  Doge  Sebartiano . 

*20 6.  Diogpldo  finora  ttimico  di  Papa  Innocenzia,  i 

li  rappacificò  con  lui , e promife  di  confegnare  il  gio-  | 

vanetto  Re  nelle  mani  del  Cardinal  Legato  : ma  pre-  1 
fo  Diopoldo  da’  fuoi  ni  mi  ci  , e imprigionalo  /non  eb-  1 
be  luogo  la  pace  ; e Gualtieri  gran  Cancelliere  fi  po-  j 
fe  alla  terta  del  goverho . Diopoldo  fuggitoli  tornò  in 
Salerno . , - • , . - j 

Continuando  la  difeordia  in  Brefcia  , furono  di  là  j 

prima  cacciati  ì Popolani  ; indi  fra  Tòro  divifi  i Nobi-  j 
li,  dovettero  richiamare  gli  efiliati , e fuorofeiti . V’en-  j 
trò  la  diffsnfione  anche  in  Verona  \ poiché  Bonifazio  | 
Conte  figliuolo  di  Satiro  Conte  di  San  Bonifazio  , eh*  | 

era 
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era  chiamato  Conte  di  Verona,  perchè  difendente  da- 
gli antichi  Conti  , o Governatori  perpetui  di  Verona  , 
effendo  del  partito  Guelfo,  venne  a contefa  coi  Mon-,  . 
tec<.hi  detti  Monticeli  dei  partito  Ghibellino , e fu  cac- 
ciato di  Città  co’  fuoi  feguaci . * 

1207.  Per  fortificare  il  fuo  partito  , il  Conte  Boni- 
fazio fece  eleggere  Podefià  di  Verona  Azzo  VI.  Mar- 
chefe  d’ Elle  j ufizio  ben  volentieri  accettato  da  lui, 

*•  perchè  1’  andare  per  Podefià  nelle  Città  libere  d’  allo%^ 
ra  , fi  chiamava  andare  in  Signoria  , cioè  andar  a fa^ 
da  Principe  in  quella  Città  . Ma  ne  fu  prefio  fcacci a- 
to  dai  Monticoli  , dal  Marchefe  Aio  Zio  Bonifazio 
d’  Erte  , e da  Eccellino  da  Onara  detto  il  Monaco 
Padie  del  Crudele.  Nello  fiefib  tempo  Salinguerra  , ca- 
po de’  Ghibellini  in  Ferrara  , fcacciò  tutti  gli  aderen- 
ti d'  Azzo  , e cominciò  a farla  da  Signore  in  quelle 
parti , 

1208.  Uccifo  a tradimento  Filippo  Re  dj  Germania 
nel  tempo  migliore  per  lui  , quapdo  anche  Papa  In- 
nocenzio  era  condifcefo  ad  accomodarli  feco  ; reftò  di 
nuovo  eletto  Ottone  con  unanime  confenfo. 

Furono  cacciati  di  nuovo  i Monticoli  da  Verona , 
e il  Conte  Bonifazio  col  Marchefe  Azzo  vi  fignoreg- 
giò  finché  vifle  . Quella  vantaggio  portò  anche  reflu- 
itone da  Ferrara  di  Salinguerra  , Allora  quel  Popolo 
, proclamò  per  fuo  Signore  il  Marchefe  Azzo  -,  gli  diede  ^ 
una  piena  autorità  fopra  quella  Città  , e difiretto  ; e 
fu  il  primo  efempio  di  chi  acquifiafle  Principato  di 
Città  libera  , per  voler  de’  Cittadini  defiderofi  di  dar 
fine  alle  difeordie  , e guerre  civili  ; fi  che  fervi  poi  d' 
efempio  ad  altre  . Il  Marchefe  tolfe  a’  Monticoli  an- 
che Garda  , e Pefchiera  . < 

L’ Ufurpatore  dell’  Imperio  Aleflìo  s’ era  ritirato 
in  Grecia  , e,  in  altre  parti  vicine  ; onde  i Confedera- 
ti gli  facevano  continue  guerre  . 1 Veneziani  prefero. 
Corfu  , Modone  , Corone,  Atene,  oltre  Negroponte , 
e Cefalonia  ; e di  quefie  due  parti  infeudarono  alcuni 
Nobili  . Era  General  della  fiotta  Veneziana  Rinieri 
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<ttie  nacque  guerra  «a  quelle  du?  Repubbliche.  Quindi 
Arrigo  Conte  di  Malta  , forfè  a loro  irtigazione  , oc- 
cupò la  Città  di  Candia  , che  nell’  anno  fcorfo  dallo 
fletto  Dandolo  fu  ricuperata  : ma  ufcito  quell-  anno  con- 
tra  alcuni  ribelli  di  quell’  ifola  , ferito  in  un  occhio 
ivi  morì . 

1209.  .Venne  alia  fine  in  Italia  Ottone  IV.  chiama- 
to da’  Milanefi  , da’  quali  fu  incoronato  Re  d’  Italia  , 

-f  dopo  folenni  accordi  di  mantenere  , e retti  tui  re  quel 
eh’  era  della  Chiefa  Romana  , fu  incoronato  Imperado- 
re  da  Innocenzio  . Mi  non  ottante  la  folenne  promef- 
fa  , non  rertituì  , anzi  occupò' quel  ch’era  della  Chie- 
fa . Innocenzio  fe  ne  lagnò  } e nell’  ifteffo  tempo  proc-  " 
curava  di  fortificarli  con  Federigo  Re  di  Sicilia, al  qua- 
le fece  fpofare  Cottanza  figliuola  del  Re  d’ Aragona . 

Il  Marchefe  Azio  era  rivolto  all’ attedio  di  Batta- 
no , dove  fignoreggiava  Eccelrno  da  Onara  ; ma  intefo, 
che  in  Ferrara  « era  tornato  Salinguerra  , e che  aveva 
cacciati  i fuoi  , tornò  .indietro . Allora  incontratoli  in 
Ottone , che  calava  in  Italia  y fu  obbligato  a rilafciar 
i prigioni  fatti  in  Verona,  e nelle  altre  terre. 

1210.  Benché  Innocenzio  avelie  conceduto  ad  Azzo 
F Invefti tura  della  Marca  d1  Ancona  ; tuttavia  egli  l’eb- 
be poi  .anche  da  Ottone  , il  quale  accomodò  le  inimi- 
cizie, che  pattavano  tra  lur,  e il  Salinguerra  . 

Ottone  feguendo  il  fuo  mal  talento  contra  il  Pon-^ 

, felice , occupò  quafi  tutta  la  Romagna  , e fece  gueara 
a Federigo  Re  di  Sicilia  , invadendo  i di  lai  Stati  di 
• qua  dal  Faro . Innocenzio  vedendolo  ottinato  , lo  feo- 
municò  , mentre  egli  andava  occupando  fino  a Napoli. 

i2it,  Seguitando  Ottone  le  fue  conquirte  , fottomi- 
fe  tutta  la  Terra  di  Lavoro  , la  Puglia  , e quafi  inte- 
i amente  la  Calabria  , ed  arrivò  fino  a Taranto . Sprez- 
zò le  infinuaziotìi  del  Pontefice  , che  gli  faceva  propor  ; 
la  pace,  .9  credeva  di  pattar  in  Sicilia  . Ma  le  nuove' 
venute  di  Germania , che  la  Scomunica  contra  di  lui 
era  fiata  colà  pubblicata*,  e da  molti  anche  ubbidita  ; 
e che  molti  Principi  della  Germania  erano  per  richia- 
mare Federigo  lì.  in  quel  Regno,  1’  obblj^rono a voli- 
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ger  cammino  . Pafsò  in  Lombardia  , e tenuto  in  Lodi 
un  Parlamento  , non  vi  concorfero  nè  il  Marche/e  d 
Elie  , nè  i Deputati  di  Pavia,  di  Cremona,  e di  Ve- 
rona come  aderenti  al  Pontence  . Quindi  il  Marchefe 
avea  anche  cacciato  di  Ferrara  il  Podefià  portovi  da 
Ottone.  Eccelino  da  Onara  s’ avea  fatto  dare  dall’ Im- 
peradore  il  governo  di  Vicenza',  che  fu  il  primo  patto 
della  grandezza,  a cui  pofcia  arrivò  fuo  figliuolo. 

1212.  Arrivò  in  Germania  Ottone  ; e poco  dopo 
Federigo  II. , lafciata  in  Sicilia  la  moglie  con  un  pic- 
colo figliuolo  di  nome  Arrigo  , pattando  per  i Gigio- 
ni feortato  dal  Marchefe  Azzo  , vi  giunfe  anch’  egli  ; 
e fi  dice  che  fia  fiato  incoronato  in  Magonza  Re  de’ 
Romani  , e di  Germania.  Il  Marchefe  Azzo  fatta  con- 
federazione con  molte  Città  del  fuo  partito  , affali  in- 
darno Vicenza  . Egli  morì  pofcia  , e lafciò  due  figliuo- 
li Aldovrandino.,  e Azzo  VII. 

I Milanefi  , che  tenevano  per  il  Re  Ottone  , bat- 
terono i Pavefi  nel  loro  ritorno  dall’ accompagnar  Fe- 
derigo. , v f / 

121  j.  T Cremonefi  accorfero  in  foccorfo  de’  vinti  ; 
ed  ottennero  una  firepitofa  vittoria  contra  i Milanefi  , 
i quali  ebbero  la  feconda  perdita  contra  i Pavefi-. 

Aldovrandino  cònfervò  anch’egli  amicizia  con  Ric- 
ciardo Conte  di  San  Bonifazio  , e fu  pure  creato  Po- 
defià  di  Verona  . Ma  il  Podolo  di  Padova  affifiito  da 
Eccelino  ,*a  vendo  attediato  Efie  , 1’ obbligò  a far  fi  Cit- 
tadino di  Padova  . Marino'  Zeno  Veneziano  , Podefià 
di  queft’ ultima  Città,  s’ interpofe  in  modo,  che  i Ve- 
ronefi  permifero  ai  Monticoli , o Montechi  ,^d  alla  lor 
fazione  di  .tornare  in  Verona  ; mentre  in  Brefcia  il 
Popolo  cacciò  i Nobili  . 

1214.  In  uno  fpettacolo  pubblico  fatto  a Trivigi  s’i- 
nimicarono i Padovani  co’  Veneziani , in  guifa  che  que- 
lli ferrarono  tutti  i patti  , nè  più  pattavano  mercanzie 
dall’  una  all’  altra  parte  . 

1215.  Nacquero  anche  dei  fatti  d’*arme  dalla  parte 
di  Chiozza  . Benché  il  Marchefe  Aldovrandino  fotte 
itato  invertito  anch’  egli  Iti  Papa  Innocenzio  della  Mar- 

Tm.VI.  T ' e* 
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ca  d’  Ancona  , tuttavia  i Conti  di  Celano  fautóri  d’ Ot- 
tone la  occuparono  , non  avendo  egli  potuto  impedir- 
li . Ma  poi  con  molta  gente  albini  , e occupata  la 
maggior  p/rte  della  MarcÉ  , colto  dalla  morte  lafciò 
imperfetta  ogni  cofa  : poiché  Azzo  VII.  fuo  fratello 
era  in  età  affai  tenera  per  poter  continuare  le  di  lui 
conquide  . Anzi  il  Salinguerra  s’  introdulfe  in  modo 
nell' animo  de’  Ferrare!)  , che  vi  ricuperò  prima  la  fua 
autorità  in  quella  Città  ; indi  entrò  in  grazia  d’  Inno- 
cenzio  , che  lo  inveii  di  molte  Terre  , che  già  furono 
della  Contetta  Matilda 

Dicefi  , che  a quello  tempo  entrarono  anche  in 
Fiorenzrf  le  divifioni  de’  Guelfi,  e Ghibellini. 

I Miiancfi  , foccorfi  da  Tomafo  Conte  di  Savoja, 
prefero  ai  Pavefi  Cafal  di  Sant’  Evado  , e lo  dilltufle- 
ro  ; indi  aiutarono  elfi  il  Conte  contro  il  Marchefe  di 
Monferrato  , e obbligarono  quell’  ultimo  a cercar  ac- 
cordo. 

i2i<5.  Papa  Innocenzo  morì  a Perugia  , donde  vo- 
lea  palfare  a pacificare  i Pifani  co’  Geoovefi  , e indurli 
a portar  foccorfo  in  Terra  Santa  . Sotto  di  lui  nacque- 
ro i due  indigni  Ordini  Religiofi  , cioè  quello  de’  Pre- 
dicatori ilìituito  .da  San  Domenico  , e de’  Minori  fon- 
dato da  San  Francefco.  In  luogo  fuo  fu  eletto  Cencio 
Cardinale,  che  attunfe  il  nome  di  Onorio  III.  Egli 
fcomumcò  , come  avea  fatto  il  fuo  predecettore , i Ret- 
tori di  Milano  , e di  Piacenza  , che  fegurtavano  olli- 
natamcnte  la  guerra  contra  i Pavefi  ; ma  ciò  fervi 
al  irritare  i Milanefi  , che  praticarono  inimicizie  mag- 

giori . * ; 

II  partito  di  Federigo  II.  in  Germania  , afnftito 
dal  Re  di  Francia  , era  fuperiore  di  mol^o  ad  Ottone; 
ond1  egli  fece  andar  colà  la  moglie  , ed  il  figliuolo  , te- 
mendo tuttavia  di  qualche  follevazione  in  Sicilia  . 

1217.  Papa  Onorio  accomodò  finalmente  le  differen- 
ze tra’  Pifani  , e’  Genovefi  , ond’  etti  con  molti  altri 
Popoli  d’ Italia  Crocefignati  pattarono  alla  imprefa  d’E- 
gitto, dove  concorfero  anche^ù  Veneziani  ; ma  ella  riu- 

fcì  tuttavia  infeliciflun.a  • * 

• . t.  Se- 

<■  1 ». 
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* Segai  pure  concordia  tra’  Pavelì , e’  Milanefi  y e 
irà  queiti  co’  Piacentini , nia  avevano  quelli  ancora  i 
Cretponefi  per.  nemici  . Così  guerrreggiavano  Bologne- 
apa  ModÒnefi  . «•  - 

Guglielmo  Marthefe.  di  Marta  , ’e  perciò  di  Cala 
• J^lalafpina  yt  era  flato  padrone  del  ^Giudicato  di  Caglia- 
ri in  Sardegna.  Morto  lui , gli  fuccedette*  fu*  figliuola, 
che  fpotò  il  Giudice  di  Arborea  , per  metter  fine  alle 
guerre  che  per. addietro  erano  fiate  tra  que’ due  Giudi- 
cati^ I Pifani  che  vi-pretenieano  il  dominio  di  tutta 
f ffola  , obbligarono  il  Giudice  , e la  Marchefana  a 

f (render  l’ inveiti  tura  da  loro  ^ ma  efTendo  troppo  vio- 
ente  quello  loro  dominio  , la  Marchefana  implorò  1’ 
ajuto  d’ Onorio  , feppure  non  fottopofe  lo  Stato  fuo 
alla  CtìieiEa  Romana.  "Lo  fìefTcx  Pontefice  invertì  Azzo 
VII.  della  Marca  41  Gaarnieri  ó d’Ancona. 

’:5V  II  Patriarca  d’ Aquileja  rimife  la  pace  tra  Vene- 
zia , e Padova , ma  non  durò  molto  . 

i il  S.‘  Colla  morte  di  Ottone  , pentito  d’ aver  pirfe- 
guitata  la  Chiefa , Federigo  perdette  un  emulo . 

Finalmente  Onorio  ottenne  di  por  in  p3ce  anche 
Ì Milanefi,  e Piacentini  da  una  parte  , e i Cremonefi, 
e Parmigiani  dall’ altra  .Così  pure  per  dieci  anni  fece- 
ro tregua  i Deputavi  di  Venezia  con  quei  di  Genova 
» linfCongreflb  tenuto  a Parma  . 

i2 tp.  Il  Popolo  di  Piacenza  cacciò  i .Nobili  ; e i 
Faentini  facevano  guerra  contra  gl’rlmolefi  , affiditi  efi- 
fendo  i primi  dai  Bolognefi  che  s’ erano  accomodati 
co’  Piftojefi  . Demetrio  Re  dj  TefTjlonica  , e frateJIo 
del  Mdrchefe  Guglielmo  , fu  privato  del  fuo  Regno  da 
Teodoro  Lafcari  ; mentre  fuo  fratello  avea  ottenuto 
quattro  Cartella  Tulle  rive  del  Po  dall’  Impevador  Fe- 
derigo . PafTavano  delle  controverfie.  fra  il  Marchefe 
Guglielmo  , e Andrea  Delfino  Conte  di  Vi-enna  , e dir 
• Grenoble,  a cagione  del  Cartello  o Borgo  di  Brianzo- 
le. Ma  furono  comporte , avendo  Guglielmo  dato  Bea1* 
tTice  fih  figliuola  in  moglie  al  Delfino,  e quella  Ter- 
ra itt  dote  . Dal  che  fi  può  vedere  fin  dove  fi  ertende- 
va  il  dominio  de’ March efi  di  Monferrato-  t da’  quali  fi. 

Tz  , di-  • 
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diramano  fenza  Lllo  i Marchefi  di  Sai  uzzo . 

ino.  Avendo  Federigo  ottenuto  in  Germania  l’ele- 
zione di  Arrigo,  fuo  figliuolo  in’ Re  , pafsò  ip  Italia 
per  ricevere  la  Corona  Imperiale;  promife  molte  cole 
ad  Onorio,  e tra  le  altre  di  paflare  in  Terra  Santa; 
e dichiarò  che  il  Regno  di  Sicilia  farebbe  Tempre  dif- 
giunto  dall’  Imperio  . Incoronato  dunque  alla  fine  , pub- 
blicò pofcia  un  editto  in  favore  della  libertà  degli  Ec- 
clefìaftici  , « rcfhtuì  i'  Beni  della  Contdfa  Matilda  , 
avendo  anche  riconciliato  il  Pontefice  cò‘ Romani  che 
viveano  con  qualche  dilapore.  Prefe  la  Croce,  e s’im- 
pegnò di  andar  contra  gl’  Infedeli  fra  pochi  niefi  . Paf- 
sò indi  ne’fuoi  Stati,  e vi  fece  varie  regolazioni.  Ma 
prima  difgufib  i Genove!! , a’  quali  non  volle  conferma- 
re tutti  i privilegi  • 

Erano  in  guerra  fra  loro  Reggiani  , e Mantovani, 
ma  J’ Arcivefcovo  di  Maddeburgo  Legato  delt’Impera- 
dore  ffabilì  fra  loro  la  pace  . 

Il  Popolo  di  Trivigi  diede  il  guaito  alle  Diocefi 
di  Ceneda  , Feltre  , e Belluno  , ed  uccife  i Vefcovi  di 
quelle  due  ultime  Città  , che  n’  erano  i padroni  . Pa- 
pa Onorio  perciò  fulminò  contra  i Triviguni  le  Cen- 
fure  . 

Come  i Veneziani  erano  in  guerra  tuttavia  co’ 
Padovani  , temendo  che  i T ri vigiani  non  s’  umifero 
co’ loro  nimtci  , fecero  lega  condii.  Bertoldo  Patriar- 
ca d'Aquileji,  malcontento  de’ Trivigiani , fi  fece  Cit- 
tadino di  Padova  . I Vefcovi  di  Feltre  , e Belluno  fe- 
dirono il  fuo  efempio.Così  i Trivigiani  volendo  por- 
tar danno  ad  alcune  Terre  del  Patriarca  , tornarono 
indietro  toljo  che  (éppero  che  i Padovani  fi  naovevano 
in  di  lui  lòccorfo . 

1221.  À’  Imperidor  Federigo  ricuperò  tutti  i fuoi 
Stati  in  Ptiglta  , e levò  anche  Sora  ed  altri  luoghi  a 
Riccardo  fratello  d’  Innocenzio  III.  , che  moltp  avea  • 
in  quel  Regno  affaticato  per  foftener  il  partito  Regio; 

« premiò  tuf.ti  coloro , che  nella  fua  pupillar  età  erano 
(lati  minici  ilei  Pontefice.  Tolfe  ai  Genovefi  il  gover- 
no di  Siracufvi  , e i'  cfenzioni  che  godevano  nel  Regno 
di  Sicilia , •;  , In 
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In  Milano  pure  feguì  difcordia  tra  i Nobili  ed  il 
Popolo  , e quelli  dovettero  ufcire  dalla  Città  . Il  mo- 
tivo di  quelle  diffenlìoni  nafceva  dall’  ambizioni  , non 
volendo  (offerire  i Popolani  , che  i Nobili  avefTero  i 
migliori  ufizj  della  Città  ed  i podi  più  onorevoli  c 
lue  rod  . 

1*22.  Federigo  avea  de’ ribelli  ancora  in  Puglia  , « 
de’  Saraceni  follevati  in  Sicilia  da  domare  . Oltre  di 
che  era  (degnato  contra  i Bolognefi  , che  uniti  a Faen- 
tini aveano  obbligato  Imola  ad  abbatter  le  fue  mura  , * 

e re  ila  r ("oggetti  a quelle  due  Città  . 

S’  accomodarono  i Milanefi  tra  loro  , mentre  era- 
no in  atto  di  venir  alle  mani  , e Gozzo  de’ Col  eoni 
da  Bergamo  Podedà  di  Cremona  fece  la  pace  tra  i 
Nobili  , e Popolani  di  Piacenza  , con  patto  che  i No- 
bili avellerò  la  metà  degli  onori , e due  parti  dell’  Am- 
bafeerie  ; e 1’  altre  il  Popolo  . Quelli  erano  gli  ordina- 
ri motivi  delle  guerre  civili  tra  1 Nobili  , e il  Popolo 
di  una  Città . 

I Genovefi  co’  Pifani  fpeffo  teynavano  alle  odill- 
tà  : fino  in  Aiti  fecero  una  fiera  zuffa  con  danno  de* 
Pifani  , i quali  per  vendicarli  diedero  fuoco  alla  Torre 
degli  avverfarj , per  cui  la  maggior  parte  di  quella  Cit- 
tà redi»  didrutta  . f 

12.23.  Venne  a Roma  Giovanni  di  Brienna  Re  di  ( 
Gerusalemme  , ricevuto  con  onore  dal  Papa  , il  quale 
anche  fi  abboccò  coll’  Imperadore  a Ferentino  -,  e Ce- 
lare s’ impegnò  di  andare  in  foccorfo  'di  Terra  Santa 
fra  due  anni . Fu  anche  conclufo  il  matrimonio  tra  Jo- 
lante  figliuola  unica  del  fudetto  Re  Giovanni  , e Fe- 
derigo , la  di  cui  moglie  Codanza  era  già  morta  . II 
Re  di  Gerufalemme  pafsò  nelle  altre  parti  dell’  Euro- 
pa per  proccurare  degii  altri  foccorfi  . 

Intanto  Federigo  tornando  in  Sicilia  , ricuperò 
Celano  per  accomodamento  , la  didrufTe  , e gli  abitan- 
ti furono  col  tempo  trafportati  in  Malta  per  popolar 
quell’  I fola . 

1124.  L’ Imperadore  alledì  una  fioritiffima  armata  . 
■avale  per  andare  all’  elpedizione  di  Terra  Santa  , e 
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intanto  domò  i Saraceni  ribelli  di  Sicilia  , facendoli 
trafportare  in  Capitanata,  e popolare  la  Cittì  di  No- 
cera  dffibitata  . Nell’ ideilo  tempo  privò  molti  Baroni 
de’ loro  Stati  in  Puglia,  facendoli  prigioni. 

Guglielmo  Marcbeiè  di  Monferrato- impegnò  tut- 
ti i Tuoi  Stati  a Federigo  , affane  di  aver  danaro  per 
ricuperare  il  Regno  di  Teffaldnica  . Vi  riufcì  anche  , 
eflendo  colà  andato  col  fratello  Demetrio  , e col  fi- 
gliuolo Bonifazio.  Ma  l’anno  dopo  morì',  e Demetrio 
‘ fu  poco  dopo  cacciato  da’ Greci  . Bonifazio  ricuperò 
polcia  le  fue  Terre. 

11  Machefe  Azzo  fcacciato  di  Ferrara  da  Salin- 
guerra , e più  volte  ingann  ilo , prefe  per  fame  la  Frat- 
ta Cartello  de’  più  cari  a Salinguerra  . Quindi  unirti 
quelli  con  Eccelline  da  Romano  fuo  Cognato  , affine 
di  abbattere  la  Fazione  Guelfa,  di  cui  il  Marchefe  era 
Capo . 

1225.  Tornato  Giovanni  Re  di  Gerusalemme  in  Ita- 
lia , fermotfi  a Capua  , dove  fi  efeguì  il  matrimonio 
tra  Jolanta  , e Fedfrigo  . Quello  Imperadore  prele  fu- 
bìto  il  titolo  di  Re  di'  Gerufalemme  , cerne  titolo' 

dovuto  a Jolanta  figliuola  di  Maria  , eh’  era  moglie 

di  Giovanni  , ed  unica  erede  di  quel  Regtlo  ; e vi 

fpedì  anche  degli  Ufiziali  per  prenderne  portello  , con 

che  s’inimicò  acerbamente  i.l  Re  Giovanni  . Doveva 
Federigo  Itelfo  partir  in  fcccorlo  di  quel  nnovo  Regno, . 
fecondo  le  proqjcffe  fatte  ad  Onorio  , e fecondo  il  luo 
interefle  , ma  prefe  una  dilazione  di  altri  due  anni  , 
Non  gli  pareva  poter  partire  ,d’ Italia  fe.  non  s’alììcura- 
, va  anche  della  Lombardia  , però  intimò  una  Dieta  in 
Cremona  . 1 Milane!!  che  non  aveano  mai  voluto  ri- 
conofcerlo  nè  per  Re  d’  Dalia  , cè  per  Imperadore 
rappacificare  le  doro  difeordie  interne  , non  afeoìtando 
le  perfuafioni  del  Ponte  lìce  , lì  preparavano  a ricce  èf 
Federigo  colle  armi  . Pertanto  cominciarono  a rinno- 
var la  Lega  Lombarda  , e crearne  d Rettori  . Quelli 
rirtituirono  il  Marchefe  San  Bonifacio  in  Verona*cac- 
ciato  da’ maneggi  del  Salinguerra  per  opera  de’  Mon- 
tichi Ghibellini . - Eccellino  che  era  delio  lìeflo  parti- 
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to , corfe  in  Verona  , e cominciò  a premiere  qualche 
dominio  in  quella  Città  : Ad  irtanza  però  de’  Rettori 
della  Lega  Lombarda  (eguì  pace. 

Gli  Alertandrini  , e i Tortonefi  erano  niente  me-' 
no  in  guerra  co’  Genovefi  ed  Artigiani  ; e Tommafo  ‘ 
Conte  di  Savoja  era  collegato  co’  Genovefi . Gli  Arti- 
giani in  tal  incontro  ebbero  la  paggio  . 

12x6.  L’  Imperadore  palfato  in  Lombardia  , trovò  a 
Cremona , dove  era  intimata  la  Dieta  , pochillirne  Cit- 
tà del  fuo  partito  : Modena , Parma  , Cremona  , Arti, 
e Pavia  erano  folamente  per  lui  ; oltre  i Lacche!)  , i 
Genovefi,  ed  i Marchefi  Malafpina  . Quindi  eflendo 
egli  pailato  a Borgo  San  Donino  , pofe  al  Bando  dell’ 
Imperio  le  Città  della  Lega  , calTando  i loro  privile- 
gi . Tornò  amareggiato  in  Puglia  , é proccurò  di  gua- 
dagnarli il  Pontefice  , col  quale  non  palìava  buona  cor- 
rilpondenza  , rimettendo  a lui  la  contefa  che-  avea  col- 
le Città  Lombardelle  quali  di* buon  cuore  lo  accetta- 
rono per  arbitro,  avendo  fpedito  a Roma  i lor  Depu- 
tati . Onorio  per  tanto  tra  le  altre  cofe  fentenziò , cha 
Federigo  concederte  il  perdono  alle  Città  collegate , an- 
nullane tutte  le  lentenze  date  contra  , e facerte  confer- 
mar tutto  ciò  da  Arrigo  fuo  figliuolo:  dall’altra  parte 
obbligò  le  Città  collegate  a fomminiftrar  quattrocento 
uomini  d’arme  all’  Imperadore  per  ia  guerra  di  Terra 
Santa , che  fi  refiituirtero  tutti  i prigioni  , e che  fa- 
certero  pace  colle  Città  aderenti  all’  Imperadore  . Fu 
malcontento  Federigo  di  quello  accordato , ma  dilli  mu- 
to in  allora  il  fuo  difpiacere-.-__ 

1227.  Giovanni  Re  di  Gerùfalemme  , abbandonato 
dal  Suocero  Federigo,  er&fi  ritirato  in  Bologna  , dove 
Papa  Onorio  non  patendo  nulla  ottener  dall’  Impera- 
dore  , gli  diede  il  governo  di  un  gran  trattato  di  Pae- 
fe  a lui  foggetto , e intanto  fi  maneggiava  per  la  Cro- 
ciata ; quando  terminò  di  vivere  , e a lui  fu  foftituito 
• il  Cardinale  Ugolino  che  prefe  il  nome  di  Gregorio 
IX.  Qiierto  Pontefice  incitò  Federigo  alla  prometta  fpe- 
dizione,  ed  egli  mortrava  di  voler  efeguirla  ; magiun- 
to in  Brindifi  ed  imbarcato!!  , o fi  nle  o fu  lopravve- 
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liuto  da  una  malattia  che  lo  fece  trattenere.  Com’era 
pubblico  il  fuo  coftume  di  doppiezza  , Papa  Gregorio 
lo  dichiarò  incorfo  nella  Scommunica  decretata  in  tan- 
ti Trattati  precedenti  ; quindi  fu  che  prima  per  vi» 
di  fcritiure  , poi  co’ fatti  cominciò  l’ Imperadore  un» 
guerra  feroce  contra  il  Pontefice. 

Eccellino  il  Crudele  avendo  forprefo  la  Città  di 
Verona  , cacciati  i Guelfi  con  San  Bonifazio  , fi  fece 
eleggere  Podedà , e diede  fondamento  alla  fua  grandez- 
za . Ajutò  pofcia  Alberico  fuo  fratello  a cacciare  di 
Vicen7»  i lor  nimici,  e vinti  i Padovani  accorfi  in  di- 
fcfa  del  partito  Guelfo,  li  obbligò  ad  ufcire , ed  Albe- 
rico fu  fatto  Podedà  di  Vicenza  . 

I Genovefi  ricuperarono  Savona , ed  Albenga,  che 
s’ erano  fòttrate  l’anno  innanzi  per  darli  a Tommafo 
Conte  di  Savoja  lafciato  in  Italia  fuo  Legato  da  Fe- 
derigo , e vi  fcacciarono  Amedeo  figliuolo  di  Tom- 
mafo . • 

I Milanefi  fi  ponevano  alla  difefa  infieme  con  quei 
della  Lega  , e però  fi  ftudiavan'o  di  accomodare  infie- 
me i Genovefi  , e gli  Artigiani  dall’  una  parte  cogli 
Aleffandrini  , e Tortonefi  dall’  altra  . 

• 1228.  Rifolfe  alla  fine  Federigo  di  pafTare  in  Terra 
Santa  , benché  fcomunicato  ,N  e benché  fodero  additi 
dal  giuramento  di  fedeltà  i fuoi  fudditi  ; e giunfe  ad 
Acri.  Avea  lafciato  in  Puglia  Rinaldo  che  facea  chiamar- 
fr  Duca  di  Spoleto , febbcne  quefto  Ducato  foflfe  in  po- 
ter del  Pontefice  , e lo  codituì  fuo  Governator  Gene- 
rale . 'Quedi  entrò  coll’ armi  nelfò  Marca  d’Ancotyi', 
•è  fpedì  Bertoldo  fuo  fratello  fu  quel  di  Norcia  . Pipa 
Gfegori.6  pubblicò  la ‘Scomunica  contra  Rinaldo  eh’ era 
giunto  fino  a Macerara  , e vedendolo  renitente , vi  po- 
fe  in  piedi  un  efercito  comandato  da  Giovanni  Re  di 
* Gerufalemme  ; indi  un’altro  fotto  Tommafo  da  Cefì- 
£0  ed  altri  Baroni  Puglièfi  banditi  da  Federigo  ; aven- 
do avffto  de’ foccorfi  di’ Milanefi  è da’  Piacentini  . 

Eccellino  da  Romano  prefe  il  Cadello  di  Jrontn- 
a*  Padovani , e lo  redituì  poi  ad  iftanza  de’ fuoi  amici, 
c del  Padre  * che  miratofi  a 'far  virò  da  Monaco  , fu  in 
' fine 
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fine  fcoperto  Eretico  Patenno . Quedi  fcrifle  a’  figliuo- 
li , che  non  potendo  ancora  competerla  co’  Padovani 
dovettero  cedere  . Poco  appretto  Eceellino  r fattoli  Cit- 
tadino di  Trevigi,  unito  con  quella  Città  occupò  Fel- 
tro , e Belluno  . I Padovani  fi  modero  alla  ricupera 
ajutati  dal  Patriarca  di  Aquileja  , e da  Azro  Marche- 
• fe  d’ Elle , e giunfero  a far  fcorrerie  fino  fiotto  le  Mu- 
ra di  Trivigi . Ma  i Rettori  della  Lega  Lombarda  , e 
. il  Legato  della  Santa  Sede  li  accomodarono  colla  reci- 
tazione del  tolto. 

Duravano  le  guerre  tra’  Modenefi  partigiaui  di  Fe- 
L derigo,  e i Bolognefi  eh’ erano  della  Lega:  que’  primi 
perdettero  il  Cadetto  di  Vignola  ; ma  v in  fero  quelli 
ultimi  due  volte  in  battaglia  . 

1229.  Federigo  trovò  gli  animi  mal  difipolli  per  luì 
in  Terra  Santa  a caufia  della  Scomunica.  Tuttavia  ac- 
comodatoli in  qualche  parte  , fortificò  Jqppe  ed  altri 
luoghi  ; quando  giunfe  a lui  notizia  che  nella  Puglia 
erano  entrate  le  armi  Pontificie , ed  aveano  prefo  Gae- 
ta, San  Germano,  e molti  altri  luoghi  . Quindi  egli 
foilecitamenre  s'accordò  col  Soldino  , che  gli  cedette 
la  Città  di  Gerufalemme  j Betlemme  , .Nazarene  , e 
Sidone  , con  una  triegua  di  dieci  anni  . Niuno  volle 
incoronarlo  , ond’  egli  s’ incoronò  da  sè  . Tornò  pofeia 
in  Puglia , e (pedi  vanamente  Ainbafciadori  al  Ponte- 
fice , il  quale  temeva  de’ Tuoi  ordinari  inganni  . Per- 
tanto l’ Imperadore  ricuperò  quali  tutto  il  perduto  , e 
fe  la  intendeva  col  Senato  , e Popolo  Romano , difgu; 
ftafio  anch’  elfo  con  Gregorio  . 

I Bolognefi  prefera  S.  Cefario  Cade  Ilo  de’  Mode- 
nefi , ma  ebbero  una  fiera  rotta  in  una  battaglia  . Il 
Pontefice  s'  interpofe  per  accomodarli  , e gli  riufeì  di 
flabilir  fra  loro  una  tregua  di  otto  anni  colla  reditu- 
zione  de’  prigioni  . I Piacentini  s’  impidronirono  di 
di  Bobbio  , e il  Conte  di  Provenza  di  Nizza  . 

Morì  Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia  , e in  fu» 
vece  fu  eletto  Jacopo  Tiepolo. 

. 1250.  AccomodatoG  il  Pontefice  in  prima  co’ Roma- 
ni, fi  rappacificò  di  poi  ancora  con  Federigo  . S’  ob- 
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binava  quello  Imperadore  di  rimettere  ogni  offefa  c 
chiunque  avea  prefe  le  armi  contra  di  lui  tanto  in  Ita- 
lica che  fuori  ; di  reftituire  alla  Chiefa  tutti  gli  Stati 
occupati  da  lui  , o da’  Tuoi  predeceflori , -e  di  non  met- 
ter più  taglie  nè  impofizioni  all’uno,  e all1  altro  Cle- 
ro . S’  abboccarono  pofcia  in  Anagni  . 

I Veronefi  cacciarono  in  prigione  Ricciardo  Con- 
te di  S.  Bonifazio  richiamato  in  Città  da*  Matteo  de’ 
Giultiniani  Nobile  Veneziano  , che  n’  era  Podertà . 
Quindi  i Monrecchi  Ghibellini  , ajutati  da  Eccel* 
lino.  , e da  Salinguerrz  , ebbero  ad  incontrar  una 
guerra  fatta  loro  da’  Padovani  , da’  Mantovani  , da’ 
Vicentini  , da’  Modenefv  , e dal  Marchefe  Azzo  , la 
quale  danneggiò  il  Territorio  di  Verona,  e nulla  più; 
e folamente  per  via  di  maneggi  fu  liberato  nell’  anno 
feguente  ; ma  però  non  terminarono  le  guerre  , re  le 
Inimicizie  ..  ’ ,1  ' • ' ' 1 

I Milane!!  obbligarono  il  Marchefe  di  Monferra- 
to di  (lare  da  lì, innanzi  a’ loro  voleri  ; indi  diedero  il 
guaiìo  al  territorio  d’  Adi  , e poi  pattarono  a’  danni 
del  Conte  di  Savoja  . Non  erano  meno  accanate  eon- 
tra  , le  altre  Città  d’ .Italia  ; e i Fiorentini  in  compa- 
gnia d’  altre  Città  della  Toscana  andarono  contra  i 
Sanefi  . 

iz$i.  Tenne  Federigo  una  Dieta  generale  del  Re- 
gno in  Ravènnna  ; ma  non  puotero  molti  Princi- 
pi di  Germania  intervenirvi  , com’  egli  defiderava  T 
perchè  le  Città  della  Lega  Lombarda  , torto  che 
quella  Dieta  fu  intimata  -,  fi  radunarono  in  Bologna 
per  mi  70  de’  loro  Deputati  , e ftabilirono  d’  impedire 
la  loro  Inula,  poiché  non  fi  fidavano  dell’  Imperado- 
re  , e lo  sfecero  ad  onta  delle  lettere  , e della  Legazio- 
ne fpe^/j  dal  Pontefice  per  difuaderneli  . 

1:  _ Nutriva  in  fatti  poco  favorevoli  penfieri  l’ Im- 
peraci,!* contra  tutti  i Guelfi  ; e difegnava  di  domare 
un  giorno  la  Lega  Lombarda  . Andò  perciò  a trattare 
in  Aquileja  con  Arrigo  fuo  figliuolo  , che  non  s’  era 
arrifehiato  di  pattare  in  Italia  ; e pafsò  per  Venezia  . 
Dopo  d’  averfi  abboccato  col  Re  figliuolo  , e con  altri 
?►  . Pria- 
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Principi  di  Germania  , tornò  per  1’  Adriatico  in  Puglia, 
dove  ìntel^  la  perdita  d’ Acri ,. eh’ era  di  fua  propria 
ragione  , • una  follevazione  in  Medina  , in  molte  al- 
tre Città  della  Sicilia  y le  quali  egli  ricuperò  1’  anno 
dopo  ; calUgando  fieveramente  1 follevari  . 

1233.  I Romani  erano  (lati  di  nuovo  contumaci 
coatra  Gregorio  j ma  conofcendo  il  danno  che  da  ciò 
nafeeva  loro  , li  accomodarono  levando  il  motivo  de’ 
partati  dilapori  . Bramavano  ellv  la  dirtruzzione  di  Vi- 
terbo , e v’  andarono  piò  volte  armati  contra  . il  Pon- 
tefice non  volle  mai  approvare  quello  loro  penfìere  , e 
finalmente  gl’indurte  anche  a fare  un’  amichevole  con- 
cordia con  quei  di  VitAbo  . Tentò  egli  di  rappacifica- 
re i Fiorentini  co’  Sancii  v poiché  i primi  aveaco  poco 
meno  che  dulrutto  tutto  il  Territorio  de’  fecondi  ma 
non  avendo  voluto  convenire,  furono  /ottopodi  all’  la-  + 
terdettò  , e j Rettori  /comunicati . 

Le  Città  deìla  Marca  Veronefe  , e molte  altre 
♦icine  , eh’  erano  in  aperta  guerra  tra  effe  , per  le 
prediche  di  "Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell’Ordine  de’ 

Predicatori  ,•  fpédito  a quatto  fine  da  Papa  Gregorio, 

s’ indulfero  a far  una  pace,  ma  durò  si  poco  , che  le 

ortilirà  feguenti  non  furono  meno  feroci  . A dir  vero  • 

il  concetto  di  quelli  , e de’  Frati  Minori  era  all’  ora 

si  gran  le  per  Italia  , che  in  molte  Città  v’  introdu- 

rono  la  quiete  , accomodando  le  Fazioni  de’  Nobili  , e 

de’  Plebei  , o di  Guelfi,-  e Ghibellini  ; ma  quella  cal-  ; 

ma  poco  durava  , reilarttio  tuttavia  le  Tementi  delle  di- 

vifioni  , e la  sfrenata  libertà  negli  uomini  * 

1 2 34'.rGl’  inquieti  Romani  , non  potendo  dar  luogo 
all’  odio  che  nutrivano  contra  di  Viterbo  , e trovando 
il  Pontefice*  Tempre  collante  nel  non  voler  abbandona- 
re alla  loro  rabbia  quella  Città  , .lì  vendicavano  con- 
tra  di  lui.  Imperciocché  andavano  lempre  cercando  di 
ampliare  la  lago  autorità  , occupando  i diritti  tempo- 
rali del  Pontefice  , e d#  ftenderlì  anche  imponendo  ag- 
gravi agli  Eccfefiafftjci-  . Quindi  fu  allretto  il  Pontefice 
a ritfrarfi  a Rieti  ; per  lo  che  i Romani  fpedirono 
nella  parte -delia  Tofuna  fuddtta  del  Papa  , e nella 
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Sabina  per  efigere  da  que’  Pòpoli  il  giuramento  di  fe- 
deltà ed  i tributi . Federigo  cor fe  in  ajuto  ^iel  Papa  , 
ma  però  dicefi  con  intelligenza  Segreta  co’  Romani . 
Tuttavia  alcuni  Tedefchi  lalciati  al  Pontefice  da  Fe- 
derigo ottennero  una  vittoria  centra  i Romani  che 
attediavano  Viterbo  , e riduflero  all’obbedienza  di  lui 
le  Terre  tolte  da  loro  . 

Intanto  i Milanefi  fecero  Lega  con  Arrigo  Re  di 
Germania  che  s’  era  colà  ribellato  al  Padre  , e gli  pro- 
misero di  riconoscerlo  per  Re  d’  Italia  . Ei  è ben  da 
credere  che  fe  mai  le  Città  di  Fazione 'Contraria  fi  fe- 
cero guerre  , e fi  danneggiarono  , lo  facevano  adeffb  ; 
poiché  oltre  il  naturale  odio  tft’  partiti  , e 1’  avidità 
d’  ettendere  il  territorio  , e il  dominio  , vi  fi  aggiun- 
geva ancora  l’ impegno  di  fottenerfi  da  ciafcuna  il  pro- 
prio Sovrano  . • 

I2,55-  Federigo  pafsò  col  figliuolo  fecondogenito  fino 
a Rimini,  indi  in  Aquilcja  ed  in  Germania,  con  let- 
tere del  Pontefice  , che  efortavano  tutti  i Principi  del- 
la Germania  a mantenerli  nella  fedeltà  a lui  dovuta  . 
Non  ebbe  Arrigo  chi  lo  feguifle  ; onde  gittotti  a pie- 
di del  Padre,  il  quale  perdonogli  : ma  trovando  in  lui 
tuttavia  de’  Temi  di  ferocia  , lo  fece  imprigionare  ; e 
in  una  gran  Dieta  di  Magonza  giuttificò  la  Sua  con- 
dotta . Intanto  però  crefceva  l’odio  fuo  contra  i Mi- 
lanefi  , e la  Lega  Lombarda  , onde  il  Pontefice  tentò 
che  quelle  differenze  foffero  a ' lui  come  a Padre  co- 
mune rimette  , e parve  che  tutte  , e due  le  parti  vi 
conveniffero  ; ma  l’ Imperadore  vi  prefitte  sì  breve  tem- 
po , eh’  era  imponìbile  poter  così  pretto  accomodare  tan- 
te differenze  . Anche  Eccellino  eccitava  1’  Imperadore 
che  armato  calaffe  in  Italia  , poiché  in  Verona  il  Pon- 
tefice avea  per  via  di  Metti  ottenuto  che  in  quella 
Città  le  due  contrarie  Fazioni  fi  rappacificaffero , e giu- 
raflero  di  ttare  a’  Tuoi  voleri , a nome  luo  avendo  an- 
che pollo  il  Podeftà  . • 

i2}d.  Riconofcevano  le  Città  della  Lombardia  il 
Supremo  dominio  dell’  Imperadore,  ma  volevano  gode- 
re della  libertà  acquatica  con  tanto  Sangue  -Sotto  Fede- 
rigo 
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rigo  I.  , e temevano  che  il  prefente  Tmperadore  volef- 
ji  ridurle  alla*  condizione  in  cui  erano  quelle  di  Si- 
cilia , cioè  affatto  foggette  , e opprelfe  . Le  principali 
di  quelle  Città  che  non  fi  fidavano  di  Federigo  II. 
erano  Milano,  Brefcia,  Mantova,  Piacenza  , Bologna* 
Padova  , ed  altre  minori  . Lo  lleffo  Pontefice  favoriva 
quella  Lega  per  alTìcurarfi  dalla  violenza  delio  lleffo  Au- 
gurio , il  quale  Padrone  della  Puglia  , fe  riduceva  al- 
la (Iella  condizione  la  Lombardia , avrebbe  voluto  tut- 
to ciò  che  aveffe  potuto  . Niente  di  meno  alcune  altre 
Città  della  Lombardia  fleffa  teneano  per  1’  Imperado- 
re  , come  Cremona  , Bergamo  , Parma  , Reggio  , 
Modena  ed  altre,  per  il  bifogno,  e fperanta  di  effe- 
re  da  lui  aiutate  a manrener.1  in  libertà  contra  1* 
Città  più  forti , che  fi  fludiavano  di  ufurpire  i loro 
territori  . Federigo  dunque  nemico  capitale  della  Lega 
trattava  le  Città  collegate  come  ribelli  . Quelle  difpo- 
fiziont  (L  animo  facilmente  trovarono  I’  occalìone  di  una 
rottura  %I  Piacentini  tra  sè  difcordi  furono  accomodati 
per  mezzo  del  Legato  Pontìfizio  , il  quale  diede  loro 
per  Poddià  Rinieri  Zeno  Nobile  Veneziano , e quindi 
fi  dichiararono  per  il  Pontefice  . Si  lagnò  di  cjò  Fede- 
rigo IL  ma  vi  rifpofe  il  Pontefice,  arrivando  a coman- 
dargli che  non  movelfe  le  armi  contra  i Lombardi  y 
perchè  non  era  per  anco  fpiratà  la  tregua  accordata  per 
la  fpediziòne  di  Terra  Santa  . Nulla  di  meno  Federi- 
go calò  ip  Italia  con  un  buon  efercito  di  Tedefchi  , 
' rinforzatoli  poi  con  la  gente  delle  Città  Tue  partigiane. 

Ancl^t  prima  del  fuo  arrivo  Ecceliino  avea  occu- 
pato Vsrftuu  , avendo  fcaèciato  il  Conte  San  Bonifa- 
zio ; infl^pr efe  Pefchiera  ed  altri  luoghi . Federigo  fac- 
cheggiò  il  Territorio  di  Mantova  , e poi  quel  di  Bre- 
fcia , occupando  alcune  Caiiella  ; fi  trattenne  pofcia  a 
Cremona,  donde  in  poche  ore  pafsò  a Verona  , per 
liberare  Rivalra  alfediatz  dal  Marchefe  d’ Elle  , dai 
Padovani  , Trivigiani  , e Vicentini  , i quali  all’  avvila 
del  fuo  arrivo  abbandonando  il  Campo  fe  ne  fuggiro- 
no . Ma  Federigo  giunto  alle  porte  di  Vicenza  , la 
prefe  , h Taccheggiò , e la  diede  alle  fiamme  . Molti 
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danni  fece  poi  pel  Padovano  , e rei  Trivigiano  ; e la- 
biato avendo  il  comando  dell’  efercito  ad  Eccellino,  e 
al  Conte  Gaboardo  , fi  parti  per  Germania  . Anche  in 
Roma  Pietro  Frangipane  , foilenendo  il  partito  dell’ 
Imperadore  , commoffe  ad  una  gran  fedizione  quel  Po- 
polo . Con  quella  occafione  poche  Città  v’  erano  che 
non  foffero  in  arme  1’  una  contra  1’  altra  . 

1237.  L’  Imperadore  avea  in  quell’ anno  prefi  quali 
tutti  gli  Stati  di  Federigo  Duca  d’  Aufiria  ; e nella 
Città  di  Vienna  avea  fatto  eleggere  per  Re  de’  Ro- 
mani Corrado  fuo  fecondogenito  , poiché  era  fiato  il 
primogenito  Arrigo  rinchiufo  nella  Rocca  di  San  Feli- 
ce in  Puglia  , e trafportato  pofdla  a quella  di  Marto- 
rano  , dove  nel  1442.  terminò  milerabilmente  1 luoi 
giorni  . ...  , » • . ‘ 

I Generali  Imperiali  prefero  Monlèlice  , e il  Mar- 
chefe  Azzo  VII.  fi  accomodò  con  loro  ; dòpo  di  che 
li  refe  anche  Padova  , dove  Eccellino  , febbe-ne.  aveffe 
riculato  il  titolo  di  Podellà  , faceva  però  ogni  co  fa  a 
fuo  arbitrio  , effendo  fiato  da  Federigo  creato  Vicario 
della  Marca  di  Trivigi  , o di  Verona  ; per  le  quali 
cofe  anche  Salinguerra  fottOmife  a’ voleri  dell’  Impé- 
radore  Ferrara  . Quindi  cominciò  Eccellino  ad  ufare 
tante  crudeltà  , che  il  fuo  nome  pafsò  alla  poflerità 
come  quello  de’  più  bàrbari  Tiranni  che  fieno  mai 
fiati .. 

Tornato  l’ Imperadore  io  Italia , effendp  accampa- 
to a Goito,  fegli  arrese  Mantova , e il  Conte  Ricciar- 
do da  San  Bonifazio.  Pafsò  fui  Brefciano,  pmefe  Mon- 
techiaro da’ Brefciani  fortificato  ; indi  ferma^J^n  Pon- 
tevicO  , incontrò  l’ efercito  de’ Milanefi  v i ^Wi  affili- 
ti da  lui  nel  decampare,  refiarono  disfatti  ; falvo  tut- 
tavia il  Carroccio  , che  abbandonarono  poi  fpoglio  de’ 
trofei  ; indi  pafsò  in  Cremona , e prefe  Lodi  . 

Seguendo  le  inteftine  diicordie  in  Roma  , fu  fiabi- 
lito  di  richiamare  il  Pontefice  , il  quale  effendovi  an- 
dato , trovò  il  Senato  ili  aperta  corrifpondenza'-  coll 
Imperadore,  e que’di  Viterbo  tanto  da  lui  foftenuti 
divenuti  noelii  in  modo  di  meritarli  la  Scomunica. 

Era- 
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Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiefa  Romana  Co- 
pra la  Sardegna  , e in  quell’  anno  i Giudici  di  Gallu- 
ra, di  Turri,  e di  Arborea,  cioè  di  tre  parti  di  quell’ 
Ifola  predarono  il  giuramento  di  'fedeltà  al  Legato  di 
Papa  Gregorio  IX  *#  • . ’ 

1238.  I Milanefi  vedendoli  in  Lega  fola'mente  co* 
Brelciani,  Piacentini  , e Bologne!:  perciocché  erano 

dati  gli  altri  attòggetiati  da  Federi  ;o,  tentarono  un  ac- 
comodamenti coll’ Imperadore , ma  egli  li  volea  a di- 
fcrezione  j onde  fi  rifolvettero  di  perire  piuttoflb  coll’ 
armi  in  mano.  Intanto  egli  andò  fino  in  Germania  ad 
arrollar  genti  le  ordinò  a Corrado  Tuo  figliuolo  di  con- 
durle in  Italia  ..Diede  per  moglie  una  fua  concubina 
ad  Eccellano  ; e ad  Enzo,  o Ila  Arrigo  Tuo  figliuolo 
naturale  diede  in  maMmonio  Adelafia , o Adelaide, 
erede  in  Sardegna  di  Torri  , e Gallura  ; e lo  creò  Re 
di  quell’  Ifola  . Indi  pofe  -l’ alledio  Brelcia  con  un  po- 
tentiilìmo  efercito , dal  quale  tuttavia  vergognofamente 
fi  ritirò  in  Cremona  . • «r 

# Eccellano  (coprì  un’  intelligenza  che  il  Marchefe 
Azzo  avea  in  Padova  per  forprenderia , e io  fugò  4 fa- 
cendo prigioni  parecchi  Padovani,  fuorufciti  , tra’ quali 
Jacopo  da  Carrara  , a cui  convenne  cedere  il  fuo  Ga- 
ttello di  Carrara  al  Comune  di  Padova,  con  che  fi  fe- 
ce amico  di  Eccellino  . Quelli  poi  per  vendicarli  oc- 
cupò#  Elle  4 e tentò  Montagnana  , ma  indarno  , ed  Elle 
fu  anche  ricuperata  . , 

I Genovefi  fi  contentarono  di  pretta**  all’  Impera- 
dore  giuramento  di  federa  , ma  non  già  di  dominio  ; 
e per  aflicurvirfì  contri  di  quella  pretefa  , fecero  fubito 
una  Lega  col  Ponteficce  , e coi  Veneziani  contra  P 
Imperadore.  4 • 

§tanco  finalmente  il  Pontefice  di  foffrire  gli 
ufurpl  di  Federigo  li.  dei  Beni  della  Chiefa  , della 
guerra  che  faceva  a’  Lorrjbardf  , e di  tanti  altri  Tuoi 
reati,  fulminò  contra  di  lui  la  Scomunica,  allol vendo 
1 fud  liti  dal  giuramento  di  fedeltà  . Sdegnolfi  perciò 
Federigo.,  e tuttavia  tentò  prim^di  difenderli  dalle  ae- 
cufe,  indi  usò  molti  atti  contra  la  Chiefa  , e contro 
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gli  Ecelefiartici . Si  aflìcurò  di  tutte  le  Terre  del  Mar- 
«hefe  AZ20  ; volle  per  ortaggio  Rinaldo  di  lui  figliuo- 
lo, che  inlieme  con  Adelafia  Tua  moglie  , figliuola  di 
Alberico  da  Romano' , fratello  di  Eccellino  , mandò  in 
Puglia  , dove  morì  , lafciando  un  ^figliuolo  unico  di  no- 
me  Obizzo  ; ed  ivi  efiliò  molti  altri  fofpetti  Padovani. 
« tutto  per  opera  di  Eccellino  fletto. 

Ma  Alberico  appena  Teppe  che  l’ Imperadore  an- 
dava verfo  la  Lombardia  , che  occupò  T^rivigi  ìnfiemi 
con  Guezzelo  da  Camino  , e fcacciò  il  prefidio  Impe- 
riale .S’ accorfe  anche  il  Marchefe  Azzo  , che  l’ Impe- 
radore  ad  iltanza  di  Eccellino  tramava  la  Tua  morte  , 
e però  fe  ne  fuggì  , e radunato  un.  corpo  di  gente 
ricuperò  Erte  , ed  altre  Cartella . , 

Dall’  altra  parte  Paolo  Tranverfara  coll’  ajuto  de 
Bologne!!  , e Veneziani  tolfe  all’ Imperadore  Ravenna 
Per  quella  cagione  il  Re  Federigo  con  Enzo  fuo  fi 
gliuolo,  e con  alcuni  Lombardi  andò  fui  Bolognese, a 
fi  perdette  a prendere  alcune  miferabili  Cartella  . Ind 
rivoltoli  nel  Milanefe  , incontrò  ivi  pure  delle  gagjiar 
de  oppofizioni  , per  cui  fi  perfuafe  di  pattar  in  Tofca 
na  ; e fu  ben  accolto -da’ Lucchefi  , e da’ Pifani . Avea 
intanto  fpediro  Enzo  a fajre  la  guerra  al  Pontefice  nel- 
la Marca  d’  Ancona  , che  fu  anche  perciò  fcomuhica- 
to  . Nel  tempo  rteffo  il  Pontefice  fece  una  forte  Lega 
co’  Veneziani  ad  oggetto  di  levare  la  Sicilia  a Federi 
go  II. 

1240.  Ma  egli  avea  tirato  al  fuo  partito  quafi  tutta 
la  Tofcana  , toltane  Firenze,  e Perugia  e lo  flette 
fece  nella  Marca  d’Ancona,  ettendofi  date  al  Re  mól- 
te  Città.  Foligno  ricevette  l’ Imperadore  , e queft’ efem 
pio  Io  feguì  quafi  tutto  il  Ducato  di  Spoleti , non  me- 
no che  Viterbo.  Tentò  egli  anche  Roma,  dove  avea 
dentro  de’  Partigiani  j ma  la  pietà  di  Gregorio  motte 
la  maggior  parte  alla  fua  gitela  . Quindi  pafsò  nell* 
Puglia.  Intanto  i Lombardi  unitifi  ai  Veneziani  fecero 
1*  attedio  di  Ferrara,  dove  Jacopo  Tiepolo  Doge  v’  inter- 
venne in  perfona  . Fu  fatto  prigione  Salingperra  ot- 
:a:gcaai‘iQ , e morì  in  Venezia  , con  che  rientrò  il 
' V'  ' - Mar- 
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Marchefe  d’Erte  in  Ferrara,  che  venne  in  mano  de’ 
Collegati  . Nello  fletto  tempo  un’  armata  navale  Ve- 
neziana diede  il  guaito  a’  Termoli,  e al  Vallo,  e fe- 
ce gran  preda.  Dall’altra  parte  avendo  Federigo  ten- 
tato in  vano  la  prefa-  di  Benevento  , e della  Campa- 
nia Romana  , alfediò  Ravenna  , e la  prefe , come  pure 
Faenza  nell’anno  feguente. 

I Milanefi  fpedirono  de’  foccorfi  a Genova  , la 
quale  era  tormentata  dagli  AlefTandrini  , che  s’  erano 
dati  all’  Imperadore  , e dal  Marchelè  Palavicino  Vica- 
rio Imperiale  ih  Lunigiana  . 

1244  Alia  fine  Benevento  cedette  all’  Imperadore  , 
e ne  furono  diroccate  le  mura  . Fu  prefa  pure  Cefena , 
cofe  tutte  , che  atflilfero  grandemente  il  Papa  , non 
meno  che  la  fuga  del  Cardinal  Giovanni  della  Colon- 
na per  unirfi  a Federigo  , e la  prefa  di  molti  Cardi- 
nali , e Vefcovi  fatta  dalla  fua  flotta  comandata  dal 
Re  Enzo  unita  co’  Pifani  . Pattavano  que’  Prelati  al 
Concilio  Generale  intimato  in  Roma  per  quell’anno, 
e non  ettendo  nè  aperte  , nè  ficure  le  flrade  per  terrai 
erano  per  mare  condotti  da  parecchie  Galee  Genovefi, 
delle  quali  ventidue  ne  prelè  Enzo  piene  di  genti  . 
S’aggiungeva  la  prefa  di  Spoleti  , l’occupazione  de’ 
Telori  delle  Chiefe  di  Puglia  , e 1’  irruzione  de’  Tar- 
tari Comani  , i quali  devattata  la  Ruttàa  , la  Polonia  , 
e la  Boemia,  erano  entrati  in  Ungheria . A quelle  co- 
fe s’univa.,  che  Federigo  chiamato  dal  Cardinal  Co- 
lonna ne’  contorni  di  Roma  , a.vea  prefo  Tivoli  , Mon- 
te Albano  , e varie  Cartella  del  Monilfero  di  Farfa  . 
Afflitto  da  tante,  cofe  Papa  Gregorio  IX.,  e oppretto 
da  una  cadente  età  fe  ne  morì . Rilafciati  da  Federigo 
i Cardinali  fuoi  prigionieri , fu  eletto  per  Sommo  Pon- 
tefice Goffredo  Cardinale  , che  aflunfe  il  nome  di  Ce- 
lertino  IV. , ma  pattato  fra  pochi  giorni  a miglior  vi- 
ta , terminò  quell’  anno  , e il  venturo  fenza  aver  fuc- 
celTore  . Imperciocché  oltre  le  efterne  guerre  , v’  era 
una  tal  difcoidia  in  Roma,  che  i Cardinali  furono  co- 
rretti a ritirarli  in  Anagqti. 

Lunghe , e funelte  guerre  erano  fuccedute  negli 
Tom.Vl.  V an- 
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anni  pafTati  fra’  Modonefi  , e Bolognefi  , e in  qne 
anno  pare  , che  fia  feguita  la  pace . Ma  in  Milano 
riaccefe  la  difcordia  fra  i Nobili  , e i Popolani  del 
Città,  capo  de’  primi  eflendo  1’ Arcivefcovo.,  e deg 
altri  Pagano  dalia  Torre  , o Turriano,  la  Famiglia  à 
quale  cominciò  in  tali  congiunture  ad  acquiftar  gr, 
credito  in  Milano . 

1242.  Tentata  in  vano  da  Federigo  la  pace  coi  Cs 
<Hnali , cominciò  di  nuovo  le  ortilità  contra  i Beni  di 
la  Chiefa  . Eccellino  pure  fece  dare  prima  il  fuoco 
Montagnana  , indi  1’  occupò  , facendovi  fabbricare  1 
Cartello  ; e unitoli  col  Conte  di  Gorizia  , diede  il  gu 
fio  al  Territorio  di  Trevigi , per  far  difpetto  ad  fi 
berico  fuo  fratello  ; indi  a quello  d’  Elle  , e fece  de 
altre  conquide  dalla  parte  di  Vicenza  . 

Federigo  avea  fatto  un  grorto  armamento  nav; 
contra  i Veneziani  , ed  i Genovefi  ; eflendo  i prii 
ufcitigli  incontro  con  un  buon  duolo  , fece  egli  pai 
re  la  fua  armata  a danni  de’  fecondi  , ajutato  per  r 
ra  dal  Marchefe  Pallavicino,  fenza  però  far  nulla. 

I Marchefi  di  Monferrato  , del  Carretto  , e 
Ceva  fi  unirono  col  Pontefice  , abbandonando  1’  Im| 
radore  . 

1243.  Federigo  andò  contra  le  Terre  de’  Roman 
ma  di  là  poi  lì  ritirò  ad  iflanza  de’  Cardinali  -,  i qi 
li  alla  fine  eleflero  il  Cardinal  Sinibaldo  'Fiefchi  , 1 
ebbe  il  nome  d’Innocenzio  IV.  , ed  entrato  in  E 
ma  , fu  con  piacere  accolto . Viterbo  fu  ricuperato  d 
le  armi  Pontifizie  , eflendo  riufcitì  vani  gli  sforzi  d 
Imperadore  per  riacquiftarlo  . Fu  più  volte  tentato 
rimetter  la  pace  \ e il  novello  Papa  fece  avvantaggi 
proporzioni , ma  Tempre  in  vano , 

Intanto  feguitavaoo  le  conquide  di  Eccellino  , 
quale  occupò  anche  il  Cartello  di  San  Bonifazio  ; 
non  tralafciava  di  efler  meno  crudele  ; facendo  r 
lire  molti  Nobili  , fidamente  perchè  gli  erano  fofpe 

1244.  Anche  in  queft’ anno  fu  proparta  la  pace 
il  Pontefice , e l’ Imperadore , la  quale  eziandio  fu  g 
rata  dagli  Ambafaatoii  Cefarei  nei  Lucrano  -,  ma 
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bito  fa  anche  violata  ; poiché  come  il  Pontefice  avea 
molti  motivi  di  folpettare  della  fede  di  Federigo  , così 
non  volea  accordargli  l’attoluzione  dalle  fcomuniche- , 
fe  prima  non  redimiva  i Beni  della  Chiefa  ; e dall’ 
altra  parte  Federigo  s’ odmò  a voler  prima  l’ afloluzio- 
ne . Quindi  InmKenzio  pafsò  a Genova,  dove  l’im- 
peradore  , ch’era  in  Fifa  , fece  nuovi  tentativi  per  aver 
la  pace  j ma  il  Pontefice  non  vedendo  più  motivi  da 
poterli  fidare  , pattando  per  Atti , e per  la  Savoja  , e 
attaccandole  al  fuo  partito  , come  fece  di  molte  altre 
Città,  arrivò  a Lione,  ed  ivi  fermotti.' 

1245.  Avendo  il  Pontefice  radunato  il  Concilio  Ge- 
nerale in  Lione  , dava  tuttavia  afcolto  alle  propofizio- 
ni  di  pace  : e alla  fine  chiefe  che  Federigo  rettituitte 
la  libertà  ai  Prigionieri  , rendette  le  Terre  della  Chie- 
fa , e fi  faceffe  comprometto  nel  Papa  fteffo  per  le  dif- 
ferenze dei  Lombardi  con  etto  Imperadore  . Ma  Fede- 
rigo più  odinato  che  mai  , fu  di  nuovo  (biennemente 
fcomunicato  nel  Concilio.  Intanto  ftando  egli  in  Lom- 
bardia , sdegnato  acerbamente  per  quello  patto  , fece  • 
cambiar  partito  ai  Marchefi  , e ad  alcune  Città  dichia- 
te  già  in  favore  del  Pontefice  , e fece  fcacciare  dal-  - - 

le  Città  di  Parma  , di  Reggio  , e di  Verona  tutti  i 
Guelfi . 

In  quello  mentre  v’ erano  in  Germania  de’ Princi- 
pi già  perfuafi  ad  eleggere  un  nuovo  Re  de’  Romani  , 
i quali  erano  incoraggiti , e dal  Pontefice , e dalla  Le- 
ga Lombarda , che  s’  obbligava  a riconofcer  1’  eletto  per 
Re  d’  Italia,  e dargli  foccorfi  . 

iz4<5.  Così  lenza  aver  riguardo  all’elezione  già  fat- 
ta di  Corrado  figliuolo  dell’ Imperadore  , fu  eletto  Ar- 
rigo Langravio  di  Turingia  , che  disfece  1’ efercito  di 
Corrado,  il  quale  fu  poi  accolto  dal  Duca  di  Baviera^. 
Nell’ ifteffo  tempo  cominciarono  varie  congiure  de’ prin- 
cipali Baroni  della  Puglia  contra  Federigo , il  quale  ve- 
dendofi  così  circondato,  propofe  a Lodovico  IX.  Redi 
Francia , che  fi  maneggiatte  per  la  pace , facendovi  ge- 
nerofe  propofizioni  ; ma  Federigo  non  era  perfona  , « 
cui  fi  potette  predar  fede.  Pertanto  egli  pattò  nella  Pu- 
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glia  , fottomife  , e cafìigÒ  i ribelli , indi  vinfe  i Perù* 
gini  . Non  meno  in  quel  Regno  , che  per  tutto  dove 
dominava  , imponeva  gravezze  immenfe  ai  Beni  della 
Chiefa  , de’  quali  ancora  s’impadroniva. 

Eccellino  profperando  ne’  fuoi  acquici  , occupi 
molte  Cartella  do’  Trivigiani. 

1247.  Morì  ben  prerto  il  novello  Re  Arrigo,  inve- 
ce del  quale  fu  eletto  Guglielmo  Conte  d’Olanda,  che 
fu  coronato  in  Aquifgrana  da  Guglielmo  Cardinale  Ve- 
fcovo  Sabinefe.  Pareva  in  certo  modo  umiliato  Fede- 
rigo , ertendo  pattato  in  Lombardia  fenza  commettere 
oftilità  veruna;  anzi  andò  a Torino,  dove  già  il  Con- 
te Amedeo  era  tornato  del  fuo  partito  , e avea  colle 
dilazioni  impedito  un  rinforzo  di  gente  e danari  , che 
il  Pontefice  mandava  da  Lione-  alla  Lega  Lombarda  ; 
e diceva  di  voler  poffare  in  Lione  fletto  per  difcolpar- 
fi  in  perfona  col  Pontefice , e proccurar  la  pace  . Ma 
quefte  buone  difpofizioni  fvanirono  ben  prerto  ; poiché 
come  i Fourofciti  Guelfi  P^migiani  , avendo  rotto  i 
Ghibellini  , e uccifo  il  Podertà  Ufciàto  a Parma  da 
Federigo  , tornarono  in  Città  , e fi  fortificarono  ; così 
Federigo  confiderando  quella  una  perdita  d’importanza, 
v’  andò  a por  l’ attedio  in  perfona  , e vi  concorfero  tut- 
te le  Città  della  Lombardia  fue  confederate  . Dall’  al- 
tra parte  tutte  quelle  della  Lega  Lombarda  s’ unirono 
alla  difefa  di  Parma  . 

1248.  L’attedio  fu  de’  più  ortinati . Federigo  vi  avea 
fatto  fabbricare  dirimpetto  a Parma  quafi  un’ altrà  Cit- 
tà , che  per  buon  augurio  nominò  Vittoria  : ma  for- 
prefa  quella  dai  Collegati  , mentre  egli  era  alla  caccia, 
uccifero  molti  Imperiali*,  molti  ne  fecero  prigióni,  fu- 
garono i rertanti  , e occuparono  tutto  il  Tefuro  Impe- 
ciale, che  fu  immenfo  . Federigo  afflitto  , fi  ritirò  iti 
Cremona  . Eccellino  tornando  indietro  da  quefta  rot- 
ta , per  vendicarfi  occupò  Feltre  , e diede  il  guafto  al 
Mantovano  ; ma  fu  anch’  egli  dal  Pontefice  fcomuni- 
cato. 

Dalla  parte  della  Romagna  il  Cardinal  Ottaviano 
degli  Ubaldini  unito  ai  Bolognefi  prefe  Forlì  ; e gli  fi 
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trrefero  Forlimpopoli , Cervia , Cefena  , Imola , e Ra- 
venna ; oltre  molte  altre  Città  occapate  in  quelle  parti 
da’  Guelfi  % ' . * . 

1249.  Il  Santo  Re  di’ Francia  Lodovico  IX.  andò  a 

compiere  il  luo  voto  di  Terra  Santa  , fu  foccorfo  da* 
Genove!)  , non  meno  che  da’ Veneziani . Egli  pafsò  in 
Egitto,  prefe  Damista  , e vinfe  più  d’ una  volta  i Sa* 
raceni . * 

Enzo  Re  di  Sardegna  , eh’  era  reftato  in  Lombar- 
dia a far  guerra  per  1’  Imperadore  , fi  rivolle  contra  i » 
Bolognefì  ; ma  Quelli  rinforzati  dalla  Lega  Lombarda  , 

10  feon fifiero  in  una  battaglia,  e lo  fecero  prigione,  a 
viffe  ventidue  anni  nelle  loro  carceri  , non  avendolo 
mai  efit  voluto  tilafciare . Quindi  i vincitori  fi  pofero 
all’  affedio  di  Modena,  che  fu  obbligata  a capitolare  , 
dichiarandoli  fedele  alla  parte  Pontifizia  . 

In  quello  tempo  i Manfredi  occuparono  Faenza 
loro  patria , cacciandone  il  prefidto  Bolognefe  ; e in  Ra- 
venna i Conti  di  Bagnacavallo  vi  tacciarono  Guido 
da  Polenta  , e la  fazione  Guelfa  , impadronendofene 
«Ri. 

La  rotta  deh  Re  Enzo  fece  infuperbire  Eccellino , 
fperando  di  divenir  più  grande' , e indipèndente  anche 
dall’  Imperadore  Occupò  per  tanto  Belluno.,  ch’era 
de’  Signori  da  Camino  ; indi  Monfelice  , che  avea  pre~ 
fidio  Imperiale  ; poi  Elle , e molti  altri  luoghi  del  Mar- 
chefe  Azzo  VII.  *,  che  efiendo  Podettà  di  Ferrara, non 
'fi  vede  «he  facefle  movimento  alcuno.  * 

Avendo  il  Doge  Jacopo  Tiepolo  rinuoziata  quella 
dignità , fu  foftiruito  Marino  Morofino . 

1250.  A Lodovico  IX.  fi  cambiò  la  forte  in  Egitto* 
ed  egli  ftelfo  retò  prigione  con  molti  filmi  r Baroni  del 
Regno,  e gran  parte  dell’ efercito . Fu  egli  poi  ritratta- 
to,/ e rimafe  due  anni  in  Soria  fortificando  que’  pochi* 
luoghi  che  reftavano  in  poter  de’ Crilliani . 

I Cremonefi  Lotto  Uberto  Pallavicino  loro  Podef 
ftà  diedero  una  gran  rotta  ai  Parmigiani  , portando  vii 

11  loro  Carroccio  ; perlochè  molte  Citta  fi  riduffero  a 
favorire  i Ghibellini,  e tra  quelle  Lodi,  e Piacenza. 

V 3 V im- 
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3 L’ imperador  Federigo  morì  nel  Cartello  di  Fio- 
rentino in  Capitanata  di  Puglia  , e per  quanto  fi-  ha 
da  c rte  memorie,  pentito  de’  Tuoi  falli,  e dall  Afcive- 
fcovo  di  Salerno  affolnto  ; ma  iellato  nella  memoria  de 
fecoli  porteriori  di  fama  abbominevòle  . Nel  fuo  Telta- 
m.ento  lafciò  erede  de’  fuoi  Stati  Corrado  fuo  figliuolo 
legittimo,  Re  de’Romani,  e di  Germania  , e Manfre- 
di altro  fuo  figliuolo  ma  naturale  per  Governatore  del 
Regno  in  lontananza  di  Corrado  , e gli  diede  il  Prin- 
cipato di  Taranto  con  quattro  altri  Contadi  . Ordino 
anche  che  fi  rertitui  fiero  alla  Chiefa  tutti  i fuoi  Stati, 
e diritti , purché  efta  rertituiffe  quelli  dell  Imperio  • 

^CAPITOLO  SECONDO. 

Delle  gravi  dijferifioni  delle  Citta  d Italia  , t 
de  nuovi  Principi  in  effa  Jlabiliti  nella  f 
lunga  vacanza  dell'  Imperio . 

LE  crudeltà  ufate  in  Italia  dall’  Imperador  Federi- 
go , e le  guerre  da  lui  ferocemente  continuate 
per  non  voler  oflervare  la  pace  di  Coftariza  (labilità,  e 
regolata  dagli  Imperadori  fuoi  Antenati  y e la  perfecu- 
^ione  continua  ufata  contra  la  Chiefa,  aveano  renduto 
così  odiofo  il  nome  fuo  in  quella  parte  , che  la  ina 
« morte  fu  di  coniazione  a tutti  quelli  Popoli  . 'Parve 
pertanto  che  colla  di  lui  mancanza  le  Città  della  Lom- 
bardia fi  follerò  afficurate  della  libertà  proccuratafi  con 
tanto  fangué , e confermata  pofcia  per  un  lungo  tratta- 
to di  tempo  che  in  Italia  non  vi  fi  riconobbe  alcun 
Sovrano  nè  col  titolo  di  Re,  nè  con  quello  d Impera- 
tore . Ma  quella  libertà  non  fervi  ad  altro  per  erte  , 
che  a dirtruggerfi  , a rovinarli  fcambievolmente  , ad  op- 
primere le  più  deboli , a fufcitare  divifioni  , e formar 
ilragi  de’  proprj  Cittadini  , e Parenti , e a foggiarli 
a qualche  o Cittadino  proprio  o foraftiero  , che  le  tm- 
tafle  con  crudeltà  , e le  riducefle  a deteltare  quella  li- 
bertà che  fu  il  pretefio  di  tanti  mali  . Quindi  febbene 
corrotti  già  follerò  i collimai  de’ partati  fecoli, la  corru- 
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zione  però  arrivò  a tal  eccello  , che  gli  Uomini  fem- 
bravano  diiumanati  , e pareva  che  la  Violenza  avelie 
preto  il  luogo  della  ragione . 

1251.  I -pruni  incendi  nati  dopo  la  morte  di  Federi- 
go furono  in  Puglia,  e nella  Sicilia  , dove  il  Pontefice  . 
mandò  per  ricuperare  quel  Regno  , intendendo  che  Cor- 
rado lolle  decaduto  anch’egli  dal  Feudo  come  ftomuni- 
cato  egualmente  che  Tuo  Padre  . Infatti  lì  follevarono 
molti  Baroni , e prefero  le  migliori  Città  delia  Puglia- 
Quindi  il  Pontefice  da  Lione  pafsò  in  Genova  , (ìcuro 
di  non  aver’più  di  chi  temere  in  Italia  , e trovò  colà 
i Deputati  di  tutte  le  Città  del  Tuo  partito  . Condot- 
toli poi  à Milano  , nel  tempo  che  faceva  quivi  la  fui 
dimora,  fu  prefa  Lodi;  indi  feguendo  il  fuo  cammino 
per  le  Città  confederate  , e per  la  Romagna  , pofe  la 
fua  Sede  in  Perugia  . Seguitavano  però  le  guerre  tra’ 
Cremonefi  , e i Popolari  di  Piacenza  contra  Parma , e 
contra  i Nobili  di  Piacenza» 

Intanto  Ecccilino  dava  11  guado  al  Mantovano  ; 
ma  fopravvenuto  in  Italia  Corrado  Re  di  Germania  , 
i di  cui  affari  erano  in  buon  dato  a quella  parte , poi- 
ché Guglielmo  veniva  da’ Tedefchi  deprezzato;  Eccel- 
line deffo  fi  unì  colle  fue  forze-  a lui  , e nel  Cadello 
di  Goito  tenne  un  Parlamento  colle  Cittì  fue  aderen- 
ti ; avendo  dabilito  di  paffar  per  mare  in  Puglia  . . 

Anche  i Fiorentini  cacciarono  di  Città  i Ghibel- 
lini , e fecero  guerra  ai  Sanefi  per  averli  tra  loro  ri- 
• cevuti  , anziché  fuperarono  anche  i Pidojefi  . 

1252.  Paffato  Corrado  in  Idria  co’  fuoi  legni  , e 
. giunto  nella  Puglia  , modrò  dima  ed  affetto  per  Man- 
fredi , e tentò  di  aver  da  Innocenzio  IV.  la  inveditu- 
ra  ; ma  effendogli  riufeita  indarno  la  cofa  , fi  mofTe  a 
far  guerra  ai  ribelli , e in  poco  tempo  ricuperò  quali 
tutte  le  Città  follevate  , coll’  ajuto  di  Manfredi  , ben- 
. chè  oppreffo  egli  deffo  , e privato  di  quafi  tutti  gli  Sta- 
ti lafciatagli  dal  Padre  . 

Infurierò  in  Milano  diffenfioni  fra  i Nobili  , ed 
il  Pòpolo  ; imperciocché  i primi  voleano  che  fi  deffe  il 
Dominio  della  Città  ali’ Arci vefeovo  , e quedo  preten- 
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deva  anzi  di  erter  a parte  di  tulli  gli  onori  , e 1< 
gnità  . 

1255.  Ricuperate  da  Corrado  queft’  anno  le  Citt 
Napoli , e Gaeta  , vi  fece  grande  uCcifione  degli 
tanti  , e ne  diroccò  le  mura  . I Romani  invitaror 
Pontefice  a rifiedere  nella  loro  Capitale  , ed  egli 
lafciò  pervadere  . 

1254.  Terminò  i Tuoi  giorni  il  Re  Corrado , di 
vo  dal  Pontefice  fcomunicato  , e lafciò  un  piccoli 
gliuolo  in  età  di  due  anni  di  nome  Corredino  , e 
vernatore  della  Sicilia  fu  da  lui  infiituito  Bertoldo  J 
chefe  di  Hoemburch  , raccomandando  il  figliuolo 
Sede  Apollolica  + Ma  Bertoldo  vedendo  che  il  Fon 
ce  non  cedeva  per  quanto  fi  averte  fpedito  a tra 
feco  , rinunciò  il  Governo  , il  quale  fu  dato  a IV 
fredi  . Quello  Principe  fi  fottopofe  all’  ubbidienza 
Pontefice  ; gli  andò  incontro  ne’  confini  del  Regno 
lo  accompagnò  fino  a Monte  Calino  , mentre  un 
gato  Pontinzio  intanto  andava  innanzi  , e faceva  a 
ti  dare  il  giuramento  a nome  della  Santa  Sede  . M 
fredi  però  noi  volle  predare  , e fu  inoltre  imputati 
aver  in  qse’  giorni  fatto^ uccidere  Borello  favorito  1 
la  Corte  Pontifizia  . Quindi  temendo  egli  di  fua  ] 
fona  , fi  ritirò  in  Nocera  de’  Pagani  , dove  fu  rice 
to«,  e quivi  artoldata  gente  , prefe  Fòggia  , diede 
fuga  al  Marchefe  Oddone  che  comandava  un  buon  < 
po  di  Pontifizj , e obbligò  in  tal  modo  il  corpo  c 
efercito  col  Legato  a fuggirli  verfo  Napoli  , dov’ 
all’  ora  la  Corte  . 

Ma, intanto  il  Pontefice  Innocenzio  IV.  era 
quivi  partito  a miglior  vita-  ; e fu  poco  dopo  eli 
Rinaldo  della  Nobil  Famiglia  de’  Conti  di  Segna  , 
rente  d’  Innocenzio  111.  , e di  Gregorio  IV.  , il  c; 
le.  prefe  il  nome  di  Alefiandro  IV.  , e fu  verame 
provveduto  di  doti  ben  degne  del  fommo  Pontifica' 

Acerrimi  diflìdj  v’  erano  tra  le  Città  della 
fcana  , come  de’  Pifani  contra  i Fiorentini , e Lucci 
con  danno  de’ primi  ; ed  i Fiorentini  cacciarono  di  V 
terra  1 Ghibellini  , e ricuperarono  Poggibonzi  . Ni 
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meno  fi  faceva  acche  in  Lombardia  . I Bolngnefi  aflag- 
gettarono  Cervia  ; e in  Milano  feguivano  le  dìvifioni 
de’  Nobili  , e Popolari  . Come  il  Marchefe  Oserto 
PallaviCino  fignoreggiaya  in  Cremona  , così  anche  il 
Popolo  di  Piacenza  lo  elelTe  per  luo  Signore  perpetuo, 
e avrebbe  anche  ottenuto  io  dello  in  Parma  , fe  il  par- 
tito del  Popolo  non  fi  folle  oppoiìo  . 

1255’.  Manfredi  faceva  granii  progredì  nella  Puglia, 
ficchè  gli  ubbidiva  quali  tutto  quel  Paefe  , toltane  la 
Provincia  d’ Otranto  . Si  parlò  , di  accordi  col  nuovo 
Pontefice , ma  indarno  ; onde  quefti  fpedì  il  Cardinale 
degli  Ubaldmi  per  a mudar  gente  , e far  la  guerra  a 
Manfredi-.  Molti  accidenti  avvennero  , ma  pur  con 
tutto  quello  mai  fi  diedero  battaglia  . Alta  fine  entra- 
ta la  fame  , e le  malattie  nell’  efercito  Pontifizio  , eh’ 
era  quali  alfediato  da  quello  di  Manfredi  , il  Legato 
propofe  un  accordò  , e da  lui  fu  accettato . Con  edo  lì 
. rilafciava  al  Re  Corradino , e al  Principe  il  Regno, 
con  obbligo  di  prenderne  l’inveftitura  dal  Papa  , a ri- 
ferva di  Terra  di  Lavoro  , che  relìar  dovea  in  poter 
della  Chiefa  Romana.  11  Pontefice  non  volle  accettar 
quefto  accordo  , perciocché  avea  perfuafo  alla  conquida 
di  quella  Provincia  il  Re  d’  Inghilterra  per  darla  ad 
Edmondo  di  lui  figliuòlo  ; e già  ne  avea  fpedita  l’ Invefii- 
tura  : ma  quel  Re  nulla  fi  mode  . Il  Pontefice  intanto 
. trovandoli  poco  ficuro  in  Napoli , pafsò  a Roma  , e non 
negava  a Corradino  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme  • 

In  quello  tempo  le  crudeltà  di  Eceellino  eran 
giunte  à tali  eccedi  ,•  che  la  Città  di  Trento  fi  levò  la. 
prima  dalla  fua  ubbidienza  . 

•1255.  Guglielmo  d’Olanda  Re  di  Germania  fu  uc- 
cifo  in  un  agguato  refogli  da’  Popoli  della  Frifia  già 
da  lui  domati  , e rellarono  i Principi  Tedefchi  tutto 
quell’  anno  incerti  quale  in  fua  vece  dovedero  elegge- 
re , edendo  fiato  loro  fotto  pena  di  feomunica  proibi- 
to i’  eleggere  Corradino  . 

1256  Manfredi  ricuperò  la  Sicilia  , e la  Calabria 
quafi  tutta . Egli  pare  riacquifiò  Napoli  , Gaeta  , e 
Àverfa  , e tutte  le  altre  Città  di  Terra  di  Lavóro, 
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fuorché  Sora ,-  ed  Arce  - non  meno  che  Brindili  , ei 
Adriano,  la  quale  fu  anche  dillrutra  , e dilperfi  gli  abi- 
tanti: l’Aquila  Città  fondata  dal  Re  Corrado,  vi  fi 
fottopole  due  ànni  dopo . 

Il  Pontefice  Aleffindro  fpedì  fuo  Legato  nella 
Marca  Trivigiana  Filippo  eletto  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. Quelli  venuto  a ^entjzia  ; e raccolto  indi  un 
efercito  di  Crocefignati  contra  Eccellano  , uniti  i Fuo- 
lufciti  di  Padova  , e fatto  loro  Podellà  Marco  Operi- 
no, e Marefciallo  dell’ Armata  Marco  Badoero  Vene- 
ziani, entrato  nel  Territorio  di  Padova  -,‘  prefe  molti 
luoghi , e Cartella  . Rinforzatoli  poi  colla  gente  fpedi- 
ta  dal  Marchefe  Azzo  VII.  prefe  la  Città  rterta  di 
Padova  , fuggendo  Anfedifio  Nipote  di  Eceeilino  , e 
Comandante  , a cui  il  Zio  fece  pofcia  barbaramente 
per  quello  motivo  levar  Ja  vita  . Tutte  quali  le  Terre 
e Cartella  del  Padovano  tornarono  fotto  1’  ubbidienza 
della  Città  , e furono  liberati,  a migliaia-  de’ prigioni 
in  varie  parti  chiufi  , e tormentati  per  gli  fofpetti  di 
quel  Tiranno.  Anche  il  Marchefe  Azzo  ricuperò  Erte, 
ed  altre  Terre  . Era  all’ora  Eccellino  a dare  il  guafto 
^ Territorio  di  IVIantova  9 onde  corfe  in  Verona  per 
andare  in  ajuto  de’  Tuoi  . Eranfi  ancora  rinforzati  i 
Collegati  , e il  Marchefe  Azzo  venuto  in  perfona 
all  efercito  con  molta  gente  fu  creato  Capitan  Gene- 
rale , ertendofi  a lui  date  Legnago  full’  Adige  , e Co- 
Jogna  ; e v’  era  concorfo  anche  Alberico  dà  Romano 
fratello  di  Eccellino  con  un  corpo  di  Trivigiani  : ma 
della  di  lui  fede  molto  fi  fofpettava  . Infatti  fparfafi  una 
voce  dell’  avvicinamento  di  Eccellino  ; 1’  efercito  , ch’era 
a Longarè  fui  Vicentino  , fi  pofe  a fuggire  , e ritiroflì 
dentro  Padova . Con  maggior  numero  vi  giunfe  Eccel- 
lino fino  fotto  le  mura  , ma  fu  rifpinto. 

fi*  all*  fine  così  indebolita  da’  Fiorentini  , 
Lucchefi  j e Genovefi  confederati , che  fu  obbligata  a 
chieder  la  pace  , refluendo  tra  le  altre  cole  il  Cartello 
di  Malfa  al  Marchefe  Bonifazio  Malalpina  . 

Erano  in  guerra  fin  dall’  anno  precedente  gli  Arti- 
giani con  Toinmafo  Cou  te  di  Savoja  ; e come  quei  ave- 
vano 
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*ano  a quertl  tempi  un  gran  commercio  in  Francia  , « 
altrove  , ertendo  il  maggiore  quello  di  dare  ad  ufura  , 
Papa  AlelTandro  ottenne  dal  Santo  Re  Lodovico  , che 
tutti  quegli  Artigiani  eh’  erano  in  Francia  , fodero 
prefi  , e detenati  in  quelle  prigioni  . Il  Conte  prefe 
loro  Chicri  , ed  erti  prefero  Moncalieri . Indi  fatta  una 
follevazione  in  Torino  , poiché  il  Conte  avea  perduto 
una  battaglia  , fu  egli  prefo  , e.  confegnato  agli  Arti- 
giani per  ricuperare  i loro  Cittadini  fatti  prigioni  . 
Quefto  Principe  già  Conte  di  Fiandra  , e parente  dei 
Re  d’  Inghilterra  , e di  Francia  , morte  tutti  a com- 
paflùone  del  fuo  tafo , e furono  fatti  in  concambio  pri- 
gionieri gli  Artigiani  per  tutto  dove  fi  trovavano  in 
que’  due  Regni . Ma  quefti  intanto  acquetavano  le  Ter- 
re del  Conte,  e giunfero  fino  alla  Valle  di  Sufa  • 
1257.  Dai  due  fratelli  Duca  di  Baviera  t e Conte 
Palatino  del  Reno  fu  eletto  per  Re  d.i  Germania  Ric- 
cardo Conte  ài  Cornovaglia  , fratello  del  Re  d’  Inghil- 
terra ; e dalla  maggior  parte  degli  altri  Principi  fu 
nominato  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , e di  Leone  ..  Il 
Pontefice  non.fi  dichiarò  per  alcuno,  e in  Italia  non 
fu  riconofciuto  niuno  -y  benché  averterò  fcritto  lettere  : 

• il  folo  Eccellino  s’ era  dichiarato  per  Alfonfo  . Ma  que- 
gli avea  già  perduro  Monfelice  , e due  altre  Cartella 
ricuperate  dal  Marchefe  Azzo,  e per  vendetta  tormen- 
tava i Veronefi  , avendo  tra  gli  altri  fatto  barbaramen- 
te mori  re  Federigo , e Bonifario  fratelli  dalla  Scala, 
Famiglia  che  cominciò  a querti  tempi  a comparire  di- 
pinta in  quella  Città  . 

Benché  i Bresciani  averterò  cacciati  i Guelfi , tut- 
tavia il  Legato  Apoflolico  trovò  la  via  di  farli  ritor- 
nare , e rirtituirvi  la  pace  . Anche  la  Città  di  Piacen- 
za , fatta  una  congiura  , fi  follevò  contro  il,  Marchefe 
Pallavicino  ; ' cacciò  i Ghibellini , e fi  dichiarò  del  par- 
tito Pontifizio.  ' ^ 

Seguitando  le  difeordie  in  Milano  , TArcivefcovo 
colla  Nobiltà  furono  fcacciati  dal  Popolo  condotto  da 
Martino  dalla  Torre  , fo  non  che  colla  Mediazione 
del  Pontefice  : confinati  alcuni  de’  Nobili  , gli  altri 

• coll’ 
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centino  prefa  da  Padovani  , e ufate  contra  gli  abitanti 
le  folite  crudeltà , pafsò  improvvifamente  lòtto  Milano. 

Martino  dalla  Torre  benché  ne  folle  cpll’efercito  ufci- 
to  affine  di  vedere  dov’ egli  piegava  , fu  però  a tempo 
di  rientrarvi,  il  che  sdegnò  Eccellino  in  modo,  che  fi  v 

rivolfe  contra  Monza  , e Trezzo,  e tutto  indarno.  Ma 
intanto  il  Marchefe  Azzo  co’  Ferrarefi  , Cremonefi  , e 
.Mantovani  s’ era  inoltrato  fino  all’ Adda  per  contraffar- 
gli il  palio  , lafciando  alla  guardia  del  Ponte  di  Caffa- 
no  un  corpo  de’  fuoi  . Volendo  Eccellino  fuperare  quel 
Ponte  , rellò  ferito  da  una  faetta  in  un  piede , e tutta- 
via pafsò  1’  Adda  a guazzo  . Azzo  con  Oberto  Pallavi- 
cino  lo  circondarono , e come  i fuoi  fen  fuggirono  ; egli 
fu  prefo  prigione  con  parecchi  de’  fuoi  , ma  eflendo  la 
ferita  affai  grave,  morì  fra  pochi  giorni  a Sonciqo  fen- 
za  alcun  fegno  di  penitenza  , e fenza  aver  commoffo  a 
pietà  alcuno,  I- Vicentini  liberati  da’ foldati  di  Eccelli- 
no , fi  diedero  ai  Padovani , i quali  pofcia  a poco  a po- 
co fe  ne  refero  affoluti  Padroni  ; e così  pure  lì  lottomi- 
fe  la  Terra  di  Ballano  . Anche  Alberico  da  Romano  ^ 

di  lui  fratello  fu  fcacciato  di  Trivigi , e il  Popolo  affl- 
uito da’ Veneziani  fi  rimife  in  libertà,  e prefe.per  fuo 
Podeftà  Marco  Badoero  Nobile  Veneziano.  Altrettan- 
to fece  la. Città  di  Feltre  ; e niente  meno  pure  la  Cit-  ^ 
tà  di  Verona , la  quale  richiamò  il.  Conte  di  San  Bo- 
nifazio , e gli  altri  fuorufciti  , ed  eleffe  per  fuo  Pode- 
ftà  Mallino  dalla  Scala , la  cui  Cala  dopo  qualche  tem- 
po giunfe  alla  Signoria  di  quella  Città  . La  foia  Città 
di  Brefcia  (lette  ollinata  nella  fazione  Ghibellina , dove 
effendofi  introdotto  il  Marchefe  Pallavicino , fi  fece  eleg- 
gere Signore , e fi  confiderava  come  capo  di  quella  Fa- 
zione, a cui  perciò  era  amico  Manfredi  Re  di  Sicilia, 
e mandava  ajuti  di  danari  . Egli  pertanto  tirò  a far  una 
Lega  il  Marchefe  d1  Elle  , Lodovico  da  San  Bonifazio 
detto  Conte  di  Verona  , coi  Comuni  di  Mantova,  Fer- 
rara , e Padova  in  favor  di  Manfredi  per  proccurare  di 
accomodarlo  colla  Chiefa.  Nello  lleffo  tempo  chiamato 
quello  Marchefe  da  Martino  della  Torre  , che  temeva 
de  Nobili  Milanelì  fuoi  nemici  , per  effcrfi  egli  fatto 

po- 
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potente , e impadronito  della  Città  di  Lodi  ; chiamato 
dilli  a Milano  , fu  prefo  per  Signore  per  cinque  anni 
(blamente  , ma  coll’  ingrandire  la  Fazione  Ghibellina . 

Morì  Tommafo  Conte  di  Savoja  da  cui  difcende 
la  Reai  Cafa  di  Savoja  prefente  ; e il  Cardinal  del  Fie- 
(co  , Zio  materno  de’  Principi  Tuoi  figliuoli  , andò  in 
Arti  per  trattare  della  loro  libertà. 

Nell’  anno  prefente  cominciò  Carlo  Conte  d’  An-  < 
giò  , e di  Provenza  a metter  piede  nel  Piemonte , 
dove  fi  fottopofero  alla  fua  Signoria  la  Città  d’Alba  , 
e le  Terre  di  Cunio,  Montevico  , Piano  , e Cherafco. 

1260.  Manfredi  era  tanto  potente  , che  fpedì  gente 
in  foccorfo  degli  Stati  del  Defpota  di  More*  fuo  Suo- 
cero , il  quale  con  Balduino  Imperador  Latino  di  Co- 
ftantinopoli  era  venuto  in  Italia  per  chieder  foccorfi  . 
Anzi  lo  fteflo  Defpota  s’  era  maneggiato  col  Pontefice 
per  cònchiudere  la  pace  con  Manfredi  , ma  quello  Re 
non  volle  efcludere  da’  fuoi  Stati  i Saraceni , come  chie- 
deva Aleffandro  , poiché  ad  eflì  era  debitore,  di  tutto  ,• 
e fi  fidava  in  loro  piò  che.  in  altri . Manfredi  pure  man- 
dò due  volte  foccorfi  a’  Senefi  contra  di  Fiorenza  , e 
delle  altre  Città  di  Tofcana  Guelfe»  e collegate;  con 
i quali  diedero  una  graviffima  fconfitta  ai  Fiorentini  » 
e gl’  indurtero-a  richiamare  tutti  i Ghibellini,  in  Città, 
cacciandone  i Guelfi  , i quali  andarono  a ritirarli  in 
Lucca  , che  unica  nella  Tofcana  fi  manteneva  in  quel 
partito . Mandò  parimenti  Manfredi  degli  ajuti  a i Ghi- 
bellini della  Marca,  e prefero  Camerino. 

I Trivigiani  dall’  altra  parte  prefo  il  Cartello  di 
San  Zenone,  dov’ era  Alberico  Romano  egualmente  cru- 
dele che  fuo  fratello  Eccellino  ; fecero  uccidere  quattro 
fuoi  figliuoli  mafchi , e due  figliuole  in  fua  prefenta  , 6 
poi  diedero  la  morte  anche  a lui* 

1261.  Iti  Viterbo  morì  Papa  Aleffandro  IV.,  e a 
lui  fu  fortitoito  Jacopo  Patriarca  di  Gerufalemme , che 
per  accidente  era  ivi  capitato,  e prefe  il  nome  di  Ur- 
bano IV. 

Manfredi  diede  per  moglie  a Pietro  figliuolo  di 
Jacopo  Re  d’ Aragona , Colianza  fua  figliuola  a lui  na- 
ta 
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ta  da  Beatrice  figliuola  di  Amedeo  Conte  di  Savoia.* 
Avendo  il  Marchefe  Obèrto  Pallavìcino  abbattati 
l’anno  fcorfo  colle  armi  i Piacentini,  furono  queft’aoV 
no  corretti  a dargli  la  Signoria  della  Città  per  quattro 
anni.  Suo  Nipote  Vacante  Pullavicino  , lafciato  da  lui 
Vicario  m Piacenza  , andò  con  fchiere  armate  verfo 
Tortona , e indulTe  quel  Popolo  a fare  lo  fletto  . 

1 262.  Il  Conte  Guido  Novello  effcndo  Vicario  di 
Manfredi  in  Tofcana  , nell’  anno  fcorfo  , e in  quello 
tormentò  per  modo  i Lucchefi , che  li  indotte  a entra- 
re nella  Lega  de’  Ghibellini  di  Tolcana  , e cacciare  i 
fnorulciti  Fiorentini)  i quali  perciò  fi  mirarono  in  Bo- 
logna* .• 

I Veronefi  affiditi  dal  Marchefe  d’ Erte,  e dalle  al- 
tre Città  di  quella  Marca  . , fi  videro  in  necefiità  dì 
porfi  fotto  il  governo  di  qualcheduno  ; onde  dettero  Ca- 
pitano della  l'or  Città  Mattino  dalla  Scala , dignità  che 
portava  feco  la  Signoria  : così  quella  Famiglia  diede 
principio  ai  fuo  dominio  in  Verona*  ~.t 

- *263.  Erano  ben  gravi  in  quelli  tempi  glL  fconcertl 
della  Crittianità  • In  Soria  andavano  a precipizio  gli 
affari  di  que’Crittiani . i Tartari  , e i Saraceni  defola- 
vano  quei  poco  che  loro  tettava , e colle  fcorrerie  giun- 
gevano fino  ad  Accon  ; eflendo  in 'pericolo  anche  An- 
tiochia; L’  Imperador  Balduino  benché  affittito  da’ Ve- 
neziani , era  ttatQ  fcacciato  di  Cottantinopoli  da  Mi*  . 
chicle.  Paleologo  collegato  eoi  Genovefi  , eh’  erano  in 
continua  guerra  co’ Veneziani , e minacciava  gli  Stati  , 
de’  quali  erano  rettati  Padroni  i Latini , e fpezialmente 
1*  Achajà  . Ma  i Genovefi  furono  disfatti*  da’  Veneziani 
in  una  battaglia  favate  , mentre  volevano  impedire  e 

Saetti  il  portar  Jòcccrfi  a Ncgroponte  . Il  Re  Maqfre- 
i,  e tutta  la  'Puglia  era  fottopotta  all’Interdetto*,  eli 
Cermania  dUfifa  fra  i due  Re  non  (Lrifolveva  ad  eleg- 
gere un  JKfrzo  , perchè  febbene  i Principi  svetterò  in 
mira  d’  efaltar  Corradino  , il  Pontefice  però  avea  mi- 
nacciato la  Scomunica  a chi  vi  acconfentifle  , o dette 
il  fuo  voto  a lui  ; tanto  era  in  odio  la  Cafa  di  Svevia. 
li  Pontefice  pertanto  per  alficutarfi  della  Sicilia , trat^ 
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tava  con  Carlo  Conte  d’  Angiò  fratello  di  Lodovico  TX". 
Re  di  Francia  , acciocché  paflalTe  all’ acquilo  di  quel 
Regno,  giacché  egli  era  malcontento  del  Re  d’Inghil- 
terra, al  di  cui  figliuolo  Edmondo  l’  avea  il  precettore 
prometto  . 

Morì  in  quell’ anno  Leone  da  Parego  Arcivefcovo 
di  Milano,  in  Leguano  ; e nata  una  divifione , gli  uni 
dettero  Raimondo  della  Tórre  fratello  di  Martino  Si- 
gnor di  Milano  ; gli  altri  Uberto  da  Settala  Canonico 
di  Milano  . Il  Papa  per  levar  quello  Scifma  , elette  Ot- 
tone Vifconte  , e di  qui  ebbe  principio  la  fortuna,  e 
potenza  dei  Vifconti  da  Milano  . Martino  lo  riguardò 
come  fuo  nemico,  perchè  Nobile  , è del  loro  partito. 
Quindi  unitoli  col.  Marchefe  Oberto , alTaltò  Arona  do- 
v era  il  Vifconte,  e 1’ obbligò  a ririrarfi  in  Roma  , 
dilìruggendo  quella,  e .1’ altre  Terre  fpettanti  all’ Arci- 
vefcovado . Morto  poi  Martino  , gli  fucceffe  Filippo 
fuo  fratello  , il  quale  s’ impadronì  anche  della  Città  di 
Como.  E in  Parma  fu  accettato  il  Marchefe  Oberto 
Pallavicino,  con  patto,  che  non  entratte  mai  in  Città 
Lenza  il  confetimento  del  Popolo. 

Ih  Verona  Madino  dalla  Scala  fcacciò  Lodovico 
da  San  Bonifazio  , e i fuoi  aderenti  , nè  più  quella 
Famiglia  ricuperò  nemmeno  in  parte  1’  antica  fua  gran- 
dezza . <i  v • . ’ , . ) 

1264.  Anche  Papa  Urbano  fu  coftretto  ufcir  di  Ro- 
ma per  colpa  de’  Romani,  i quali  in  queft’ anno  afpi- 
rando  ad  aver  un  Senatore  , che  folle  un  gran  Princi- 
pe, inclinavano  per  Manfredi  : ma  il  Pontefice  ebbe 
mezzo  di  far  loro  accettare  piuttofto  Carb  d’ Angiò  , 
il  quale  fpedì  un  fuo  Vicario  a prenderne  il  potteffo  . 
Quindi  Manfredi  fcoprendo  1’  animo  di  Urbano  , e i 
fuoi  maneggi  , tentò  di  occupare  delle  Città  fuddite  al- 
la Chiefa  , ma  il  fuo  efercito  fu  malaménte  - trattato 
dal  Pontifizìo  . Urbano  erafi  trattenuto  due  anni  in 
•.*  Orvieto  , donde  difgullato  di  quel  Popolo  andò  in  Pe- 
rugia , e ivi  morì  \ nè  in  quell’  anno  i Cardinali  s’ ac- 
cordarono ad  eleggere  il  fucceffore. 

Ivloiì  anche  il  famofo  Azzo  VII.  Marchefe  d’E- 

fle , 
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ile,  e Signor  di  Ferrara  , a cui  fu  dato  per  fucceflòre 
Obizzo  fuo  Nipote  figliuolo  di  Rinaldo  . Egli  ajutò  i 
Guelfi  di  Modena  a {cacciare  i Ghibellini  , il  quale 
efempio  fu  leguito  da’  Parmigiani  . Ebbero  origine  i 
moyimenti  di  quede  due  Città  dalla  nuova  già  fparfa, 
«he  Carlo  d’  Angiò  Conte  di  Provenza  preparava  un 
poderofo  efercito  per  paffare  in  Italia  contra  del  Re 
Manfredi  , e in  foccorlò  della  parte  Guelfa  . Di  qui 
prefe  animo  anche  Filippo  della  Torre  , che  faceva  d^ 
Signore  in  Milano  , di  abbracciare  il  partito  de’  Guel* 
fi  , liberandoli  dal  Marchefe  Oberto  Pallavicino  , il  qua- 
le perciò  fdegnato  , unitofi  coi  Nobili  fuorufciti  di  Mi- 
lano fece  guerra  a Filippo  , ma  fenza  avvenimenti  de- 
gni di  memoria  . Intanto  al  dominio  di  Filippo  fi  fot- 
tomifcro  volontariamente  le  Ctttà  di  Bergamo  , No- 
vara , e Vercelli . 

12Ó5Ì  Eletto  per  Pontefice  il  Cardinal  Guido  Vefco- 
vo  Sabinenfe  , che  prefe  il  nome  di  Clemente  IV.,  po- 
fe  egli  la  fua  Refidenza  in  Viterbo  , e approvò  le  de- 
terminazioni del  fuo  Predeceffore  intorno  a Carlo  Con- 
te di  Provenza  . Infatti  quello  Principe  con  venti  Ga- 
lee accompagnato  da  Luigi  di  Savoja  partì  di  Marfi- 
glia  , e venne  alla  volta  di  Roma  . Manfredi  fpedl  la 
lua  fiotta  unita  a quella  de’  Pifani  nell’  imboccatura 
del  Tevere  , per  impedir  1’  approdo  a Carlo  ; ma  una 
tempefta  sbaragliò  i fuoi  legni , e Carlo  arrivò  felice- 
mente in  Roma  ricevuto  con  fede  , ed  onori . Spedì 
Manfredi  anche  un  efercito  per  terra  nel  dilìretto  di 
Roma  , ma  Carlo  dava  chiufo  nella  Città  fecondo  le 
perfuafioni  del  Pontefice  , non  eflendo  ancora  giunto 
tutto  il  fuo  efercito,  e fidandofi  poco  de’  Romani. 

Calava  intanto  per  la  Savoja  1’ efercito  di  Carlo,, 
col  quale  s’  era  confederato  il  Marchefe  di  Monferrato 
contra  di  Manfredi , e di  Oberto  Marchefe  Pallavicini; 
e que'd’  efercito  era  comandato  da  Roberto  figlinolo 
del  Conte  di  Fiandra  . Il  Marchefe  di  Monferrato  , e 
i Turriani  gli  diedero  tutti  i foccorfi  poflìbili  ; ma  tro- 
vò appodati  in  Soncino  per  contradargli  il  paffo  il  Pal- 
lavicino , Buofo  da  Doara  coi  Cremonefi  , Pavefi  , 
Ttm.  VI.  X Pia- 
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Piacentini  , ed  altri  Ghibellini  di  Lombardia  coi  lor 
Carrocci  , e col  Conte  Giordano  fpedito  colà  da  Man- 
fredi con  genti  , e danaro.  Quindi  pafsò  per  il  Ter- 
ritorio di  Brefcia  , che  quali  fu  prefa  . A Montechia- 
ro s’ tini  con  Obtzzo  Marchefe  d’ Elle  , co’  Ferrarefi  , 
con  Lodovico  da  San  Bonifazio , e coi  Mantovani  ; e 
preléro  Montechiaro  , ed  altre  Terre  . Paffuto  il  Po 
fui  Ferrarefe  , il  Conte  Guido  Guerra  vi  fi  unì  coi 
fcpueifi  fuoryfciti  di  Tofqana  , e andando  per  la  Roma- 
gna , Marca  d’  Ancona  , e Spoleti  , arrivò  nel  princi- 
pio dell’anno  venturo  a Roma. 

Filippo  della  Torre  s’ era  incamminato  all’ acqui- 
fio  di  Brefcia  ,.  poiché  quel  Popolo  defiderava  di  libe- 
rarli dal  Pallavicino  ; quando  cefsò  di  vivere,  e Napo, 

0 Napoleone  della  Torre  fuo  Parente  fi  fece  procla- 
mare Signor  di  Milano  . Scopertati  la  trama  dii  Palla- 
vicino, mandò  molti  de’  Nobili  nelle  prigioni  di  Cre- 
mona , e a molti  diede  una  barbara  morte. 

1266.  Da  cinque  Cardinali  fpeiiti  da  Papa  Clemen- 
te IV.  furono  incoronati  nella  Bifilica  Vaticana  Carlo 
Re  di  Sicilia,  e di  Puglia,  e fua  moglie  Beatrice  , ed 
egli  prefe  P Invefiitura  predando  il  giuramento  di  Vaf- 
laggio  per  quel  Regno.  Giunto  poco  dòpo  il  fuo  efer- 
cito  , nel  mezzo  del  Verno  s’ incamminò  alla  volta  di 
Ceperanp  per  entrare  nel  Regno  . Pafsò  il  fiume  Ga- 
rigliano , .abbandonato  per  tradimento  del  Conte  di  Ca- 
ferta  ; fu  prefo  a forza  d’  armi  San  Germano  , e dato 
il  facco  ; ed  Aquino  , e la  Rocca  d’  Arci  non  fecero 
refilfenza  . Da  cotanto  finifiri  avvenimenti  Manfredi 
venne  a conofcere  , che  non  v’  era  da  far  capitale  al- 
cuno de’  Regnicoli  ; tuttavia  col  fuo  efercito  s’ accam- 
pò a Benevento.  Ivi  data  una  battaglia  cq!1’ efercito 
Francefe , abbandonato  da’  Pugliefi  , morì  coll*  armi 
in  mano  , e tutto  il  Regno  fi  diede  a Carlo  . La  Re- 
g na  moglie  , ed  i figliuoli  furono  prefi  nella  Città  di 
Manfredonia  da  lui  fatta  fabbricare  , e datole  perciò 
il  fuo  nume  . Entrò  Carlo  vittoriofo  in  Napoli  , ma 

1 Popoli  prefio  s’ accorfero  di  aver  cambiato  Sovra- 

no , ma  non  governo , anzi  di  aver  peggiorato  lo  fta* 
to  loro . Que* 
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Queda  mutazione  del  Regno  di  Sicilia  apportò 
grandi  vantaggi  a’  Guelfi  di  Lombardia  . Molte  Città, 
e Casella  della  Marca  d’  Ancona  fi  arrefero  al  Ponte- 
fice ; 1 Brefcuni  (cacciata  là  guardia  del  Marehefe  Pal- 
lavicino , fi  rimifero  in  libertà  , e richiamarono  i fuo- 
rufciti  Guelfi  ; accorti  in  loro  foccorfo  1 Milanefi  , die-  ' 
dero  la  Signoria  di  quella  Citrà  ai  Turriani  , e vi  re- 
do per  Governatore  Francefco  fratello  di  Napoleone  . 
Nata  difcordia  fra  il  Michele  Oberto  , e Buofo  da 
Doara  , che  per  tanti  anni  erano  dati  amici  , il  Mar- 
chefe  fu  codretto  a ceder  la  Signoria  di  Cremona  : lo 
detto  fecero  i Piacentini  . In  Parma  tornò  la  Fazione 
Guelfa,  e cacciò  1 Ghibellini  di  Colorno  . I Fiorenti- 
ni obbligarono  a fuggire  daya  Città  il  Conte  Guido 
Novello  Vicario  del  fu  Re  Manfredi  : i Pifani  s’ac- 
comodarono col  Pontefice  , ed  i Modenefi  prefero  il 
Caliello  di  Monte  Vallato,  dove  s’ erano  ritirati  i lo- 
ro fuorufciti  Nobili  Ghibellini . 

Eflendovi  uno  duolo  di  Galee  Veneziane  in  Mef- 
fina  , fi  modero  quelle  verfo  Trapani  di  Sicilia  , dove 
trovarono  ventifette  Galee  Genovcfi  abbandonate  dail» 
gente  , che  s’ era  quali  tutta  per  timore  ritirata  in  ter- 
ra i le  prefero  a man  falva  , e ne  fecero  alcuni  prigio- 
ni . Armate  da’  Genovefi  altre  venticinque  Galee  fiot- 
to Obertino  Doria.  , pafifarono  fino  all’Adriatico  , e 
non  avendovi  trovati  i Veneziani  , prefa  la  Canea  , 
diedero  fuoco  , e poi  tornarono  a Genova  . Molti  al- 
tri danni  fi  fecero  fcambie volmente  que4»  due  Popoli. 

1267.  La  Città  di  Firenze  liberatali  affitto  da’ Ghi- 
bellini , fi  diede  alla  Signoria,  del  Re  Carlo , che  avea 
mandato  ivi  Guido  di  Monforte  con  ottocento  Caval- 
li ; anzi  dal  Papa  fu  dichiarato  elfo  Re  Carlo  Vicario 
della  Tofcana  vacante  l’  Imperio  , e vi  arrivò  appunto 
egli  medefimo  in  Firenze  ; prefe  Poggibonzi  , diede  il 
guado  al  Pifano  , e prefe  Porto  Pifano'.  Intanto  il  Par- 
tito Ghibellino  iu  Italia  , e i Malcontenti  del  Regno 
di  Sicilia  invitavano  Corradino  , il  quale  con  poca  gen- 
te partì  di  Germania  , e fi  trattenne  a Verona  , dove 
la  maggior  parte  de’  Cuoi  Tedefchi  l’abbandonò.  Tut- 
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tavia  affunfe  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  permeai  fu  an- 
che fcomunicato  , e fpedì  per  fuo  Capitan  Generale  , e 
Vicario  Corrado  Cepece  . Venuto  quelli  a Pifa  , ten- 
tò ogni  via  per  far  nimici  a Carlo;  andò  in  Tunifì, 
e induffe  Arrigo  , e Federigo  fratelli  di  Alfonfo  Re 
di  Cartiglia  , i quali  fcacciati  dal  Regno  Paterno  era- 
no ai  fervigi  di  quel  Re,  a prender  il  partito  di  Cor- 
radino  . Federigo  pertanto  partito  in  Sicilia  con  un  cor- 
po di  Spagnuoli  , e Saraceni , prefe  alquante  Terre , e 
la  maggior  parte  dell’  I fola  acclamò  il  nome  di  Corra- 
dino  . Arrigo  poi  sbarcò  verfo  Roma  , tentò  d’aver 
P inveftitura  del  Regno  della  Sardegna  , e fu  intanto 
eletto  Senatore  di  Roma.  Nientedimeno  in  Lombardia 
>1  partito  de’  Guelfi  s’andava  rinforzando. 

1268.  Da  Verona  Corradino  pafsò  con  poca  gente  a 
Pavia  , giacché  querte  erano  le  due  fole  Città  a lui 
aderenti  nella  Lombardia  ; indi  nel,  Porto  di  Vado  le- 
vato da’  Pifani  , andò  a Pifa  , e Federigo  Duca  d’  Au* 
Aria  , Provincia  porteduta  all’  ora  da  Ottocaro  Re  di 
Boemia  , condurti  la  Cavalleria  fino  a quella  Città  . 
Avendo  poi  dato  il  guarto  al  Territorio  di  Lucca,  paf- 
sò a Siena  , ruppe  un  corpo  di  gente  di  Carlo  , e fe- 
ce la  maggior  parte  prigione  . Arrivò  quindi  a Roma, 
non  curando  nè  le  proibizioni  del  Papa  , nè  le  terribi- 
li /comunichi  contra  di  lui  fulminate.  Il  Popolo  Ro- 
màno , ed  il  Senatore  Arrigo  di  Cartiglia  lo  accettaro- 
no di  buon  cuore  , e ivi  rinforzò  il  fuo  efercito  . I 
Pifahi  intanto  colla  loro  flotta  vinfero  uno  ftuolo  di 
Provenzali  , e tentarono  di  prender  Mertma  , ma  in- 
darno . 

Il  Re  Carlo  , eh’ era  fotto  l’affedio  di  Nocera  per 
erterminar  i Saraceni  , da’  quali  più  che  da  ogn’  altra 
temeva,  abbandonato  l’affedio,  s’inoltrò  fino  al  pia- 
no di  San  Valentino  , o di  Tagliacozzo  , poche  miglia 
lungi  dal  lago  di  Celano  , e ivi  feguì  una  fiera  batta- 
glia tra  i due  eferciti  nemici  . Alla  prima  Corradino 
fu  vincitore  , ma  datifi  i fuoi  alla  preda  , Carlo  con 
un  piccolo  corpo  gli  sbaragliò  inguifa,che  acquirtò  per 
si  una  totale  vittoria  . Furono  fatti  molti  prigionieri. 
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illuftri  , e Jacopo  de’  Francipani  Signore  di  Aflura  gli 
diede  in  mano  anche  Corrsdino  con  Federigo  Duca  d’ 
^Aulirla , i quali  fuggendo  s’  erano  falvati  in  quel  Ca- 
rtello . All’  infelice  Corradino  fu  fatto  miferamente  ta- 
gliar il  capo  fopra  un  patibolo  , non  meno  che  a Fe- 
derigo , e in  quelli  due  perfonaggi  fi  ellinlero  due  no- 
bili , e tamofe  Cafe  ; cioè  nel  pri  mo  quella  degli  Sve- 
vi , e nel  fecondo  quella  degli  antichi  Duchi  d’Auftria, 
il  qual  Ducato  pafsò  pofci  a nella  Famiglia  degli  Arci- 
duchi d’  Aullria  , che  al  prefinte  ancora  gloriofamente 
xegna  . Carlo  ridulle  tutti  i ribelli  della  Sicilia  al  lor 
dovere  , ma  usò  tali  crudeltà  , che  lo  rtelTo  Ponte- 
fice difapprovandole  lo  perfuadeva  a ufar  più  di  cle- 
menza , 

I Turriani  per  levar  1’ Interdetto  dalla  loro  Città, 
fi  accordarono  di  ricever  l’Arcivelcovo  Ottove  Vifcon- 
ti  ; d’  effer  aderenti  alla  Chiefa  , e re/litui  re  tutti  i Be- 
ni, e di  non  mettere  più  contribuzioni  al  Clero  . Li- 
berati dall’  Interdetto  , intefa  poi  la  morte  di  Papa  Cle- 
mente IV.  in  Viterbo  , non  efeguirono  alcuna  delle  cole 
da  loro  promette . 

.1  Parmigiani  obbligarono  il  Marchefe  Pallavicino  a 
fuggirli  da  Borgo  S.  Donino  , il  quale  pofcia  contra  i 
patti  fu  da  loro  fmantellato  , diltribuendo  gli  abitanti 
in. varie  Cartella  vicine  , e rtabilendo  tra  loro  di  mai 
più  rifarlo  . 

Morì  Rinieri  Zeno  Doge  di  Venezia  , fotto  del 
quale  gran  danni  fi  fecero  tra’ Veneziani  , e Genove!! 
per  mare  , e in  luogo  fuo  fu  eletto  Lorenzo  Tiepolo  . 

1269.  Il  Re  Carlo  alla  fine  prefe  anche  Nocera  , di- 
vi fe  per  varie  Provincie  quegli  abitanti  Saraceni  , de* 
quali  alcuni  mollrarono  di  farli  Crirtiani  , e ne  diroccò 
k mura  . Chiefe  Carlo  la  Signoria  delle  Città  della 
Lombardia  , ma  la  maggior  parte  fi  dichiarò  di  voler- 
lo per  amico  o per  collegato,  non  già  per  Signore. 

I Sanefi  col  partito  de’  Ghibellini  furono  vinti  da* 
Fiorentini  con  quello  de’  Guelfi  ; indi  unitili  quelli  fe- 
condi a’ Lucchefi  contra  i Pifani  , v’andarono  fino  fot*v 
to  le  mura  di  Pila  . 
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Cefsò  c|i  vivere  rii  Maichefe  Oberto  PaHavicitio 
molto  decaduto  dalla  fqa  prima  grandezza  } nientedime- 
no Manfredi  fuo  figliuolo,  e i di  lui  Nipoti  continua- 
rono a poffeder  molte  Cartella*  e lungamente  fóftenne- 
ro  dt  poi  il  decoro  di  quell'  antica  , e nobil  Famiglia , 
Non  fu  cosi  di  Buofo  da  Doara , che  fcacciato  di  Cre- 
mona, e privato  delle  lue  Cartella,  dopo  qualche  anno 
poveramente  terminò  i fuoi  giorni . 

Anche  la  potenza  di  Lodovico  Conte  di  San  Bo- 
nifazio-dovette  ceffar  a quelli  tempi  .in  Mantova  . Ma 
Napóleone  Signor  di  Milano  effondo  flato  affrontato 
nella  Città  di  Lodi  dalla  potente  famiglia  de’  Vertarini, 
v’  andò  con  un  forte  efercito  , la  efpugnò , vi  fabbricò 
due  Fortezze  , prefe  quei  della  famiglia.  Rea  , ed  efaltò 
la  famiglia  Guelfa  di  Fiffìraga  , la  quale  col  tempo  eb- 
be il  dominio  di  quella  Città.."  Seguitavano  tuttavia  le 
Fazioni  nelle  Città  della  Lombardia  coll’  efclufione  de’ 
più  deboli. 

1270.  il  Santo  Re  Lodovico  IX.  tentò  di  nuovo  di 
paffar  in  Terra  Santa  ; ma  giunto  nelle  fpiagge  dell’Afri- 
ca, prefe  Cartagine,  e afpcttando  l’arrivo  di  Carlo  Re 
di  Sicilia,  fu  colto  dalla  morte  .Giunto  coti  i foccorfi, 
Carlo  fece  proclamare  Re  di  Francia  Filippo  primoge- 
nito del  Re  Lodovico,  e porto  l’ attedio  a’Tunifi  , vi 
fi  accomodò  con  quel  Re  avendolo  refo  tributario  al 
Regno  di  Sicilia.  N?1  fuo  ritorno,  alla  vifta  di  Trapa- 
ni una  furiofa  temperta  fece  pericolare  molti  legni  , e 
.molti (lima  gente.  ,. 

Era  piena  di  Fazioni  in  que’  tempi  Genova  , e i 
Doria  , e gli  Spinoli  mforfero  contra  i Grimaldi  , e i 
ri  efebi  : que’ primi  fcacciarono  il  Podertà  , e fecero  pro- 
clamare Capitani  di  Genova  con  mero  , e mirto  Impe- 
rio Obejfto  Spinola  , e Oberto  Doria  , che  prefero  il 
partito  de’;  Ghibellini  , e tutti  effendofi  fottomeffi  alla 
loro  autorità  , vi  fi  introduffe  la  pace  per  tutto  il  Ge*r 
novefato . ' 

In  Brefcia  effendo  acclamato  per  Signore  dal  parti- 
to dominante  il  Re  Carlo,  vi  mandò  egli  un  Governa- 
tore ; ma  pur  nonoftanti  perciò  non  vi  fuccedette  la 
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quiete  . Anche  i Pifani  avendo  fatto  pace  co’  Lucchefi 
Ottennero  la  grazia  di  quel  Re  . 1 Sanefi  pure  s’ acco- 
modarono coi  Fiorentini  , ricevendo  i Guelfi  ufciti  , i 
quali  poi  coatra  i patti  cacciarono/i  Ghibellini  ; ficchè 
tutta  la  Tofcana  fi  reggeva  da’  Guelfi  . 

Avendo  i Ferrare!!  , Padovani,  e Trivifani  negato 
al  Doge  di  Venezia  foccorfo  di  grani  in  tempo  di  gra- 
ve carefiia  , egli  perciò  impofe  nuove  gabelle  alle  mer- 
catanzie , e fece  guardare  i porti  dell’Adriatico  , non 
lalciando  pattare  nò  Tale  , nò  vettovaglie  fe  non  per  Ve- 
nezia . I Bolognefi  che  allora  comandavano  alla  mag- 
gior parte  della  Romagna  , provarono  gran  danno  , e 
avendo  portate  le  loro  doglianze  al  Doge  , nè  effondo 
afcoitati  , levato  un  grofTo  efercito  , piantarono  una  For- 
tezza fui  Po  di  Primaro  . Accoderò  i Veneziani  per 
impedirne  la  fabbrica  , ma  indarno  , efiendo  anzi  fiati 
vinti  in  una  battaglia  feguita  l’anno  dopo. 

1271.  Fu  detto  alla  fine  per  Sommo  Pontefice  Te- 
daldo, o Tebaldo  della  Nobil  Cafa  de’ Vifconti  di  Pia- 
cenza Arcidiacono  di  Liegi  , che  all’ora  fi  trovava  in 
Acri  di  Soria  in  fervigio  della  Crifiianità  . Andarono 
Ambafciatori  del  fagro  Collegio  a dargli  1’  awifo  della 
fua  elezione  , eh’  egli  accettò  , e prefe  dipoi  il  nome  di 
Gregorio  X. 

Il  Conte  Ubertino  Landò  fcacciato  da  qualche  an- 
no da  «Piacenza,  tormentava  con  guerra  continua  quel- 
la Città  : quindi  que’  Popoli  fi  diedero  al  Re  Carlo  , a 
cui  giurarono  fedeltà  . 

1272.  Approdato  a Brindili  il  nuovo  Pontefice  Gre- 

gorio X.  , e in  Benevento  poi  incontrato  dal  Re  Car- 
lo , fu  dallo  fieffo  accompagnato  nel  refio  del  viaggio  . 
Pafsò  egli  prima  a Viterbo  , e poi  andò  a Roma  a confe- 
grarfi  . I Tuoi  primi  penfieri  furono  volti  in  vantaggio 
nella  Terra  Santa  ; fpedì  un  Legato  Appofiolico  per  ac- 
comodar i Veneziani  co’  Genove!! , e co’  Bologne!!  ; in- 
timò le  Ceniure  a’ Sanefi  , e Pifani  che  ricuiavano  di 
riconofcer  il  Re  Carlo  per  Vicario  dellaTofcana -,  e il  fuo 
Legato  accomodò  i Brefciani  co’ Torria.nl  avendo  quel- 
li abbandonato  i Nobili  Ghibellini  alla  diferezione  del 
Re  Carlo . X 4 1 Bo- 
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I Bolognefi  pretendevano  che  il  loro  territorio  fi 
dovette  eflendere  fino  al  Panaro  verlo  il  diftretto  di 
Modena  ; quindi  nacquero  le  continue  guerre  con  que- 
lla Città  : ed  tffendo  anche  quell’  anno  ìnforte  difiordie 
fra  le  due  Fazioni  de’  Geremii  Guelfi  , e Lambertacci 
Ghibellini  , prevalendo  il  partito  di  quelli  fecondi  , fi 
voleva  guerra  di  nuovo  ; ma  fortificati  i Modenefi  , 
que’  di  Bologna  fletterò  queti  . 

Guido , e Matteo  da  Correggio  Parmigiani  furono 
fcac, ciati  dalla  Pqdetleria  di  Mantova  , dove  per  lungo 
tempo  aveano  fìgnoreggiato.;  e ciò  fu  per  opera  di  Pi- 
namonte  de’Bonacottì  Mantovano  loro  Nipote,  il  qua- 
le poi  non  folamente  occupò  quel  dominio  , ma  fi  unì 
co’  Veronefi  feguendo  il  partito  de’  Ghibellini , ed  efilifc 
la  maggior  parte  de’  Guelfi . 
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“LIBRO  SETTIMO. 

Di  Ridolfo  Re  de'  Romani  primo  della  Augufliffim* 
Cafa  d'  Auftri a tuttavia  Regnante  , e de'  fuc- 
ctjjori  fino  a Lodovico  il  B avaro. 

CAPITOLO  PRIMO.. 

> • * 

Di  Ridolfo  cT  Habfpurck.  Re  de'  Romani , fotto  di  cui 
la  Famiglia  de'  Vi  fonti  tbbela  Signoria 
di  Milano. 

Ench£  noi  feguitiamo  ad  annoverare  i Re 
di  Germania  nominandoli  fecondo  lo  ttile 
degli  Storici  di  quel  tempo  Re  de’  Ro« 
mani  ; tuttavia  nel  corfp  della  Storia  ve- 
dremo non  aver  alcuni  d’  etti  avuta  moU 
ta  parte  in  Italia , e quelli  che  vi  ven- 
nero , ettere  flati  riconofciuri  dalle  Città  , a cui  pre- 
meva aver  un  appoggio  , ed  una  forza  da  vendicai  de’ 
fuoi  «noli , e turnici,  , piuttotto  che  per  una  ricam- 
alo- 
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zione  vera  di  Superiorità.  Erano  i Popoli  Italiani  per 
tanto  tempo  alfuefatti  a regolarli  da  sè  , o piuttofto 
dalle  loro  palfioni  , e dai  particolari  intereflì;  e le  dif- 
fenlìoni  de’  Principi  di  Germania  s erano  tanto  tempo 
(ottenute  , che  in  Italia  appena  fi  curava  , di  chi  folle 
Re  di  Germania  , fe  non  folle  fiato  ii  privato  vantag- 
gio . Quelli  principi  funefii  , da  cui  erano  condotti 
dunque  quelli  Popoli  , non  fi  lafciavano  goder  alcuna  y 
quiete;  e ben  s’ accorte  il  Pontefice  Gregorio  X.  , il  J 
quale  penfmdo  di  unirli  fotto  un  folo  Capo  , promoi- 
fe  in  Germania  reiezione  di  un  Re  Lenza  attendere 
quella  di  Alfonfò  Re  di  Cafiiglia  , che  tuttavia  era  in 
vita  , ma  che  (lette  Tempre  in  Spagna . 

1273.  Italia  maggior  parte  dunque  de’  Principi  Te- 
deschi fu  eletto  Ridolfo  Conte  di  Habspurch  Signore 
di  buona  parte  dell’  Alfazia  , e Progenitore  della  pre- 
fente  Ausufia  Cafa  d'  Auftria  . Aveva  inoltre  -Grego- 
rio  intimato  un  Concilio  Generale  iy  Lione  per  l’an- 
no vegnente^  e incamminatoli  per  quella  parte,  libe- 
rò dall’  Interdetto  la  Città  di  Siena  ; tentò  di  dimet- 
tere in  Firenze  i Ghibellini  , facendo  la  pace  co’ Guel- 
fi ; ina  ogni  fuo  sforzo  fa  vano  a caufa  de’  Mrnifiri 
del  Re  Carlo',  che  la  difiurbarono  , non  piacendo  a 
lui  l’introduzione  in  quella  Città  de’  Tuoi  rimici.  Paf- 
sò  dipoi  per  Milano  , dove  incontrò  tali  accoglienze 
dai  Ternani  , che  promoffe  Raimondo  della  Torre  fra- 
tello di  Napoleone  al  Patriarcato  di  Aquileja  , eh’  era 
un  ricchifiimo  Benefizio  , poiché  i Patriarchi  allora  -era- 
no padroni  del  Friuli . Refiò  delufò  1’  Arcivefcovo  Ot- 
tone Vifcorti  , che  fperava  d’ effer  dal  Pontefice  rimefi- 
fo  nella  fua  Sede  di  Milano . 

Il  Re  Cario  aveva  già  difegnato  fin  l’anno  feor- 
fo  di  far  guerra  a’  Genovefi  , e però  avea  ferma- 
to tutti  i Mercanti  di  quella  nazione  co’  loro  effetti 
che  fi  trovavano  nel  fuo  Regno  . Quindi  il  fuo 
Vicario  della  Tofcana  con  la  maggior  parte  di  qué’ 
Popoli  affali  il  Genovefato  nella  Riviera  Orientale  , e 
i Cuoi  Ufìziali  della  Provenza  nell’  Occidentale  ; gli 
Aleffandrini  > e i Marchefi  di  quelle  Contrade  fattali- 


: < 


Digitized  by  Góogle. 


r 


m.  va.  c^.  ì.  351 

I rotto  Hi  qua  dal"  Appannino  . Niente  dimeno  i Geno- 
vefi affiditi  da’  foli  Pavefi  ieppero  rcfitlergli  . Ma  po- 
fcia  vi  fi  unirono  gli  Artigiani  , i quali  s’  accorfero 
che  Carlo  volea  afloggettarli  , come  avea  tatto  di  una 
gran  parte  delle  Città  del  Piemonte  , e come  avea 
privato  di  alcune  Tue  terre  anche  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato , il  quale  perciò  fi  unì  in  quella  confederazio- 
ne . Quella  lega  però  difpiacque  al  Pontefice  , onde  vi 
fulminò  la  Scomunica».  • 

1274.  Si  tenne  il  Concilio  Generale  in  Lione  , do- 
ve fra  le  altre  cofe  fi  trattò  molto  di  una  nuova  Cro- 
ciata , e come  il  Pontefice  molto  fperava  in  Ridolfo 
, nuovo  Re  de’  Romani  , folennemenre  confermò  la  fua 
elezione  ; ed  egli  all’  incontro  confermò  alla  Chiefa 
. Romana  tutti  gli  Stati  efprefll  Wfe’  Diplomi  de’  Tuoi 
prede  (fori  , obbligandoli  di  non  molellare  il  Re  Car- 
lo n 1 polfelfo  , e dominio  del  Regno  della  Sicilia  . 

Anche  Napo  dalla  Torre  Signor  di  Milano  fpedì  una 
folenne  Ambafceria  per  riconofcere  Ridolfo  come  Re 
d’  Italia  , offerendogli  il  dominio  della  Città  ; il  qual 
atto  fu  così  gradito  da  Ridolfo  , che  dichiarò  luo 
Vicario  in  Milano  efTo  Napo,  mandandogli  gènte  con- 
tra  i Pavefi  , e contra  i Nobili  fuoru/citi  . 

Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , che  non  avea  ceduto  al- 
le fue  ragipni  nel  Regno  d’  Italia  , mandò  gente  a’  Pa- 
vefi , i quali  uniti  agli  Artigiani  , e ai  Marchefe  Gu- 
glielmo di  Monferrato  , obbligarono  gli  Alelfandrini  a 
rinunziare  al  dominio  del  Re  Carlo.  Paffando  poi  in  •> 

L altre  Città,  ridufTero  alla  ftefla  condizione  il  Marchefe 
di  Saluzzo  , avendo  rotto  un  corpo  della  gente  del  Re 
Carlo  ; a cui  dopo  di  ciò  fi  ribellarono  quali  tutte  le 
Città  del  Piemonte  . Le  ftefle  fventure  provò  egli  nel- 
la guerra  conrra  i Genovefi , da’  quali  gli  furono  fatti 
molti  danni  per  mare  , fu  dato  il  facco  aH’Ifola  del 
Gozzo  in  Malta  ; fu  infultato  nel  porto  rteffo  di  Na- 
poli dov’erto  Re  fi  trovava  ; e fu  ricuperata  Vintimi- 
glia  . Tuttavia  anche  1 Genovefi  ebbero  una  rotta  ; ma 
la  flotta  Regia  , febbene  potente  , non  fece  più  che 
comparire  in  faccia  del  porto  di. Genova. 

An- 
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Anche  in  Modena  fi  perfeguitavano  le  fazioni  non 
meno  che  in  Bologna  , e i Lambertazzi  vinti  da’  Guel- 
fi furono  corretti  a ritirarli . 

1275.  Abboccatofi  Alfonfo  col  Pontefice  a Beaucai- 
re  in  Linguadocca  , fi  crede , che  cedette  le  fue  ragio- 
ni nel  Regno  d’  Italia  ; ma  tornato  egli  in  Spagna  , 
prefe  il  titolo  d’  Imperadore  , e manteneva  corrilpon- 
denze  in  Italia  , (pezialmente  col  Marchefe  di  Mon- 
ferrato fuo  genero  ; dopo  di  -cha  s’  accomodò  a’  voléri 
del  Pontefice  . Seguito  un’  altro  abboccamento  in  Lo- 
lanna  tra  il  Pontefice  , e Ridolfo  Re  de’ Romani , que- 
lli prefe  la  Croce  per  andare  in  Terra  Santa  , e fi  (la- 
bili , che  fra  due  anni  andatte  a Roma  a ricever  la 
Corona  Imperiale  .^Quindi  pafsò  il  Pontefice  in  Italia, 
e fi  fermò  iu  Are-no  . 

I Pavefi  co’  loro  partigiani  fecero  de’  danni  ai 
Milanefi  : e quei  di  Bologna  s’  armarono  contra  i Faen- 
tini , che  avevano  dato  ricovero  ai  Lambertazzi  . Per- 
duta da’  Boiognefi  una  battaglia  , fi  rinforzarono  co’ 
loro  aderenti  : nulla  meno  fecero  i fecondi  , avendo 
prefo  per  loro  Capitano  Guido  Conte  di  Montefeltro, 
ma  in  ùn  fatto  d1  armi  furono  vinti  i Boiognefi , effen- 
do  rettati  molti  di  loro  morti , e moltiflìmi  prigioni  ; 
il  che  fece  abbattere  la  loro  grandezza  , effendofi  fot- 
tratte da  loro  Cervia  , e Cefena  . Di  quella  congiun- 
tura profittò  anche  Guido  Novello  da  Polenta  , ricco 
Cittadino  di  Ravenna  ; perchè  entrato  in  quella  Città, 
fe  ae  fece  Signore  con  ifcacciare  i Traverfari  , e gli 
altri  fuoi  avverfarj . I Fiorentini  co’  Guelfi  di  Tofca- 
na  danneggiarono  i Pifani. 

II  Re  Ridolfo  fpedì  il  fuo  Cancelliere  in  Italia  , 
il  quale  unito  al  Vefcovo  di  Ferrara  Legato  Apofioli- 
co  , fece  giurare  alle  Città  di  Milano  , Cremona  , Pia- 
cenza , Parma  , Reggio  , Modena , Crema  , Lodi  , ed 
altre  , ed  anche  alle  Città  della  Romagna  1’  ottervanza 
de’  Precetti  della  Chiefa  , e la  fedeltà  all’  Imperadore. 

Jacopo  Contarino  fu  eletto  Doge  di  Venezia  in 
luogo  di  Lorenzo  Tiepolo  morto  in  quello  anno  . Sot- 
to il  fuo  governo  ebbero  i Veneziani  lunga  guerra  con 
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gli  Anconitani  , e più  d’  una  volta  andarono  all'  atte- 
dio di  quella  Città  lenza  mai  prenderla. 

1276.  Morto  in  Arezzo  Papa  Gregorio  X.  , fu  elet- 
to il  Cardinal  Pietro  da  Tarantafia  dell’  Ondine  de’ 
Predicatori,  che  prefe  il  nome  d’innocenzio  V.  Andò 
in  Roma  a farfi  incoronare  , e accomodò  i Genovefi 
co’  loro  fuorulciti  , e poi  pafsò  ad  altra  vita  . Gli  fu 
dato  per  fuccettbre  il  Cardinal  Ottobuono  del  Fielco  , 
il  quale  attunfe  il  nome  di  Adriano  V. , e fenza  edere 
confegrato , pattato  a Virerbo  vi  lafciò  la  vita  . 11  ter- 
zo Pontefice  eletto  in  quett’anno  fu  il  Cardinal  Pietro 
lipano,  che  fi  nominò  Giovanni  XXI.,  e fu  coronato 
in  Roma . * 

I Nobili  fuorufciti  di  Milano  tentarono  invano  di 
ricuperar  la  patria  ; anzi  fatti  prigioni  molti  di  loro 
dai  Torriani  , a buona  parte  fu  tagliato  il  capo  , e tra 
quelli  a Teobaldo  Vifconte  Nipote  dell’  Arcivefcovo 

apne  , e Padre  di  Matteo  Magno,  di  cui  molto  fi 
era  . L'  Arcivefcovo  afflitto  per  quefio  colpo  cercò, 
le-ftrade  di  rimetterfi  , e dopo  molti  vani  tentativi  , 
alla  fine  gli  riufcì  di  entrare  in  Como. 

. - Ubertino  Landò  co’  iiioi  Ghibellini  Nobili  di  Pia- 
cenza entrò  in  quella  Città  , ettendofi  fatta  la  pace  tri 
i Nobili,  cd  i Popolani  . La  fletta  quiete  fi  accordò  in 
Modena  tra  i due  partiti  . Non  meno  riufcì  la  pace 
tra’  Fiorentini  , e Pifani  , maneggiata  dai  Legati  Pon- 
tifizj , e dagli  Ambafciadori  del  Carlo , per  cui  fu- 
rono rettituiti  il  Conte  Ugolino  , e le  altre  famiglie 
sbandite  : lo  fletto  avvenne  tra’  Pifani  , e Genovefi  . 

1277.  Finì  di  vivere  Papa  Giovanni  XXI.  , e a lui 
dopo  lei  mefi  fu  fottituito  il  Cardinal  Giovanni  Gae- 
tano degli  Orfini,  che  prefe  il  nome  di  Niccolò  III. 
Egli  da  Viterbo  pafsò  a Roma  per  farfi  confegrare , e 
Incoronare.  Difegnava  il  Re  Ridolfo  di  pattar  in  Ita- 
lia a prender  la  Corona  Imperiale  j ma  prima  ìl  Sa- 
cro Collegio,  poi  Niccolìf  lteffo  lo  pervadevano  a fof- 
pendere  la  fua  venuta  , fino  a aie  fcttero  accomodate 
iè  differenze  ch’egli  avea  col  Re  Cariò . Quello  Prin- 
cipe s’ era  impegnato  di  cedere  al  Re  de’ Romani'' 
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to  avelie  di  ragione  dell’ Imperio,  ma  non  fi  per  fu  ad  e- 
va  di  ritirare  il  Tuo  Governatore  dalla  Tofcana  , che 
ivi  teneva  come  Vicario  ; oltre  di  che  ettenio  Senator 
di  Roma*  non  gli  giovava  che  ivi  alcuno  prendelfe  la 
Corona  Imperiale.  ; - ^ , 

L’ eierato  deli’  Arcivefcovo  Ottone  vinfe  quello 
de’  Torriani  , e fece  prigione  lo  fletto  Napoleone  , e 
Mofca  di  lui  figliuolo  : Francefco  altro  figliuolo*  reità 
uccifo  da’  Vijlani  ; Gallone  , o Catione  eh1  era  il  ter- 
zo , udita  la  infaulta  nuova  mentre  era  a Cintò  , cor- 
fe  in  Milano  , ed  entratovi  per  forza  , trovò  che  il 
Popolo  dava  il  ficco  alla  lua  cafa  , e a quelle  de’  Cuoi 
parenti,  e gli  convenne  -fuggire  a Lodi  . Ivi  ferrategli 
le  porte  in  faccia , fi  ritirò  in  Cremona;  ma  di  là  pu- 
re cacciato  fi  trasferì  a Parma  . Ottone  avendo  falva- 
ta  la  vita  a Napoleone,  entrò  in  Milano,  e fu  accla- 
mato Signore  nel  temporale. 

Dopo  molte  rifoluzioni  i fuorufeiti  di  Pavia,  eia 
Comunità  di  Cremona,  e di  Alelfandria  dall’ una  par- 
ie fecero  pace  col  Comune  di  Pavia  , e col  Marchefe 
di  Monferrato  dall’  altra  . I Bolognefi  • fatta  lega  co’ 
Fiorentini,  invano  tentarono  la  prefa  di  Forlì.  Fu  uc- 
cifo a tradimento  in  Verona  Martino  dalla  Scala  Si- 
gnor di • quella  Città;  ed  Alberto  dalla  Scala,  eh’  era 
all’ora  Podertà  di  Mantova  accorfovi  , calìigò  i com- 
plici,'e gli  autori  della  fcelleratezza  , ed  egli  poi  per 
voler  di  quel  Popolo  fuccedette  nel  dominio  di  Ve- 
rona . 

1278.  Cedette  Rodolfo  alle  irtanze  di  Niccolò  III. 
la  Romagna  ; onde  fpedì  un  fuo  Ufìziale,  che  fece  ri- 
conofcere  i Legati  Pontifizj  , i quali  prefero  il  portello 
a nome  del  Papa,  come  Signore  , e Sovrano  d’effe  Ter- 
re . Non  tutte  però  vi  fi  diedero  ; ma  lo  fece  bensì 
Bologna  , rifervandofi  alcune  prerogative  . Nello  fletto 
tempo  Niccolò  fece  che  Carlo  rinunziaffe  _al  Vicariato 
di  Tofcana  , e al  grado  di 'Senatore  di  Roma  . Indi 
fpedì  il  Cardinal  d’  Ortia  fuo  Nipote  in  qualità  di  Le- 
gato, acciocché  tramile  di  pace  tra  le  Città  nemiche 
d*  Italia»  Nell’anno  feguente  fi  accomodarono  i partiti 
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di  Bologna  , e tornarono  alla  Patria  i Lambertazzi , a’ 
quali  però  convenne  fcappar  di  nuovo  l’anno  venturo  . 

I Cittadini  di  Faenza  , e Ravenna  fi  accomodarono  , 
e fecero  lo  fterto  in  Firenze.  All’incontro  1 Padovani 
co’  Vicentini  , e col  Marchefe  Oòizzo  d’  Erte  fecero 
guerra  ai  Veronefi  , e tolfero  loro  Cologna  . Ma  la 
più  cruda  guerra  fu  nel  Milanefe  . Carton  dalla  Torre 
ebbe  mezzo  d’entrar  in  Lodi , donde  prefe  molte  Ter- 
re , e fece  molti  danni  a’  Milanefi  . Égli  era  fiato  rin- 
forzato dal  Patriarca  Raimondo  dalla  Torre  i onde  1’ 
Arcivelcovo  Ottone  Vifconti  fece  prendere  al  foldo  di 
Milano  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  , a querti 
tempi  padrone  della  maggior  parte  delle  Città  del  Pie- 
monte , e Signore  di  Calale  di  Monfefrato  datofi  a 
lui  fpontaneamente  in  quell’anno. 

1279.  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  finfe  di 
far  la  pace  co’  Torriani  , la  quale  conclufa , cominciò 
a ricuperare  i luoghi  da  lor©  prefi  , eh’  erti  ben  prefto 
lagnandoli  di  quella  perfidia  , procuravano  di  ripi- 
gliare , 

1280.  AH’  improwifo  mori  Niccolò  IV-,  onde  fuc- 

cedettero  delle  novità  grandi  in  Roma  . S’  aveva  egli 
fatto  dichiarare  Senatore  perpetuo  dal  Popolo  Romano, 
ed  avea  porto  per  Vicario  Orfo  fuo  Nipote  ; mt  ap- 
pena morto,  gli  Annibaldefchi  , famiglia  portente  m 
Roma,  fi  folle varono  co’  fuoi  fautori  , e vi  fu  duopo 
creare  due  Senatori,  l’uno  Orfino  , l’altro  Annibal- 
defeo  , fqtto  il  governo  de’  quali  molti  mali  fuccede- 
ronp.  , > ■ 

I Bologne!!  occuparono  Faenza  , per  tradimento  di 
Tibaldelo,  il  quale  era  fdegnato  contra  i Lambertazzi 
che  ivi  di  nuovo  s’  erano  ricovrati  ; e molti  di  querti 
furono  uccifi  . Anche  Guido  di  Montefeltro  s* impa- 
dronì per  tradimento  di  Sinigaglia . Seguì  pace  fra’  Pa- 
dovani , e Veronefi  , ma  continuarono  le  oftilità  tra* 
Vifcouti  , e Torriani  ; e que’  di  Parma  , e di  Reggio 
andarono  a foccorrer  i Torriani  , poiché  il  Marche- 
fe di  Monferrato  era  andato  col  (uo  efercito  fino  a 
iodi . 
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Avendo  Jacopo  Contareno  Doge  di  Veneria  per 
la  Tua  troppa  avanzata  età  rinunziato  ai  governo  , ven- 
ne (orti tutto  in  (uo  luogo  Giovanni  Dandolo. 

1281.  Simone  Cardinale  fu  in  fine  eletto  Papa  , e 
affunfe  il  nome  di  Martino  IV.  Egli  per  modrar  gra- 
titudine al  Re  Carlo  , che  avea  molto  cooperato  alla 
fua  efalrazione  , lo  nominò  in  fua  vece  Senatore  di  Ro- 
ma , poiché  il  Popolo  Romano  avea  dato  a Martino 
quel  grado  di  Senatore  con  iacoltà  di  follituire  . 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  , pattando  con 
Beatrice  fua  moglie  per  gli  Stati  di  Tommafo  Conte 
di  Savoja  , con  intenzione  di  andar  a trovare  Alfonfo 
di  Cadiglia  fuo  fuocero  ; fu  dal  Conte  ritenuto  prigio- 
ne , nè  fu  rflafciato  fe  prima  non  cedette  le  fue  ragio- 
ni (òpra  Torino  , Pienezza  , ed  altre  Terre  , e non 
fi  obbligò  di  pagare  una  buona  fomma  di  danaro  . 

Seguita  una  battaglia  tra  i Torriani  , ed  i Mila- 
nefi  , que’  primi  furono  fconfitti  , e vi  perdè  la  vita 
anche  Catton  dalla  Torre  . Ma  come  i Parmigiani  , i 
Cremonefi  , ed  altri  Popoli  corfero  in  ajuto  di  Lodi  , 
i Milanefi  non  fecero  più  che  dare  il  guado  al  di- 
flretto  . 

I Popoli  folamente  di  Pifa  , e di  San  Miniato 
predlrono  il  giuramento  di  fedeltà  ai  Vicarj  del  Re 
Ridolfo  , benché  fottero  muniti  anche  d'  un  ordine  di 
Papa  Martino  a quello  effetto . 

1282.  Grave  mutazione  quell’anno  nacque  in  Sici- 
lia . Giovanni  di  Procida  Nobile  Salernitano  , bandito 
da  quel  Regno  per  effere  (lato  aderente  alla  Cafa  di 
Svevia  ; s’  era  ritirato  in  Aragona  , dove  induffe  il  Re 
Pietro  , e la  Regina  Coftanza  figliuola  di  Manfredi  a 
tentare  di  far  valere  le  loro  ragioni  fopra  la  Sicilia  . 
Giovanni  lletto  perfuafe  1’  Imperador  Greco  Michiel* 
Paleologo  a favorire  qued’imprefa  , per  didogliere  il 
Re  Carlo  dall’  imprefa  , che  meditava  di  fare  fopra  gli 
Stati  di  quell’  Imperio  ; ed  avea  indotto  anche  Nicco- 
lò III.  Pontefice  a darvi  mano  . Benché  poi  a lui  fol- 
le fucteduto  Martino  IV.  tutto  inclinato  a favorire 
Carlo , tuttavia  non  fi  perdette  egli  di  animo . Quin- 
di 
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di  difporta  un  giorno  ogni  cofa , all’  ora  del  Velcro  i 
Palercniiani  prefe  le  arme  , uccifero  quanti  Franteli  in- 
contrarono ; ed  inalboran-io  le  bandiere  della  Chiefa 
Romana  , proclamarono  per  loro  Sovrano  il  Papa  ; e 
quindi  pafeò  in  proverbio  il  Vefpro  Siciliano  . A poco 
a poco  quello  furore  fi  comunicò  per  tutta  1*  Ifola  . 
Carlo  eh’  era  col  Papa  in  Orvieto  , pifsò  a Napoli , e 
con  tutte  le  forre  preparate  per  la  di  legnata  efpedizio- 
ne  contra  P Imperio  Greco,  alfediò  Melfina  , i di  cui 
abitanti  , giacché  egli  non  volie  afcoltar  le  loro  propo- 
fizioni , furono  cortretti  a difenderli.  Ma  giunto  a Tra- 
pani Pietro  Re  d’ Aragona  , il  quale  colla  fua  flotta 
era  in  Africa  , fingendo  di  voler  far  la  guerra  a que- 
gli Infedeli , e coronato  in  Palermo;  il  Re  Carlo  fa 
corretto  di  levar  1’  a (Tedio  , avendo  Ruggieri  di  Loria 
Ammiraglio  deh  Re  Pietro  prefè  varie  Galee  di  Cario, 
ed  alquante  dì  Pifa . v.- 

La  Città  di  Forlì  era  divenuta  il  ricovero  di  tut- 
ti i Ghibellini  della  Romagna  ; quindi  benché  perse- 
guitati dal  Pontefice  coli’  armi  fpirituali , e da  tutte  le 
Città  Guelfe  di  Lombardia  , di  Romagna  , e della  To- 
scana fi  tuttavia  avendo  per  Capitano  il  Conte  Guido 
da  Montefeitro,  in  una  battaglia  disfecero  totalmente 
1 Guelfi  . Nell’  anno  (eguente  però  non  potendo  i For- 
livefi  refirtere  , fcacciati  i Ghibellini  , fi  diedero  al 
Pontefice  ; con  che  fi  prefero  molte  altre  Città  di  quel- 
le parti'.  ■ - -,  _ , . '•  ' , -,  / , 

1 Lodigiani  s’accomodarono  co’  Milanefi  , abban- 
donando i Tòrriani , fenza  però  ftaccarfi  dalla  farione 
Guelfa  . Quindi  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  co- 
minciò da  Capitano  , eh’  egli  era  , a far  da  Signore 
in  Milano,  in  pregiudizio  dell’ Arcivcfcovo . Era  que- 
gli Signor  di  Como,  di  Alba,  di  Crema  , di  Nova- 
ra, d\  Aleflandria  , e di  Vercelli  ed  afpirava  a fard 
anche  di  tutta  la  Lombardia . Ma  1’  Arcivcfcovo  Otto- 
ne afpettò  , eh’  egli  foffe  a Vercelli , e fsguito  d*’  Tuoi 
aderenti , cacciò»  di  Città  il  Podertà  portovi  da  lui  , v 
facendo  intendere  al  Marchefe  , che  mai  piò  non  ofaf- 
Tom.  VI.  Y fc 


\ 


' Digitized  by  Google 


338  Dalla  Storia  (T Italia . 

fe  di  ritornare  in  Milano*,  donde  nacquero  ^fra  loro 
graviflìme  inimicizie  * - . 

1285.  Il  Re  Pietro  pafsò  nella  Calabria  , e s’  im- 
padronì fino  di  Reggio . Indi  fatta  venire  la  Regina 
Coltanza  fua  moglie  , fu  riconofciuta  per  legittima  Pa- 
drona della  Sicilia  , e Giacomo  fuo  figliuolo  fecondo- 
genito  fu  accettato  per  fuccefl'ore  : indi  Pietro  partì  per 
Catalogna  , efiendo  flato  sfidato  in  un  duello  dal  Re 
Carlo  a Bordeos  . Il  Pontefice  ftomunicò  Pietro  , lo 
privò  de’  fuoi  Regni  di  Aragona  , di  Valenza  , e di 
Catalogna  , e li  conferì  a Filippo  di  Valois  fecondo- 
genito  di  Filippo  Re  di  Francia  . Intanto  Ruggieri 
di  Loria  ruppe  la  flotta  de’  Provenzali  ne’  Porti  di 
Malta . > • . • 1 

Entrata  la  divifione  tra’  Cittadini  di  Trevigi , 
Gerardo  da  Camino  lì  fece  Signore  di  quella  Città  ; 
mentre  il  Patriarca  d’Aquileja  era  in  guerra  co’ Vene- 
ziani . Durò  quella  undeci  anni , e alla  fine  fi  accomo- 
darono recando  foccorabente  il  Patriarca  . 

1284.  Il  Re  Carlo  avea  lafciato  in  Puglii  il  fuo 
primogenito  di  nome  parimenti  Carlo  . Ruggieri  di 
Loria  lo  feppe  tirar  a battaglia  prima  che  a lui  giun- 
geflero  i foccorfi  di  Provenza;  lo  vinfe  affatto  in  un 
combattimento  navale  a villa  di  Napoli , e lo  fece  pri- 
gioniere con  molti  altri  Nobili  , e Signori . Intefa  dai 
Re  Carlo  fuo  padre  quella  trilla  nuova  , pafsò  a Nau 
poli  , sdegnato  con  que’  Popoli,  che  s’ erano  moftratì 
affezionati  all’  Ammiraglio  Loria  , e ne  cafti^ò  parec- 
chi ; indi  con  una  grolfa  flotta , e eoa  un  buon  efer- 
cito  pafsò  in  Calabria  fenza  far  nulla  , maneggiando 
intanto  la  liberazione  dei  figlio  . Ma  appena,  miroflfi 
la  fua  flotta  a fvernare  in  Brindili  , che  il  Loria  pre- 
fe  molte  Città,  e Terre  di  Calabria,, e di  .Bafilicata; 
inli  pafsò  all’  I fola . di  Gerbe  in  Africa,  I»  prefe  , e 
vi  fece  un  gran  -bottino . . • , 

L’  Arcivefcovo  Ottone  avenlo  chiefi  de’  foccorfi 
al  Re  Ridolfo  , gliene  Ipedì  coatra  i 'J’orriani  ,v  ed  il 
Marchefe  di  Monferrato  : avendo  anche  eletto  per  fuQ 
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Vicario  Generale  nel  temporale  Matteo  Vifcome  fuo 
Nipote  . Ma  il  Marchefe  all’  incontro  diede  jojanta 
Tua  figlinola  per  moglie  ad  Andronico  Paleologo  Irn- 
perador  di  Colhntinopoli , dandogli  jjn  dote  le  file  ra- 
gioni fopra  il  Regno  di  Teffalonica  , ed  egli  ebbe  del 
danaro.  Quindi  prefe  pofcia  Tortona  \ e fatta  poi  le- 
ga anche  con  Raimondo  della  Torre  Patriarca  d’Aqui- 
lcja  , liberò  così  tutti  quei  .della  famiglia  Torriana  , 
che  avea  prigionieri  , dei  quali  Napoleqne  era  già 
morto . 

Erano  tre  anni  , che  i Genovefi  facevano  guerra 
•co’  Pifani  . 11  motivo  fu , che  i Genovefi  aveano  man- 
dato quattro  Galee  in  Corfica  per  caligar  il  Giudice 
di  Cinarca  , che  avea  fatto  non  pochi  pregiudizi  alla 
lor  Nazione  ; e lo  privarono  di  tutto  . Fu  prefa  la  di 
lui  protezione  da’  Pifani  , i quali  pretendeano  , che 
folte  loro  Valfallo  . Ne’  due  anni  fcorfi  alcuni  fatti  av- 
vennero per  mare  , ma  di  poco  conto  . 'Nel  prefente 
però  avendo  i Pifani  perduto  due  battaglie  navali  , e 
moltiflfima  gente  , fi  ridullero  in  tale  (fato  , che  mai 
più  non  fi  riebbero  , anzi  andarono  tanto  declinando  , 
che  giunfero  a perdere  la  loro  libertà. 

1285.  Morì  il  Re  Carlo  , lafciando  il  Regno  di  Si- 
cilia , ( che  per  dilfinguerlo  da  quello  dell’  Ifola  , lo 
chiamaremo  di  Napoli  ) a Carlo  fuo  primogenito  pri- 
gione in  Catalogna  . Roberto  Conte  di  Artois  fratello 
del  Re  di  Francia  fu  nominato  Governatore  in  fua 
mancanza  , affillito  dal  Cardinal  Legato  Gerardp  Bian- 
co da  Parma  . Lo  feguì  affai  predo  anche  Martino 
IV*  > in  luogo  del  quale  fu  efaltato  il  Cardinal  jaco- 
po  Savelli  , che  prefe  il  nome  di  Onorio  IV.  , 

In  Catalogna  il  Re  Pietro- ebbe  un’af'pra  guerra  * 
coi  Francefi  , i quali  tentavano  di  toglierli  il  Regno  , 
ed.  egli  avea  già  perduta  una  battaglia  ; ma  il  valo- 
rofo  Ammiraglio  Loria  , dopo  aver  prefo  Taranto  in 
Puglia  , inviatofi  in  Barcellona,  difìrulfi  l’armata  na- 
vale Francefe  , prefe  molti  loro  Vafcelli  con  viverj  e 
danari  , e li  colfrinfe  a levar  i’affeiio  di  Girona . Mo- 
rì Filippo  Re  di  Francia- , che  avea  molto  patito  in 
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quella  fpedizior.e  ; e poco  dopo'di  lui  , o per  una  fe- 
rita , o per  altro  anche  il  Re  Pietro  . Alfonfo  primo- 
genito di  Pietro  fuccedetre  nel  Regno  di  Aragona  , e 
ì'  lutante  Don  Giacomo  fecondogenito  ebbe  la  Sicilia  . 

I Pifani  non  trovando  afcoltq  in  Genova  , fecero 
pace  co’  Fiorentini  , con  patto  di  hfcurfi  governare 
dal  partito  Guelfo,;  e il  Conte  Ugolino  de  Gherarde-„ 
fchi  ottenne  di  effer  fatta  Signore  della  Città  per  die- 
ci anni  ; onde  i Genovefi  , ed  i Lucchefi  fecero  a’  Pi- 
fani  danni  maggiori . , 

1+8(5.  Giacomo  dunque  fu  incoronato  Re  di  Sicilia^ 
e il  Pontefice  lo  (comunicò  inficine  con  la  Regina.  Co- 
ff.anza  fua  madre  , e i Vefcovi  che  coronato  l'aveano; 
ed  oltre  di  ciò  Taranto,  e due  altre  Terre  tornarono 
all’ubbidienza  di  Carlo  II. 

II  Re  Ridolfo  defiderava  bensì  di  venire  in  Ita- 
lia a prendere  la  corona  Imperiale  ; ma  Offendo  trat- 
tenuto dagli  affari  di  Germania  , vi  mandò  per  fuo  Vi- 
cario Prinzivalle  del  Fiefco  dei  Conti  di  Lavagna  , e 
ciò  con  confentimento  di  Papa  Onorio  . Quello  Vica- 
rio trovò  la  (olita  difubbidienza  nelle  Città  della  To- 
scana , mafllme  in  Firenze  , ed  in  Slega  ; onde  per 
non  perdere  affatto  il  fuo  credito  ; gli  convenne  parti- 
re per  Germania  . 

Erano  i Torriani  entrati  in  Como  , donde  inful- 
tavano  i Milanefi  ; ma  1’  Arcivefcovo  Ottone  fece  pa- 
ce coi  Comafihi  , e reffituì  i Beni  allodiali  ai  Torria- 
ni , obbligandoli  di  ritirarli  in  Ravehìn  ; nientedimeno 
andarono  col  Patriarca  a dimorare  in  Aqui leia  . 

1287.  Varj  fatti  avvennero  ne’  Regni  delle  due  Si- 
cilie, ma  celebre  fu  la  vittoria  ottenuta  in  mare  an- 
che in  queff’  anno  dall’  Ammiraglio  Loria  . 

Era  già  morto  Papa  Onorio  , nè  in  tutto  quell* 
anno  gli  fu  dato  fucceffore  ; mentre  1’  Arcivefcovo  Ot- 
tone avea  fatto  eleggere  Capitanio  di,  Milano  Matteo 
Vifconte  fuo  Nipote  , refofi  famofo  nelle  paffute  guer- 
re co’  Torriani  , e caro  a tutti  per  la  fua  cortefe  ma- 
niera . 

iz88.  Alla  fine  fu  eletto  Pontefice  il  Cardinal  Gi- 
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rolamo  , primo  de’  Frati  Minori  , che  giungere  a quel 
fommo  grado,  e fi  nominò  Niccolò  IV. , che  tenne  la 
foa  Refidenza  a Rieti  . Non  folamente  il  Re  di  Fran- 
cia , è quello  cogli  altri  Pontefici  , ma  anche  il  Re 
d’  Inghilterra  s’  interpolerò  per  la  liberazione  del  Re 
Carlo  li.  Égli  s' impegnò  di  dare  tre  de’  Tuoi  figliuo- 
li , e feffinta  Provenzali  in  ortaggio  al  Re  Alfonlo  d’ 
Aragona , di  pagare  trenta  mila  Marche  a argento  , di 
lanciare  la  Sicilia  al  Re  Giacomo  , e d’ impegnarli  , 
che  Carlo  di  Valois  rinunzialTe  alle  Tue  pretefe  per  la 
Corona  Aragonefe  . 11  Pontefice  non  volle  approvare 
quell’ Accordo  fé  non  fi  ometteva  l’Articolo  della  Sici- 
lia^. Ma  Catto  alla  fine  fu  liberato. 

Gii  Aretini  effenaoft  follevati  , introdoffero  nella 
loro  Città  i Ghibellini  , e da  loro  fi  laftiarono  gover-,^ 
nare  . I Fiorentini  colle  altre  Città. Guelfe  prefero  le 
arti}i'contra  gli  Aretini  , eh’  erano  difefi  da  tutti  * 
Ghibellini  della  Romagna  , e della  Lombardia  ; ma  i . 
nimici  prefero  loro  molte  Cartella  , e giunfero  fino  lat- 
tò le  mura  d*  Arezzo  . Tuttavia  gli  Aretini  disfecero 
un  corpo  de’  Sanefi  con  tanto  valore  , che  diedero  da 
penfare  agli  altri  Guelfi  ; avendo  fatti  molti  di  que’ 
Nobili  prigionieri  , e tra  gli  altri  fi  nota  Ranuccio  dì 
Pepo  Farnefe  .>  ' 

,7  Fu  prefo  il  Conte  Ugòlino  Signore  di  /'Pifa  dal 
partito  dell’  Arcivefcóvo  Ruggieri  fuo  nimico  , e cac- 
ciato nel  fondo  di  una  torre  con  due  Tuoi  piccioli  fi- 
gliuoli , e tre  nipoti  di  figliuolo  , quivi  chiufe  le  por- 
te, e gittate  le  chiavi  in  Arno,  vi  morirono  tutti  di 
fame . Queft’  orrida  feena  viene  mirabilmente  deferitta 
dal  Poeta  Dante  nel  fuo  Interno.  Con  ciò  Pila. tornò 
a*  Ghibellini . . 

, Fu  per  vari  anni  tormentata  Modena  dagli  interni 
parliti  , e poi  da’ Reggiani  , che  s’impegnarono,  alla 
difefa  di  una  di  quelle  Fazioni  fcacciate  . Erano  quefU 
difefi  da  Alberto  della  Scala  Signor  di  Verona,  e da 
Pinamonte  Boriacoffi  Signore  di  Mantova  , entrambi 
Ghibellini,  da’  quali  molto  fi  poteva  temere.  Quindi- 
per  levarli  da  tutti  querti  gravi  diiìurbi  , i Modenefi 
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fi  diedero  ad  Obizzo  Marchefe  d’  Ette  , e Signor  di 
Ferrara,  eleggendolo  Signore  perpetuo  della  loro  Città. 

1289.  Il  Re  Carlo  II.  fu  ricevuto  con  gran  dimo- 
flrazioni  d’onore  , e d’amore  da  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia,  ma  non  potè  ottenere  che  Carlo  di  Valois 
faceffe  la  ceffione  delle  Tue  pretefe  al  Regno  di  Arago- 
na . Fu  pofeia  accolto  con  fommo  giubilo  anche  da’ 
Fiorentipi , e in  Rieti  ricevuto  dal  Papa,  fu  coronato 
.Re  della  Sicilia,  di  Puglia,  e di  Gerufalemme  . Indi 
pattato  ben  veduto  a Napoli,  quivi  fi  preparava  a di- 
fenderli dal  Re  Giacomo  , il  quale  efclufo  dal  Tratta- 
to fatto  con  ìF  Re  Alfonfo,  lèguitava  la  guerra.  Era 
quelli  andato  all’ attedio  di  Gaeta  ; ed  ettendo  accorfo 
alla  difefa  il  Re  Carlo,  fiavano  i due  eferciti  entram- 
bi in  pericolo  ; quando  ad  iftanza  del  Re  d’  Inghilter- 
ra , fu  propofia  dal  Pontefice  una  tregua  di  due  anni 
eccettuando  la  Calabria;  e fu  accettata  dalle  parti. -Ma 
il  Conte  d’  Artois,  e i Baroni  Francefi  malcontenti  fi 
partirono  per  Francia . 

I Fiorentini  vinfero  i Sanefi  in  battaglia  , e di- 
ftrutto  il  loro  diftretto  , giunfero  fino  a por  l’attedia 
alla  Città  . Intanto  il  Marchefe  di  Monferrato  ebbe 
l’arte  di  rimovere  i Pavefi  dall’amicizia  de’  Milanefi  , 
e di  farfi  eleggere  Capitano  , e Signore  attoluto  fua 
vita  naturai  durante.  Tentarono  però  di  fcacciarnelo  i 
Milanefi  , ma  indarno. 

Entrato  in  Modena  il.  Marchefe  Obizzo  , fu  con- 
fermato Signore  perpetuo  infieme  con  Tuoi  difendenti; 
ed  egli  richiamò  alla  Città  tutti  i fuorufeiti  , facendo 
cefifare  gli  odj , e le  difcordie;  Picchè  nell’anno  feguen- 
te  effondo  Reggio  del  pari  tormentata  dalle  fazioni  , 
rifplvettero  tutte  e due  le  parti  di  eleggere  effo  Mar- 
chefe Obizzo  per  tre' anni  loro  Signore  , e poco^ap- 
preffo  fu  proclamato  Signore  perpetuo  anche  di  quella 
Città  . ’ 

Seguitando  la  guerra  fra  la  Repubblica  di  Vene- 
zia , e Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  d’  Aquileja  , 
andarono  i Veneziani  all’ affedio  di'Trieffe  , donde  fi 
ritirarono  fenza  far  nulla  ; anzi  ebbero  a difendere  Ca- 
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proli , e Malamocco  affiliti  dalli  gente  del  Patriarca  . 
A quello  tempo  morì  Giovanni  Dandolo  Doge  , e a 
lai  fu  forti  tutto  Pietro  Gradenigo  , che  allora  era  Po- 
della  di  Capadtllria  . 

1290.  Tenuva  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato 
di  maggiormente  ingrandirli  . Si  vòlfe  prima  contri 
Milano,  ma  fenza  profitto;  indi  cootra  Piacenza  coll’ 
«fito  medelìmo,  e finalmente  affili  gli  Artigiani . Que- 
lli fortificati  co’  Milane!!  , e col  loro  partito  ; e con- 
dotto al  loro  foldo  Amedeo  Conte  di  Savoia  , con  al- 
quante lancie  occuparono  Vignale  , e poi  induffero  a 
follevarfi  gli  Aleffandrini . Il  Marchefe  che  q’  ebbe  qual- 
che fentore  di  quell-  ultima  , pafsò  in  Aleffandria  , e 
ciò  fu  la  fua  rovina  ; poiché  prefo  dagli  Aleffandrini  , 
lo  chiufero  in  una  gabbia  di  ferro  , dóve  flette  lan- 
guendo per  due  anni  , e alla  fine  mori  . Succeflore,ed 
erede  di  lui  reiìò  Giovanni  fuo  figliuolo  in  età  affai 
giovanile  , che  andò  a trovare  il  Re  Carlo  II., il  qua- 
le era  pàffato  in  Provenza . Dopo  la  caduta  di  Gugliel- 
mo , i Popoli  a lui  foggetti  ftudiaronlì  di  porfi  in  li- 
bertà . Gli  Artigiani  s*  impadronirono  di  varie  Terre  : 
altrettanto,  fece  il  Popolo  d’  Alba  , e quel  d’  Aleffan- 
dria! Pavia 'feoffe  il  giogo  , ma  per  foggettarfi  a Man- 
fredino  da  Beccaria  richiamato  in  Città  , per  dieii  an- 
ni . Anche  Matteo  Vifconte  fi  fece  dichiarare  Capita- 
rio da’  Vercellefi  per  cinque  anni.  Dall’altra  parte  mal 
riq|cendo  le  cofe  de’ Piacentini  contra  i Pavefi  , difgu- 
ftati  del  loro  governo  , eiefiero  Capitano  , e Signore 
perpetuo  Alberto  Scotto  ; così  le  Repubbliche  quafi  tut- 
te di  Lombardia  paffarono  ad  una  fpezie  di  Monarchia. 
Seguì  quell’  efempio  anche  Pi  fa  , la  quale  non  poten- 
do refifière  a’  Genovéfi  , Fiorentini  , e Lucchefi  fuoi 
filmiti  , chiamò  il  Conte  Guido  da  Monteltro , e gli 
diede  la  Signoria  py  tre  anni  . Egli  ricuperò  alcune 
Terre  perdute  , ma  non  potè  impedire  ai  Genovefi  la 
prelà  dell’  I fola  dèli’ Elba  , e di  Porto  Pifano  occupato 
da  tutti  e tre  i Confederati,  che  .portò  feco  anche  la 
rovina  di  Livorno.  ; 

' Favoriva  Papa  Niccolò  IV.  la  Famiglia  della  Co- 
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lonna  ; poiché  oltre  ai  due  Cardinali  , uno  da  lui  crea- 
to , fece  Giovanni  Marcitele  d’  Ancona  , e Stefano  Con- 
te della  Romagna  . Pafsò  Stefano  nel  fuo  Governo  j 
/cacciò  di  Urbino  Corrado  figliuolo  di  Taddeo  Conte 
di  Montefeltro  che  l’avea  occupata  ; acquetò  le  difeor- 
die  nelle  altre  Città.,  e privò  d’  ogni  onore  Rimini  , 
perchè  nata  una  rilla  fra  i-  Popolani,  ed  i fuoi  , egli  fu 
in  pericolo  della  vita*,  dove  poi  Malatefia  da  Veruc- 
chio  fi  fece  proclamar  Signore  . Alla  fine  Ollafio  , e 
Ramberto  figliuoli  di  Guido  da  Polenta  , che  v’  erano 
come  Signori  in  Rimini , levato  il  Popolo  a rumore  , 
fecero  prigione  il  Conte  Stefano  fuddetto  con  un  fuo 
figliuolo.  Lo  fielTo  Ramberto  da  Poieuta  cacciò  i Man- 
fredi da  Faenza  , e vi  fi  fece  Signore  infieme  con  Ma- 
ghinardo  da  Suiìuana  . L’  altro  fratello  Guido  unito  con 
Malatefia  occupò  il  dominio  di  Forlì  ; e in  tal  modo 
lì  fconvolfe  anche  la  Romagna  com’  era  la  Lombar- 
dia. 

1291.  Lagrimevole  fu  la  perdita  che  fecero  i Cri- 
fliani  in  Sorii  di  Acri  , con  che  cadde  Tiro  , e Bi- 
niti , non  effendo  piò  refiato1  un  palmo  di  terreno  ai 
Latini  in  quelle  parti  . Verfo  lo  lleffo  tempo  morì  an- 
che Ridolfo  Re  de*  Romani,  lafciando  al  figliuolo  Al- 
berto I.  il  Ducato  d’  Aufiria,ed  altri  Stati  ; nè  fino  al 
feguente  anno  fi  elefie  altro  Re.  , ' •< 

S’ era  (labilità  la  pace  tra  Alfonfor  Re  d’ Aragona, 
e Carlo  li.  Re  di  Napoli  , abbandonando  Alfonfo  la 
difefa  della  Sicilia  , e dei  fratello  Re  Giacomo  ; ma  1’ 
efecuzione  di  effa  rimafe  frafiornata  per  la  morte  di 
Alfonfo . Giacomo  intanro  vedendoli  in  neceflìtà  di  far 
la  guerra  , s’impadronì  djdla  Città  di  Gieraci  , e d’al- 
tre Terre  ; ma  mtefa  la  morte  del  fratello  , pafsò  in 
Catalogna,  lafciando  la  Midre  Regina-,  e Don  Fede- 
rigo di  lui  minor  fratello  per  Vicario -del  Regnò  di 
Sicilia.  ' ' ‘V- . < 

Il  Conte  Guido  da  Montefeltro  -ricuperò  ai  Pifa- 
ni  r ifola  dell’  Elba  , e tolfe  a’  Fiorentini  il  Cartello 
di  Pontedera  . I Genovefi.  tentarono  dUfoccorfer  la 
prima,  ma  indarno ; .e  nello  lieffo  tempo  malcontènti 
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del  governo  di  Oberto  Spinola , c di  Corrado  Dona  , 
non  li  confermarono  più  per  Capitani , ma  eleifero  Lan- 
franco de’ Soardi  da  Bergamo  per  Podeflà . 

lldobrandino  da  Ravenna  Ve/covo  d’ Arezzo  , elet- 
to dal  Pontefice  Conte  della  Romagna , obbligò  i Po- 
lentani  a rilafciare  Stefano  dalla  Colonna  , e pagare  in 
danaro  una  buona  fomma  , e con  maniera  aliai  delira 
xidulTe  tutte  quelle  Città  a dovere.  Intanto  Bardelone 
figliuolo  di  Piamente  de’  Bonacoffi,  Signore  di  Man- 
tova , mal  foffrendo  che  il  Padre  lafciaffe  il  governo  a 
Taino  di  lui  fratello  * cacciò  entrambi  in  prigione  , 
fece  pace  cogli  Scaligeri  Signori  di  Verona,  e lega  co’ 
Bologne!) , Pa'iovani,  e Veneziani  ; mentre  quelli  ul- 
timi aveano  già  in  quell’  anno  terminata  la  guerra  con- 
tra  il  Patriarca  d’  Aquileja,  Conte  di  Gorizia  , e con- 
tra  i Tnetlini  ; 

. CAPITOLO  SECONDO. 

* «/ 

* 

Dei  Re  de'  Romani  Adolfo  di  NaJJas  , e 
• .Alberto  d'  Aujlria  . 

. V . r r r - * 

x v , 

PAreva  che  la  difeordia  in  quello  fecolo  avelie  fpar- 
fo  il  fuo  veleno  non  folamente  per  tutta  Italia  ,*• 
ma  ancora  per  la  Germania  ; e folle  paiTata  anche  a 
«irrompere  le  cofe  che  doveano  effe  re  più  (agre . 

1192.  Gravi  diffenfioni  erano  in  Germania  per  reie- 
zione d’  un  Re  ; quando  fuor  d’  ogni  efpettazione  fu 
eletto  Adolfo  Conte  di  Naffau  dall1  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza , a cui  tutti  gli  altri  Principi  per  dar  termine 
alle  loro  differenze  aveano  rimeffa  la  feelta  . Nello  flef- 
fo  tempo  tffendo  morto  il  Pontefice  Niccolò  IV.,  in- 
forfero  due  partiti,  l'uno  degli  Orfim , l’ altro  dei  Co- 
lonna nel  fagro  Collegio  medefimo  , per  cui  fu  ritar- 
data per  due  anni  I’  efaltazione  di  un  nuovo  Pontefice. 
Intanto  il  Vefcovo  d1  Arezzo  Conte  della  Romagna 
provò  i funefli  effetti  della  Sede  vacante  ; poiché  quel- 
la Città  che  s’  èrano  acquetate  nella  f»a  Provincia  , 
tornarono  a porli  nello  ftato  di  p;;ou  : effo  fu  fcaccia- 
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to  da  Forlì,  e ritenuti  prigioni  un  fuo  fratello,®  due 
riputi  ; tornando  a comandare  colà  Maghinardo  da  Su- 
fioar.a  . Con  i Forlivefi  s’unirono  Imola  , Faenza  , Ce- 
fena  , Rimini,  e molte  Casella,  e s’armarono  contra 
i Bolognefi  che  difendevano  il  Conte  , non  dando  ac- 
colto .agli  Arnbafcia'ori  de’  Fiorentini  , eh’  erano  ve- 
nuti, .per  trattar  di  pace  : e fi  unirono  tutti  in  Faen- 
za . Anche  ne. la  Marca  d’  Ancona  feguirono  delle  ri- 
voluzioni . In  Roma  fletta  convenne  creare  due  Sena- 
tori , uno  per  Famiglia  , affine  di  foddisfare  a’  Capì 
delle  Fazioni . v 

Matteo  Vifconte  fi  fece  eleggere  Capitano  di  Co- 
mo per  cinque  anni;  indi  dopo  la  morte  del  Marche- 
fe  Guglielmo  di  Mqpferrato  feguita  in  queft’  anno , 
colta  1’  opportunità  ché  trovavafi  alla  Corte  di  Carlo 
II.  Re  di  Napoli  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato 
di  lui  figliuolo,  ed  in  età  giovanile,  prefe  Trino,  ed 
altri  luoghi,  entrò  in  Cafale  di  S.  Evafio  , e pofe  in 
tanto  terrore  quelle  Contrade,  che  i Popoli  convenne- 
ro di  dichiararlo  Capitano  del  Monferrato  . 

1293.  Gom’  egli  era  flato  eletto  anche  Capitano 
di  Novara  , ivi  mife  per.  Podeflà  Galeazzo  fuo  primo- 
genito . 

I Pifani  flanchi  da  tante  .guerre  , fecero  pace  co’ 
Fiorentini , e colle  altre  Città  Guelfe  , governandoli 
però  da’  Ghibellini  , e 'licenziando  il  Conte  Guido  di 
Montefeltro.  Egli  partì  affai  malcontento  de’  Pifani  , e 
ritirofli  in  Urbino,  nella  quale  entrato  con  poca  gen- 
te , fi  mife  a fortificarla  . , . 

ElTendo  morto  Obizzo  Marchefe  d’  Efle  , lafciò 
tre  figliuoli,  Azzp  Vili. , Aldovrandrino  , e Francefco. 
Succedette,  in  tutti  gli  Stati  Azzo  il  primogenito  ; ma 
Aldovrandino  pretendendo  Modena  per  sè  , fece  nafee- 
re  per  tal  motivo  delle  difeordie  tra1  fratelli  . 

Mentre  durava  ancora  la  tregua  tra’  Veneziani  , 
e Genovefi  , quefli  ultimi  avendo  incontrate  alcune  ga- 
lee de’  primi  ne’  Jnari.  di  .Cipri.,  le  prefero  colla  mor- 
te di  parecchi -Veneziani  . Vvolehdo  poi  feufare  l’erro- 
re, reflituiroao,  per  quanto  pretendeano,  tutta  la  ro- 
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ba  . 'Dà  Genova  furono  anche  fpediti  dei  Frati  Predi- 
catori in  Venezia  per  proporre  un  Congrego  in  Cre- 
mona . I Veneziani  vi  diedero  la  mano , e per  tre  me- 
li ivi  fi  difputò  fenza  nulla  conchiuiere , onde  fi  acce- 
dè una  crudel  guerra  fra  quelle  due  Nazioni.  - 

I Cardinali  di  vili  nel  tempo  pattato  chi  in  Roma, 
chi  in  Rieti , e chi  in  Viterbo  , s’  murono  finalmente 
quell’  anno  in  Perugia  . 

1294.  Elettero  dunque  Pietro  da  Morròne  , povero 
irta  Santo  Romito  , il  quale  vi  confentl  , e prefe  il 
nome  di  Celellino  V.  Com’  egli  foggiornava  in  una 
Cella  nel  territorio  di  Sulmona , così  gli  andò  incon- 
tro Carlo  Re  di  Napoli  con  Carlo  Marcello  fuo  figliuo- 
lo , il  quale  fi  faceva  chiamare  Re  d’  Ungheria  dopo 
hi  morte  del  Re  Ladislao  , la  di  cui  figliuola  Maria 
era  Madre  di  Carlo  Martello.  Quello  Pontefice  fi  fe- 
-,  ce  coronare  nella  Città  dell’Aquila  ; ma  per  la  fua 
poca  efperienza  delle  co fe  del  mondo  non  potendo  reg- 
gere a un  tanto  pefo  , giunfe  a fodiisfare  in  tutto  k 
voleri  di  Carlo,  fino  di  andare  a por  la  (ua.refidenza 
in  Napoli,  e a lafciarfi  condurre  da’ rigiri  de’ Tuoi  Mi- 
• niftri . Avendo  poi  rifoluto  di  abdicare  il  Pontificato  , 
e dj  ritirarli  alla  fua  prima  folitudine  , fu  eletto  in  fua 
vece  il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  d’  Anagni  amico 
ànch’  egli  di  Carlo  , il  quale  attènto  il  nome  di  Bo- 
nifazio Vili.,  pafsò  a Roma  per  efler  confegrato. 

Dal  Re  Adolfo  ' fu  creato1  fuo"  Vicario  Generale 
della  Lombardia  Matteo  Vifcobti e i Milanefi  colle 
altre  Città  Lombarde  giurarono  fedeltà  al  Re  de’  Ro- 
mani . Ma  i Lodigiani  , ed  i Cremonefi  , nòn  fattren- 
do  y che  Matteo  faecfle  da  Padrone  nelle  loro  Città  , 
gli  fecero  guerra  , e richiamarono  i Torriani  in  Lom- 
bardia , unendofi  anche  con  alcuni  Nobili  Milanefi  mal- 
contenti . ‘ 1 * 

II  Marchefe  Aldovrandino  d^Efte  s’.unì  co’  Pado- 
f vani  per  far  guerra  al  fratello  , e*  perciò  cedette  Joro 

alcune  Terre  di  quei  diftretto  pofleddte  dalla  fua  Fa- 
miglia . II  Marchefe  Àzzo  s1  era  polio  alla  difefa , ma 
vedendo  unito  a’  Padovani  Alberto  dalla  Scala  , diede 
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• afcoìto  alle  proporzioni  del  Patriarca  Raimondo  d;  f- 
la  Torre  , e fece  la  pace  confermando  la  celione  < si 
«j»  fratèllo . ■" 

Avendo  una  flotta  Veneziana  prefo  alcune  na 
Genovefi  , Niccolò  Spinola  con  un  buon  nomerò  ìi 
galee  Genovefi  vinfe  verfo  Lajàzzo  la  fiotta  Venez  a- 
na  , e diede  il'  fa <Lco  alia  Canea  . I Veneziani  tornai  >- 
no  più  vigorofi  in  mare  , ma  non  incontrarono  i 1 ir 
mici . 

1295.  Giacomo  Re  d’ Aragona  avera  ceduto  si  Kc 
Carlo  li.  i fuot  diritti  fopra  la  Sicilia  ; al  che  la  Re- 
gina Madre  Coitanza  e Federigo  fuo  figliuolo  non 
diedero  attento.  Anzi  Federigo  effendo  pattato  a Vels- 
tri  ad  un  abboccamento  con  Papa  Bonifazio  , non  fi‘; 
Jafciò  perfuadere  ad  approvar  quella  cefitone , per  qual* 
to  egli  lo  efortatte  ,_e,  gli  promettefle  gran  cofe . 

Terminò  i fuoi  giorni  Ottone  Vifccnte  Arcive- 
fcovo  , e Signore  di  Milano  , lafciando  Matteo  fuo  Ni- 
pote in  aito  fiato  ; e quelli  fi  rappacificò  anche  con  i 
Lodigiani . 

, ) j>  . * 11  Marchefe  Azzò  Vili,  avendo  fatta  guerra  ai 
Parmigiani  difendendo  i fuorufci ti  ; i Bologne!!  perciò 
’£  pofero  alia  difefa  di  Parma  contra-  del  Marchefe  . 
Anche  i Partigiani  della  Cafa  dalla  Torre  ‘facciati  di 
Brefcia  fi  ritirarono  da  lui  come  Capo  de’  Guelfi . Non 
,*ninori  difcordie  erano  in  Firenze  tra’  Nobili  , e Ple- 
bei , e Pilloja  anch’  etta  era  divifa  in  Fazioni . 

Benché  i Genovefi  foffero  tuttavia  in  guerra  co* 
Veneziani , non  celiavano  però  fra  loro  i partiti  : e pe- 
rò i Guelfi,  di  cui  erano  capi  i Grimaldi  , vennero 
alle  mani  co’  Ghibellini  , capi  de’  quali  erano  i Doria, 
e gli  Spinola.  Non  tettarono  le* difcordie  nemmeno  in 
Romagna , perdendo , e ricuperando  i Conti  di  etta  le 
Città  , 'e  le  Terre  . 

, 1296.  I Siciliani  malcontenti  anch’  etti  della  cettìo- 

ne  dei  Re  Giacomo  ^ proclamarono  Re  di  Sicilia  1*  In- 
fante Don  Federigo,  che  fu  incoronato  in  Palermo  . 
Ruggieri  di  X.pria  con  la  fiotta, ed  il  Re  con  un  efèr- 
cito  da  terra  prefefo  Squillaci  , Catanzaro  , Cotrone  , 
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San  Severino , Rottano  , ed  altre  Terre  ; mentre  il 
Pontefice  (degnato  fulminò  contra  di  lui  le  pene  fpiri- 
tuali  , e temporali  . 

Fortificandoli  di  alleante  de'  Ghibellini  i Parmi- 
giani , e i Bolognefi , non  fece  di  meno  il  Marchefe 
Azio  di  quelle  de’  Guelfi  . Egli  però  vinta  una  batta- 
glia contra  i Tuoi  nemici  pretto  il  fiume  Santerno , pre- 
te Imola  ai  Bolognefi  , i quali  fi  vendicarono  prenden- 
do a lai  parecchie  Terre  , e Cartella  fui  Modencfe  . 
lo  fletto  faceano  i Popoli  della  Romagna  gli  uni  con- 
tra gli  altri  , ettendo  in  quelli  tempi  in  guerre  conti- 
nue tra  loro  . 

In  Genova  continuando  le  fazioni  , e le  guerre 
civili , i Grimaldi  , ed  ì Fiefchi  furono  corretti  a fug- 
girfi  dalla  Città  , e Corrado  Spinola  con  Corrado  Do- 
ria  furono  eletti  Capitani,  e Governatori  di  Genova  . 
intanto  i Veneziani  aveano  fpedito  una  flotta  fotto  Gio- 
vanni Soranzo  , la  quale  andata  a Catta  Città  della  Cri% 
mea  potteduta  allora  da’  Genovefi  , dóve  faceano  un 
gran  traffico  , la  facchegglò  . - 

Scacciati  i Coleom  da  Bergamo  dalla  fazione  de' 
Soardi , ed  ettendo  poi  ancora  rientrati  , etti  tacciaro- 
no gli  altri  , e in  quello  modo  anche  Matteo  Vifcon- 
te  , di  cui  erano  i Soardi  partigiani , fu  efclufo  dal  do- 


minio di  quella  Città 


. Mal  (offrivano  i Popoli  della  Tdfcana  i Vicarj  dei 
Re  de’  Romani  , e perciò  queft'atlho  -per  mezzo  d?l 
Pontefice  fe  ne  liberarono  da  uno  fpeditp  da  Adolfo  .r 
Nello  (letto  tempo  i Pi  (ani  per  farfi  rifpettare  da’  vi- 
cini nimici , dettero  per  loro  Podeflà  Bonifazio  Vili., 
il  quale  accettò  , e vi  fpedì  un  fuo  Vicario  . 


1297  Giacomo  Re  d’ Aragona  pafsò  fino  in  Rom# 
per  atticurare  Papa  Bonifazio  della  fincera  fua  volontà;- 
di  cacciar  dal  Regno  li  fratelj^  Federigo  • e il  Ponte^ 


fice  per  vieppiù  animarlo,  lo  invertì  della  Sardegna,  e 
Corfica  , benché  Giacomo  non  ne  poliedeffe  un  palmo. 


A Roma  , pure  pafsò  il  Re  Carlo  , dove  fi  conchiufe- 
un  matrimonio  tr*  Roberto  fuo  terzogenito  , e Jolait- 
là  foretti  del  Re  d’  Aragona . fu  chiamato  anche  Fe- 
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derigo  , il  quale  non  alcoltando  il  parere  di  Ruggieri 
di  Loria  , non  volle  andarvi  ; v’  andò  bensì  Ruggieri 
chiamato  anch’  égli  , e quindi  nacque  un  tale  odio  in 
Federigo  contra  di  quello  benemerito  lòggetto  , che  lo 
privò  di  tutte  le  Terre,  che  avea  in  Sicilia,  e lo  di- 
chiarò nimico  pubblico  . Egli  intanto  s’  era  accomoda- 
to al  fervizio  del  Re  Giacomo  . Ma  Bonifazio  avendo 
penetrato  , che  i due  Cardinali  Colonna  avevano  in- 
telligenza col  Re  Federigo , e .che  avvertiti  non  volea- 
tio  defìflere  , unito  quello  ad  altri,  loro  delitti  , li  fco- 
mutiicò  , fece  diroccar  iu  .Roma  i loro  Palagi  , e fpedì 
milizie  all’ afl'edio  delle  lor  Terre. 

1298.  Gli  Elettori  di  Magonza,  SalTonia  , e Bran- 

deburgo  depofero  il  Re  Adolfo  , ed  elellero  Alberto 
d’  Autlria.  In  una  battaglia  campale  tra  i due  Re  re- 
ilò  morto  Adolfo  , onde  Alberto  a pieni  voti  fu  elet- 
to Re  de’  Romani  . Bonifazio  non.  volle  riconofcerlo 
per  tale  , febbene  avelfe  mandata  un’  Ambafcreria  a 
quello  fine  ,,  riguardandolo  come  uccifore  del  fuo  So- 
vrano . - ‘ , ' 

I Genove!!  ebbero  a Curzola  una  gran  vittoria 
fotto  Lamba  Doria  loro  Ammiraglio  contra  i Venezia- 
ni comandati  da  Andrea  Dandolo , avendo  prefo  mol- 
te galee  , ucqifi  molti  nimici  , e fatti  molti  prigioni 
tra’  quali  il  Dandolo  lìefio  . • * 

I Parmigiani  s’accomodarono  prima  col  Marche- 
se Azzo,  e poi  t^  di  loro  per  mezzo  di  Matteo  Vi- 
fcon te  ..Signor  di  Milano  dichiarato  fuo  Vicario  anche 
da  Alberto  Re  de’  Romani . 

1299.  Pubblicata  àvea  Papa  Bonifazio  una  Crociata 

contra  ai  Colonne!!  ; alla  quale  s’  arrefero  Nepi  , Za- 
garuolo,  Colonna,  ed  altre  Terre,  che  furono  donate 
agli  Orfini  ioro  ni  mici  , e ad  altri  Nobili  Romani  . 
S’  ottenne  anche.  Palellrma  , che  fu  dijlrutta  , e priva- 
ta fino  del  nome  fuo.  ...  r 

Grandi  avvenimenti  nacquero  in  Sicilia  , e in  Ca- 
labria . Giacomo  Re  d’  Aragona  andò  in  perfona  all* 
afledio-.di  Siracufa  , dopo  aver  prefe  alcune  altre  Ter- 
re ; ma  la  vittoria  eh’  ebbero  i Siciliani  in  mare  con- 
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fra  di  Giovanni  di  Loria  nipote  di  Ruggieri,  e la  co- 
fìanza  de’  Siracufani  coflriniero  Giaco.no  a lerarlo  . 
Fatta  poi  una  poderofa  flotta  navale  , s’  imbarcò  egli 
fteffo  con  due  figliuoli  del  Re  Carlo,  e diede  una  rot- 
ta totale  a quella  di  Don  Federigo  , che  fu  in  perico- 
lo di  perder  la  vita  o di  andar  prigione  . Dopo  di  che 
egli  partì  per  Aragona  . Roberto  Duca  di  Calabria  fi- 
gliuolo di  Carlo  occupò  varie  Terre  in  Sicilia  , come 
Chiaramente  , e Catania  , e altri  luoghi  in  Valle  di 
Noto,  Filippo  Principe  di  Taranto  altro  fuo  figliuolo 
andò  nella  Valle  di  Mazara  ; ne  fu  disfatto  , e refla- 
rano  quali  tutti  i fuoi  prigionieri  di  Federigo, 

Fu  quello  1'  anno  delle  paci  in  Lombardia , ed  in 
Romagna  . Azzo  s'  accomodò  co’  Bologne!!  . Giovan- 
ni Marchefe  di  Monferrato  fece  ribellare  dal  Vifconte 
la  Citrà  di  Novara,  e poi  Vercelli  , e Cafale  . Indi 
fece  lega  co’  più  potenti  Signori , e colle  più  forti  Cit- 
tà di  Lombardia,  ma  Matteo  Vifconte  li  feparò  tutti 
con  una  pace  . Anche  i Genoveli  trattarono  di  acco- 
modamento co’  Veneziani  per  mezzo  dello  lteflo  Vi- 
fconte, e 1’  ottennero  , obbligandoli  quelli  di  non  navi- 
gare in  Mar  maggiore,  nè  in  Scria  con  galee  armate 
per  tredici  anni  ; e ciò  per  levare  le  occalioni  di  venir 
tra  loro  a nuova  rottura  . Anche  i Pifani  convennero 
con  i Genoveli  cedendo  loro  parte  della  Sardegna  , e 
la  Città  di  Bopifazio  nella  Corfica . Anche  in  Rosna- 

fna  feguì  pace  tra  i due  partiti  , e fu  conchiufa  in 
aenza  , In  Mantova  però  Botticella  de'  B macolli  atti- 
flito  da  Alberto  dalla  Scala  cacciò  i fuoi  Zi j , e prefe 
egli  la  Signoria  di  quella  Città  • 

1300.  In  quell’  anno-fu  inttituito  da  Papa  Bonifa- 
zio Vili,  il  celebre  Giubileo  Universale  , che  dovea 
tornare  Solamente  dopo  cent’  anni , ma  che  prima  ri- 
dotto a cinquanta  , in  fine  fi  flabilì  a venticinque  com’ 
è oggidì  . 1 , 

Seguiva  la  guerra  in  Sicilia  . Ruggieri  di  Loria 
ebbe  una  vittoria  coarra  1‘ armata  di  Federigo  coman- 
data da  Corrado  Doria  , il  quale  fu  anche  prefo  pri- 
gione . Indi  Roberto  Duca  di  Calabria  poie  1’  attedio 
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per  mire  a Medina,  che  duri»  lungo  tempo1;  ma  in- 
trodottali 1’  epidemia  nella  fila  annata,  lo  fciolfe  . La 
Duclieffi  Violante  moglie  di  Roberto  , e forella  di  Fe- 
derigo , propofe  una  tregua  che  fu  conchiufa  per  fei 
meli , e nei  Lido  di  Siracufa  fi  abboccarono  il  Duca  , 
e Don  Federido . ^ 

E’  memorabile  nelle  Storie  di  quelli  tempi  la  ma- 
gnificenza, con  cui  in  Modena  fu  celebrato  lo  Spofali- 
zio  di  Beatrice  forella  del  Marchefe  Azzo  VI  1 1.,  e Ve- 
dova dei  Contellino  de’  Vifconti  di  Pifa  Signore  di 
Gallura,  cioè  della  quarta  parte  della  Sardegna  ,--\con 
Galeazzo  primogenito  di  Matteo  Vifconte  . 

In  Pitloja  lì  divife  in  due  Fazioni  la  potente  fa- 
miglia dii’  Cancellieri  per  alcune  difcordie  nate  tra  lo- 
ro , e ne  feguì  un  grave  fconvoglimento  da’  Cittadini 
con  battaglie,  ed  uccilìoni , chi  feguendo  una  delle  par- 
ti detta  de’  Neri,  chi  l’altra  detta  de’  Biam.hu  I Fio- 
rentini , i quali  defideravano  che  quella  Città  (leffe 
collante  nel  partito  Guelfo  , operarono  in  modo  che  i 
Capi  di  quelle  fazioni  follerò  efiliati . La  maggior  par- 
te lì  tidulfe  in  Firenze  , cioè  i Neri  in  Cafa  de’  Fre- 
fcobaldi  , e i Bianchi  in  quella  de’  Cerchi,  tutte  due 
ricche,  e pallenti  famiglie,  poiché  quella  Città  era  a 
quel  tempo  affai  popolata  , e ricca  . Avvenne  che  ef- 
fendo  i Fiorentini  in  pace  , fi  prefero  a difendere  chi 
l’uno  partito,  e chi  l’altro,  e quali  tutte  le  famiglie 
Nobili  s’  impegnarono  in  quelle  brighe  , con  che  fi 
venne  a dividere  tutta  la  Città  . Capo  de’  Neri  fu  Corfb 
Donati,  e de’ Bianchi  Vieri  de’  Cerchi . Quelli  fecondi 
aveano  la  maggior -forzi  in  Firenze,  onde  il  Pontefice 
morto  dagli  fconvoglimenti  di  quella  Città  , .mandò  un 
Le  gato  per  accomodarli , ma  i più  fòrti  non  vi  aderirono. 

ijot.  Il  Pontefice  Bonifazio  chiamò  in  Italia,  Car- 
io di  Valois  Conte  d’  Angiò,  fratello  del  Re  di  Fran- 
cia , e tuttavia  detto  Carlo  fenza  Terra  , per  taccia- 
re Federigo  Re  dalla  Sicilia  . Abboccati  amendue  in 
Anagni , fu  Carlo  creato  Conte  di  Romagna  , Capita- 
no del  Patrimonio,  e Signore  delia  Mirca  d’Ancona. 
Fa  da  Bonifazio  fpedito  in  Firenze  per  dar  la  pace  a 
/ 1 1 Suel* 
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quella  Città;  ma  egli  fattoli  dare  la  Signoria,  cacciò 
la  fazione  de’  Bianchi  , e diede  il  governo  alla  Nera  . 

SparfeG  quelle  fazioni  per  la  Tofcana  , furono  quafi  la 
rovina  di  Pilloja  , e di  Lucca  .•  Bergamo  fi  diede  per 
le  lue  divifioni  a Matteo  Vifconte  . 

Morto  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  II. 

Re  di  Napoli , e .avendo  lafciato  un  figliuolo  detto  Ca- 
riberto  , e da  altri  Carlo  Uberto  , quelli  per  la  morte 
à'  Andrea  Re  d’  Ungheria  lenza  figliuoli . pafsò  ad  ef- 
fere  Re  di  quel  paefe , di  cui  fuo  Padre  avea  {blamen- 
te portato  il  titolo  . 

Mancò  di  vita  anche  Alberto  della  Scala , e a lui 
fuccedette  Bartolomeo  fuo  primogenito, 
s 1302.  Carlo  di  Valois  unitoli  in  Napoli  con  una 
potente  Armata  fatta  dal  Re  Carlo  , andò  in  Sicilia 
con  Roberto  Duca  di  Calabria  fecondogenito  del  Re 
Carlo,*  e in  poco  tempo  conchiufe  la  pace  con  Fede- 
rigo . Dovea  quello  Re  prender  per  moglie  Leonora 
terzagenita  del  Re  di  Napoli  , ritenere  il  Regno  di 
Sicilia  fua  vita  durante,  cedere  tutte  le  conquille  fat- 
te in  Calabria,  e avere  tutto  ciò  che  i Napoletani  a- 
v e fi  ero  prefo  in  Sicilia,  dando  la  libertà  a tutti  i pri- 
. gioni . Il  Pontefice  un  anno  dopo  confermò  quefio  trat- 
tato , obbligando  Federigo  a pagare  per  riconofeenza 
tre  mila*  once  d’  oro  ogni  anno , con  altri  patti . Quin- 
di Federigo  fatte  le  nozze  con  Le^onora  , s’ intitolò  Re 
della  Trinacria . *■’  1 

Congiurato  avendo  contra  di  Matteo  Vifcontie  la 
Città  di  Milano  con  tutte  le  altre  a lui  foggette  , e 
tutti  i luoi  amici  , e parenti  ; egli  perdette  la  Signo- 
| . ria  , e fu  cacciato*  da  quella  Città  per  introdurvi  i 
Torriani  ; Alberto  Scotto  Signore  di  Piacenza  fu  il 
• primo  Autore  di  quella  congiura , ma  così  nafcofhmen- 
te  , che  Matteo  credendolp  fuo  amico , gli  fi  diede  nel- 
le mani  , e fu  da  lui  ritenuto  come  in  prigione  ; men- 
tre ei  fi  faceva  dichiarare  Signore  in  alcune  Città  ri-  , 
beilatefi  dal  ^ifconte  . Non  mancavano  le  ilragi  nella 
i \ Tofcana  tra  i due  partiti  , e non  andava  efente  da’ 

confu-fioni  anche  la  Romagna . * -<* 
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1305.  Nacquero  alcune  gravi  difcordie  tra  Bonifazid 
Vili.,  e Filippo  il  Belio  , per  cui  il  Papa  pote  all* 
Interdetto  tutto  il  Regno  di  Francia  , e ne  privò  il 
Re  anche  del  temporale  . Ma  Filippo  oltre  l’avere  em- 
piamente calunniato  il  Pontefice  in  fcritto  , dicefi  che 
mandafie  in  Italia  un  Fiorentino,  detto  Mufciatto  de’ 
Francefi  ,'  con  molto  danaro  , il  quale  corrotti  lino  i 
Cittadini  d’ Anagni  dove  dimorava  il  Pontefice,  v’en- 
trò in  quella  Città  coir  molta  gente  , avendo  alla  te- 
tta molte  riguardevoli  perfone  , tra’  quali  Guglielmo 
da  Nogajreto  , Sciarra  dalla  Colonna,  ed  altri . ^Fu  tat- 
to prigione  Bonifazio,  dato  il  tacco  al  fuo  Palazzo,  e 
a tutte  le  ricchezze,  e minacciato  egli  di  morte.  Al- 
la fine  dopo  tre  giorni  liberato , patsò  a Roma  , dove 
in  pochi  giorni  morì  . Erano  accorfi  in  fua  cfifefa  in 
Roma  Carlo  II.  Re  di  Napoli  con  i Tuoi  due  figliuo- 
li Roberto  e Filippo  ^ e Federigo  con  una  fiotta  giun- 
te fino  ad  Ofiia  . Fu  eletto  in  fua  vece  il  Cardinale 
Niccolò  dell’Ordine  de’  Predicatori,  .che  prefe  il  no- 
me di  Benedetto  XI.  .•  _ 

Giberto  da  Correggio  accomodati  in  Parma  i due 
partiti  contrari  , fu  eletto  Signor  .di  quella  Città  , men- 
tre Matteo  Vifeonti  andava  tempre  pii»  perdendo  la  fp«- 
ranza  di,  rimetterli - 

1304.  Il  nuovo  Pontefice  di  mafiìme  piu  moderate 
del  defonto  , fulminò  bensì  le  cenfure  contra  coloro  ., 
che  avevano  infifitato  Papa  Bonifazio , ma  annullò 
tjuelje  , che  riguardavano  il  Re  Filippo  . Effendo  egli 
mal  .volentieri  vedute!  in  Roma  , Città  piena  di  Fa- 
zioni , dove  le.  Famiglie  Grandi  vplevano  raggirar  U 
Corte  a lor  modo',  pafsò  a rifiedere  in  Perugia  . Spe- 
dì in  Firenze  un  Legato  per  pacificare  i partiti  , ^ tna 
convenne  a quelli  dopo  varj  tentativi  abbandonare  1 im- 
prefa  , fuggire  dalla  Città  , e porla  ali’ Interdetto  . Mo- 
rì intanto  Papà  Benedetto  XI.  , che  in  quelli  ultimi 
tempi  fu  regiilrato  nel  Catalogo  de’  Beati  . 

Alberto  Scotto  avea  tanti  nimici  , che  i Piacen- 
tini doveano  Ilare  continuamente  in  arme  , o per  di- 
fendere , o per  aliali  re  \ quindi  levatoli  il  popolo  a ro*, 
*v  ' • mo- 
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more  , e fcacciatolo  , accettarono  prima  la  Signoria  di 
Giberto  da  Correggio  , che  n’  era  flato  il  Minierò  di 
quella  follevazion?  , e poi  liberatili  anche  di  lui , fi  po- 
lèro  in  piena  libertà  . In  Adi  fu  fcacciato  Giovanni 
Marchefe  di  Monferrato'  ; in  Bergamo  furono  di  nuo- 
vo efiliati  i Soardi , e i Colleoni  ; e tra’  Padovani  , e 
Veneziani  inforfe  nuova  guerra  , la  quale  fu  però  an- 
che fopita  in  quell’  anno  . Bartolomeo  dalla  Scala  ef- 
fendo  morto,  ebbe  per  fucceffore  nella  Signoria  di  Ve- 
rona Alboino  fuo  fratello  . 

' 1305.  Dopo  una  lunga  di vifìone  di  partiti  nel  Con- 
clave’, fu  alla  fine  eletro  Bertrando  del  Gotto  Arcive- 
fcovo  di  Bordeaux,,  che  chiamati  in  Francia,  dov’ egli 
era  , i Cardinali  , fi  fece  incoronare  in  Lione  , e pre- 
fe  il  nome  di  Clemente  V.  Così  pafsò.  in  Francia  la 
Sede  Apollolica  , e vi  dimorò  per  fettanta  anni  con 
grave  danno  dell’ Italia  come  vedremo.  I maneggi,  ed 
i motivi  di  tutto  quedo  fi  poffonq  vedere  negli  Stori- 
ci Ecelefiadici . 

Avendo  Azzo  Vili.  Marchefe  d’ Ede  prefa  per 
moglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II.  Re  di  Napoli  ; 
fi  temeva*  in  Lombardia  , eh’  egli  afpiralle  all’  acquido 
di  queda  parte  • Pertanto  Giberto  da  Correggio  fatta  . 
lega’  con  molte  Città  \ e avendo  intelligenze  in  Mo- 
dena , e Reggio  , tentò  di  levar  ad  'Azzo  quelle  due 
Città  . Queir  anno  gli  andò  a vuoto  il  difegno  , ma 
gli  riufeì  nel  venturo  , nel  quale  tentò  di  levargli  an- 
che Ferrara  , ma  in  damo  . 

. Morì  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  , e no» 
avendd  iafeiato  di  sè  figliuoli  mafehi  , indituì  erede 
de’  fuoi  Stati  Violante  fua  forella  Imperadrice  di  Cp- 
ftantinopoli  , e i di  lei  figliuoli  ..  Quindi  fu  da  ella 
fpedito  Teodoro  fuo  fecondogenito  , e figliuolo  dell5 
Imperador  Andronico  per  prender  il  pofleflo  del  Mon- 
ferrato , della  maggior  parte;  del  quale  s’era  impadro-  , 

nito  col  titolo  di  Governatore  Manfredi  Marchefe  di 
Saluzzo . 

In  Pillo ja  s’  erano  radunati  tutti  qu$i  della  fazio- 
ne de’  Bianchi  , o fia  de’  Ghibellini  di  Tofcana  ; quin- 

Z2.  di  di  ib 
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di  attediata  da’  Fiorentini , uniti  agli  Napoletani  Ifjrq 
confederati  , ed  ai  Luechefr,  la  prefero  l’anno  dopo  t 
e contra  la  fede  data  diftruttero  le  cafe  , fpianaroaq 
le  mura  , e fi  dfvifero  il  territorio  tra  Lucca  , e Fio- 
renza . * * _ 

130/5.  E’  memorabile  in  quell’  anno  la  imprefa  d$ 
Rodi  fatta  da'  Cavalieri  ora  detti  di  Malta  , mentre 
era  in  mano  de’ Turchi  ; di  cui  anche  s’ impadronirono. 

Papa  Clementi  V.  mandò  in  Italia  il  Cardinal 
Napaleone  degli  Qrfini  , affine  di  pacificare  le  Città 
troppo  divife  nell1  interno  loro  r o in  rotta  co’  Vicini; 
ma  la  fua  legazione  ebbe  un  trillo  fine . Perchè  i Bo- 
lognefi  , benché  foffero  tornati  al  partito  Guelfo , f ob- 
bligarono a fuggirfene  dalla  lqr  Città  ; ond’  egli  fco> 
municò  gli  abitanti  , privò  Bologrfa  dello  Studio  , ij 
che  fu  la  fortunali  Padova  , dove  pattarono  quaG  tuf- 
fi gii  Scolari  di  quell’  Univerfità  ; e i Fiorentini  (Felli 
noi  vollero  accettare. 

Matteo  Vifcontf  vedendo  riufcirgli  imponibile  ogq* 
jmprefa  per  rimetterfi  nello  Stato  fso , fi  ritirò  in  on 
luogo  privato  a far  vita  folitaria  , dove  per  cinque  an? 
pi  vitte  in  povertà  . Sqo  figliuolo  Galeazzo  era  a que- 
Ìli  tempi  Podefìà  di  Trevigi . * 

In  Gepova  cacciati  gli  Doria -Bernabò , ed  Obiz- 
TÌno  Spinola  ne  .fu.ronq  cottituiti  Capitani  , e Gover- 
natori . Ivi  arrivò  in  quel  tempo  il  Principe  Teodorq 
Marchefe  di  Monferrato  , e prefe  per  moglie  una  fi- 
glia di  Obizzino , con  fperànZa  di  foccorfo  per  ricuse- 
fare  gli  Stati  dell’  Avo . Andò  in  Cafale  di  Sant’  Eva- 
(lo  , e fu  in  fatri  riconofciuto  , come  1q  fu  anche  in 
altre  Terre  del  Monferrato  rirmfegli  fedeli . Il  Re  Car- 
lo II.  avea  occupate  in  quelle  parti  Alba  , .Cherafco 
ed  altre  Terre  , oltre  Cuneo  , ed  altri  luoghi  prefi  al 
Marchefe  di  Saluzzo  . Quindi  quello  Signore  fi  con- 
tentò di,  riconofcere  in  feudo  da  Carlo  il  Marchefato 
del  Monferrato,  cedendogli  Nizze,  da|la  Paglia , e Ca- 
fiagnole  . Non  avea  alcuna  ragione'Carlo  foprail  Mon- 
ferrato , ma  il  Marchefe  di  Saluzzo  venne  a queft’ at- 
to per  follentr  le  occupazioni  fatte  colla  protezione  <p 
\ quel 


ì 


Lib.  VII.  Qap.  II.  3S7 

quel  Re  contra  il  Principe  Greco  Teodoro  . Gli  Arti- 
giani fi  diedero  a Filippo  di  Savoja  Principe  della  Mo- 
xea  ; il  quale  perchè  non  volle  unirli  con  Carlo  Re 
di  Napoli  contra  di  Teodoro  , Carlo  gli  occupò  il 
Principato  della  Morea  j quindi  egli  latta  lega  quali 
per  forza  con  Carlo , unitoli  con  Provenzali  andò  coa- 
tra di  Teodoro.  ' „ 

1507.  L’abboccamento  di  Papa  Clemente  con  Filip- 

5o  Re  di  Francia  fu  caula  del  Concilio  Generale  di 
.ione,  e dell’  «fterminio  de’  Cavalieri  Templari^ 

L’  efercito  di  Carlo  II.  ebbe  una  vittoria  contra 
quello  di  Teodoro  comandato  da  Filippone  Conte  di 
Languito  Signor  di  Pavia  , il  quale  -rimale  anche  pri- 
gione . Ma  Obizzino  Spinola  genero  del  Marchefe 
Teodoro  lo  fece  liberare  , promettendo  al  Re  Carlo  un 
foccorfo  di  Galee  Genovefi  per  la  ricuperazione  di  Si- 
cilia , facendoti  anche  cedere  da  Carlb  ogni  pretenfione 
che  aver  ponefie  fopra  il  Monferrato  . Si  tece  anche  re- 
rtituire  le  Terre  di  Mondavo  , e Vignale  , nel  Mon- 
ferrato , che  però  fi  tenne  per  sè . # • -v. 

Le  rivoluzioni , e le  dilcordie  in  Italia  erano  fejn- 
pre  maggiori  . I Guelfi  furono  cacciati  di  Modena . 
In  Parma  fi  tentò  di  levar  la  Signoria  al  Correggio  . 
I Piacentini  vinti  da  Alberto  Scotto  , mandarono  vii 
i Ghibellini  y e poi  fi  diedero  per  due  anni  a Guido 
dalla  Torre  poco  prima  divenuto  Signor  di  Milano  . 
Cremona  aflalita  da  molte  altre  Città  perdette  Gua- 
ftalla  , ed  ebbe  i nimici  alle  fue  porte  . Corfe  in  foc- 
corfo  il  Marchefe  Azzo  con  un  buon  corpo  di  gente 
inviatagli  dal  Re  di  Napoli  fuo  Suocero  ; e prefe  i 
navigli , che  fui  Po  aveano  porto  i Mantovani , e Ve- 
ronelì . Molte  altre  sì  fatte  so  fé  in  Italia  fucceflero . 
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CAPITOLO.  TERZO. 

i « « 

. ‘ ■ * . “ • . * 

Di  'Arrigo  VII.  Re  de  Romani,  e VI.  Im per: dorè  ; e 
del  principio  delle  ayverfità  d'  Italia  per  la 
lontananza  de'  Pontefici  . 

IL  ritìn  averli  mai  rifolto  il  Re  Alberto  di  pattare 
in  Italia  , avea  in  tal  modo  diminuita  1’  autorità 
degl’  Imperadori  in  quefta  parte  , che  pareva  , che  le 
Città*  non  riconofoettero  piò  fe  non  in  apparenza  un 
Superiore.  Quindi  il  partito  , o la  fazione  de’  Ghi- 
bellini .andò  di  molto  decadendo  , e poche  Città  fi 
confervavano  veramente  tali  ; ,e  benché  vantattero  di 
«fiere  favorevoli  ai  Re  de’  Romani  , ciò  però  Io  fa** 
cevano  folamente  per  privati  interetti , o per  od;  par- 
ticolari. La  partenza  d’Italia  del  Sagro  Collegio  de* 
Cardinali  , e la  Refidenza  de’  Pontefici  in  .Francia  • 
avea  anche  levato  qualche  poco  di  dipendenza  , che 
I popoli* maflime  della  Tofcana  inoltravano  di -avere 
alla  Santa  Sede,  tòltone  quelle  Provincie  , che  ne  ri- 
conofcevano  l’immediata  fuperiorità-. 

1308.  In  tale  fiato  di  piena  libertà  fi  trovava  que- 
lla Provincia  , quàndo  fu  uccifo  Alberto  Re  de’  Ro- 
mani da  un  fuo  Nipóte  , e «in  fila  vece  anche  ad  iftan- 
za  del  Pontefice  fu  eletto  Arrigo  Conte  di  Lucem- 
burgo  j fotto  di  cui  vedremo  di  molto  cambiato  1’ a- 
fpetto  delle  cofe  in*  quella  parte.  Il  Pontefice -,  a cui 
Arrigo  mandò  a darne  parte  molti  Ambafciatori  , lo 
riconobbe. . " .*•  > ■ : / •„ 

Morì  Azzo  Vili.  Marchefe  d’ Elle  , e lafciò  fuo 
fuccettore,  nel  dominio  di  Ferrara  , e degli  altri  fuoi 
Stati  Folco  figliuolo  legittimo  di  Frefco  fuo  figliuolo 
naturale  , efcludendo  i Tuoi  fratelli  legittimi  Francefco, 
e Aldovrandino  , e i figliuoli  di  quello  ultimo  . Fre- 
fco in  ;vece  del  figliuolo  eh’  era  in  età  tenera  , ebbe 
la  Signoria  di  Ferrara  ; ma  il  Marchefe  Francefco  co* 
fuoi  Nipoti  fi  mife  in  pofiettò  d’  Elle  , di  ìtovigò  , e 
d’ altre  Terre , e in  quella  della  Fratta  diede  una  rot- 
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ti  alle  genti  di  Frefco  . Così  cominciò  la  guerra  fra 
loro  . Gli  Eftenfi  legittimi  ricorfero  al  Pontefice  in 
Francia  , e avendogli' accordato  di  riconofcer  Ferrara 
per  feudo  della  Chiela  , ebbero  milizie  , e foccorfi  per 
occuparla  . Frefco  fi  unì  co’.  Veneziani  -,  a’  quali  pror 
pofe'di  ceder  loto  la  Città  di  Ferrara,  end’  erti  màn* 
darono  gente,  che  occupò  Cartel  Tedaldo . Molte  bat- 
taglie furono  da  loro  date  a que’  Ferrarefi  ,-che  tene- 
vano il  partito  della  Chiefa  ; onde  querti  fi  contenta- 
rono di  prendere  il  Podertà  dalle  mani  de’  Veneziani , 
e di  richiamare  le  Famiglie  Ghibelline  già  difcacciate 
perchè  nemiche  degli  Eflenfi, 

Anche  in  Parma , nata  una  follevazione  , v*  en- 
trarono i Guelfi  , cacciando  il  Correggio  co’  Ghibelli- 
ni , i quali  vinta  una  gran  battaglia  , vi  tornarono  , 
obbligando  a fuggire  i lor  nemici. 

In  Milano  morto  1’  Arcivefcovo  , fu  in  fuo  luogo 
eletto  Cartone  , detto  comunemente  Cartone  dalla  Tor- 
re , e -Guido  pur  dalla  Torre  di  lì  a poco  fu  ricono- 
feiuto  Signor  perpetuo  di  Milano;  e com’  era  Signore 
• anche  di  Piacenza,  v’  introduce  colà  la  pace  tra  le  fa- 
zioni. Pafsò  pure  all’altra  vita  Berardo  de’ Maggi  Ve- 
scovo di  Brefcia , dopo  efferne  flato  per  parecchi  anni 
Signor  nel  temporale  , e Ghibellino.;  e avendo  fatti 
de’  benefiz;  a quel  popolo  , eleflero  in  fua  vece  Fede- 
rigo de’  Maggi  per  Vefcovo , e Matteo  fratello  d’  effo 
Berardo  per  Signore  della  Città  . 

Corfo  de’  Donati , a cui  la  parte  Nera  o Guel- 
fa in  Firenze  dovea  lo  Stato  fuo  prefente  che  domi- 
nava , per  la  fua  ambizione  fu  cacciato  di  Città  , e 
uccifo . 

*309.'  Il  Cardinal  Arnaldo  di  Pelagrua  Legato  Apo- 
ftolico,  fpediro  contri  i Veneziani  da  Papa  Clemente, 
che  avea  prima  fulminato  contra  di  loro  un  terribile 
Interdetto , venuto  a un  fatto  d’  arme  , disfece  la  flot- 
ta che  i Veneziani  aveano  fui  Po  , e ricuperò  Ferrai 
ra.  Fu  eletto  Vicario  Roberto  Re  di  Napoli  fucc'edu- 
to  a Carlo  II.  ora  morto  , il  quale  vi  mancjò  un  Go- 
vernatore . Non  fu  querta  la  fola  difgrazia  fucceduta  a’ 
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Veneziani  in  quell’  anno.  Bajareonte  Tiepolo  creduta  ‘ 
Capo  della  Fazione  Guelfa  tentò  introdurre  anche  nel- 
la Città  di  Venezia  l’odio  delle  fazioni  che  da  tanto 
tempo  inferiva  in  Italia  , fenza  aver  mai  turbata  la 
pace  di  quella  Repubblica  . Fece  egli  una  congiura  con 
altri  di  Cafe  egualmente  nobili  contrari  Pietro  Gra- 
dendo Doge,  ma  eflendo  reflato  fconfitto  , Bajamonte 
fcampò  colla  fuga  , e molti  de’  fuoi ‘complici  furono 
mandati  in  efiho  . - . 

Alberto  Scotto  entrato  furtivamente  in  Piacen- 
za, fi  fece  di  ndoyo  proclamar  Signore  , fcacciandone . 
m ne  i Torriani  . Fortificatoli  poi  con  i Ghibellini  di  - 
Lombardia  ,,  affollò  1’ efercito  di  Guido  dalla  Torre,  e 
lo  Tuppè  , con  che  fi  aflkurò  nella  Signoria  . Quello 
Quido  fece  prendere  1'  Arcivefcovo  fuo  parente  con  tr« 
altri  fuoi  fratelli  , fofpettandoli  di  congiura  contra  di 
lui  ; e però  il  Cardinal  Legato  eh’  era  in  Bologna  lo 
{comunicò  . Molti  de'  Signori  delle  Città  d’  Italia  vi,L 
concoiiero  per  accomodar  quella  differenza  , e tri  que- 
lli Pagano  dalla  Torre  Vefcovo  di  Pàdova  loro  paren- 
te , e avendo  fiabilito  che  andar  doveffero  in  elilio  lì 
riduflero  perciò  in  Padova  . Quindi  1’  Arcivefcovo  di- 
venuto nimico  di  Guido,  cominciò  a follecitar  la  ve- 
nuta di  Arrigo  in-  Italia 

In  Genova  pure  nata  una  rilevazione  , fu  taccia- 
to Obizzino  Spinola  dopo  una  battaglia  data  contra  i 
fqorulciti  . I Fiorentini  tormentavano  con  feorrerie  il 
territorio  d’  Arezzo  , e uniti  a’  Lucchefi  , ridolfero  in 
tale  difperazione  gli  abitanti  di  Pilloja  , che  fi  rileva- 
rono, e fatta  unione  co’  Sanefi , ottennero  di  governar- 
li ita  Repubblica  , prendendo  foltanto  i Podellà  , e i 
Capitani  da  Firenze,  e da  Lucca. 

Federigo  Conte  di  Montefeltro  , figliuolo  del  fu 
Conte  Guido,  era  all’  ora  Capitano  per  la  Chiefa  Ro- 
mana in  Je(i,ed  altre  Terre  della  Marca  ; quindi  rup- 
pe gli  Anconitani , che  erano  andati  ad  afialire  la  llef- 
fa  Città  di  Jefi  . 

1310.  Gravi  movimenti  furono  in  Modena  a canili 
de’  fuorufciti  entrati  , ma  furono  repreflì  dal  -Legato 
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aiutato  anche  dagli  Ertenfi  legittimi . Non  minori  feon- 
voglimenti  nacquero  in  Piacenza  , donde  convenne -di 
nuovo  ad  Alberto  Scotto  di  fuggire  . In  Genova  gli 
Spinola  Padroni  di  Monaco  tentavano  rimetterli  , e poi 
iì  fece  la  pace  tra  le  fazioni. 

Roberto  Re  di  Napoli  fentendo  ficura  la  venata 
d'Arrigo  in  Italia,  avendo  peritiamo  il  Pontefice  Cle- 
mente a far  la  /uà  dimora  in  Avignone  , fi  partì  di 
Provenza  per  il  fno  Reame  ; effend.o  flato  dal  Papa  . 1 

dichiarato  Vicario  della  Romagna  , e di  Ferrara . Paf- 
sb  per.  i Tuoi  Stari  del  Piemonte  ; fu  accolto  in  Aiti, 
avendo  fatto  lega  cogli  Artigiani  ; fi  *fece.  dar  la  Signo- 
ria d’  Alexandria  introducendovi  i Guelfi  ; e fpedì  Nic- 
colò. Caracciolo  al  governo  della  Romagna,  dove  tutte, 
le  Città  predavano  ubbidienza  , efaltando  per  tutto  la 
parte  Guelfa . 

Dall’altra  parte  calava  anche.il  Re  Arrigo  di  Ger-  . 
mania.  Da  Sofà  venne  a Torino,  dove  lafciò  un  Vi- 
cario; e Amedeo  Conte  di  Savoja’con  Filippo,  e Lui- 
gi feguirono  il  di  lui  partito  , e fi  trovarono  contenti. 

Ivi  accorfero  Filippone  Signor  di  Pavia  , il  Marchefe 
Teodoro  di  Monferrato  , e gli  Ambafciatori  di  varie 
Città  , e de’  Romani  fpezialmente  , tutti  con  genti  d’ 
arme  . Entrò  in  Arti , vi  rimife  i Ghibellini  , e vi  la- 
fciò un  Vicario  . Quivi  ventre  a trovarlo  Matteo  Vi- 
feonte  , che  natcortaraente  y'  era  giunto , avendo  Arri- 
go molìrato  defiderio  di  vederlo  ; ed  a faa  perfuafione 
Arrigo  ? incamminò  lubito  verfo  Milano,  dove  giun- 
fe  ben  veduto  ed  accolto  dal  popolo  tutto  , fuorché  d» 

Guido  ; volle  che  fi  Taceffe  la  pace  tra'  Vifccmti  , e - | 

Torriani , e vi  potè  un  Vicaria. 

1311.  Or  dunque  trovanaofi  in  Milano , fi  fece  qui- 
vi incoronare  per  man#  dell’  Arcivefcovo  rirtituito  an- 
ch’  egli  nerta  iua  Sede  ; indi  dicendo  di  voler  la  pace 
per  tutto,  cercò  di  porvi  de’  Vicarj  fuoi'jier  le  Città  . * | 
della  Lombardia  . Ma  fòfpettando  egli  chp  Guido  dalla 
Torre  co’fuoi  parenti  machinartero  qualche  tramacon- 
tra  -di  lui , dato  il  facco  alle  lor  cafe  , furono  erti  co-  , | 

/retti  a fuggire  , nè  mai  piò.  ritornarono  in  Milano  . 

*-  • ■ 
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La  caduta  de  Torriani  Guelfi  fece  ribellare  dal  Re  Ar- 
rigo multe  Città  di  quella  fazione  ; e tra  quelle  Lodi, 
ai  cui  Signore  Antonio  da  Fiftìraga  convenne  chieder 
Ja  clemenza  del  Re , non  effondo  in  (lato  di  follenerfi. 
Guglielmo  Cavalcabò  Signor  di  Cremona  fuggì  da  quel- 
la Città  al  primo  moto  di  Arrigo,  e la  Città  implo- 
rò la  Regia  mifericordia  ; ma  egli  fece  diflruggere  tut- 
te le  fortificazioni  di  quella  , le  tolfe  i privilegi  , e le 
fece  dare  il  lacco.  In  Biefcia  Tebaldo  Brufato , il  qua- 
le vi  fi  era  relìitùito  per  grazia  del  Re  , fcacciati  i 
Maggi  , fi  fece  proclamar  Signore  , e fi  ribellò  al  Re, 
che  vi  pofe  1’  afiedio  . In  una  fortita  Tebaldo  venuto 
nelle  mani  de’  Tedefchi , fu  fatto  morire  come  tradi- 
tore, riè  però  la  Città  valea  renderli:  Ma  giunti  all’ 
*e/ercito  i Cardinali  Legati  , detonati  per  la  fua  inco- 
ronazione in  Roma , vi  trattarono  un  accordo  , e vi 
riunirono  . Matteo  Vifconte  fervi  con  tanta,  prontezza 
il  Re  in 'quello 'affodio  , di  agente,  danari,  e vettova- 
glie , che  ebbe  il  Vicariato'  di  Milano  . Dichiarò  in 
oltre  Arrigo  per  Vicario  di  Pavia,  Vercelli,  Novara, 
e Piemonte  Filippo  di  Savoja , che  s’  intitolava  Prin- 
cipe della  Morea  . Pafiàto  in  Genova  , ebbe  la  Signo- 
ria, acquetò  i difcordi  Cittadini,  e vi  rimife  gli  Spi- 
nola. Inoltre  fece  i Bonacofiì  Vicari  Imperiali  di  Man- 
tova , per  danaro  , di  cui  n’avea  un  gran  bi fogno  : 
quindi  anche  diede  il  Vicariato  di  Trevigi  a Ricciar- 
do da  Camino, e quello  di  Verona  ad  Alboino,  e Ca- 
ne dalla  Scala  .T  Padovani  divenuti  potenti,  , 'negava- 
mo di  ricevere  un  Vicario  Imperiale;  onde  coH’affonfo 
di  Arrigo  , Cane  dalla  Scala  poiché  era  morto  Alboi- 
no fuo  (rateilo,  li  privò  di  Vicenza , e fe  la  prefe  per 
lui,  e li  obbligò  a ricevere  un  Vicario  Imperiale. 

InTofc'ana  però  non  andavano  le  cofe  per  Arri- 
go così  profperamente  . Erano  que’  popoli  aififiiti  dal 
Re  Roberto  , e però  uniti  a’  Bologne  fi  aveano  prefe 
Farmi  per  impedirgli  il  pafifo  ; e i foli  Aretini,  e Pi- 
fani  erano  per  Arrigo  . I Fiorentini  dunque  Capi  de’ 
Guelfi  ,e  njmki  del  Re  d’Italia  aiutarono  Giberto,  da 
Correggio , che  mofle  a ribellione  Parma , < Reggio  • 
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In  Cremona  pure  nata  una  (edizione  , fu  fcacciato  il 
Minillro  Regio.  In  Pavia  vi  tornò  Filippone  da  Lan- 
guio , e in  fomma  per  molte  Città  della  Lombardia  , 
e delia  Romagna  tornarono  i Guelfi  ad  avere  il  go- 
verno . • 

Morì  in  Venezia  Pietro  Gradenigo  dopo  aver  man- 
dato un’  Ambafcieria  ad  Arrigo  allorché  fu  giunto  in 
Italia  , il  quale  fped't  anch’  egli  in  Venezia  un  altro 
Ambafriatore  in  contrafiegno  di  buona  pace  ed  armo- 
nia . In  fua  vece  fu 'eletto  Marino  Giorgi  . 

1312.  ElTcndo  pattato  il  Re  Arrigo  per  mare  in  Pi- 
fa  , non  fi  trattenne  d’  andar  in  Roma  , febbene  avelie 
intefo  che  il  Re  Roberto  avea  mandata  molta  gente  in 
quella  Città  , la  quale  unita  agli  Orfini,  ed  altri  Guel- 
fi , faceva  la  guerra  ai  Colonne!) , ed  altri  Ghibellini  . 
Non  potendo  però  nemméno  colla  forza  occupare  la 
Bafilica  Vaticana  tenuta  da  i Tuoi  nimiti  , dove  erano 
foliti  fard  incoronare  gl’  Imperadori  fuoi  predecefTori  , 
fece  la  funzione  nel  Lateranenfe  . In  quell’ ifiefio  gior- 
no fi  contrafTero  gli  Sponfali  fra  una  figliuola  d’  elfo 
Arrigo  , e Pietro  figliuolo  di  Federigo  Re  di  Sicilia  , 
con  cui  avea  1’  Imperadore  fatta  lega  . Partito  poi  di 
Roma , tlove  1’  efercito  del  Re  Roberto  fi  rinforzava  , 
mentre  fi  debilitava  il  fuo , andò  a danni  de’  Tofcani 
Guelfi , e mafiìme  de’  Fiorentini  rovinando  fòltanto  il 
•lor  Contado . . , 

I Padovani  ribellatifi  dall’ Imperadore  , fecero  guer- 
ra contra  Vicenza  , e contra  Cane  dalla  Scala  danneg- 
giando molte  loro  Terre  . Cane  era  affittito  dal  Conte 
Guarnieri  di  Demburgo  fpedito  fuo  Vicario  Generale 
io  Lombardia  da  Arrigo  j e i Padovani  da  Francefco 
Marchefe  d’  Ette  , e da  Ricciardo  da  Camino  . Ma  il 
Marchette  reftò  uccifo  entrando  in  Ferrara  > per  ordine 
del  Governatore  del  Re  Roberto , e Ricciardo  perdet- 
te la  Signoria  di  Trevigi  in  quell’  itteffo  anno  , che 
meditava  di  uniti)  ai  Ghibellini . Anche  Guglielmo  Ca- 
valcabò  , che  avea  fitto  follevar  Cremona  contra  l’Im- 
peradore  , ebbe  la  morte  dalle  mani  del  Conte  Guar- 
nieri Vicario  Generate  , eifendo  flato  fatto  prigioniere 
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in  una  battaglia  mentre  era  alì’affedio  di  Soncino . Tra 
Lodi  tornarono  i Guelfi  a fignoreggiare  ; così  pure  . in 
Pavia,  dove  Filippone  fatti  armare  i Pavefi , ruppe  un 
«farcito  di  Matteo  Vitccnte,  e de’  Milanefi,  e occupò 
per  inganno  Vercelli  . I Guelfi  pure  riprefero  il  gover- 
no in  Piacenza  , e Alberto  Sfotto  li  fece  proclamar 
Signore  per  la  terza  volta . 

Irt  Modena  molla  guerra  contra  i Bolognefi  , ef- 
fendo  rettati  quelli  luperiori  in  una  battaglia  , fu  elet- 
to per  Signore  di  quella  Rinaldo  detto  Paflerino  de’ 
Bona. olii  , il  quale  era  fiato  chiamalo  in  foccotfo . La 
Città  d’  Alti  cacciò  il  Vicario  Imperiale  , e giurò  fe- 
deltà al  Re  Roberto  , il  di  cui  Mrgrelciailo  Ugo  dal 
Balzo  prefe  Cafale  del  Monferrato  al  Marchefe  Teo- 
doro , mentre  quelli  era  a danni  de’  Pavefi  . In  fomma 
Città  non  v’  era  a quella  parte  , in  cui  non  nafeefle 
novità . • *.  cS  ' 

Giovanni  Soranzo  fu  eletto  Doge  di  Venezia  in 
vece  di  Marino  Giorgi  morto  pochi  mefi  dopo  la  fua 
elezione.  In  queft^anno  fu  dato  fine  al  Concilio  Gene- 
rale di  Vienna  . 

1313.  Mentre  Arrigo  era  incamminato  con  un  po- 
derofo  efercito  contra  Roberto  Re  di  Napoli  , per  ven- 
dicaifi  di  tanti  infiliti , che  fi  credea  fatti  alia  fua  Co- 
rona , ed'avea  perciò  lega  co’  Genovefi  , Pifani  , e Si-, 
ciliani  , che  aveano  polla  in  mare  una  grolla  flotta  ; 
morì  per  firada  a Buoncon  vento  in  Tofcana  • 
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*■*  Qn  può  leggerli  Tema  flupore  la  continua 
I variazione  del  Governo  nelle  Città  d’  Ita- 
I I lia  , dopo  la  pace  di  Coftanza  , Pacavano 

I ^^1  da  un  partito  all’Altro  ora  in  forma  di 

I Repubbliche  , or  folto  la  Signoria  di  qual- 

che  altro  Signore  di  Città  vicine  , e final- 
inente#  fotto  il  defontó  Arrigo’,  da  cui  fperavano  mi- 
gliorar condizione  , fi  videro  violate  le  condizioni  flefi- 
fe  di  quella  pace  , avendo  voluto  egli  difporre  da  arbi- 
tro , e col  porre  Vicarj  per  ogni  Città  a fuo  -capric- 
cio , o cql  dare  quello  titolo  a coloro  , che  dal  libero 
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volere  de’  proprj  Cittadini  erano  (lati  eletti  ad  efler 
Signori'.  Ma  qui  non  termina  quella  incerila  ferie  di 
cofe.  Nuovi  afpetti  comparifcono  in  Italia  .Una Famiglia 
potente  come  quella  de  Vifconti  in.  Milano,  cheti 
loggetta  la  maggior  parte  delle  Città  deila  Lombardia , 
ed  un  Re , che  pareva  , che  a quella  parte  poco  o nulla 
dovette  aver  mano , lì  contendono  il  dominio  di  que- 
lla? Provincia  . Quindi  tornano  per  una  fatale  rivolu- 
zione a riàccenderfi  le  guerre  tra  il  Sacerdozio  , e 1* 
Impèrio  , e portano  la  deflazione  nelle  vifcere  di  que- 
lla bella  Provincia*  ^ 

Intanto  per  la  morte  d’Arrigo  rettatonò  molto 
abbattuti  i luoi  Collegati  , e fautori  i Si  sbandì  l’ar- 
mata Cefarea  ; Federigo  Re* di  Sicilia  temeva  di  fag- 
giacere  alla  vendetta  del  Re  Roberto  ; e i Pifani  non 
trovavano  chi  volefle  la  lor  Signoria  , onde  dettero 
Uguccion  dalla  Faggiuola  allora  Podeftà  di  Genova. 

Galeazzo  Vifconte  figliuolo  di  Matteo  era  Vica- 
rio Generale  in  Piacenza  . Con  una  accorta  trama  d’ 
accordo  col  Padre  fpogliò  Alberto  Scotto  belle  fue  Ter- 
re! Fiiippone  Signor  di  Pavia  , e Giberto  da  Correg- 
gio s’armarono  perciò  contra  Piacenza,  ma  eflendo  (la- 
ti vinti  da  Galeazzo,  e Fiiippone  ettendo  fatto  prigio- 
ne , fu  pollo  nelle  «carceri  di  Milano  dov’  era  anche 
Antonio  di  Fittìraga  Signor  di  Lodi  . Ivi  morì  dopo 
qualche  tempo  Fiiippone;  e il  di  lui  figliuolo  Ricciar- 
dino  fu  eletto  Signor  di  Pavia  ; riconofcendo  tuttavia 
la  fovranità  del  Re  Roberto.  Anche  Matteo  fu  atta  li - 
to  in  Milano  da’  fuorufciti  Guelfi  , e dal  Marèfdallo 
d*  elfo  Re;  ma  tornarono  anch’eflì  fchernitì . Contùt- 
tociò  Ugo  dal  Balzo  Marefciallo  Regio  , affittito  dagli 
Attigiant)  e AleflTandrmi  , vendicotti  contra  il  Contò 
Goarnreri  Vicario  General  Imperiale  ,/t  contra  Teo- 
doro di  Monferrato . Inoltre  Roberto  ottenne  dai  Pon- 
tefice il  ‘dominio  di  Ferrara  mediante  l’ annup  paga- 
mento d\  un  cenfo . 

1314.  fcjè  quefto  ancora  badò  . Annullò1  Papa  Cle- 
jtiente  due  fentenze  4*11’  Imperador  dèfoato  , nella  pri- 
ma delle  quali  Arrigo  dichiarava  il  Re  Roberto  deca- 

du- 
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dato  ) e privato  di  tutte  le  Città,  da  lui  poflfcdute,  e 
nella  feconda  condannava  tutte  le  Città,  che  feguiva- 
no  il  partito  Guelfo  in  Lombardia  . Sul  propofito  di 
quella  feconda  , efponeva  ’il  Pontefice  di  fuccedere  egli 
all’ Imperadore  nella  vacanza  dell’Imperio,  e però  co- 
llimi Vicario  dell’Imperio  il  Re  Roberto  in  tutte  le' 
parti  dell’  Italia  ad  elio  Imperio  fottopofle  , creandolo 
inoltre  Senator  di  Roma  . .Pareva  che  nulla  più  man- 
cale al  Re  Roberto  per  aver  il  dominio  d’Italia;  ma 
la  morte  di  Clemente  V.  frallornò  i fuoi  difegni  ; tan- 
to più  che  fu  diferita  per  qualche  tempo  l’elezione 
del  fucceffore . Lo  feguì  poco  dopo  Filippo  Re  di  Fran- 
cia» 

Frattanto  in  Germania  cinque  degli  elettori  eleffe- 
to  per  Re  de’  Romani  Lodovico  Conte  Palatilo  del 
Reno , e Duca  di  Baviera , che  fi  refe  famofo  col  no- 
me di  Lodovico  il  Bavaro  ; e gli  altri  due  nominaro- 
no Federigo  Duca  d’  Aulirla  figliuolo  del  fu  Impera- 
dore  Alberto. 

Uguccion  dalla  Faggiuola  tormentò  in  modo  i Luc- 
chefi , che  fi  videro  .in  neceffità  di  richiamar  i Ghibel- 
lini , e reftituire  quel  che  a un  tempo  avevano  prefo 
ai  Pifani  ; coll’aiuto  poi  di  lor  entrò  in  Lucca;  diede 
il  facco  a quella  Città  ; fece  un  ricchiflimo  bottino  , 
e fcacciò  i Guelfi  , e il  Vicario  del  Re  di  Napoli  . 
Quello  Re  avea  già  intrapefa  una  fpedizione  contra  di 
Federigo  Re  di  Sicilia,  ma- gli  riufcl  tanto  male,  che 
conchiofero  una  tregua  di  tre  anni,  e più.  . 

Seguiva  la’ guerra  tra’  Padovani , e Cane  dalla  Sca- 
la ; quando  giunti  i Padovani  (ino  alle  mura  di  Vicen- 
za , furono  battuti  da  Cane , e rellarono  molti  di  loro 
prigioni  ; tra’  quali  Jacopo,  e Marfilio  da  Carrara  , i 
quali  interpollifi  conchi ufero  la  pace , cedendo  i Pado- 
vani a Cane  tutte  le  lor  ragioni  (opra  Vicenza  . 

In  Genova  continuava  la  difcordia  fra  le  potanti 
Cafe  de’  Doria  , e Spinola  , e alla  fine  quelli  furono 
cacciati  dalla  Città.  ( 

1315.  Una  gran  battaglia  fu  data  dai  Pifani  uniti 
co’  Ghibellini  di  Tofcana , e ioccorfi  anche  da  Matteo 
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Vifconte , contra  i Fiorentini,  uniti  co’  Guelfi,  ef oc- 
corfi  anch’  erti  dal  Re  Roberto  , che  avea  la  Signoria 
di  Firenze,  e vi  avea  fpedito  due  Tuoi  fratelli  Pietro, 
e Filippo  con  Carlo  figliuolo*  di  quelli . La  vittoria  che 
fu  per  ì Ghibellini  , fu  dovuta  a Uguccione , e vi  re- 
carono morti  Carlo  nipote  , e Pietro  fratello  del  Re  , 
oltre  molti  altri  riguardevoli  perfonaggi  . 

Non  meno  profperi  erano  i fuccelfi  de’  Ghibelli- 
ni in  Lombardia  . Matteo  Vifconte  ruppe  l’ efercito 
del  Re  Roberto  comandato  da  Ugo  del  Balzo , e com- 
pollo della  gente  delle  Città  Guelfe  , dov’  erano  an- 
che i Torriani  . Dopo  di  che  occupò  anche  Pavia  , 
che  tornò  ad  efler  Ghibellina  , e per  afiìcurarfene  Mat- 
teo vi  fabbricò  un  Camello.  Era  allora  il  Vifconte  Si- 
gnor, di  Milano  , di  Pavia,  di  Piacenza  , di  Como,  e 
di  Bergamo,  e come  avea  un  buon  numero  di  figliuo- 
li , così  al  governo  di  cadauna  ne  teneva  uno  di  eflì  . 

Si  ribellò  al  Re  di  Napoli  anche  AleflTandria , e fi  die- 
de a Matteo  , che  prefo  avea  .molto  prima  Torto- 
na . Ma  egli  perdette  Crema , toltagli  da  Soncino 
Benzone  . 

1316.  Fioalmeftte  in  Lione  fu  eletto  il  Cardinal  Ja-  , 
eopo  d’  Offa  Pontefice  , e prefe  il  nome  di  Giovanni 
XXII.  , ed  ivi  coronato,  pofe  la  fua  Refid*enza  in  A-  , 
vignone  . ■ • 

I Pifani  efclufero  dal  dominio  Uguccione  dalla 
Faggiuola  , e proclamarono  per  lor  Signore  il  Conte 
Gaddo  de’  Gherardefchi  . Uguccione  era  iu  Lucca  al- 
lorché giunfe  a lui  quell’  avvifo,  donde  fpontaneamen- 
te  fi  partì  , e andò  da  Cane  dalla  Scala  , da  cui  fu 
fatto  Capitan  Generale  . I Lucchefi  diedero  la  Signo- 
ria per  un  anno  a Calìr.uccio  degl’  Interminelli  , eh’ 
era  prigione  , e in  pericolo  di  perder  la  vita  fotto  U- 
gucciòne . 

In  Brefcia  i Guelfi  chiamarono  Jacopo  Cavalca- 
ta Marchefe  eletto  Signor  di  Cremotia , e l’introduf- 
fero  nella  Città  : i Ghibellini  prefero  le  armi  , ma 
furono  corretti  a ritirarli  per  le  Cartella  di  quel  Ter- 
ritorio , e aiutati  da  Caqe  , facevano  una  continua 

guer- 
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guerra  alla  lor  Patria  . Non  elTendo  però  ficuro  in  Cre- 
mona il  Marchefè  Cavalcabò  , fu  indotto  da  Giberto 
Correggio  di  cederla  , onde  le  la  fece  dar  a sè  flefio  . 
Ma  intanto  il  Vifconte,  con  lo  Scaligero  , e Paifenuo 
Signor  di  Mantova  li  sfecero  sloggiare  entrambi  da  Cre- 
mona . Ritiraronfi  quindi  a Parma  , ed  ivi  pure  nata 
nna  follevazione  , furono  fcacciati  . Il  l^e  Roberto  die-  ’ 
de  poi  foccorfo  a Giberto  , ed  egli  con  quello  fece  afpra 
guerra  a Parma  . 

Ollafio  Polenta  Signor  di  Ravenna  ottenne  anohe 
la  Signoria  di  Cervia  ; e Guecelo  da  Camino  occupò 
la  Città  di  Feltre  , privandone  il  Vefcovo  , che  n era 
Padrone . • . 

1517.  Terminata  la  tregua  tra  i dne  Re  di  Napoli, 
e di  Sicilia  , Roberto  mandò  un  efercito  , che  andò 
devaftando  fino  fotto  le  mura  di  Mefiìna  . InrromelTofi 
intanto  Papa  Giovanni  , propofe  a Federigo  , che  de- 
pofitaflfe  in  mano  degli/Ufiziali  Pontifi/.j  la  Città  di 
leggio  , e quel  che  avea  occupata  in  Calabria  , il  che 
fu  poi  dato  a Roberto  * e fi  (labili  foltanto  una  nuova 
tregua  di  tre  anni . v 

S’  unirono  in  Genova  le  due  famiglie  de’  Doria  , 
e Spinola  , occuparono  Savona  , ed  Albenga  , e fatta 
lega  col  Vifconte  , e cogli  altri  Ghibellini  , fi  ribella- 
rono al  Comune  . I Fiorentini  fecero  pace  co’  Pifani  ; 
i Parmigiani  s’  accordarono  col  Correggio  , ricevendo- 
lo in  Città  in  figura  privata  ; e Galeazzo  Vifconte  ri- 
mi fe  in  Città  i Guelfi  , avendo  elfi  cedute  le  loro  Ca- 
sella . . 

Cane  dalla  Scala  prefe  alcuni  luoghi  de’  Brefciani 
in  favore  de’  fuorufcrti  Ghibellini , quando  fu  avvifato, 
che  i Padovani  erano  fotto  Vicenza  . Accorfo  egli  in 
fretta  , li  ruppe  , e fugò  j prefe  loro  poi  Monfeiice , in- 
di Effe  , Montagnana , e Pieve  di  Sacco  , e arrivò  fi- 
no alle  mura  di  Padova  : ficchi  1’  anno  dopo  i Pado- 
vani colla  mediazione  de*  Veneziani  ottennero  la  pace 
dallo  Scaligero  , cedendo  elfi  le  Terre  occupate , e dan- 
do di  -piu  Caftelbaldo  in  pegno. 

1 Ferrarefi  tacciando  la  guarnigione  polla  nella 
T$m.VL  A».  lor  ' 
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lor  Città  dal  Re  Roberto  , e coll’  ajuto  di  Rinaldo  t 
ed  Obizzo  Marchefi  d’ Elle  occupato  anche  il  Cartel 
Tealdo  , e dirupatolo  , diedero  nuovamente  la  Signo- 
ria della  Città  ai  Marchefi  d’Elle>..  Guerre  tuttavia 
erano  fui  Cremonefe  , dove  rientrò  il  Cavalcabò  , e 
non  meno  nell’  Artigiano  , e nel  Piemonte  , come  pu- 
re in  Romagna..  l/ 

1318.  I fuorufciti  di  Genova,  fatto  venire  un  efer- 
cito  di  Lombardia  con  Marco  Vifconte  figliuolo  di 
Matteo  , polero  1’  alfedio  alla  propria  Città  dominata 
da’  Guelfi  . Quelli  pertanto  chtefero  foccorfi  a Rober- 
to , il  quale  accorfo  prontamente  , fu  eletto  inficine 
col  Pontefice  Signore  afloiuto^di  quella  Città  per  dieci 
anni  . 

in  Modena  cacciato  il  prefidio  di  Pafferino  de’  Bo- 
nacolfi  Signor  di  Mantova  , fi  fece  proclamar  Signor  di 
Modena  Francefco  Pico  dalla  Mirandola  . Di  Cremona 
fir  cacciato  il  Cavalcabò  , e Jacopo  da  Carrara  avendo 
fcacciato  di  Padova  il  partito  al  luo  contrario  , otten- 
ne , che  i Guelfi  , e®  i Ghibellini  inlìeme  lo  eleggef- 
fero  Signor  di  quella  Città  . Egli  fe  la  intendeva  con 
Cane  , a cui  già  era  (lato  dato  il  carico  di  Capitan 
Generale  della  Lega  de’  Ghibellini  ; e Uguccion  dalla 
Faggiuola  fuo  Generale  avea  acquiliato  molte  Terre 
del  Trevigiano  , bloccandone  la  Città  ; ma  eflVndofi  i 
Trivigiani  dati  a Federigo  Duca  d’  Aurtria  eletto  Re 
di  Germania  , gli  convenne  ritirarli  dall’  affedio  . 

1319.  Il  Re  Roberto  indulfe  gli  fuorufeiri  a levar 
1’  affedio  di  Genova,  ma  appena  fi -parti  egli  per  Pro- 
venza, che  vi  tornarono  più  forti  di  prima  . Cosi  tor- 
nò Cane  all’  affedio  di  Padova  , te  i Cittadini  fi  diede- 
ro a Federigo  d’  Aurtria',  a nome' del  quale  venne,  con 
foccorfi  il  Conte  di  Gorizia  , il  quale  av«à  parimenti 
liberata  Trivigi . 

Matteo  Vifconti  inutilmente  tentò  la  prefa  d’  A- 
fti  ; ma  Luchino  fuo  fratello  , accorrendo  al  foccorfo 
di  Aleffandria  alfedia ta  dai  Provenzali  , ebbe  una  vit- 
toria colla  morte  d’  Ugo  del  Balzo  Marefciallo  del  Re. 
Francefco  della  Mirandola  cedette  il  dominio  di  Mq- 
• -,  dena 
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dena  a PafTerino  Signor  di  Mantova  . Unitofi  quelli  a 
Cane,  tenevano  in  continuo  fpavento  la  Città  di  Bre- 
fe la  , la  quale  perciò  fi  diede  al  Re  Roberto  . Aveano 
in  difefa  1 Brelciani  anche  Giberto  da  Correggio  , con 
che  ricuperò  quel  Popolo  tutte  quali  le  Cartella  , eh’ 
erano  in  mano  de’  fuorufeiti  Ghibellini  . Quelli  furono  • 
pure  cacciati  da  Cremona  , e il  Correggio  ne  fu  fatto  ' 
Signore  . La  Romagna  era  tuttavia  in  guerra  , poco 
rilpettando  i Vicarj  , ed  i Legati  fpediti  da’  Pontefici 
lontani . \ , 

1320.  Roberto  che  fignoreggiava  non  folamente  nel  , 
Regno  di  Napoli  , e in  Provénza  , ma  anche  in  Ro- 
ma , in  Tofcana  , nella  Romagna  , in  alcune  Città 
della  Lombardia  , e in  varj  luoghi  del  Piemonte  ; ag- 
giuntogli anche  il  dominio  di  Genova  , alpirava  aita 
dirtnbuzìone  intera  de’  Ghibellini  , e alla  conquida  del 
rimanente  d’Italia  ; e perciò  penfava  alla  rovina  di 
Matteo  Vifconre  Padrone  allora  di  Milano  , Pavia  , 
Piacenza  , Novara  , AlefTjndria  , Tortona  , Como  , Lo- 
di , e Bergamo,  e d’altre  Terre  . Fatto  pertanto  un 
viaggio  in  Provenza  , e guadagnatoli  interamente  il 
Pontefice  , molte  tofe  propofe  Roberto  , e alla  fine  fi 
(Ubili  di  formar  procerto  a Matteo  quanto  alla  Reli- 
gione . A quelli  s’  unirono  Cane  PafTerino  , e i Mar- 
chefi  d’ Elle  , tutti  Ghibellini  , i>  quali  finalmente  di- 
chiarati Eretici  , fu  pubblicata  contra  di  loro  la  Cro- 
ciata . Fu  di  nuovo  confermato  dal  Pontefice  al  Re  di 
Napoli  il  Vicariato  d’  Italia  vacante  1’  Impero  , e fu- 
bordinato  a lui  in  quello  titolo  Filippo  di  Valois  fi-  .• 
gliuolo  di  Carlo  fenza  Terra  , di  cui  abbiamo  parlato, 
e Re  di  Francia  nel  1328.,  per  la  ertinzione  de’ figliuo- 
li di  Filippo  il  Bello  fen^a  dipendenza  . 

Fjlippo  dunque  calato  in  Italia  , andò  fino  a Ver- 
celli per  (occorrer  il  partito  de’  Guelfi  ; ma  alla  villa 
del  forte  efercito  del  Vifconte  torno  in  Frància  fenza..  ; 
far  nulla  ; onde  il  Virante  s’ impadronì  di  Vercelli 
colla  prigionia  de’  fuoi  ni  mici  . Continuava  intanto  1’ 
artedio  di  Genova  , piò  feroce  che  mai  , e a Roberto 
convenne  armare  una  grolfa  Botta  per  liberar  * quella 
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vani  ritenendo  quanto  avea  occupato  eccetto  Cittadella: 
s'accomodò  col  Conte  di  Gorim  cedendo  Aiolo  , e 
Montebelluno  nel  Trevigiano;  e occupò  Feltre  levan- 
dolo a Guecelo  da  Camino  , che  1* avea  usurpato  al 
Vefcovo . Il  Marchefe  Spinetta  unitoli  Co’  Fiorentini, 
benché  di  fazione  contraria,  ricuperò  con  etti  alla  pri- 
ma quanto  avea  prefo  loro  Calduccio  ; ma  quelli  tor- 
nò a impoffefiarfi  d’  ogni  cola , e oltre  di  ciò  prefe  Fon- 
tremoli  . 

1322.  Fanelli  princicipj  per  la  Cafa  de’  Vifconti  eb- 
be quell’ anno . Federigo  d’Aullria  perfuafo  dal  Ponte- 
fice a calar  in  Italia  in  diftribuzione  ’ di  quella  Cafa  , 
con  la  prometta  di  riconofcerlo  per  Re  de’  Romani  , 

( poiché  la  Corte  Pontifizia  non  s’  era  peranco  dichia- 
rata né  per  lui  , nè  per  il  Bavaro  J fpedì  Arrigo  fuo 
fratello  . Quelli  s’  unì  in  Brefcia  con  Pagano  dalla  Tor- 
re Patriarca  ; ma  ettendofi  ben  informato  del  pregiudi- 
zio , che  fi  recherebbe  all’  Imperio  , le  fi  dìllrugge fiero 
in  Italia  i Ghibellini  Tuoi,  partigiani  , non  volle  far  al- , 
tro  , e abboccatofi  in  Verona  con  Cane  dalla  Scala  , , 
tornò  fenza  piò  in  Germania  .‘Benché  quello  djaipo 
riufciffe  vano  , tuttavia  le  arme , che  fi  preparavano  in 
Italia  , e in  Francia  , le  Scomuniche  fulminate  contea 
di  Matteo  Vifconte , e qualche  particolar  maneggio  de’ 
fuoi  nemici  , follevarono  contra  di  lui  L primati  de* 
Milanefi  . Quindi  avendo  egli  chiamato  di . Piacenza 
Galeazzo  fuo  primogenito  , gli  rattegnò  il  Governo  , 
dandoli  egli  ad  atti  di  pietà  . Poco,  però  dopo  di  que- 
llo egli  viffe , e iafeiò  cinque  figliuoli , cioè  Galeazzo, 
Marco,  Luchino  ; e Stefano,  tutti  e quattro,  ammo- 
gliati ; e Giovanni  già  eletto  Arcivefcovo  <ft  Milano  , 
ma  rifiutato  dal  Papa  . Galeazzo  fu  proclamato  Signor 
di  Milano  , ma  avea  de’  nemici  della  fua  propria  fa- 
miglia . Verzufio  Landò  fu  il  primo  a fargli  ribellile 
Piacenza  , donde  fi  falvò  Azzo  figliuolo  di  Galeazzo  ; 
ed  entrato  il  Legato  in  Piacenza  , gli  abitanti  fi  die- 
dero a|  Papa  , eleggendolo  pdr  loro  Signor  temporale 
o vita  fua  durante , ò durante  la  vacanza  dell’ Imperia, 
oppure  com’  altri  dicono,  riconofcendo  di  etter  antica-. 
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niente  flati  j e dichiarando  di  voler  per  l’ avvenire  «f- 
fere  fudditi  della  Chiefa  Romana . Parma  occupata  dai 
Rodi , e da’  figliuoli  di  Giberto  da  Correggio  , fi  die- 
de apch’  eflfa  al  Pontefice:  la  fieflb  fecero  que’ di  Reg- 
gio 5 e quel  eh’  è peggio,  Galeazzo  fu  corretto  ufctr 
di  Milano , ritirando»  a Lodi  . Capo  di  quefta  folleva- 
zione  era  fuo  Cugino  Lodrifio  Vifconti  ; and’  egli  s’ 
accomodò  con  lui  , e i Milanefi  eflendo  difguftati  dal 
Legato  Pontifizio  che  non  manteneva  lor  le  promeflie  , 
fìchiarharono'  in  Milano  Galeazzo  , che  fu  confermato 
Capitano*  e Signore  della  Città  * 

0ttafio  da  Polenta  Signor  di  Cervia  ito  a Ra- 
renna  come  amico  , fece  morire  Rinaldo  Aio  parente 
Àrcivefcovó  eletto, di  quella  Città,  di  cui  ne  avea  an- 
che la' Signoria  ; e ne  occupò  per  sè>il  dominio  . Fe- 
derigo Conte  di  Montefeltro  , ed  un  fuo  figliuolo  fu- 
rono barbaramente  uccifi  dagli  Urbinati  fuoi  fudditi  ; 
e la  Città  di  Firenze  fi  liberò  dalia  Signoria  del  Re 
Roberto  . Varie  Confufioni  v^-erano  nella  Romagna  \ e 
Canniccio  obbligò  que’  di  Piftoja  a far  tregua  con  lui, 

" e pagargli  una  buona  fornma  annua.  . 

Dopo  un’  atroce  battaglia  tra  i due  Re  conten- 
denti in  Gernàania  , reftò  vincitóre  Lodovico  di  Ba- 
‘fWr'a'j  .avéndo  fatto  prigioniere  Federigo  d’  A U (tri  a con 
Arrigo  fuo'  fratello  ; onde  qualche  tempo  dopo  Federi- 
co cedette  le  fue  ragioni*  a quel  Regno  per  riacquiftare 
la  liutài.  ■ ■■  •’'  : . Va  • a 

- 1525.  Dopo  molte  battaglie  tra  F efercito  de’ Vifcoti- 

tì , e quello  del  Pontefice  , e della  lega  Guelfa  , que- 
llo attediò;  Milano  . Galeazzo  fu  in  pericolo  della  vita 
affàli.to  da  alcuni  tuoi  TedefchF  che  n’  erauo  di  guar- 
nigione, ma  i foldati  Italiani  condotti  dail’ Arei  ve  (covo 
fuo  fratello  lo  liberarono  l Lodovico  il  Bavaro  mandò 
gente  in  fuo  muto,  e la  fame  , e la  mortalità  obbli- 
garono i Guelfi  a levar  l’attedio.  Tuttavia  il  Cardona 
Generale  del  R’e  Roberto  prefe  pofcia  Tortona  ed  A- 
lettandria  ; e Monza  fu  difefa  dagli  aflahti  da’  Mila- 

m - V ' ' ■ ...  » , 

. . . • .«••*  . 
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Delle  dif ceràie  ■ tra  Lodovico  il  B aliar o , ed  il 

Pontefice,  funejle  all'  Italia  . ■ > 

1324.*  Ò Degnat°  ii  Pontefice  contra  il  Re  Lodovico 
per  un  tale  foccorfo  , che  dillurbò  tutte  le 
idee  del  Re  Roberto,  lo  (comunicò  , come  quello  che 
avea  pre(o  il  titolo  di  Re  de’  Romani  lenza  efler  pri- 
ma approvato  dal  Papa  , che  s’  era  mifchiato  nel  go- 
verno degli  Stati  dell’  Imperio  , (penante  ai  Romani 
Pontefici  durante  la  vacanza  di  elio  , e che  avea  dato 
ajuto  ai  Vifconti,  benché  condannati  come  Eretici  , e 
nemici  della  Chiefa  Romana  . Lodovico  di  Baviera  in 
una  Dieta  tenuta  in  Norimberga  proteftò  contra  il 
Monitorio,  e la*  Scomunica  Pontifizia  , imputando  le 
novità  al  Pontefice  , e acculandolo  fcambievolmente  di 
molte  altre  cole.  Principio  fu  quello,  per  cui  Lodovi- 
co avendo  prefe  le  armi  contra  del  Pontefice  , produr- 
le tanti  mali  alla  mifera  Italia  . 

Intanto  Galeazzo  Vifconti  avuta  una  gloriofa  vit- 
toria contra  l’efercito  Pontifizio  , alTediò  Monza  che 
dopo  qualche  tempo  fi  refe.  Trattò  poi  col  Pontefice, 
e col  Re  Roberto  di  pace , ma  quell’  ultimo  accordan- 
dogli la  Signoria  di  Milano  , chiedeva  che  Galeazzo  fi 
dichiarane  contra  l’Impero,  al  che  egli  non  Teppe  mai 
acconfentire  . Parti  pofcia  Roberto  di  Provenza  , e 
pafsò  per  Genova  per  andar  in  Napoli  , ed  ivi  gli  fu 
confermata  la  Signoria  per  altri  Tei  anni  . Giunto  poi 
a Pifa  , fu  onorato  , lagnandoli  elfi  di  Don  Alfonfo  fi- 
gliuolo di  Giacomo  Re  di  Aragona  , che  andava  occu- 
pando tutti  i luoghi  eh’  elfi  tenevano  in  Sardegna  . 

I Padovani  adirati  contra  Cane  dalla  Scala  , chia- 
marono in  Italia  il  Duca  di  Carintia  , e Ottone  fra- 
tello del  Duca  d’  Aullria  con  poderofe  forze  . Ma  que- 
llo efercito  depredando  per  tutto  dove  giugnea  , portò 
gravi  danni  a’  Padovani  medefimi , e iTDuca  di  Carin- 
tia corrotto  da’  danari  di  Cane  , tornò  poco  dopo  in- 
^ A a 4 . ' die-  . 
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distro  , facendo. una  brieve  tregua.  Ora  morì  Jacopo 
da  Carrara  Signor  di  Padova  , avendo  lafciato  fotto  la 
cura  di  Marfilio  da  Carrara  le  fue  figliuole  , e i Tuoi 
figliuoli  naturali  . 

• Verfo  quello  tempo  i figliuoli  del  fu  Conte  Fede- 
rigo da  Montefeltro  ricuperarono  Urbino  , facendo  af- 
pra  vendetta  della  tragica  morte  del  Padre  . • 

1525.  Filippo  Tedici  Signor  di  Pidoja  lafciò  entrar» 
in  quella  Città  Caflruccio  Signor  di  Lucca  , il  quale 
fcacciò. i Fiorentini  . Quell;  ufciti  poderolì  in  campa- 
gna con  molti  foccorfi  Ipediti  dal  Re  Roberto  , aven- 
do alla  teda  il  celebre  Raimondo  di  Cardona  , ebbero 
alla  prima  de’  vantaggi  ; ma  Cadruccio  fortificato  con 
gente  venuta  con  Azzo  Vifconte  figliuolo  di  Galeazzo, 
ottenne  una  vittoria , in  cui  tra  gli  altri  fece  prigione 
il  Cardona , e riportò  moltidìma  preda  . Indi  Cadruc- 
cio corfe  fino  fotto  le  mura  di  Firenze  , e prefe  delle 
Cadella  , e varie  Terre  . 

Quedo  Azzo  giovane  valorofo  aveva  innanzi  pre- 
fo  ai  Parmigiani  il  Caltello  di  Cadiglione  , febbene  fu 
pofeia  perduto;  indi  s’  era  impadronito  di  Borgo  San 
Donino  , che  dava  tuttavia  afl'ediato  dall’efercito  del 
Cardinal  Legato;  ed  era  afpettato  da  Palferino  Signor 
di  Mantova  , e di  Modena  , il  quale  avea  guerra  co* 
Bologne!!/,  per  aver  egli  occupato  le  Terre  de’  Signori 
di  Salfuolo  protetti  da’  Bologne!!  . Seco  trovava!!  Ri- 
naldo Marchefe  d’  Ede  , e Signor  di  Ferrara  , che  fu 
anche  eletto  Capiran  Generale  , e infieme  con  lui  v* 
era  anche  Cane  dalla  Scala  . Giunto  dunque  Azzo, ot- 
tennero infieme  una  vittoria  ; fecero  molti  prigioni  , 

?d  una  preda  con  fiderà  bile  , e giunlero  Taccheggiando 
fino  alle  porte  di  Bologna. 

Il  Re  Roberto  arrivato  a Napoli  , fpedì  a far  I» 
guerra  di  Sicilia  per  mare  , e per  terra  , Carlo  Duca  r?* 
di  Calabria  fuo  figliuolo-,  il  quale  pofe  anche  1’  afiedio 
a Palermo  , ma  lo  dovette  levare  dopo  cinque  me!! . 

152 6.  li  Cardinal  Legato  Padrone  di  Parma  , e di 
Reggio  prefe  qua!!  tutte  le  Cadella  del  Territorio  di  " 
*1  •.  ‘ Mo- 
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Modena  ; c dall’  altra  parte  i Bologne!!  corfero  a’  danni 
de’  MoJenefi  . 

I Fiorentini  sbigottiti  da’  progredì  di  Cadrucci», 
fletterò  per  lor  Signore  Carlo  Duca’  di  Calabria  pri- 
mogenito del  Re  Roberto  , il  quale^neH’  andar  in  Fi- 
renze , (ì  fece  dare  per  cinque  anni  la  Signoria  di  Sie- 
na . Giunto  poi  a quella  Città , vi  trovò  Giovanni  de- 
gli Or  fini  con  gente  mandato  dal  Pontefice  per  fuo  Le- 
gato in  Tofcana . Quindi  fatto  un  forte  efercito  , an- 
dò contra  Cadruccio  , ma  nulla  fece  in  qued’  anno  , 
tenendo  Cattruccio  a bada  lui , ed  il  Legato  con  lulìn- 
ghe  di  pace  , e d accordo  . Roberto  poi  mandò  un 
eferciro  in  Sicilia  , che  diede  il  guado  loitanto.  ad  al- 
cune eontrade  . Morì  in  R i mini  Pandolfo  Malatetta  , 
e dopo  varj  fcompigli  , e barbare  uccifioni  vi  redo  per 
Signore  Ferrammo  nipote  di  Pandolfo  . Alcune  Città 
deila  Romagna  lì  diedero  agli  Ufi/iali  Pomifizj,  e Az- 
zo Vifconte  Signor  di  Cremona  prefe  parecchie  Terre 
ai  Brefciani 

13x7.  Bologna  detta  diede.fi  al  Cardinal  Beltrando 
dal  Pogetto  Legato  di  Lombardia  , ond’  egli  tormentan- 
do* vieppiù  Modena  l’ebbe  per  accordo  . Vedendoli  i 
Ghibellini  a mal  partito  in  Tofcana  , e in  Lombardia, 
follecitarono  la  venuta  del  Re  Lodovico . Quello  Prin- 
cipe giunto  in  Trento  fece  un  Parlamento  , dove  in- 
tervennero Marco  Vifconte  , Patterino  de’  Bonacotti  , 
Obizzo  Marchefe  d’  Ette,  Guido  Tarloti  Vefcovo,  e 
Signor  d’  Arezzo  , gli  Ambafciadori  di  Cadruccio , de’ 
Pilani , e di  Federigo  Re  di  Sicilia  ; e vi  concorfe  an- 
che Cane  dalla  Scala,  ma  ben  armato  , per  timore  del 
Duca  di  Carintia , il  quale  era  all’  ora  Signore  di  Pa- 
dova , con  cui  Cane  avea  guerra.  Lo  Scaligero  voleva 
il  dominio  di  Padova  , e minacciava  di  unirfi  co’  ne- 
mici Guelfi,  fe  non  gli  veniva  conceduta;  ma  lì  con- 
tentò di  far  per  all’ora  una  rriegua  con  quella  Città. 
In  quel  Parlamento  dunque  debilito  da  Lodovico  il  fuo 
patteggio  in  Italia  , venne  a Milano  ben  accolto  da 
Galeazzo  Vifconte  , eh’  ebbe  la  conferma  del  Vicaria- 
to di  Milano,  Pavia i Lodi,  c Vercelli;  e ivi  fu  co- 
- • ’ 10- 
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Tonato  Re  d’Italia  da’ Vefcovi  di  Arezzo,  di  Brefcia, 
e di  Trento.  O fedotto  da’ nimici  di  Galeazzo,  opa- 
le di  frullatori  effettivamente  il  Bavaro  con  effo  Ga- 
leazzo , lo  fece  improvvifamente  prigione  con  . Luchi- 
no , e Giovanni  Tuoi  fratelli , e Azzo  fuo  figliuolo;  e 
fattofi  congegnare  il  Callello  di  Monza  , ivi  tutti  li 
rinlerrò  . Quindi  furono  eletti  ventiquattro  Nobili  per 
reggere  Milano  in  Repubblica  , fopra  de’  quait  vi  pofe 
Lodovico  un  fuo  Vicario,  che  fu  Guglielmo  da  Mon- 
teforte . Pafsò  poi  per  Cremona  , e Parma  a Lucca  , 
fenza  che  il  Legato  Pontifizio  vi  fi  opponeffe.  Dichia- 
rò, ed  invertì  Caflruccio  Duca  di  Lucca , e Pifloja  , e 
d’altre  Terre;  indi  porto  1’  afledio  a Pifa  che  non  avea 
voluto  riceverlo  , e prefala  , la  diede  a Cartruccio  co- 
me Vicario . Da  per  tutto  , e per  ogni  cofa  egli  trae- 
va danaro  ; e di  là  poi  s’  inviò  alla  volta  di  Roma  . 
Quindi  il  Duca  di  Calabria  fi  partì  di  Firenze  per  an- 
dar alta  difefa  del  Regno  di  Napoli . ;V 

La  fua  venuta  a quefìa  parte  pofe  in  Scompiglio 
Roma  , dove  Giovanni  Principe  della  Morea  fpedito 
dal  Re  Roberto  fuo  fratello,  dilìrutto  il  territorio  di 
Viterbo  prefe  S.  Pietro  fuor  di  Roma  , e la  Cfittà 
Leonina  ; e quindi  fu  poi  fcàcciato  da’  Romani  , che 
non  ammifero  il  Legato  di  Tdfcana  , nè  afcoltarono 
gli  avvifi  del  Pontefice  di  ajutar  Roberto  , e non 
amettere  il  Bavaro.  In  Faenza  , in  Imola  , in  Geno- 
va, ed  inu  Cremona  v’  erano  delle  follevazioni  ,e  delle 
guerre. 

1928.  Accolto  il  Bavafo  in  Viterbo;  tenendo  a ba- 
da gli  Ambalciadori  de’  Romani , che  voleano  patteg- 
giar feco  , prima  di  riceverlo  in  Roma  , animato  da 
Sciarra  Colonna  , e dagli  altri  Ghibellini  , entrò  nella 
Città  Leonina  , e poi  in  Roma  . Lufingò  in  modo  il 
Popolo  , che  lo  elefle  Senatore.,  e Capitano  di  Roma 
per  un  anno;  indi  qualche  giorno  dopo  fi  fece  coronare 
Imperadore,  e pofcia  creò  Senatore,  e fuo  Vicario  in 
quella  Città  , Cattruccio  che  lo  avea  fedelmente  fegui- 
to  . Pafsò  pofcia  aìl’  decrai  da  enormità  di  dichiarare 
decaduto  dal  Pontificato  Giovanni  XXU.  , e propofe 
. ’ W • * - per 


4 


Digitized  by  Google 


lìb.  mi  Cap.  Il  379 

per  Pontefice  Pietro  da  Corvara  che  accettato  dall* 
maggior  parte  del  Popolo  , fi  fece  chiamare  Niccolò  V. 

In  quello  mentre  giunfe  a Cadruccio  l’ avvilo, 
che  il  Vicario  del  Duca  di  Calabria  in  Firenze  ave* 
prefa  Pilfoja  , e datole  il  facce  per  piò  .giorni  . Corfe 
egli  a Pifa  , e prelane  la  Signoria  adonta  del  Bavaro 
fleffo  che  n’  era  Padrone  , e fatto  danari  per  ogni  via 
anaò  all’  attedio  di  Pidoja  . V’  accorfero  con  grande 
sforzo  i Fiorentini  ; tentarono  di  divertirlo  col  dare  il 
guado  al  territorio  di  Pifa  : ma  Cadruccio  dando  co- 
lante nell’  affedio  , ebbe  finalmente  a patti  Pilloja 
Egli  per  tante  fatiche  di  lì  a poco  morì  . Prima  però  , 
di  prender  quella  Città  , ebbe  il  piacere  di  veder  libe- 
To  Galeazzo  Vifconte  co’  luoi  fratelli,  e col  figliuolo, 
rilafciato  dal  Bavaro  ad  idanza  fua  : e da  lui  fatto  Ge- 
nerale in  quell’  alfedio  . Ma  Galeazzo  oppreffo  da  tan- 
te difgra/ie  infermatoti  , trafportato  in  Brefcia  per  or- 
dine di  Cadruccio  , terminò  i fuoi  giotni  . Lo  feguì 
Cadrucc^k  lanciando  gli  Stati  ad  Arrigo  fuo  figliuolo 
maggior™  eià  . Ma  Lodovico  Vedendofi  poco  ficuro 
in  Roma  per  aver  il  Re  Roberto  prefo  Odia  , Ana- 
gni , ed  altri  luoghi  , nè  vedendo  i foccorfi  promeffi- 
gli  dal  Re  Federigo  , co’  quali  , e coll  aflìOenza  di 
. Caftruccio  fperava  di  portar  la  guerra  in  Napoli , paf- 
sò  in  Tofcana  , e intefa  la  morte  di  Cadraccio  , cor- 
te a ricuperar  Pifa  . Indi  occupò  Lucca  , che  tolte  a’ 
figliuoli  di  Cadruccio,  e poi  per  danari  a loro  la  re- 
ftituì  : eligendo  per  tutto  gravi  fonarne , fenza  pagare  . 
i (oldati  Tetjellhi , V quali  perc'ò  folle vatifi  , e ufate 
molte  violenze  nel  territorio  di  Lucca  , fi  ritirarono 
fra  quei  monti  vivendo  di  rapine  , avendo  anche  fatto 
prigioniere  Marco  Vifconte  a loro  fpedito  dal  Bavaro 
per  acquietarli  . *Fer  la  partita  del  Bavaro  da  Roma 
tornò  efla  in  podedà  del.  Pontefice  , e il  Colonna  fi 
falcò  colla  fuga  ; febben  poco  dopo  morì , e fuggirono 
feto  gli  altri  Ghibellini  . 

Cane  dalla  Spala  difgodato  di  Paderino  de'  Bona- 
coflì  Signor  di  Mantova  , diede  braccio  a una  congiu- 
ra fatta  contro  ad  elfo  dai  figliuoli  di  Luigi  da  Gon- 
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zaga  , cioè  da  Guido,  Filippino,  e Feltrino  , Nobili 
antichi  di  Mantova . Quelli  entra*»  in  Mantova  occu- 
parono la  Città  , e Paperino  reiìò  morto  i i cui  figliuo- 
li , e nipoti  furono  • confegnati  a Niccolò  Pico  della 
Mirandola  , che  li  lafciò  morir  di  fame  in  un  Cartel- 
lo in  vendetta  della  morte  data  a Francefco  fuo  Padre. 
Quindi  il  Popolo  di  Mantova  proclamò  per  fuo  Signo- 
re Luigi  Gonzaga  , benché  l’  elercmo  della  Signoria 
foffe  rettato  ne’  fuoi  figliuoli  , i quali  co’  lor  difen- 
denti renderono  poi  gloriofa  in  lulia  la  famiglia  Gon- 
zaga , e continuarono  la  Signoria  in  Mantova  fino  al 
principio  del  prefente  fecolo  XVIII. 

Morì  Carlp  Duca  di  Calabria  , unico  figliuolo  di 
Roberto  Re  di  Napoli , e lafciò  dopo  di  sé  folamente 
due  femmine,  Giovanna  già  nata,  e Maria  che  nac- 
que dopo  la  morte  del  Padre  da  Maria  di  Valois  fo- 
rella  di  Filippo  , che  in  quell’  anno  diventò  Re  di 
Francia  . 

Marfilio  da  Carrara  vedendo  Padova  ^irmentata 
dai  fuorufciti  e da’  propr)  Cittadini , offerì  Cane  il 
dominio  di  quella  Città  con  alcune  condizioni  ; una 
delle  quali  fu  che  Martino  nipote  di  Cane  fpofaffe  Tad- 
dea  figliuola  di  Jacopo  già  Signore  di  Padova.  Il  che 
fatto  in  Venezia  fu  data  a Cane  la  Signoria  di  Pado- 
va , e Marfilio  ebbe  le  Terre  de’  fuorufciti  . 

Da  Marfilio  de’  Rolli  , e da  Azzo  da  Correggio, 
fu  cacciato  il  Governatore  Pontifizio  di-  Parma  , e fi 
fecero  effì  Padroni  . Lo  lìeffo  fu  fatto  in  Reggio  -,  per- 
lochè  quelle  due  Città  tornando  ad  effer  Ghibelline  , 
fecero  lega  con  Cane  dalla  Scala . 

Morto  in  Venezia  il  Doge  Giovanni  Soranzo  , fa 
eletto  Francefco  Djndolo  . 

r32 9.  Azzo  Vifconte  per  mezzo  di  buona  fomma  di 
danaro  impetrò  il  Vicariato  di  Milano  dal  Bavaro  , e 
fin  ora  le  cofe  fue  pare  che  profperaffero  ; ma  da  qui 
innanzi  cominciarono  a declinare  . Rinaldo  , Obizzo  , 
e Niccolò  fratelli  d’  Erte  furono  i primi  ad  accordarli 
con  Giovanni  XXII.  riconofcendo  Ferrara  come  Stato 
della  Chiefa  , e pagando  perciò  un  cenfuo  annuo  di 
> *'  ’ j die- 
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dieci  mila  fiorini  d’  Oro  . Quelli  Marche!!  (lelfi  per- 
fuafero  A zzo  Vifconte-  ad  accomodarli  col  Pontefice  . 
Elfendofene  infofpettito  Lodovico  ,•  pafsò  in  Lombar- 
dia , e trovò  che  Cane  fi  inoltrava  indifferente  per  lui, 
febbene  foffe  andato  a trovarlo  ; che  Lodi  era  divenu- 
ta Tua  nimica  , e che  Monza  era  occupata  da  Azzo  . 
^ndò  all’  a Medio  di  Milano  , ma  per  una  buona  quan- 
tità di  danaro  lo  levò  ; e in  Pavia  ritiratoli , diede  ad  • 
Azzo  1’  invellitura  del  Vicariato  di  Milano  . Penfava. 
di  andar  contra  Bologna  per  levarla  al  Cardinal  Lega- 
to ; ma  tornò  in  Germania,  per  aver  intefo  , che  gli 
Elettori  meditavano  di  elegger  un  nuovo  Re  dopo  la  • 
morte  di  Federigo  d’  Aulirla  allora  fucceduta  * 

Cane  dalla  Scala  tolfe  Trivigi  a Guecelo  Tem- 
pera che  n’  era  Signore  , e ivi  fu  colto  dalla  morte 
lafciando  ad  Alberto  , e Mallino  Tuoi  nipoti  Verona  , 
Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Feltre  , Cividal  di  Friuli 
ed  altri  luoghi  . Alberto  acquiffò  pofcia  Conegliano  , 
Afoio,  e le  altre  Cartella  del  Trivigiano. 

Intanto  Marco  Viiconte  fatto  loro  Capitano  da 
que’  Tedefchi  che  lo  tenevano  prigione  , occupò  Luc- 
ca , togliendola  a Francefilo  Callracane  , che  la  tene- 
va a nome  del  Bavaro  . Fu  offerta  da  que’  foldati  a’ 
Fiorentini  , i quali  non  fipevano  rifolverfi  a prenderla, 
nè  vollero  lafciare  , che  i Pifani  per  danaro  1’  acqui- 
ftalfero  quindi  fu  comperata  da  Gherardino  Spinola 
Genovefe  . Ma  non  potendo  Marco  viver  quieto  andò' 
a Milano  , dove  dal  Nipote  Azzo  , e dagli  altri  Vi- 
feonti  fu  fatto  morire , per  effere  lui  flato  la  caufa  del- 
le pafTate  loro  difgrazie  . Piftoja  , e Pi  fa  anch’  efTe  fi 
follevarono  dal  Bavaro  , e i Pifani  prefo  1’  Antipapa  , 
lo  mandarono  in  Avignone  , dove  avendo  abiurato  , 
porto  in  una  carcere  di  fi  a tre  anni  mori  . Marfilio, 
e Pietro  de’  Rolfi  ebbero  dal  Bavaro  il  Vicariato  di  \ 
Parma  ; i Manfredi  quello  di  Reggio  -,  e Modena  da- 
tafi  anch’  efTa  a’  Tedefchi  , ebbe  per  Signori  Manfire^ 
di  , e Guido  de’  Pi;.  Viterbo,  levato  di  mezzo  il  fuo  •* 
■Tiranno  Silveftro  de’  Gatti  , coll’  altre  del  Patrimonio^. 
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« della  Marca  vennero  all’ubbidienza  dell’  Orlino  Car- 
dinal Legato*  ..  . ‘ • , ' •,  • v » Vi 

1330.  Vedendoli  il  Bavaro  abbandonato  da  tutti  gli 
amici  Tuoi  in  Italia  , eh:  s' erano  riconciliati  coi  Pon- 
tefice, e temendo  anche  di  que’  di  Germania  , tentò 
di  accomodare  egli  pure  col  Pontefice  , ma  indarno  . 
Con  tùtta  1*  avverfione  , che  al  nome  falò  del  . Bavaro 

. s’  avea  in  Italia  , non  celiarono  tuttavia  le  Fazioni  cTe’ 
Guelfi,  e Ghibellini  a farli  guerra  ; ed  il  Cardinal  Bel- 
trando  Legato  vide  maltrattato  il  fuo  efercìto  da’  Reg- 
giani uniti  co’  Modenefi  , e Parmigiani . Anzi  quelli 
.ultimi  gli  tollero  Borgo  San  Donino;  e a Marfilio  de’ 
Rolli  lor  Signore  fu  dato  il  dominio  anche  della  Cit- 
tà di  Cremona  . Mallino  dalla  Scala  avea  occupato  al- 
cune Cartella  del  territorio  di  Brefcia  , e (lava  all’af- 
fedio  di  quella  Città  : quando  Teppe  , che  i Bresciani 
s’ erano  dati  a Giovanni  Conte  di  Lucemburgo,  e Re 
di  Boemia  , figliuolo  dei  già  Imperadore  Arrigo  VII., 
che  a quel  tempo  trovavali  in  Trento  . Levò  pertanto 
Martino  Paffedio,  e a Giovanni  ch’era  già  in  Brefcia, 
cedette  le  lue  conquide.  ^ ' 

1331.  Giovanni,  introduce  in  Brefcia  i Ghibellini  , 
benché  avide* promelfo  il  contrario,  mi  defiderava  fo- 
pra  tutto  la  pace  : Quindi  fu  vifitato  da.Azzo  Vifconte  ; 
e fe  gli  diedero  Bergamo  , Crema  , e Cremqna  1 per  la 
fama  di  giuftizia  , che  di  lui  correva  . Anzi  lo  fteflo 

’ Azzo  gli  fottopofe  Milano  , e prefe  il  titolo  di  fuo 
Vicario  ; e così  fecero  Pavia  , Vercelli,  e Novara  . 
Indi  pattato  a Parma  , fu  proclamato  Signore  , poi  a 
Reggio  i^on  meno  che  a Modena  , fperapdo  tutti  di  ve- 
der eftinte  le  Fazioni».,  e viver  in  pace  fotto  di  lui  . 
Gherardino  Spinola  Signor  di  Lucca  a (Tediato  di’  Fio- 
rentini colle  la  congiuntura  «di  dargli  quella  Città  , 
• donde  fu  levato"  perciò  l’ alfedio  , Ma  poiché  Giovanni 
noi?  levava  i prirpf  .Signori  della  Città  come  da’  Po- 
; «pyjp^nfermava  iùoi  Vlc3$j  ,<  tolto- 
ci pwéìtè  ebbe  due  abboccamenti 

coi  Cardinal  Beltranda^Legato  , e parve  ohe  tra  Iptn 
* K la  intendertero  , fi  alienò  gli  animi  di. tutti.  S’uni- 
rono 
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tono  pertanto  in  Lega  il  Vifconte  , gli  Eftenfi  , gli 
Scaligeri  , e i Gonzaghi  ; a’  quali  vi  fi  aggiunfero  i 
Fiorentini , e il  Re  Roberto  , coficchè  tutti  e due  i 
partiti  de’  Guelfi  , e Ghibellini  fecero  una  confedera- 
zione contra  di  lui  . Dall’altra  patte  il  Bavaro  gii  fòl- 
levò  contra  i Re  di  Polonia,  d'  Ungheria  , e il  Duca 
d’ Aulirla,  che  recarono  immenfi  danni  agli  Stati  di 
lui  in  Germania. 

Giovanni  , lafciato  in  Parma  fotto  la  cura  di  Lo- 
dovico di  Savoia  , Carlo  fuo  figliuolo  primogenito, 
che  avea  fatto  venire  in  Italia  con  moina  gente,  an- 
dò in  Avignone  per  intendetela  col  Pontefice . Si  foc- 
topofero  intanto  al  Cardinal  Legato  in  Romagna , Ce- 
fena  , e Forti  che  fole  recavano  di  (ubbidienti  alla 
Chiefa  } e dopo  aver  fabbricato  un  forte  Callello  in 
Bologna  , indufle  1 Cittadini  a dargli  un  più  forte  do- 
minio in  quella  Città  , e riconofcera  la  Signoria  del- 
la Chiefa  in  perpetuo  : dicefi  , che  lo  Ideilo  abbia  fat- 
to Piacenza  . I Fiorentini  occuparono  Piftoja  indebo- 
lita dalle  fazioni  , e vi  fabbricarono  un  Camello  . 

1332.  Mallino  dalla  Scala  occupò  Brelcia , chiamato 
da’  Guelfi  malcontenti  del  Governo  del  Re  di  Boemia, 
e contra  la  propria  fazione  lo  Scaligero  fagrificò  i Ghi- 
bellini , Così  Azzo  tolfe  Bergamo  al  Re  (de ffo , occu- 
pò Pizzighetone  full’  Adda  , c la  Città  di  Pavia  ; e a 
lui  s’  arrefe  anche  il  Callello  1’  anno  dopo  . L*  efercito 
però  de’  Collegati  non  potè  prender  Modena  per  i Mar- 
che fi  d’  Elle  ; anzi  fu  dislatto  , e rotto  con  grave  per- 
dita da  quello  del  Legato  , del  Principe  Carlo  , e de- 
gli altri  Confederati  con  etti . • v - 

1333-  Ma  ben  fi  vendicarono  i Marchefi  co’  loro 
Collegati , quando  i nimiei  prefa  la  Stellatale  ivi' fat- 
to prigione  il  Marchefe  Niccolò  , infuperbiti  per  tan- 
te vittorie  pofero  (’  attedio  di  Ferrara  fletta  . Ulcito  il 
Marchefe  Rinaldo  con  gran  forze  diede  la  battaglia  ai- 
1’  efercito  del  Legato  , e lo  ruppe  , uccidendone  molti, 
e facendo  illullri  prigioni,  ed  io  copia  grande,  e tra 
quelli  alcuni  Signori  delle  Gittà  di  Romagna  . Come 
però  quelli  furono  dall’  Ellenfe  lafciati  in  libertà  fema  ' . 

pa- 
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pagar  rifatto  , folievarono  ètti  perciò  molte  .Città  ^co- 
me i Mal  a teda  uniti  occuparono  Rimini,  e il  Tuo  Con- 
tado , Francefco  degli  Ordel|ffi  ebbe  Forli  , e Fortini 
popoli , Ghello  da  Calidifio  Cefena  , e Oftafio,  e Rana* 
bertO  da  Polenta  prefero  Ravenna,  Cervia-,  e Berlino- 
' ro  , cacciando  per  tutto  il  pretìdio  del  Legato . 

Tornato  in  Lombardia  il  Re  Giovanni  di  Boemia, 
tiè  avendo  fatto  altro , che  dare  il  guatto  al  territorio 
di- Milano,  abboccatoli  col  Cardinal  Beltrando  , e co- 
gli altri  Tuoi  fautori , e .confermata  la  lega  fece  una 
triegua  coi  Collegati  fuoi  nimici . Indi  pattando  a Ve- 
rona accolto  con  maraviglia  di  tutti^con  mólte  dimo- 
lirazioni  d’onore  dagli  Scaligeri  , come  aveano  fatto 
poco  prima  a Carlo  fuo  figliuolo  , pafsò  in  Germania, 
donde  piò  non  tornò  in  Italia. 

Grandi  controverse  erano  Hate  fin  ,qnì  fra  Cariò 
Uberto  Re  d’  Ungheria  , e Roberto  Re  di  Napoli , pre- 
tendendo il  primo  come  foo  retaggio  il.  Regno  di  Na- 
poli par  effer  figliuolo  di  Carlo  Martello  , che^  fu  pri- 
mogenito dei  Re  Carlo  II.  la  dove  Roberto  era  fecon- 
dogenito  d’ etto  Re  Carlo  II.  Si  compofero  tali  diffe- 
renze fidamente  nel  prefente  anno  ; poiché  Roberto  non 
avendo  di  Tua  dipendenza  fé  non  due  nipoti  nate  dal 
fu  Duca  di  Calabria  Carlo  fuo  figliuolo  , - promife  in 
moglie  la*  primogenita  Giovanna  ad  Andrea  primogeni- 
to d’  elio  Re  Cario  Uberto  . Venne^  perciò  lo  fletto 
Re  d’  Ungheria  per  mare  col  figliuolo  d’età  alloca  di 
foli  fette  anni , nel  Regno  di  Napoli , e quivi  con  di- 
fpenfa  del  Papà  legni  il  magnifico  loro  fpofalizio  . 
ne  tornò  in  Ungheria  il  padre  , e.  Andrea  ricnafe  in 
Nipoli.  nella  Corte  del  Re  Roberto'.  > '»  ■*'  • 

1354.  I Mi  re  he  fi  d’  Effe  ricuperarono  dopo  nn  lun- 
go attedio  Argenta  , e poi  intendendofela  con  alcuni 
loro  amici  di  Bologna,  fecero  ibi  le  va  re  quella  Città'; 
donde  ai  Iflaaza  de’  Fiorentiai  lafciato  partire  il  Lega- 
to , prefero  poi  anche  il  Cartello , e lo  di  frutterò  , aiu- 
tati dai  Ferrarefi  . Ma  poi  di  vili  in  fazioni  erano  per 
diftruggerfi  ^ fe  non  accorrevano  i Fiorentini  fletti  ad 
acquietarli  . Si  quelli , che  il  Catdiaal  Legato  delia  To 
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fcsna  pattarono  in  Avignone  , portando  al  Pontetice 
tritte  nuove  delle  guerre  fatte  , e dello  (lato  delle  co- 
fe  in  Italia  , elfendolì  impadronito  anche  Ricciardo  da 
Manfredi  delle  Città,  e fortezze  di  Faenza  , ed  Imo- 
la  , e avendo  pure  i Malatetti  tolta  al  Marchefe  d’An- 
cona la  Città  di  Foffombrone  . Ad  Azzo  Vifconte  fi 
diede  Verceili  ; e poi  dopo  un  attedio  fi  refe  Cremo- 
na \ e i Collegati  infieme  davano  il  guado  a’  territori, 
di  Parma  , Reggio  , e Modena , (ole  Città  rimatte  in  % 

mano  de’  Vicarj  del  Re  Giovanni  j avendo  prefo  Co- 
lorno  , e Brefcello  a1  Parmigiani . « 

Morì  in  Avignone  Papa  Giovanni  XXII.  , e in 
fuo  luogo  fu  eletto  il  Cardinal  Jacopo  Furnier  , che 
prefe  il  nome  di  Benedetto  XII.  * * 

*335*  Agli  Scaligeri  fu  quell’ anno  ceduta  Parma  , 
indi  Lucca  dai  Rotti , e Reggio  dai  Fogliani  ; ed  etti 
diedero  il  portello  di  quella  ultima  ai  Gonzaga  , con 
pitto,  che  da  loro  la  riconofcettero  . Ma  mentre  gli 
Eftenfi  s’  impadronirono  del  dittretto  di  Modena,  mo- 
rì il  Marchefe  Rinaldo  ; e T altro  fratello  Niccolò  bloc- 
cò la  Città  fletta.  . 

Ad  Azzo  poi  Vifconte  fu  data  Como  dal  Rutta- 
ne , che  n’ era  Signore  ; così  pure  la  Signoria  di  Lo- 
di, e di  Crema,  dell’ 1 fola  di  Lecco,  e d’altre  Terre, 
e Cartella . 

Ubbidiva  ancora  la  Città  di  Genova  al  Re  Ro- 
berto, ma  nata  una  guerra. civile  , fu  fcacciato  il  di 
lui  prefidio , e il  partito  de’  Guelfi  . Furono  però  crea- 
ti Capitani  del  Popolo  Rafaele  Dona  , e Galeotto  Spi- 
nola , onde  nacque  guerra  coi  fuorufciti  . Intanto  il 
Re  Roberto  mandava  a fare  fcorrerie  nell’  Ifola  di  Si- 
cilia *' V.v  .•  *-v  * - - • 1 

1 $ $6.  I Pij  vedendo  , che  Modena  non  poteva  più 
difenderli  , cedettero  il  dominio  di  quella  Città  a’  Mar- 
ehefi  Obizzo , e Niccolò  d’  Ette  con  alcuni  patti  , ri- 
tenendoli per  sé  la  Terra  di  Carpi  , e,, il  Cartello  di 
San  Felice  . Furono  richiamati  tutti  ^ fuorufciti  , e vi 
regnò  la  pace  . Francefco  Scotto , che  avea  levata  Pia- 
cenza al  prefidio  pollo  dal  Legato  , dovette  cederla  ad 
TaraVL  B b Ar 
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Atzo  Vifconti  , coi  foccorli  del  quale  -1’  avea  occupa- 
ta ; e pofcia  fi  refe  ad  Azzo  anche  Borgo  San  Doni- 
no : <ion  che  a Giovanni  Re  di  Boemia  nulla  piu  relfò 
di  tante  Terre  da  lui  poffeduta  in  Lombardia. 

Malcontenti  Veneziani  di  Mattino  dalia  Scala*" 
che  non.oflervava  i patti  , da  quelli  anticamente  fatti 
con  Padova,  s’armarono  per  fargli  guerra  . Lo  Scali- 
gero mandò  Marfilio  da  Carrara  , che  molto  poteva 
prefTo  a lui  per  tentar  la  pace,  ma  indarno  ; quindi' 
s’unirono  a’  Veneziani  i Fiorentini  , i quali  fi  lagna- 
vano delia  mala  fede'  di  Martino  , che  per  i patti  del- 
la Lega  dovendo  Joro  dare  Lucca  , fe  la  teneva  per  ' 
sè  . Fuggiti  poi  da  Verona  i Rodi  , furono  prefi  al  lo* 
ro  loldo  , dando  i Veneziani  a Pietro  Rolli  il  coman- 
do dei  loro  efercito  . Varj  fatti  d’  arme  , e varie  pre- 
de dì  fecero  fcambievòlmente  . 

1357.  Come  tutti  i Confederati  di  Martino  i€ono- 
fc€\ano  la  fua  ambizione  , e ne  aveano  provati  gli  ef- 
fetti : così  febbene  Obizzo  Marchefe  d’ Érte  folle  an- 
dato in  Venezia,  come  Ambafciatore  di  Martino  con 
molti  altri  ; tuttavia  da  que’  Senatori  fu  perfuaib  a 
far  lega  piuttorto  con  loro',  come  in  fatti  avvenne  . 
Indi  in  un  Parlamento  tenuto  in  Cremona  da  Marti- 
no cpn  Azzo  Vifconte  , col  Marchefe  Obizzo  , e con 
Guido  da  Gonzaga  , niuno  intefe  predargli  a juto,  an- 
zi-di  lì  a p®co  tutti  fi  collegarono  contra  di  lui  . Lu- 
chino Vifcorrte  zio  d’ Azzo  era  il  Generale  dell’efer- 
cito  della  Lega,  il  quale  alla  virti  dell’ armata1  nimica 
fi  ritirò  precipitofameute  in  Mantova  ; onde  Martino 
andò  predando , e feorrendo  fino  alle  porte  di  quella 
Città  . Dall’  altra  part'e  Pietro  Rolli  coll’  efercito  Ve- 
neziano avendo  intelligenze  con  Marfilio  da  Carrara 
entrò  in  Padova  , fece  prigione  Alberto  dalla  Scalai 
fratello  di  Martino,  che  ad  altro  n^-n  penfava  , che  a 
vivere  lietamente,  e fu  fpedito  nelle  prigioni  di  Ve- 
nezia; elfendo  lhta' data  la  Signoria  di  PadoVa  a Mar-  1 
(ìlio,  da  Carrara  . .Pietro  mori  nell’  alfedio  di  Monfeli- 
ce  , «'Marfilio  fno  fratello  non  molto  pritn;  era  mor,- 
to  m- Venezia  : lìcchè  i Veneziani  diedeto  il  coman-* 
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do  a Ori  indo  Rolli  loro  terzo  fratello. 

Il  VWconre  dall'altra  parte  prele  Brefcia  ; e Car- 
lo Signore  delia  Carmtia  , figliuolo  di  Giovanni  Re 
di  Boemia,  entrato  in  Lega  co’  Veneziani,  prele  Fel- 
tre  , e 1 anno  dopo  Belluno  . I Fiorentini  prefero  A- 
rezzo  , e devaltarono  il  territorio  di  Lucca  . In  Bolo- 
gna Taddeo  de’  Pepoli  , elfenio  flati  fcacciati  i Goz- 
zadini  , fu  per  forza  creato  Capitan  Generale  , e Si-  / 
gnor  di  Bologna  , la  qual  Città  era  allora  in  lega  CO’’  • 
Veneziani , e Fiorentini  . Mori  Federigo  Re  di  Sici- 
lia , lafciando  tre  figliuoli  , de’  quali  Pietro  IL  pri- 
mogenito fu  Re  . 

1338.  Per  quinto  i primi  Signori  della  Lombardia 
tentaifero  di  accordar  Mailino  co’  Veneziani  , npn  po- 
terò mai  riufeirvi  . Ellendo  intanto  venuto  a morte 
M affilio  da  Carrara  fen/a  figliuoli  , coll’afTenlò  della 
Repubblica  Veneziana  avea  fatto  eleggere  fuo  fucCef- 
fore  nella  Signoria  di  Padova  Ubertino  da  Carrara  fuo 
cugino  . La  prima  imprefa  di  lui  fu  1’  attedio  di  Mon- 
felice  difeù  da  Pietro  dal  Verme  , la  qmle  non  fi  ar-  „• 
rendette  , fe  non  dopo  che  Orlando  Rotto  Generale . 
de’  Veneziani  tolfe  allo  Scaligero  M ontecchio  M iggio- 
re  , e lo  vinfe  in  una  battaglia  . Dopo  di  che  fi  refe 
anche  il  C ideilo  , e in  fine  i Veneziani  giunfero  fino 

a’  Borghi  di  Vicenza  . 

Benché  in  Sicilia  Roberto  avelie  fpedito  due  flot- 
te , e degli  eferciti  contra  il  Re  Pietro  ; tuttavia  l’uni- 
ca conquida  fatta  fu  Termoli . Morì  frattanto  Teolo- 
ro Marcitele  di  Monferrato,  che  avea  portato  in  Ita- 
lia il  langue  de’  Greci  Imperadori  , ed  ebbe  per  fuc-  ’ 
ceffore  Giovanni  fuo  unico  figliuolo  , che  fuperò  in 
valore,  e fortuna  il  padre* 

1339.  Fin  dolente  Madino  ottenne  la  pace  de’  Ve- 
neziani yj  in  vigor  della  quale  fu  loro  ceduta  la  Città 
di  Trivigi  ad  Ubertino  da  Carrara  , Bufano  , e Ca- 
rtel Baldo  3 a’  Fiorentini , alcune  Terre  prele  da  loro, 
ed  altre  ancora  del  Territorio  di  Lucca  ; e Alberto  i 
dalla  Scala  cogli  altri  prigionieri  fu  liberato.  I Fioren- 
tini fi  lagnarono  di  quella  pace  , perchè  in  virtù  del-  \ 
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la  Lega  doveano  avfct  . Lucca  . Martino  fi  liberò  di  un 
gran  numerò  di  foldati  Tedefchi  , che  avea  nel  Tuo 
efercito  -,  e Lodrifio  Vifconte  figliuolo  di  un  fratello 
di  Matteo  , e uno  degli  Autori  della  difgrazia  di  Ga- 
leazzo, de’  fuoi  fratelli,  e del  figliuolo,  il  quale  tro- 
vavafi  alla  Corte  di  Martino,  li  prefe  al  fuo  foldo  eon 
intenzione  di  ricuperare  il  Contado  del  Seprio,di  cui 
fu  ne’  tempi  addietro  invertito  ; anzi  di  occupar  Mila- 
no fe  gli  veniva  fatto  .Ritmò  Lodrifio  una  buona  ar- 
mata , e forfè  d'  accordo  eon  Martino , alla  quale  die- 
de il  nome  di  Compagnia  di  San  Giorgio  , . e la  in- 
grofsò  pofcia  , perchè  era  dertinata  a bottinare  in  un 
ricco  paefe  . Quarta  fu  la  prima  compagnia  di  foldati 
mafnadieri  e ladri  , che  fi  formò  in  Italia  , e fervi  poi 
d’  efempiò  a tante  altre,  che  inforfero  a’  danni  degl’ 
Italiani  . Lodorifio  dunque  con  quefta  gente  Taccheggiò 
il  Brefciano  , e il  Bergamafco  , e fi  fermò  a Legnano. 
Alzo  Vifconte  chiefe  ajuto  a tutti  i Signori  d’Italia, 
e col  fuo  efercito  fi  fece  incontro  a Lodrifio.  Luchino 
Generale,  d’  Azzo  accettò  la  battaglia  , e la  perdette  , 
"reftando  prigioniero;  ma  fopravvenuti  i foccorfi  de’ Sa- 
voiardi , la  fortuna  cangiò  faccia  ; Luchino  fi  liberò  , 
Lodrifio  perdette  la  battaglia  , e fu  fatto  prigioniere 
reftando  fconfitta  tutta  la  fua  armata  .<  Azzo  liberò  i 
foldati,  eligendo  foltanto  giuramento  .di  non  militare 
più  contra  di  lui  , e Lodrifio  flette  qualche  tempo  pri- 
gione , dopo  di  che  fu  anch’egli  liberato  . Azio  dive- 
nuto potente  ne!  più  bel  fiore  degli  anni  fuoi  , morì , 
non  lafciando  di  sè  figliuoli  . A lui  fuccedette  Luchino  fuo 
zio  paterno  maggior  d’  età  , infieme  con  Giovanni  al- 
lora VefcQvo  di  Novara. 

Nata  in  Genova  una  fqHevaZione  del  Popolo  con- 
tra  i Nobili  , Si  mone  , o Simonìno  Boccanegra  fu  fuo 
malgrado  creato  Doge,  e fu  il  primo  che  averte  quel- 
la Città.  •’ 

■ Giovanni  Marchefit  di  Monferrato  tolfe  al  Re  Ro- 
berto là  Signoria  dèlia  Città  d’ Arti  , mentre  querti  fpe-, 
diva  la  fua  gente  contra  la  Sicilia  , e avea  prefa  l’Ifo-f 
la  di  Lipari  ottenendo  -una  vittoria  navale  centra  la' 
flotta  del  Re  Pietro.  - ^ Ma- 
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Martino  dalla  Scala  era  in  difgrazia  del  Pontefice, 
per  aver  uccifo  il  Vefcovo  di  Verona  di  Tua  propria 
mano-,  e però  fi  accomodò,  prendendo  il  Vicariato  di 
Verona  , Parma  , e Vicenza  dal  Pontefice  durante  la. 
vacanza*  dell'  Impero  ( con  altri  obblighi  in  difefa  della 
Ghiefa . 

Mancò  di  vita  il  Doge  Francefco  Dandolo  in  Ve- 
nezia , a cui  fu  foftitoito  Bartolomeo  Gradenigo , 

1340.  Luchino  per  effer  di  coltumi  opporti  ad  Azzo 
fi  faceva  odiare  da  tutti  , e perfeguitava  i favoriti  dei 
morto  Nipote  . Era  tra  quelli  Francefco  da  Porteria  , 
il  quale  perciò  tramò  una  congiura  ; ma  fcopertafi  a 
tempo,  andò  vana:  il  Porteria,  e i Tuoi  figliuoli  fug- 
girono in  Avignone  ; tornati  poi  in  Italia  per  ingan- 
no fatto  loro  vennero  in  mano  di  Luchino  , il  quale 
•li  fece  tutti  morire  , Come  erano  fofpetti  di  aver  par- 
te Matteo  , Bernabò  , e Galeazzo  figliuoli  di  Stefano 
fratello  di  Luchino  , furono  tutti  e tre  mandati  ia 
efilio . . • • ' . * ’ , . ' 

Anche  in  Genova  contra  il  Doge  vi  fu  una  con- 
giura , e del  pari  fcoperta  vi  lafcurono  la  Vita  dne 
de’  maggiori  Nobili  di  Caia  Spinola  . Lo  ftctfò  avven-r 
ne  pure  in  Firenze  . S’accomodarono  i Bolognefi  col 
Pontefice  , e Taddeo  Pepoli  fu  dichiarato  Vicario  di 
Bologna  per  la  Santa  Sede  con  obbligo  di  pagare  un 
cenfo  annuo  . Arnhe  il  Popolo  di  Fermo  uccifo  il  fuo 
Tiranno,  tornò  all’ubbidienza  della  Chiefa. 

1 54'.  Luchino  Vifcoote  s’accomodò  interamente 
con  Papa  Benedetto  XII., il  quale  gli  confermò  il  Vi- 
cariato di  Milano  , e delle ‘altre  Città  finché  forte  va- 
cante l’ Impero  . V’  è chi  feri  ve  , che  anche  i Gonza- 
ghi  fecero  lo  fteflb  per  Mantova,  e Reggio,  e i M ar- 
chefi d’  Erte  per  Modena  . Ad  Alberto  , e Martino  dal- 
ia Scala  fi  ribellò  Parina  , e ne  furono  i Capi  que’  da 
Correggio  loro  zlj  materni  e molto  beneficati  da  lo- 
ro fteffi  . Quindi  Martino  pensò  di  vender  Lucca  ai 
Fiorentini  jre  il  Marchefe  Obizzo  ne  fu  il  mediatore. 
Ma  i Pifani  , che  afpiravano  ad  aver  quella  Città  , 
foccorfi  dal  Vifconte , dai  Gonzaghì , dai  Garraréfe , e 
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•dà  que’  di  Correggio  , fi  pofero  all’  sffedio  di  Lucca  ; 
dqv’  entrarono  i Fiorentini,  e venuti  pofcia  alle  mani, 
febbene  a principio  i Fifani  fodero  vinti  , dipoi  ebòe- 
• io  la  vittoria  . Mattino,  i Marchefi  d’  Elie , ed  ii  Pe- 
pali mandalo  a’  Fiorentini  ‘degli  cjuti  ; mi*  non  fi 
mòffe  il  Re 'Roberto  in  lor  favore.  Seguiva  egli  a fa- 
re delle  fpedi/ioni  continue  in  Sicilia  , e in  queit’  an- 
no occupò  Mitaz7o  . 

134*.  Morto  Papa  Benedetto  XII.  in  Avignone,  fu 
in  fua  vece  eletto  il  Cardinal  Pietro  Rogg'eri  , che 
prefe  il  nome  di  Clemente  VI.,  e fermò  la  Sede  an- 
ch'egli in  quelli  Città.  Segtiitava  tuttavia  l’affedio  di 
Lucca,  e i Fiorentini,  comandati  da  Malatetta  de’  Ma- 
lafedi Signor  di  Ri  mini  , benché  con  un  grotto  eferci- 
to , non  poterò  far  isloggiare  i Pifdni,che  aveano  per 
Capitana  Nodo  figliuolo  del  Conte  Federigo  da  Mon- 
tefeltr'o.  Quindi  Lucca  fi  refe  a’  Pifani  . 

Malcontenti  i Fiorentini  del  loro  Capitano;  elef- 
ferp  Gualtieri  Duca  d’  Atene  , ma  fidamente  di  nome, 
e Cónte  di  Brenna,  Barone  Francefe  , i cui  maggiori 
furono  Re  di  Gerufalemme . Egli  poi  teppe  maneggiar- 
li in  guifa  , che  fi. fece  proclamare  Signore  in  vita  del- 
la Citta  , e dittretto  ^di  Firenze  . Egli  fece  pace  cò1  Ri- 
finire trattò  con  tirannia  i Fiorentini . 

Pafsò  ad  altra  vita  Pietro  d’ Aragona  Re  di  Sici- 
lia , e gli  fuccedette  Lodovico  fuo  figliuolo  in  era  non 
peranco  di  fei  anni,  lotto  la  tutela  di  Giovanni  Duca 
di  Randa7.70  fuo  zio- paterno-,  il  quale  ricuperò  'fobico 
Meffina  che  s’ era, data  al  Re  Roberto. 

- * Guafniéri  Duca  ( jaon  fi  fa  di  qual  luogo  in  Ger- 

mania } fecefi  capo  di  una  compagnia  ai  mafnadieri 
formata  di  T'edelchi  , e d’  altri  eh’  erano  (lati  al  foldo 
di-  Pifa  • Entrarono  prima  cofioro'  nel  territorio  di  Sie- 
na , indi,  in  quello  di  Città  di  'Càttello.,  di  Affiti  , e 
d’  altri  luoghi  , e polita  di  Rirrtini  ; e per  tutto  furo- 
no cacciati  via'  a forza  di  danaro.  Moietta  Signor  di 
Rimini  h prefe  al  fuo  tòldo  , e lo  putirono  a pfenr 
der  £ano  , che  .g’i  fi  era  ribellata* . L snno  dopo  en- 
trarono fui  Boiognele  , ma  il  Ptpolì  li  amansò  coll* 
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oro  ; indi  fatti  molti  danni  su  quel  di  Modena  , an- 
che gli  Eflenfi  diedero  loro  de’  danari  j e poi  parte  (e 
ne  tornò  ni  Germania  , parte  pafsò  al  folio  di  varj 
Principi  d’  Italia  . Giovanni  Vifconte  fratello  di  Luchi- 
no fu  fitto  Arcivelcovo  di  Milano  . Morì  Car.o  Uber- 
to Re  d’Ungheria  , e vi  (decedette  Lodovico  fuo  fi- 
gliuolo , eflendo  Andrea  l’altro  fuo  figliuolo  in  Corte 
di  Napoli  , (pofo  di  Giovanna. 

1 343.  Ma  pillato  all’  altra  vita  il  Re  Roberto  di  lei 
Avo  , a lei  (decedette  la  Nipote  Giovanna  , incorona- 
ta perciò  dal  Cardinal  Aimemo  Legato  } ma  lenza  che 
. j al  Conforte  Andrea  folk  conferita  la  medefìma  Coro- 
na. Morì  pure  il  Doge  di  Venezia  Bartolomeo  Gra- 
dendo , a cui  fuccedeue  Andrea  Dandolo  Autore  della 
Cronica  Veneta  poco  tempo  ta  data  alla  luce. 

- /V  1 Fiorentini  levati  a romore  , cacciarono  il  .Duca 
d’  Atene,,  e ricuperarono  la  loro  libertà}  ma  perdette- 
ro Pilloja  , Arezzo  , ed  altre  terre  , che  li  governaro- 
no a Comune  : quello  però  eh’  è più  , nata  una  difcor- 
dia  tra  Popolani , e Nobili , fi  riducile  Firenze  a gover- 
• '.no  Popolare,  e della  più  minuta  plebe  . . 

. > 1344..  Morto  Niccolò  Ma  rette  fe  d’  Elle  T"' relìò  per- 

ciò unito  Signore  di  Ferrara  , e Modeaa  il  Marcitele 
Obizzo  , il  quale  s’  accordò  interamente  con  Clemente 
VI.  ricevendo  da  lui  la  conferma  del  Vicariato  di  Fer- 
' \ rara  , promettendone  un  annuo  cenló  . Indi  comprò  da 
que’  di  Correggio  Parma  col  beneplacito  di  Mallino  » 
e fu  da’  Parmigiani  dichiarato  Signore  . Filippino  da 
s Gonzaga  Signor  di  Reggio  con  ajuti  -del  Vifconte  af- 
fali. le  genti  del  Marchefe  Obizzo  , che  tornava  di 
Parma  in  Modena  , e ne  fece  molti  prigoni  . Luchino 
eralì  anche  difgulhto  de’  Pifani  , perciò  mandò  gente 
in  ajuro  del  Vefcovo  di  Luni , che  fece  loro  gran  dan- 
no , avendo  lor  prefe  varie  terre  . Il  Doge  di  Genova 
Simone  Boccanegra  fu  colìretto  a ceder  il  Dogado  dai 
Dona  , Spinola  , Fiefchi  , e Gri’maldi  , famiglie  allora 
. in  parte  tuorufeire  , le  quali  entrate  proclamarono  Do- 
ge Giovanni  da  Murta  dell’ ordine  de’  Nobili  . 

1345.  Andrea  fratello  di  Lodovico  Re  d’  Ungheria  1 . 
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avca  ottenuto  dai  Pontefice  di  dover  effer  incoronata 
anch’  egli  Re  di  Napoli  , fecondo  i patti  già  ^abiliti 
nel  fuo  accanimento  con  Giovanna  ; ma  una  notte  fa 
ftrozzato  , non  ignara  la  Regina , fe  il  fuo  cadavere  git- 
tato  giù  da  una  finefira  nel  giardino. 

Avendo  terminato  di  vivere  Ubertino  da  Carrara 
Signor  di  Padova  , fu  da  lui  dichiarato  erede  Marfi- 
lietto  Papafava  della  Cafa  da  Carrara  , e fuo  parente 
ma  lontano  . Fu  però  egli  uccifo  ben  pretto  da  Jaco- 
po da  Carrara  figliuolo  di  Niccolò  , e Nipote  di  Uber- 
tino, il  quale  fi  fece  dichiarare  Signore. 

Luchino  Vifconte  dava  fjuti  a Filippino  Gonzaga 
acciocché  feguitaflfe  la  guerra  contra  Obizzo  Marchefe 
d’  Efte  , e Mallino  dalla  Scala  . Indi  fpedì  Filippino  - 
fteflTo  a danni  de’  Pi  Fani  , i quali  comperarono  alla  fi  - 
ne la  pace  ; e tornato  quelli  in  Lombardia  , feguì  una  > / 
follevazione  in  Parma  , la  quale  però  fu  reprelfa  dal 
Marchefe  Francefco  d’  Elle  Vicario  ivi  per  Obizzo  : al  .. 
contrario  gli  Eilenfi  tentarono  la  prefa  di  Reggio , ben- 
ché invano. 

• I Veneziani  s’  armarono  per  mare  , e per  terra  - 
per  ricuperare  la  Città  di  Zara  , che  s’  era  di  nuovo 
ribellata  . I Popolani  in  Genova  cacciarono  un’altra 
volta  i Nobili  , e prefero  loro  alcune  Terre  ; ma  ef-  ‘ 
fendofi  rimefle  tutte  e due  le  parti  in  Luchino  , egli 
permife  ai  fuorufciti  di  tornare  in  Città  , a riferva  d’ 
alcuni  degli  Spinola,  Grimaldi,  e Fiefchi.  j 

154 6.  Avea  piìy  volte  tentato  il  Bavaro  di  accomo- 
darfi  con  Papa  Clemente  VI.  , ma  non  convenivano 
mai  degli  Articoli  principali..  Quindi  fu  maneggiata 
^per  molto  tempo  1’  elezione  di  un  nuovo  Re  de’  Ro- 
mani , che  fi  volea  far  cadere  in  Carlo  figliuolo  di  Gio- 
vanni Re  di  Boemia  , il  di  cui  Padre  rellò  uccifo  que- 
ll’ anno  nella  fanguinofa  battaglia  data  a Creici  tra  Fi- 
lippo Re  di  Francia,  e Odoardo  Re  d’Inghilterra  col- 
la vittoria  del  fecondo.  Infatti  Carlo  alla  fine  fu  elet- 
to, e coronato  in  Bonna  ; e da  ciò  nacque  fiera  di- 
fcordia  in  Germania  . 

Intefa  Lodovico  Re  d’Ungheria  la  tragica  mor- 
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t*  del  Fratello  , (Ubili  «fi  pattar  in  Napoli  per  vendi» 
car  quella  morte  , e per  acquiiiar  per  sé  quel  Regno  * 
Tentò  di  far  lega  con  Lodovico  Re  di  Sicilia  , che  ia 
quell’  anno  avca  ricuperato  Milazzo  dalle  armi  de’  Na- 
poletani , ma  non  fi  accordarono.  Intanto  chiamato  da  I 
que'  di  Zara  , v’  accorfe  contra  i Veneziani , ma  viu- 
to  in  una  battaglia  capipale  tornò  iu  Ungheria  , e i 
Zaratim  difperando  più  foccorfo  fi  diedero  a’  Vene» 
ziani  . 

I Gonzaghi  facevano  guerra  agli  Scaligeri  , e il 
Marchefe  Obizzo  d’  Ette  era  in  lega  co’  fecondi  ; ma 
i primi  gli  fecero  ribellare  molte  Cartella  , e apporta- 
rono gravi  danni  al  Parmigiano  . Accortofi  però  il  Mar- 
chefe , che  gli  Scaligeri  s’  erano  accomodati  con  Luchi- 
no Vifconte  , il  quale  dava  ajuti  a’  Gonzaghi  , pensò 
d’  accomodarvi!]  anth’  egli  . Colta  perciò  1’  occafione  , 
che  nacquero  due  figliuoli  mafchi  a Luchino  , andò  a 
Milano  ; gli  cedette  Parma  , che  da  Obizzo  non  pote- 
■ va  più  eller  ditela  , perchè  circondata  da  Città  a lui 
nimiche  ; e poi  ad  ifìanza  di  Martino,  e Luchino  fece 
anche  la  pace  co'  Gonzaghi  . 

Non  è credibile  quanto  fi  fotte  accrefciuta  la  po-- 
renza  di  Luchino  ; poiché  oltre  le  Città  in  cui  domi- 
nava , ebbe  Alti,  Bobbio,  Tortona  , ed  Alettandria  , 
e alla  Regina  Giovanna  rolfe  nell’  anno  feguente  Al- 
ba , Cherafco  , ed  altre  Terre  fino  a Vinaglio  , e all’ 

Alpi  , oltre  Ja  Signoria  , o 1'  alto  dominio  della  Luni- 
giana  . 

f • • r t * 

CAPITOLO  TERZO. 

Di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani-  , e Im  per  odore  , e delle 
fatali,  rivoluzioni  del  Regno  di  Napoli  „ . 

NOn  ballavano  tante  (venture  per  tormentare  Ja 
mifera  Italia.  Quella  parte  di  lei,  che  per  gran 
tratto  di  tempo  godeva  una  invidiabiJ  pace, fu  pure  a 
quelli  tempi  fconvolta , ettendofi  in  erta  vedute  trage- 
die, che  fanno  orrore  ancóra  a leggerle.  Il  Regno  rii 
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Napoli  dopo  T ingreflo  de’  Proverrai!  ebbe  non  v’  hi 
dubbio  delle  guerre  foratile  re;  non  fu  però  come  il 
recante  dell’Italia  dalle  civili  tormentato,  nè  (oggetto 
a una  ferie  non  interrotta  di  tirane  vicende  ; onde  pa- 
re , che  fia  flato  a quelli  tempi  ri  l’erbato  per  r^ppre- 
fentare  le  più  fnnetle  tutto  ad  un  colpo.  Mi  non  per- 
ciò fletterò  in  quiete  le  altre  Parti  . I cambiamenti  , 
e le  rivoluzioni  di  queflo  Regno  influivano  molto  nel- 
le diverfe  Provincie  d'Italia  , come  ben  fi  vedrà  nel 
feguito  . 

1347.  Benché  Carlo  IV.  fotTe  .flato  eletto  , e coro- 
nato Re  de’  Romani  1’  anno  addietro  ; eflendo  ancor 
vivo  Lodovico  di  Baviera  ; tuttavia  folamente  in  que- 
ll’ anno  s’ incamminò  per  Italia  , eflendogli  flati  fpedi- 
ti  foccorfi  dal  Vifconte  , dagli  Scaligeri  , dai  Gonza- 
ghi  , e dal  Patriarca  d’  Aq'iMejà  . Ma  fopravvenuto  nel 
Tirolo  dal  Marchefe  di  Brandeburgo  figliuolo  del  Ba- 
varo  , retlò  fconfitto.  Niente  di  meno  la  morte  di  Lo- 
dovico feguita  poco  dopo  fece  cambiar  le  cofe  , Carlo 
fu  riconofciuto  dalla  maggior  parte  de’  Principi,  e del- 
le Città  di  Germania  ; ond’egli  pensò  doverfi  per  ora  « 
trattenere  a quella  parte. 

Lodovico  Re  d’  Ungheria  non  tardò  pure  di  ve- 
nir in  Italia  ; ma  prima  mandò  innanzi  della  gente  , 
e degli  Ambafciatori  per  raccoglier  eferciti , e fare  Con- 
federati ; e quando  egli  arrivò  , fu  ricevuto  con  onori 
per  tutto  dove  pafsò  , eflendo  giunto  lino  in  Aquila 
già  fatta  fua  ; benché  Carlo  di  Durazzo  marito  di 
Maria  forella  della  Regina  Giovanna  avelie  tentato  di 
ricuperarla.  Anzi  Lefercito  tJngaro  èra  pallata  innan- 
zi avendo  prefo  Venafro,  Tiano  , e Sarno  . La  Regi- 
ma, che  penfava  a difenderli  , fl  guadagnò  il  Pontefi- 
cè  ; li  accomodò  con  Lodovico  Re  di  Sicilia,  cedendo 
ogni  fua  pretenfione  fopra  quell’ Lola,  purché  gli  défi- 
lé ^foccor  fi  ; e fi  fposò  con  Luigi  da.  Taranto  , ch'  ara 
pure  Principe  del  Sangue  , e come  diceafi  -de’  Reali  , 
per  cui  l’anno  dopo'  ebbe  anche  la  dUpenfa  Pontili  zia; 
e con  ciò  reftò  dclulò  Carlo  di  Durazzo  della  fperanza 
della  fuccefìtone . * 

In 
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la  Roma  pure  nacque  una  rivoluzione  che  a pri- 
ma viltà  lece  Iperare  ad  alcuni  un  buon  elìco.  Nicco- 
lò figliuolo  di  Lorenzo  Tavernaio  , appellato  volgar- 
mente Cola  da  Rienzo  , per  mezzo  delle  lue  panate 
in  luffe  il  Popolo  a crearlo  Tribuno  . Egli  cacciò  (òbi- 
to di  Campidoglio  i Senatori  , formò  de’  nuovi  Magi- 
Arati  ponendovi  Uomini  di  merito  ; fece  .punire  1 pre- 
potenti , e i violenti  , cacciò  i Grandi  che  non  volga- 
no riconofcerlo  ; di  modo  che  riduce  quella  Città  a 
una  intera  quiete  . Quindi  a lui  fi  dieieio  i Perugia- 
111  , e gli  Aretini  ; e Giovanni  da  Vico  Prefetto  , e 
Signor  di  Viterbo  fegli  fottonnfe  ancor  elfo  . Tra  tan- 
ti beni  però  fi  (coprì  la  (ua  pazzia  ; poich'  CrilTe  let- 
tere piene  di  vanità  a’  Principi  ; citò  Papa  Clemente  , e 
i Cardinali  che  verniero-  a Roma  ; e così  fece  con  Lo- 
dovico il  Bavaro  che  non  era  per  anco  morto  , e con 
Carlo  di  Boemia  , e cogli  Elettori  , citandoli  a com- 
parire , ed  allegar  le  ragioni  per  le  quali  pretendevano 
all’  Imperio  ; nè  curava  le  protette  , e le  veci  del  Vi- 
cario Pontifìzio  . 1 Colonne;!  , gli  Oi  fini , ed  i Savelli, 
che  tentarono  di  entrar  in  Roma  armati , furono  da 
Cola  rifpinti  . Ma  alla  piima  lòllevazione  nata  in  Ro- 
ma egli  vilmente  le  ne  fuggì , e andò  poi  in  mano  del  Pa- 
pa che  lo  tenne  molto  tempo  incarcerato  . Tornò  Roma 
all’ ubb  dienza  del  Pontefice’,  e furono  creati  tre  Sena- 
tori un  Colonnefe  , un  Orfino  f e il  Legato  Pontifìzio.* 

Morto  Ottafio  da  Polenta  gli  hucederono  , nel  do- 
minio di  Rivenni  Bernardino  fuo  figliuolo,  in  quello 
di  Cervia  Pan  lotto  altro  figliuolo,  e Lombardo  il  ter- 
zo reftò  fenza  Stato:  ma  poiché  quelli  due  ultimi  per 
tradimento  pofero  in  prigione  Bernardino  per  levar- 
gli Ravenna  , avuta  egli  la  libertà  per  mezzo  di 
JVlalatelta  Signor  di  Ramni  , fece  imprigionare  gli  al- 
tri due  frarelli  , e ivi  morirono  Tettando  Bernardino 
folo  Padrone  di  tutta  1’  eredità  paterna  . 

Pafsò  arnhe  da  quella  vira  Taddeo  de’  Pepoli  , e 
la  Signoria  di  Bologna  .fu  data  a’  Tuoi  due  figliuoli 
Giovanni  , e Jacopo  . 

Non  piacevano  ad  Amedeo  VI.  Conte  di  Savo/a, 
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{delti  Città  „ di  modo  che  etti  redò  , ed  è rottavi* 
della  Santa  Sede  . Alla  fine  Luigi  marito  di  Giovanna) 
ottenuto  anche  per  etto  da  Clemente  il  titolo  dì  Re  , 
e afficurato  che  i Napoletani  erano  difpofti  a ritornare 
in  poter  di  Giovanna  , pattarono  elfo  , e la  Regina  a 
Napoli , dove  fecero  con  grande  onore  la  loro  entrata* 
e poterò  l’  attedio  ai  Calle!  li  . 

Luchino  Vifconte  mandò  Bruzio  fuo  naturai  fi- 
gliuolo per  far  la  guerra  ai  Genovefi  unito  co\  fuoru- 
fciti  ; s’ inimicò  col  Marchefe  di  Monferrato  , perchè 
*vea  ricuperato  quifi  tutte  le  Terre  del  fuo  Marche- 
fato,  ed  «ra  per  edender  ancor  più  le  fue  conquide. 
Mode  le  fue  armi  centra  i Gonzaghi  , e prete  loro 
parecchi*  .Cartella  , ma  tornando  Filippino  da  Gonzaga 
da  Napoli  , dove  era  ito  in  foccorfo  del  Re  d’ lunghe- 
ria , disfece  1’  efercito  del  Vifcoote  . Intanto  Galeot- 
to Malateda  ebbe  il  dominio  d’ Afcoli  ; Malatella  fuo  fra- 
tello vinle  Gentile  da  Molignano  Signor  di  Fermo  , e lob- 
bligò  a tutto  quel  che  volle;  indi  s’impadronì  di  Ancona  . Ed 
i Veneziani  ricuperarono  Capo  d’  Idria  che  s’  era  ribellata  . 

1549.  Lungo  farebbe  il  voler  raccontare  1 le  imprefc 
feguite  nel  Regno  di  Napoli  tra  gli  Ungheri  , e V 
Provenzali  ; balla  dire  che  nel  fine  di  quell’  anno  quel- 
li furono  di  molto  fuperiori  , febbene  ai  principio  po- 
che Città  erano  loro  rimade  fedeli  . Ricuperarono  dun- 
que gl’  Ungheri  anche  Averfa  , corfero  fino  a Napoli 
fortificati  da  un  corpo  de’  loro  Nazionali  fpediti  fotto 
Stefano  Vaivoda  di  Tranfilvania  , e da  un  corpo  di 
Tedefchi  comandato  dal  mentovato  Guarnieri  , che 
colla  fua  compagnia  di  Mafnadieri  era  pattato  dal  fer- 
vizio  di  Lodovico  a quello  della  Regina  , e poi  torna- 
to cogli  Ungheri . Quindi  ottennero  quedi  una  vitto- 
ria grandittìma  , dove  refhrono  prigionieri  molti  Baro- 
ni di  Napoli , e di  Pirovenz*  . 

Morì  in  molta  grandezza  Luchinp  Vifconteye  * 
lui  fuccedette  , o pure  continuò  a governare  Giovanni’ 
Vifconte  Areivefcovo  di  Milano  . Richiamò  quedi  i 
fuoi  nipoti  ^Matteo  , Bernabò  , e Galeazzo  figliuoli  di 
Stefano  fuo  fratello  ; liberò  Lodrilìo  Vifconte  di  pri- 
gione 
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gione  , e fece  pi  ce  co’  Gotizaghi  , i.  quali  tuttavia  fe* 
guitarono  la  guerra  con  Martino  dalla  ficaia  , facendoli 
danni  (cambievali  .1  • 

Malatelta  Unghero  figliuolo  di  Malàtefta  Signor 
di  Rimini  occupò  jkfi  : e in  Sicilia  eifendo  morto  il 
tutore  Zio  del  Re  , nacquero  de’  partiti  che  tenevano 
inquieta  quell'  ITola  . 

1350.  Fu  celebrato  in  Roma  con  gran  concprfo  di 
Popolo  il  Giubileo  Univerfale  ; e benché  folle  Ihto 
^abilito  entro  lo  fpazio  di  cent’  anni  da  Bonifazio 
Vili.,  tuttavia  Clemente  VI.  lo  ndulTe  a cinquanta^. 

Allorgio  di  Duraforte  Conte  di  Romagna  s’  era 
ìmaginato  di  levar  le  Città  di  quella  Provincia  dalle 
mani  de’  particolari  Signori  che  le  occupavano  . Fu  (oc- 
corfo  dal  Vifconte  , dallo  Scaligero  , da  Pepoli  , e da- 
gli Eftenfi  . 11  primo  tentativo  fu  cantra  Faenza  do- 
minata da  Giovanni  de’  Manfredi  , e li  andò  all’ alfe- 
dio  del  Cartello  di  Solaruolo  . Quello  vi  relìllette  mol- 
to , e Giovanni  de’  Pepoli  che  tuttavia  di  accomoda- 
mento , andò  contra  il  parer  di  Jacopo  fuo  fratello  a 
parlare  col  Conte  , che  lo  fece  prigione  ; intimandogli 
la  refa  di  Bologna  . Ma  oon  avendo,  il  Conte  danari 
da  pagare  i foldati  , conlegnò  loro  Giovanni  , perchè 
co’.Tbldi  del  fuo  nlcatto  fi  pagalTero  . Egli  infatti  s’ ac- 
comodò..con  loro,  indi  ricorlè  all’  ArciveiLOvo  Vifcon- 
te v,  C gli  promi fe  la  Signoria  di  Bologna  , come  infat- 
ti glirrtece  avere  , ai  onta  della  poca  inclinazione  del 
Popolo  , il  quale  eifendo  Guelfo  di  Fazione  , non  vole- 
va dare  al  Governo  de’  Vifconti  Ghibellini . Si  nferbaro,- 
no  que’  due  fratelli  Pepali  la  Signoria  di  alcuni  luoghi. 

Beltróndor  Patriarca  d’ Aquile ja  era  in  guerra  col 
Conte  di  Gorizia  , con  cui  s’ erano  uniti  molti  Ca{Jel- 
lani  del  Ftiuli  ribelli,  del  Pat  riarca  . Andava  Beltrando 
verfo  Udine  , quaftdo  forprefo  da’  nemici  fu  uccifo  . 
All’  ora  il  Duca  d’  Aulirla  entrò  nel  Friuli  , prede 
Aquileja  , Udine,  e gli  altri  luoghi  toltone  Sacile  . 
Uccido  Jacopo  da  Carrara  da  Guglielmo  Baftardo  di 
Carrara  , furono  da’  Padovani  proclamati  Sonori  Jaeo- 
pino4  fratei  io , e Hrancefco  primogenito  del  defunto. 

Y., ! . ' ' .Ih 


oy 


' / 

liti  Pili.  Cap.  Ili  39f  ' 

In  lnogo  di  Giovanni  di  Murta  Doge  di  Genova? 
Biotto  , fu  eletto  Giovanni  Vaiente  ; ed  in  quqd’  anno 
ebbe  principio  una  nuova  guerra  fra  Veneziani , e Ge- 
novefi  . Erano  quedi  Padroni  di  Caffi  nella  Crimea  , 
e pretendevano  , che  i Veneziani  non  navigaffero  nel 
mar  Nero  , o fia  Maggiore  , e per  quella  ragione  pre- 
fero alcuni  lóro  legni . Riufcite  vane  le  irtanze  accioc- 
ché follerò  redimiti  , 1 Veneziani  prefero  alquante  Ga- 
lee de’  Genovefi  in  Al'caftri . 

Partito  il  Duca-  Guarnieri  dall’  efercito  Ungaro  , 
tornarono  a peggiorare  gli  affari  loro  in  Nipoii  . Ma 
giunto  il  Re  Lodovico  ftcdb'  in  Manfredonia  con  gran 
forze,  ricuperò  quafi  tutta  la  terra  di  Lavoro,  fuorché 
Napoli  , ed  Averfa  . Prefe  anche  quetV  ultima  per  ac- 
cordo dopo  un  lungo  afTcdio  ;r  ma  iruerpodofi  il  Pon- 
tefice , Lodovico  aicoltò  1 trattati  di  accomodamento. 
Dovea  Clemente  giudicare  , fe  la  Regina  era  colpevo- 
le della  morte  del  Duca  Andrea  fuo  marito  , nel  qual 
cafo  doveffe  toccar  il  Regno  all’  Ungaro  ; e fe  inno- 
cente , P averte  Giovanna  : Il  Pontefice  la  giudicò  in- 
nocente ; onde  rellò  pacifica  nel  Regno  di>  Napoli. 

ijji.  Giovanni  Vifconte  placò  il  Papa  fdegnato 
altamente  per  P acquilto  di  Bologna,  e ne  prefe  l’ fo- 
nditura da  lui . Aveva  de’  difegni  contra  i Fiorentini, 
e contra  la  Tofcana  ; e però  fi  fece  amiche  alcune  Cit- 
tà , e ferialmente  i Piiani  , ed  i Ghibellini  di  quelle 
parti  . Sturbò  le  Itghe  , che  i Fiorentini  tentavano  di 
fere  in  Lombardia  , e rtudiò  tutte  le  vie  per  trattene- 
re in  Germania  il  Re  Carlo  I V.  ' mentr’  era  invitato 
in  Italia  dai  Fiorentini  . Manpò  un  fuo  efercito  fotto 
Giovanni  Vilconte  da  Oleggio  fuo  Vicario  in  Bologna  ; 
ma  dopo  qualche  fatto* tornò  quefti  indietro  fenza  far 
nulla  * Refi  intanto  fofpétti  i fratelli  Pepoli  , privati 
deile  loro  Cartella  , erano  trattenuti  come  prigionieri 
in  Milano.  ‘ * 

I Veneziani  febbene  averterò  fatto  un  grande  ar- 
mamento , nón  furono  a tempo  d’ impedire  Paganino 
Doria  , che  giunto  in  Negroponte  non  óbblig-iffc  i Ve- 
neziani ad  abbrnggiare  alcune  poche  galee  ,. che. ivi  te- 
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■svano  , e non  prenderti  la  Città  flefla  , liberando  I 
prigionieri  Genovefi  fatti  1'  anno  palTato  ; dopo  di  che 
abbandonatala  , fi  ritirafle  a Pera  . Tolfe  egli  nell’iftef- 
fo  tempo  1'  ifola  del  Tenedo  ai  Greci  , e diede  il  fac- 
co  ad  altre  Terre  . La  flotta  Veneziana  andò  in  Sici- 
lia ad  nnirfi  con  un’altra  de’  Catalani  , , poiché  i Ve- 
neziani aveano  fatta  lega  col  Re  d’  Aragona  nimico  ac- 
cerrimo  de’  Genovefi  , e ginnfero  in  Levante  a tempo 
di  fvernare . • 

Morì  Maflino  dalla  Scala , e benché  forte  ancora 
vivo  fno  fratello  Alberto  ; quelli  però  fi  contentò , che 
anche  i Nipoti  fofferO  eletti  , e proclamati  Signori  . 
Erano  quelli  tre,  figliuoli  di  Martino,  cioè  Can  Gran- 
de , Can  Signore,  e Paolo  Alboino.  Ma  feguita  l’an- 
no dopo  anche  la  morte  d’  Alberto  , il  governo  rcrtò 
folo  in  mano  di  Can  Grande . 

1552.  Morì  Papa  Clemente  VI. , e fn  eletto  il  CaTr 
dinaie  Stefano  Alberto  , che  prefe  il  nome  d’ Innocen- 
zio  VI. 

Nelle  vicinanze  di  Cortantinopoli  i Veneziani 
artìrtiti  anche  da  Giovanni  Cantacuzeno  Imperador  de’ 
Greci  vennero  alle  mani  co’  Genovefi  , e la  battaglia 
fu  dubbia,  e fangujnofa  d’ambe  le  parti  . Ma  i Ge- 
novefi rinforzati  poi  cogli  ajuti  de’ Turchi  pofero  l’af- 
fedio  a Cortantinopoli , obbligando  l’ Imperatore  a far 
ia  pace  con  molto  vantaggio  del  loro  commerzio  , e 
coll’  efpulfione  de’  Catalani  , e Veneziani  da  Coflanti- 
nopoìi . Incoronati  in  Napoli  la  Regina  Giovanna,^  e 
il  Ré  Luigi  , parte  con  l’oro. , e parte  colla  forza  cac- 
ciarono tutti  i Tedefchi , ed,  litigaci  da  quella  Provio- 
cia  . il  Papa  dopo  la  morte  di  Giovanna  riferbò  il  Re- 
gno per  Maria  di  lei  forella  , «(eludendo  Luigi  , che 
dovea  tornare  ad  effere  Principe  folamente  di  Taranto. 

V' erano  ancora  delle  guerre  in  Tofana  , e Ro- 
ma era  in  civili  difeordie  tra  i Nobili,  ed  il  Popolo, 
lufermatofi  Obizzo  Marchefe  d’ Erte , fatti  a fe  venire 
i cinque  Tuoi  figliuoli  Aldovrandino  , Niccolò , Fofco , 
Ugo,  ed  Alberto  ,4  lui  nati  da  Lippa  degli  -Ariofti  , 
e poi  leggittimati  col  matrimonio,  morì  y e Aldovraa- 
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(Tino  fu  eletto  da’  Ferrarefi  , e Modeoefi  Signore  . Se 
l’ebbe  a male  Francefco  figliuolo  del  Marchefe  Bertol- 
do d’  Ette,  e fuggito  di  Ferrara,  fi  ritirò  a Padova  , 
indi  in  Milano  macchinando  delle  novità. 

1353.  Alla  fine  Giovanni  Arcivefcovo  di  Milano  fe- 

ce la  pace  in  Tofcana  con  onefie  condizioni  d’  ambe 
le  parti . ‘ ■ \ » 

I Genovefi  fecero  Lega  con  Lodovico  Re  d’  Unghe- 
ria, e i Veneziani  confermarono  la  loro  con  Pietro  d’ 

Aragona  '.  Quindi  ufciti  tutti  due  quelli  Popoli  con 
flotte  poderole  , e venuti  alle  mani  nelle  acque  di  Sar- 
degna , i Genovefi  ebbero  la  peggio  in  modo  , thè  fi 
videro  in  diffrazione , e fi  credettero  affatto  perduti  , 
perlochè  le  fazioni  de’  Guelfi  , e Ghibellini  comincia- 
rono ad  inferocire  piò  che  mai . Quindi  diedero  la  Si- 
gnoria della  Città  a Giovanni  Vifconte , dopo  di  che 
parvero  rimedi  , depreffe  le  fazioni  , e rifiorita  P ab- 
bondanza ^éd  il  coraggio.  Gli  Aragonefi  , o Catalani 
colfero  frutto  dalla  vittoria  paffata  occupando  varie 
Terre  fuddite  de’  Genovefi  in  Sardegna  ; ma  avendo 
voluto  foggiogare  anche  il  Giudice  d’  Arborea , andaro- 
no alla  peggio  le  cofe  loro , e perdettero  non  folamen- 
te  l’ acquattato , ma  ancora  parte  di  quel  , che  aveano 
prima . 

Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Roma  , e Signor 
di  Viterbo  avea  ufurpato  quafi  tutte  le  Terre  del  Pa- 
trimonio , di  Roma  , ed  anche  di  Orvieto  » Quindi  il 
Pontefice  fpedì  il  Cardinal  Egidio  Albornoz  per  ricu- 
perarle . Entrato  in  Roma  , acquetò  le  diffenfioni  *,  e 
fu  ricevuto  per  Protettore  , obbligandofi  i Romani  di 
andar  contra  del  Prefetto  . 

1354.  Il  Cardinal  dunque  volendo  afficurarfi  de’  pre- 
potenti Romani , mandò  in  Roma  Cola  di  Rienzo  che  1 
avea  condotto  feco , e fa  ricevuto  con  acclamazioni  dal 
Popolo  , ma  nulla  fece  , anzi  difgullatofi  di  lui  il  Po-  ' 
polo  1’  uccife  . Quindi  il  Cardinale  fi  volfe  colle  armi 
contra  gli  ufurpatori  de’  beni  della  Chiefa  , dopo  aver 
intimato  le  fcomuniche  a chi  non  reftmiìva  il  tolto  . 
prefe  Tofcanelia , e affediò  in  Orvieto  Giovanni  Vi- 
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co  , che  finalmente  gli  confrgnò  quella  Città  . Genti- 
le da  Mogli  ano  cedette  Fermo  con  tanta  prontez- 
za, che  in  riconofcimento  fu  eletto  Confabnier  della 
Chiefi . 

Mentre  Can  Grande  era  a Bolzano  per  abboccare 
fi  col  Marchefe  di  Brandeburgo  fno  cognato  , il  qnal- 
era  Signore  di  Trento  , Fregnano  dalla  Scala  fuo  fra, 

' tello  bafiardo  follevò  la  Città  di  Verona  contra  di  lui- 
ed  occupò  la  Signoria  ; ma  tornato  in  fretta  Can  Gran- 
de , gli  diede  una  battaglia  dentro  la  Città  , e lo  uc- 
cife  . Quello  Signore  avea  motivi  da  fofpettare  , che 
quella  follevazione  felle  nata  anche  per  ìftigazione  di- 
Giovanni  • Vifcpnte  ; onde  s’  unì;  alla  lega  con- 
chiufa  contra  dello  Hello  Viiconte  della  Repubblica  di 
Venezia  , dal  Marchefe  Aldovrandino  , dai  Gonzaghi  ; 
« dai  Garrarefi  ; temendo'tutti  delia  fua  grande  poten- 
_za.  I Gonzaghi  furono  i primi  a ufar  atti"  d’ olìiiità  , 
indi  1’  efercito  de’  Collegati  giunfe  a dare  11  guado  al 
territorio -di  Cremona.  Jn  quello  frattempo  morì  Gio- 
vanni Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  , e i fuoi  Stati 
furono  divifi  ne’  tre  fuoi  nipoti  nati  da  Stefano  fuo 
fratello . A Matteo  toccarono  Lodi  , Piacenza  , Parma, 
Bologna  , e Bobbio  . A Bernabò  Bergamo  , Brefcia  , 
Cremona  , ed  altre  Terre  ; a Galeazzo  Como  , No- 
varra  , Vercelli  1 Afti , Alba  , Aieflandria  , Tortona  , 
e molte  altre  Terre  del  Piemonte  . Milano  , e Geno- 
va rimafero  indivi fe  , e tutti  e tre  vi  comandavano  , 
camminando  fra  loro  con  molta  concordia  . Era  (hto 
chia'mato  in  Italia  da’  Collegati  Carlo  Re  de’  Roma- 
ni ; e i Vifcpnti  molìrarono  di  aggradirlo  . Quindi 
giunto  in  'Mantova  coll’  Arcivefcovo  d’  Aquileja  fùo 
fratello , intefe  le  benemerenze  de’Vifconti  verfodMm- 
perio  , e avuta  da  loro  la  promeifa  di  dargli  la  Coro- 
na* Ferrea  in  Milano,  e gente  d’ accompagnarlo  in  Ro- 
ma ; egli  promi  le  di  non  moleftarli  , e con  ciò  ingan- 
nò le  fperanze  de’  Collegati  . . , 

, Andrea  Dandolo  Doge  di  Venezia  morì  prima  di 
fapere  la  fconfitta  data  nel  Porto  della  Sapiènza  all’ar- 
nuta  Veneziana  de’  Genovefi  . Erano  quelli  con  gran 
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flotta  andati  fcorrcndo  i mari  di  Levante  per  far  pre- 
de de’  Vafcelli  nemici  , indi  giunti  nell’  Iflria  aveano 
abbracciato  Parenzo  \ poi  tornando  indietro  ebbero  quel- 
la vittoria  . In  luogo  fuo  fu  pollo  Marino  Valiero,  o 
Faliero. 

EfTendofi  uno  de’  due  partiti , eh’  erano  in  Sicilia 
intefo  con  Luigi  Re  di  Napoli  , qu.fli  mandò  un  efer- 
cito  in  quell’  Ifola  , e occupò  Palermo  , Trapani , Mi- 
lazzo , ed  altre  Terre  e Gallelia  al  numero  di  cento 
dodeci  ; e fe  il  Regno  di  Napoli  non  fotte  flato  in 
troppa  debolezza  per  le  rivoluzioni  pattate , e per  tan- 
ti Reali  , che  dpveano  mantenerfi  ; il  Re  Luigi  s’ avreb- 
be impadronito  di  tutta  la  Sicilia  . Tuttavia  grandi 
acqùifli  vi  fece  anche  nell’anno  venturo  . Ma  Don 
Luigi  Re  di  Sicilia  allora  morì,  e gli  Succedette  Don 
Federigo  fuo  minor  fratello . 

1355.  Carlo  effondo  flato  incoronato  in  Milano, pattando 
per  la  Tofcana,  eaflunto  il  dominio  di  Pifa,per  acquietare 
le  gravi  difeordie  di  quella  Città  ; giunfe  a Roma  , dove 
fu  coronato  Imperadore  dal  Cardinale  Beltrando  a ciò 
deputato  dal  Pontefice  ; e il  giorno  dopo  fecondo  i patti 
tornò  in  Tofcana,  dove  tutu  i Popoli  l’aveano  rico- 
nofeiuto  per  Sovrano  , concedendo  a’  Fiorentini  ampi 
privilegi . Ma  perchè  volendo  liberar  Lucca  dalla  fog- 
gezion  de’  Senefi  non  vi  riufeì , feornato  e mal  vedu- 
to da  que’  Popoli  , fi  partì  , e per  la  Lombardia  tot- 
nò  in  Boemia  , non  ettendogli  flato  permetto  di  entra- 
re in  alcuna  Città  di  quella  parte  fe  non  in  Cremona, 
e ivi  difarmato. 

Il  Cardinal  Egidio  Albornoz  Legato  Apoflolico 
fui  principio  di  quell’  anno  ebbe  mala  forta  nelle  armi, 
ma  alla  fine  accordatofi  con  Malatetta  .Signor  duRimi- 
ni  , gli  lafciò  oltre^quella  Città  % Pefaro , Fano , e Fof- 
fombrone  , purché  ricoriofcendole  dalla  Sede  Apoflolica 
pagafle  il  cenfo  annuo.  Fu  cacciato  di  Fermo  Gentile 
da  Mogliano , e tornò  quella  Città  alla  Chiefa  ; così 
pure  i Polentaoi  tenendofi  Ravenna  , e Cervia  fi  tiduf- 
icro  all’  ubbidienza  del  Legato . 

J&àtteo  Vifconti  tenea  in  Bologna  Giovanni  Vi- 
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fconti  da  Oleggio  per  fuo  Vicario  , ma  egli  fi  fece 
proclamar  Signore  d’  erta  ; benché  tirannicamente  la  go- 
vernafle  . Morì  però  Matteo  prima  di  poterne  far  U 
vendetta  , e i Tuoi  due  fratelli  fi  divifero  i Tuoi  Stati  , 
A Bernabò  toccarono  Lodi  e Parma  , e la  perduta  Bo- 
logna  con  altre  Cartella  -,  a Galeazzo  Piacenza  , Bob- 
bio , Monza , Vigevano , e Abbiate  . Milano  fu  di  vi- 
fo  in  dee  parti , e Genova  refiò  indivifa . Giovanni  da 
Oleggio  fi  accomodò  con  Bernabò  , con  patto  di  aver 
il  domìnio  di  Bologna  fua  vita  durante. 

Francefco  da  Carrara  era  General  della  Lega , on- 
de entrato  con  gente  in  Padova  , prefe*  il  Zio  Jacopi- 
no , con  cui  dominavano  unitamente,  e lo  lafciò  mo- 
rire in  una  prigione  tenendoli  per  sé  folo  quella  Signo- 
ria . Trafpirato  in  Venezia  1’  iniquo  difegno  di  Maria 
Faliero  Doge  di  Venezia  di  voler  ì’aflfoluto  dominio 
di  quella  Città  , gli  fu  tagliata  la  tefta  , e caligati 
tutti  i complici  . Quindi  fu  eletto  nuovo  Doge  Gio- 
vanni Gradenigo  . Sotto  di  lui  fu  fatta  la  pace  co* 
Genovefi . ' \ 

135 6.  Giovanni  da  Oleggio  fcoprì  ben  prefto  , che 
Bernabò  avea  trattato  feco  per  coglierlo  all’improvvi- 
fo  ; ond’  egli  fi  collégò  con  Aldovrandino  d’  Erte  . e 
co’  fnoi  Confederati . Galeazzo  Vifconte  di  lui  fratello 
avea  difgurtato  Giovanni  Faleologo  Marchefe  di  Mon- 
ferrato , il  quale  per  ertere  flato  creato  Vicario  Gene- 
rale dall’  Imperador  Carlo  IV.  avea  delie  intelligenze 
in  Pavia . Prima  però  prefe  a Galeazzo  Arti , Alba  , 
Cherafco  , Chieri  , e tutte  le  Terre  del  Piemonte  . 
Fece  poi  lega  con  Amedeo  Conte  di  Savoja  . I 
fratelli  Vifconti  tentarono  di  ricuperar  Pavia  per  a fi* 
Tedio  ,,  ma  fu  indarne  . Prefe  intanto  il  Marchefe  an- 
che Novara  ; onde  i Genovefi  alle  perfuafioni  di  Si  mo- 
llino Boccanegra  fu  lóro  Doge , fi  ribellarono  da’  Vi- 
fconti , e proclamarono  lui  Doge  di  Genova  , il  quale 
ridurti:  il  governo  affatto  popolare  . Anche  i Gonzaght 
coll’  ajuto  del  Marchefe  di  Ferrara  diedero  varie  batta- 
glie alla  gente  de’  Vifconti  , e le  maltrattarono  fem- 
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Ricuperato  avendo  il  Cardinal  Egidio  il  Patrimo- 
nio di  San  Pietro , il  Ducato  di  Spoleti  , e la  Marca 
d'Ancona,  poche  altre  Città  gli  redavano;  anzi  que- 
ll’ anno  egli  ebbe  anche  Faenza  occupata  da’  Manfredi, 
indi  Fabiano  «ai  que’  di  Caia  Trinci . 

Lodovico  Re  d’Ungheria  fdegnato  contra  i Vene- 
ziani , mandò  contra  di  loro  due  eferciti  , l’ uno  in  Dal- 
mazia , P altro  in  Italia , e in  qijetto  fecondo  eravi  egli 
in  perdona  . Unironfi  con  lui  i Conti  di  Collalto  , det- 
ti Conti  di  Trivigi,  perchè  tali  erano  dati  i lor  mag- 
giori , oltre  altri  Callellani  di  quelle  parti . Il  Re  fina- 
le d’ attedio  la  Città  di  Trivigi,  e s'impadronì  d’ Aio- 
lo , Ceneda,  e Conegliano  . Eravi  in  Trivigi  Govér-  . 
nator  dell’ armi  Venete  Giovanni  Delfino  , che  fu  crea- 
to a quello  tempo  Doge  per  la  morte  di  Giovanni 
Gradenigo  , e quindi  pafsò  in  Venezia.  . » 

Luigi  Re  di  Napoli  occupò  Mettine  in  Sicilia  » 
dove  fece  una  magnìfica  entrata  con  Giovanna  Regina 
fua  moglie . .... 

1337.  Prefe  il  Cardinal  Legato  quell’ anno  anche  Ce - 
Iena  , dove  fignoreggiava  Francefco  degli  OrdcLffi  , e 
pollo  P attedio  « Forlì  dall’  Ordelaffi  pure  dominato  , 
andò  in  Avignone  effondo  fiato  fpedito  fuo  fucceflore 
1*  Abate  di  Clugnì . Prima  però  di  partire  j avendo  ve- 
duto chiaramente , che  la  forgente  di  tutti  i mali  d’I- 
talia era  la  potenza  troppo  grande  dei  due  fratelli  Vi- 
fconti  , {labili  lega  offonfiva  , e difenfiva  col  Marthefe 
d’  Ette  , coi  Gonzaghi , con  Giovanni  da  Oleggio,  col 
Marchefe  di  Monferrato  , e col  Doge  di  Genova  ..  I 
Vifconti  mandarono  gente  cbntra  i Collegati  , e molti 
fatti  feguirono  , ettendo  alla*fine  flati  ventidue  eferciti 
de’  Vifconti . S’ impofiefsò  interamente  il  Marchefe  del 
Monferrato  di  Pavia  tenuta  fin  allora  da’  Signori  di 
Becchiera . . /•  . 

•'  Luigi  Re  di  Napoli  tentò  indarno  la  prefa  di  CaN 
tania  , perchè  crefcendo  in  Napoli,  la  ribellione  di  Lui- 
gi Duca  di  Durazzo  , dovette  pattare  a quello  Regno 
per  la  propria  difefa.Ma  l’anno  dopo  fu  acquetata  ogni 
cofa , e il  Regno  reftò  in  quiete.  *- 
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Simone  Boccanegra  Doge  di  Genova  riduffe  all* 
ubbidienza  Tua  Ventimiglia  , Savona  , e Monaco  occu- 
pate da’  Nobili  fuorufciti , per  cui  acquiftò  gran  credi- 
to in  quella  Città . 

I Veneziani  perdettero  Zara  in  Ditmazia  per  tra- 
dimento, e Trai»  , e Spalatro  fi  diedero  al  Re  Lodo- 
vico  . 

135S.  Tuttavia  fatta  egli  la  pace  , reftiruì  tutte  le 
Cartella  prefe  fui  Trivigiano  , e fi  ritenne  le  Città 
della  Dalmazia  occupate  ; ma  i Veneziani  fi  dolfero 
del  Carrarefe  , che  porfe  viveri  a Lodovico  , come  fe 
fotte  fiato  con  lui  d’  accordo  . 

Tornò  Galeazzo  Vifconte  all'  artedio  di  Pavia  ; ed 
ebbe  una  vittoria  navale  fui  Po  contra  i Pavefi  - Ber- 
nabò Vifconte  dall’altra  parte  feguitava  contra  gli  al- 
leati la  guerra , t quali  ebbero  anche  una  vittoria  ; ma 
come  Ugolino  da  Gonzaga  fi  trovava  in  grandi  angu- 
fiie  per  aver  perduto  Governolo , Borgoforte , e il  Ser- 
raglio, jiropofe  trattati  di  pace,  e traile  nel  fuo  fenti- 
mento  Aldovrando  Marchefe  di  Ferrara  , e Giovanni 
da  Oleggio . Seguì  quella  in  Milano  , dove  interven- 
nero anche  gli  Ambafciatori  dell’  Imperadore  , del 
Marchefe  di  Monferrato,  di  Venezia , e d’altri  Signo- 
ri . Rimetta  all’  Imperadore  la  contefa  di  Galezzo  Vi- 
fconte, che  pretendea  la  refiituzione  di  Novara  , e d* 
Alba  , con  il  Marchefe  di  Monferrato  j .egli  decifii 
die  foflero  a Galeazzo  retti tui te  , purché  egli  dette  al 
Marchefe  Novi  ne’  confini  del  Genovefato  . Si  difgu- 
ftarono  i Gomagbi  Zio  , e Nipote  tra  loro  , e il  Zio 
Feltrino  occupò  Reggio  con  Su  zara  , Reggi  uolo , e Gon- 
zaga y e ìf*Nipòte  UgolinO  venuto  a Minrova  , prefe 
per  sé  tutta  la  Signoria  di  quella  Città  ad  efeiufione 
del  Zio . 

1359.  Alla  fine  dopo  un  ofiinatO  attedio , Galeazzo 
ebbe  Pavia  per  accordo  x e il  Cardinal  Egidio  riman- 
dato in  Italia  con  piò  ampie  facoltà  di  prima  , ebbe 
Forlì  lafciando  all’ Òrdel affo  la  Signoria  di  Forlimpo- 
jpoli  , e di  Cafirocaro . Confermò  -égli  anche  nel  domi-<- 
nio  di  Ravenna  Guido  da  Polenta  (deceduto  al  Padre 
*•  Ber- 
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Bernardino  . In  Verona  Can  Signore  dalla  Scala  ucci- 
fe  di  propria  mano  Can  Grande  Tuo  fratello  odiato  da 
tatti  ; fuggitofi  in  Padova  , febbene  niuno  in  Verona 
fi  folle  molfo  contra  di  lui  ; e tornatovi  con  gente  da-  < 
tagli  da  Francefco  Carrara  , non  ebbe  difficoltà  di  far- 
li elegger  compagno  nella  Signoria  a Paolo  Alboino  fuo 
fratello  già  proclamato  Signore  . 

130©.  Bernabò  Vifconte  avea  per  modo  attediato  Gio- 
vanni da  Oleggio  in  Bologna  , e prefe  anche  avea  in 
quello  anno  tante  Cartella  di  quel  territorio , che  Gio- 
vanni entrò  in  contratto  di  ceder  quella  Città  al  Car- 
dinal Egidio  , il  quale  l’ avea  foccorfo  di  gente  . Fu  . 
conchiulò  , e a Giovanni  fu  aflegnato  il  dominio  della 
Città  di  Fermo  fua  vita  durante  ; prefo  il  potterto  di 
•'  Bologna  dal  nipote  del  Cardinale,  e da  Pietro  da  Far- 
nefe  fuo  Capitano  , Bernabò  diede  ordine  , che  .fi  con- 
tinuarti.* tuttavia  il  blocco . Ma  venuto  in  foccorfo  del 
Legato  un  buon  numero  d’  Ungheri  fpèditi  dal  Re  Lo- 
dovico  fece  levar  egli  1’  efercito  , e la  Città  rettò  quie- 
ta . A quello  Re  Lodovico  avea  Carlo  Imperadore  do- 
nate le  Città  di  Feltre,  e Cividal  di  Belluno,  ed  egli 
.'5*  ne  fece  un  regalo  a Francefco  da  Carrara  , che  mandò 
ben  volentieri  a prenderne  il  potterto. 

1361.  Tornò  quell’  anno  1’  efercito  di  Bernabò  Vi- 
fconte a’  danni  di  Bologna  , e come  il  Legato  non 
avea  più  gli  Ungheri  fpediti  , poiché  s’  erano  difperfi  , 
e arrotati  nelle  inique  compagnie  di  Mafnadieri  , che 
dirtruggevano  tutta  Italia;  per  metto  di  uno  rtrategem- 
ma  vinfe  1’ efercito  del  Vifconte  , a cui  s’era  anche 
unito  Francefco  degli  Ordelaffi  , e Giovarmi  Manfredi. 

La  difgratia  medefima  gli  accadde  fui  Mantovano  , ed 
anche  nel  voler  prender  Correggio  . Non  andò  »efente 
da  tali  calamità  Galeazzo  fuo  fratello,-  poiché  il  Mar- 
chefe  di  Monferrato  , artoldata  una  di  quelle  fcellerate 
compagnie  comporta  di  Francefi  , Inglefi  , ed  altri  di 
que’  Popoli  d’  Oltramonte  , andò  contra  Galeazzo  , e 
gli  prefe  molte  Cartella. 

La  pelle  , che  infierì  iti  quell’  anno  quafi  per  tui- 
ta  Europa  tolta  dal  Mondo  Giovanni  Delfino  Doge  di  , 
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Venezia  , e in  fua  vece  fu  eletto  Lorenzo  Celfi  . Mo-  1 
ri  anche  Aldovrandino  Marchefe  d’  Erte  , Signor  di 
Ferrara  , Modena  , Comacchio  , e Rovigo  ; e benché  ' 
lafciarte  un  figliuolo  legittimo  qual  fu  Obizzo  IV.  pu- 
re il  Marchefe  Niccolò  fuo  fratello  ebbe  il  governo 
di  tutti  gli  Stati  fenza  contraddizione  alcuna  . 

1362.  Morì  il  Pontefice  Innocenzio  VI.  , e a lui 
fu  lortituito  Guglielmo  di  Gnmoardo  Abate  Benedet- 
tino , che  prefe  il  nome  di  Urbano  V. 

Bernabò  Vifconti  tentò  invano  di  prender  Reggio 
per  tradimento  , efienJofi  valorofatnente  difefo  Feltrino 
da  Gonzaga  . Quindi  quello  Signore  collegolìì  col  Mar- 
chefe di  Ferrara  , con  Francefco  da  Carrara  , e con  il 
Cardinal  Egidio  , che  avea  maneggiata  quella  Lega  non 
fapendo  come  più  difenderli  dal  Vifconte  . Per  la  qual 
cofa  il  vecchio  Malaterta  Signor  di  Rimini  General 
deU’efercito  della  Lega  ruppe  la  gente  di  Brnabò  , pre-  » 
fe  molte  Cartella  del  Brefciano , e alfediò  Brelcia  elfen- 
dofi  unito  alla  Lega  lo  Scaligero  . Bernabò  fuggì  da  le; 
quella  Città  , nè  fece  altro  danno  a’  collegati  le  non 
prendere  Ponte  Vico  full’ Oglio  . Il  Marchefe  di  Mon-  L 
ferrato  non  faceva  minori  danni  a Galeazzo  ; gli  prefe  |k 
molte  Cartella  del  Tortonefe  , del  Novarefe  , e del 
Pavefe , e s’  unì  col  Doge  di  Genova  . Anche  i Fio- 
rentini ebbero  guerra  co’  Pifani  , a’  quali  prefero  molte 
Terre  correndo  lino  fotto  le  mura  di  Pi  fa , e occuparo- 
no per  mare  1’  I fola  del  Giglio  , e Porro  Pifano  . Lo- 
dovico , e Francef.0  da  Gonzaga  figliuoli  di  Guido  an- 
cor vivente  uccifero  Ugolino  loro  fratello  maggiore  Si- 
gnor di  Mantova  , e prefero  la  Signoria  di  quella  Città . 

Morì  Luigi  Re  di  Napoli  , e la  Regina  Giovan- 
na non  potendo  da  sè  reggere  quello  Stato  , prefe  per 
marito  Giacomo  d’  Aragona  figliuolo  del  Re  di  Majo- 
rica  , con  patto  clu  contentar  fi  dovette  del  titolo  del 
Duca  di  Calabria  , e alla  di  lei  morte  1 ’lor  figliuoli 
credirattero  quel  Regno  . 

1363.  Una  gravillima  perdita  ebbe  quell’anno  Ber- 
nabò \ onde  pensò  alla  pace  , e intanto  fu  conchiufà 
tana  tregua  . li  Marcitele  di  Monferrato  feguitava  ie 
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conquide  ; ed  erano  i Tuoi  giunti  a predare  fin  poco 
lontano  di  Milano  \ ma  non  potendo  mantener  tanta 
gente  , nè  accordò  una  parte  di  quella  compagnia  det- 
ta Bianca  a’  Pi  fan  1 , e Galeazzo  più  forte  di  lui  ricu- 
però alcune  Terre.  I Pifani  intanto  rinforzati  fi  ven- 
dicarono di  una  rotta  avuta  da’  Fiorentini  comandati 
da  Pietro  da  Farnefe  , ed  ebbero  una  vittoria  contra 
Ranuccio  da  Farnefe  di  lui  figliuolo  fottentrato  al  co- 
mando infieme  con  Pandolfo  Malatelìa  ; e fecero  loro 
de’  gran  danni  . Giacomo  Infante  di  Majorica  non  con- 
tento delle  condizioni  a lui  prefcritte  , dette  poco  tem- 
po in  Napoli  , e ritornò  in  llpagna  . 

1364.  Fu  finalmente  conchiufa  la  pace  tra  i Colle- 
gati , e Bernabò  Vifconte  colla  mediazione  dell’  Impe- 
radore  , e de’ Re  di  Francia,  e d’Ungheria;  fu  a cia- 
fcuno  redimita  ogni  cofa  , e cedute  tutte  le  pr'etenfio- 
<}  n di  Bernabò  fopra  Bologna  . Il  Cardinal  Androino 
Legato  Apodolico  venuto  in  Italia  per  1’  efecuzione 
d’  efla  pace  , trattò  , e (labili  concordia  anche  fra  Ga- 
leazzo , e il  Marchefe  di  Monferrato  ; e quelli  due 
Principi  fecero  la  permuta  delle  Terre  fcambievol- 
mente  occupate  > 

Oltre  la  Compagnia  Bianca  affbldata  da’  Pifani  t 
e comandata  da  Giovanni  Aucud  Inglefe  , ne  prefero 
un’  altra  di  Anichino  Bongardo  licenziata  da  Galeazzo 
Vifconte  , e tuttavia  pregarono  il  Pontefice  a proccurar 
la  pace  ; ma  i Fiorentini  erano  ofiinati  alla  guerra  ; 
avendo  aneli’ elfi  prefo  ai  loro  foldo  Arrigo  di  Monfor- 
te  con  buon  numero  di  Cavalleria  Tedefca  . Si  venne 
dopo  varj  piccoli  fatti  ad  una  battaglia  , e i Pifani  fu- 
rono rotti  , elfendo  inoltre  paffato  al  foldo  de’  Fioren- 
tini un  buon  numero  d’  Ingltfi  che  prima  militavano 
fotto  i Pifani  . Ma  temendo  i Fiorentini  , che  Berna- 
bò Vifconte  maneggiato  da’  loro  nimici  , entralfe  in 
quella  mifchia  , fecero  pace  con  molto  loro  vantaggio. 
Non  polTono  efprimerfi  le  crudeltà  praticate  da  quelle 
Compagnie  Coralliere  licenziate  per  quella  pace  ; oltre 
1«  altre  eh’  erano  in  Italia  . 

Morì  Malatelìa  Signor  di  Rimini , Fano  , P«fa- 
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ro , e FofTombrone  , c a lui  fuecedette  Galeotta)  Ma- 
la  teda  fuo  fratello  , infieme  col  zio  Pandolfo  , e Ma- 
ja tetta  Novello  detto  Unghero  di  lui  figliuolo  . 

1365.  In  quell’anno  più  che  mai  inferocirono,  maffime 
contra  la  Tofcana  , le  Compagnie  de’Mafnadieri  Inglefi, 
e Tedefchi . Erano  quelle  in  non  poco  numero  ; e tra 
le  altri  una  fiotto  Giovanni  Aucud  , 1’  altra  fiotto  Ani- 
chino di  Bongardo  , la  terza  fiotto  Albaret  Tède  fico  , 
e la  quarta  fiotto  Ambrofio  figliuolo  naturale  di  Ber- 
nabò Vificonte. 

Qualche  differenza  infiorfe  tra’ Veneziani , ed  il  Car- 
fiara  , che  ben  predo  fi  accomodò  ad  iftanza  di  tut- 
ti quafi  gli  Stati  d’  Italia  . Ma  intanto  i Veneziani 
ricuperarono  Candia  che  s’ era  ribellata  , e reflarono 
privi  del  lor  Doge  Lorenzo  Celfo  ;.a  cui  fu  follituito 
Marco  Cornaro . 

In  Sicilia  il  Re  Federigo  ricuperò  Palermo,  e poi 
Melfina  y onde  non  reiìò  nulla  a’  Napoletani  delle  lo- 
ro conquide  . 

1 366.  V anno  fcorfio  era  andato  in  Avignone  1’  Im- 
perador  Carlo  IV.  , e in  quedo  v’  andarono  Niccolò 
Marchefe  d’  Ede  , e Malateda  Unghe/o  ; e tutti  , fi 
dice  , per  lo  defio  fine  , cioè  per  far  una  Lega  affine 
di  abballare  la  troppo  potenza  de’  Vificonti  : ma  col  prete- 
fio  di  Andar  d’  Italia  le  tante  Compagnie  di  Mafinadieri  , 
che  turbavano  la  quiete  di  queda  Provincia  . Ben  s’  ac- 
corfie  del  maneggio  Bernabò  Vificonte  , e proccurò 
d’  armarli  chiamando  a sè  la  compagnia  di  Ambrofio 
fuo  figliuolo  naturale  , che  fi  trovava  allora  nel  Geno- 
vefato  a predare  . Galeazzo  dall’  altra  parte  aveva  inti- 
mata la  guerra  a’  Genovefi  , i quali  convennero  di  pa- 
gargli una  fiomma  di  danaro  ogn’  anno  , e tener  gente 
armata  in  foccorfo  de’  Vificonti  . 

■13Ó7.  Papa  Urbano,  fiubito  che  fu  aficefio  al  Pontefì- 
cato  , avea  riconoficiuta  la  neceflità  di  andar  in  Italia 
per  fedare  i difordini  di  Roma  , e del  rimanente  di 
quella  Provincia  . Pafisò  per  mare  a Genova  accolto 
con  venerazione  , ed  onore , e unitoli  a Corneto  col  Car- 
dinal Legato  Egidio , andò  a fermarli  in  Viterbo  . I 
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Romani  gli  fped  irono  una  folco  ne  Ambafciata  con  le 
chia  vi  della  Città  , ed  egli  accompagnato  da  Niccolò 
<T  Erte  Marchcfe  di  Ferrica  con  molta  gente  , e fegui- 
to  da  Amedeo  VI.  Conte  di  Savoia  , da  Malatefta 
Ungherto  Signor  di  Rim:ni,da  Ridolfo  Signor  di  Ca- 
merino; dagli  Amhaf.iaJori  dell  Imperadoie  , del  Re 
d’  Ungheria,  della  Regina  Giovanna  , e d’altri  Prin- 
cipi, e Città,  e di  mok  tifimi  Nobili,  entrò  in  Ro- 
ma ben  veduto,  e andò  ad  alloggiare  nel  Palazzo  Va- 
ticano . Trattante  morì  Marco  Cornaro  Doge  di  Ve- 
nezia , e fu  alìunto  a quella  dignità  Andrea  Con- 
tarini  . \ : 

i?dS.  Galeazzo  Vifconte  maritò  una  fua  figliuola  in 
Lionello  Duca  di  Chiarenza  figliuolo  del  Re  d’  Inghil- 
terra ; a -cui  oltre  una  ricca  dote  affegnò  la  Città 
d’  Alba  , e molte  Cartella  in  Piemonte , come  Mon- 
tevico  , Cuneo  , Cherafco  , e Demonte  : ma  effendo 
Lionello  morto  in  quello  anno  in  Pavia  , le  Caitella  , 
e la  Città  d*  Alba  furono  occupate  da  Odoardo  il 
Dilpenfiere  Inglefe  . 

Bernabò  prevedendo  la  venata  dell’  Imperadore , 
collegato!),  con  Can  Signore  dalla  Scala  portò  la  guerra 
fui  Mantovano  ; e viole  fui  Po  l’ armata  di  Niccolò 
d*  Elle  accorfa  in  ajuto  de’  Collegati  Gonzaghi  .•  Giun- 
to intanto" Carlo  fui  Fcrrarefe  , s’  unirono  con  lui  le 
genti  del  Pontefice  , e della  Regina  Giovanna  ; e feb- 
bene  avelfe  un  fiorito  efercito , tuttavia  niuna  cofa  gli 
riufcì  . Stette  molto  tempo  in  Mantova  con  danno  di 
quella  Cità  , nè  altro  fece  che  fiaccare  Can  Signore 
dalla  Confederazione  del  Vifconte  . In  Tofcana  prefe 
il  polfelfo  di  Lacca  pafsò  in  Fifa  che  s"  era  liberata 
dal  Doge  Giovanni  dell’  Agnello  , e fi  reggeva  a Co- 
mune ; e nulla  Teppe  ottener  da’  Fiorentini  . In  Siena 
fpedì  Malatefta  Signor  di  Rimtni , che  nnitofi  coi  Po- 
polo atterrò  il  governo  de’  Nobili  , e fu  pofio  ivi  per 
Vicario  Imperiale , come  avea  meffi  Vicar;  in  Lucca, 
e Pifa  ; s’incontrò  a Viterbo  col  Pontefice  : andarono' 
poi  infieme  a Roma  , dove  sbrigatoli  Carlo  degli  affa- 
ri per  cui  v’era  andato,  tornò  a Siena  eh’  era 'tor- 
mentata da’  Nobili  fuorufciti  ♦ i 
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1369.  Bernabò  a forza  di  maneggi  , e d’oro  otten- 
ne li  pace  tra  lui , e fuo  fratello  Galeazzo  con  lo  Sca- 
ligero da  una  parte , e dall’  altra  il  Pontefice  , 1’  Im- 
peradore , la  Regina  Giovanna  , il  Marchefe  d’  Erte  , 
ì Gonzaghi  , Francefco  da  Carrara  , i Malatefli , e i 
Comuni  di  Siena,  e di  Perugia  . In  Siena  appunto 
era  1’  Imperadore  , quanio  nata  una  follevazione  fu 
rotto  colla  fua  gente  ; ed  effondo  ufeito  il  Malatefta 
dalla  Città  rertò  attediata  . Per  forza  di  danaro  conce- 
dette » Sanefi  la  pace  , e accordò  tutti  i lor  privilègi. 

S’  accomodò  anche  co  Pifani  ; fottraffe  Lucca  dal  loro 
dominio  , e vi  lafciò  per  Governatore  il  Cardinal  Gui- 
do di  Mon  forte  j pafsò  a Bologna,  e a Ferrara  imbarca- 
tori tornò  in  Germania  , lafciando  1’  Italia  piuttofto 
fcompigliata  mentre  era  venuto  per  acquietarla  . 

Papa  Urbano  ricuperò  Perugia  j e i Fiorentini  fu- 
rono rotti  nell’  affedio  die  facevano  della  Terra  di  San 
Miniato  che  fi  difendea  da  Bernabò  , il  quale  aderiva 
«(Terne  flato  creato  Vicario  dall’  Imperadore  . 

Galeazzo  Vifconte  fece  guerra  di  nuovo  al  Mar- 
chefe  di  Monferrato , per  aver  quelli  comperato  dalle 
mani  degl’  Inglefi  le  Terre  date  in  dote  a Lionello  , e 
fi  facevano  fcambievoii  danni  di  feorrerie  . Sarzana  fi 
diede  a Bernabò  Vifconte,  ed  egli  tentò  indarno  l’ ac- 
quilo di  Lucca  3 come  quello  di  Pifa  , la  quale  però 
venne  in  potere  di  Pietro  Gambacorta  eletto  Capita- 
no delle  Mafnaile  , grado  di  molta  confid  emione  in 
quella  Città  . 

1370.  Stabilì  Urbano  V.  di  tornar  in  Avignone  , 
dove  appena  giunto  mori  ; e fu  eletto  in  fua  vece  il 
Cardinal  Pietro  Ruggieri  Nipote  di  Clemente  VI.,  e 
prefe  il  nome  di  Gregorio  XI. 

I Fiorentini  finalmente  prefero  la  Terra  di  San 
Miniato  , e Bernabò  moffo  fubito  guerra  a Feltrino 
Gonzaga  Signor  di  Reggio  . Fu  quelli  foccorfo  dall’ar- 
ttii  della  Chiefà  , degli  Efienfi  , e de’  Fiorentini,  i qua- 
gli anche  feonfifforo  l’efercito  del  Vifconte  5 ma  egli 
fece  ribellare  que’  di  Sattuolo  , e li  tolfè  in  fua  prote- 
zione . Or  mentre  i’  efercito  de’  Collegati  correva  alla 

^ dife- 
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difefa  del  Modonefe  , fu  battuto  dall’  Aucud  , di  cui 
Bernabò  fi  fervi  in  quella  , e nella  guerra  cortra  i Fio- 
rentini ; giacché  la  Compagnia  d*  Ambrofio  fuo  figliuo- 
lo era  (lata  diftrutta  nel  Regno  di  Napoli , ed  egli  po- 
llo in  prigione  . Intanto  i Collegati  vennero  a chieder 
la  pace  ; ma  perchè  non  fu  comprefo  Manfredino  da 
Safluolo  , il  Marchefe  d’  Elle  leguitò  la  guerra  contra- 
di  lui  , onde  Bernabò  colfe  l’occafione  di  non  orterva- 
re  i capitoli  d’  ella  pace  . Galeazzo  però  fuo  fratello 
tolfe  al  Marchelè  di  Monferrato  Valenza  , e poi  Ca- 
lai di  Sant'  Evado  . 

Gabriello  Adorno  Doge  di  Genova  fu  deporto,  e 
fatto  prigione  da  Domenico  da  Campofregofo  Ghibelli- 
no . 1 Luchert  ottennero  la  propria  libertà  col  mezzo 
de’  danari  fpefi  da’  Fiorentini . 

1 571.  Niccolò  d’  Elle  afpirava  ad  aver  Reggio; 
quindi  prefa  al  foldo  la  compagnia  di  Masnadieri  del 
Conte  Lucio  di  Svevia  fratello  forfè  del  Conte  Corrado 
Landò  già  uccifo,  e refo  fatnofo  in  Italia  appunto  per 
una  limile  compagnia  , la  mandò  alla  volta  di  Reggio, 
dove  gli  furono  aperte  anche  le  porte  . Ma  Feltrino 
Gonzaga  che  n’  era  Signore  , rimatoli  in  Cartello  , la 
vendette  a Bernabò  Vifconte  , ritenendoli  il  dominio 
di  Novellara  , e Bagnolo  . Fu  anche  coronato  il  Con- 
te Lucio , che  obbligò  le  milizie  del  Marchefe  a par- 
tircene di  Reggio  . Bernabò  avea  liberato  dalle  carce- 
ri di  Napoli  Ambrofio  fuo  figliuolo  , e fattolo  Ge- 
nerale dell’  efercito  , diede  egli  fi  facco  al  Modena 
fe  . Anche  Galeazzo  Vilconre  avea  fpogliato  il  Mar- 
chefe del  Monferrato  della  maggior  parte  del  fuo 
p^le  ; quindi  il  Marchefe  prefe  al  fuo  foldo  il  Conte 
Lucio  ; con  che  frenò  le  conquirte  di  Galeazzo  . 

1372.  Ma  cedette  quell*  anno  alla  natura,  e lafciò 
fuo  erede  nel  Monferrato  Secondottó  fuo  primogenito; 
e volle  che  la  Città  d’  Arti  fi  temelTe  indivifa  tra  Se-» 
condotto  , Giovanni  , Teodoro  , e Guglielmo  altri  fuoi 
figliuoli  ; come  anche  tra  Ottone  Duca  di  Brunfvich 
fuo  parente  , al  quale  avea  parimente  donato  delle  al- 
tre Cartella , e lo  avea  creato  Tutore  , e Curatori 
v-  ' ' ' de’ 
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de’  fudetti  figliuoli . Intatti  quello  Duca  difefe  io  mo- 
do Atti  attediata  da  Galeazzo  , che  1’  obbligò  a levar 
1’  attedio  . -Dall’  altro  canto  Ambrofio  Generale  di  Ber- 
nabò diede  una  grave  rotta  ali’  efercito  del  Marcitele 
d’  Ette  , del  Legato  Pontifico , del  Carrarefe  , e de* 
Fiorentini  collegati  ; indi  prefe  Correggio  . Ma  i foc- 
corfi  venuti  al  Marchese  dalla  Regina  Giovanna , e 
dal  Cardinal  Bitnricenfe  Legato  , e la  mancanza  d’Atn- 
brofìo  pattato  in  foccorfo  di  Galeazzo  contra  cui  veni- 
va anche  Amedeo  Conte  di  Savoja  , fecero  refprrare  gli 
Stati  del  Marchefe  (letto  , e dar  il  guaito  a quei  del 
Vifconte  . ' • v ; ' 

Nacque  grave  guerra  tra’  Veneziani  , e Francefco 
da  Carrara  ; con  tutto  che  i Collegati  s’ interponeffero 
per  acquietarli  ; ed  il  Carrarefe  era  foccorfo  da  Lodo- 
vico  Re  d'Ungheria.  , 

Alla  fine  fì  accomodarono  Giovanna  Regina  di 
Napoli  , e Don  Federigo  d’  Aragona  Re  di  Sicilia  , 

, cttendofi  indotto  i’  ultimo  a riconofcere  dalia  Regina  in 
Feudo  quell’  Ifoia  , di  pagarle  un  cenfo  annuo  , e di 
■%  nfare  il  titolo  di  Re  di  Trinacria. 

Mori  Malatefta  Unghero  Signor  di  Rimini  ,e  vi  fuc- 
W ceffo  Galeotto  fuo  Zio  , e Pandolfo  fuo  fratello  , il 
quatd  diede  fine  aneli’  etto  1'  anno  feguente  a’  Tuoi 

Facendoli  in  queft’  anno  la  coronazione  di  Pietro 
Re  di  Cipri  , inforfe  a caufa  della  precedenza  gran  ritta 
^ fra  Genovefi  , e Veneziani  . I Cipriotti  furono  alia 
difefa  de’  fecondi , perciò  molti  de’  primi  perirono  . 11 
^ Doge  Campoffegofo  mandò  una  poffente  armata  fotto 
? Pietro  fuo  fratello  per  farne  la  vendetta  in  Cipri  j,e 
l’anno  dopo  prefe  Fa  mago  ila  , facendoli  ubbidire  da 
tutte  le  altre  Città  dell’  Ifoia  , lafciando  al  Re  Pie- 
tro il  titolo  di  Re  . Quindi  fi  rifvegliò  1’  antica  gara 
fra  le  due  Nazioni  Veneziana  , e Genovefe  , onde  ne 
feguirono  poi  (concerti , e guerre  implacabili  . 

1 373.  Spedì  danari  * e gente  Papa  Gregorio  contra 
i V ìfcooti , i quali  avea  nuovamente  (comunicati,  per 
far  lor  guerra  in  dbe  parti  , in  Piemonte , e fui  Ma* 

den«- 
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denefe . Il  Conte  Amedeo  di  Savoja*  dalia  prima  fece 
molte  fcorrerie  fino  a Milano , ed  a Pavia  , e prefe 
alcune  Casella  in  Piemonte  ; dall*  altra  parte  fui  pon- 
te del  fiume  Chiefi  l’efercito  de’  Collegati  ebbe  una 
vittoria  lontra  quello  de’  Vifconti  , facendo  prigioni 
moltiffimi  Nobili  . Molti  luoghi  s’ erano  ribellati  a 
Bernabò , e tra  quelli  alcune  valli  di  Bergamo  , dove 
fpedito  Atnbrofio  fuo  figliuolo  per  ridurli  ali’ obbedien- 
za, reftò  uccifo. 

Seguitava  la  guerra  tra-  i Carrarefi , e i Venezia- 
ni ; e Francefco  avea  fatto  Lega  con  Alberto , e Leo- 
poldo Duca  d’ Aulirla  cedendolo  Feltre  , e Cividal 
di  Belluno  , e gl’  inviò  de'  foceorfi  anche  Lodovico  Re 
d’  Ungheria  j e di  Polonia  , comandati  da  Stefano  Vai- 
voda  . Una  vittoria  ebbe  il  Carrara  , ma  tornati  i Ve^ 
neziani  più  forti  lo  vinfero  facendo  prigione  il  Vaivo- 
da  : oltre  di  che  Marfilio  da  Carrara  fuo  frarello  fece 
una  follevazione  ; per  le  quali  cofe  Francefco.  fu  in  ne- 
ceffità  di  far  una  pace  molto  per  lui  fvantaggiofa . 

1374.  Cominciò  anche  quelV  anno  con  la  guerra  di 
Lombardia  , ma  fu  folpela  con  una  tregua  , mentre  fi 
Rateava  la  pace.  , 

li  Duca  d’ Andria  avea  fin  dall*  anno  feorfo  fatta 
una  follevazione  nel  Regno  di  Napoli  , ma  effendogli 
.*  andato  fallito  il  colpo  , fi  ritirò  in  Provenza  : tornò 
poi  quell’  anno  con  numero  di  gente , e nulla  fece , ef- 
fendo  fiato  perfuafo  ad  abbandonar  l’ imprefa  , e pat- 
ticene per  Provenza  un’altra  volta.  * < 

1375.  Avendo  prefentito  i Fiorentini^ che  il  Cardi- 
nal Guglielmo  Legato  di  Bologna  tentava  d%  occupar 
la  Terra  di  Prato , e che  quelle  genti  , che  gli  avea- 
no  fervilo  contra  il  Vifconte  le  avea  fpinte  in  Tofca- 
na  ; fu  fatta  una  lega  di  tutte  le  Città  Tofcane  , lé 
quali  diedero  mano  ad  alcune  Città  della  Chiefa  a fol- 
levarfi  . Il  Prefetto  di  Vico  s’ impadronì  di  Viterbo  j 
Antonio  Conte  di  Montefeltro  d’  Urbino  , Rinaldo  di 
Monteverde  di  Fermo,  e alla  fine  fi  fottraffero  dal  do- 

f minio  della  Santa  Sede  ottanta  tra  Città , Cartella  , % 
Fortezze  . ‘ 


Cau 


4 


4i 6 Della  Storia  d'Italia. 

Can  Signore  dalla  Scala  Temendoli  vicino  alia  Tua 
fine  , fece  ftrangolare  Paolo  Alboino  Tuo  fratello  , che 
teneva  da  gran  tempo  in  prigione  , e fece  proclamar 
Signori  di  Verona  Bartolomeo , ei  Antonio  faoi  figliuo- 
li naturali  in  età  giovane,  lalciando  per  loro  «Curatori 
Galeotto  Malatella  , e Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  . 
Dopo  di  che  morì . 

Giovanna  Regina  di  Napoli  eflfendo  rimafia  vedo- 
va dell’  Infante  d’  Aragona  luo  terzo  marito  , fi  prefe 
Ottone  di  Brunfvich  , Curatore  de’  figliuoli  del  Mar- 
chefe di  Monferrato  , e a parte  di  tutte  le  invefiiture 
eh’  elfi  aveano  , non  meno  che  del  Vicariato  Generale 
dell’  Imperio. 

1376.  Bologna  ftefia  fi  follevò  queft’ anno  alla  Chie- 
fa  cacciandone  it  Legato  , e riducendofi  a governo  Po- 
polare ; oltre  di  che  Forlì  acclamò  per  Tuo  Signore  Si- 
nibaldo  figlinolo  di  Francefco  degli  Ordelaffi  morto  tre 
anni  addietro  in  fervigio  de’  Veneziani . Imola  fi  die- 
de a Beltrame  degli  Alidofi  ; Camerino  , e Macerata 
a Ridolfo  da  Varano  ; e Faenza  fu  poco  meno  , che 
difiratta  dalla  compagnia  di  Giovanni  Aucnd  , perchè 
effondo  al  fervizio  della  Chiefa  fi  lagnava  di  non  effer 
pagata  . Anche  in  Roma  v’  erano  delle  rivoluzioni  , 
per  cui  Papa  Gregorio  temendo  di  perder  tatto  rifolfe 
venir  in  Italia  . .Spedì  innanzi  Roberto  Cardinale  per 
Legato  Apoftolico  con  un  buon  efercito  di  Bretoni  , 
che  andò  a rovinare  il  Bolognefe  ; indi  pofe  l’ interdet- 
to a Firenze,  dando  facoltà  di  fpogliare  della  libertà  , 
e de’  beni  tutti  i Fiorentini  ovunque  fi  trovavano  , 
perchè  quella  Repubblica  fa  la  prima  motrice  , e fofte- 
neva  piu  degli  altri  quefia  ribellione  delle  Città  della 
Chiefa  . Alla  fine  pafsò  egli  fieflb  per  mare  in  Corne- 
to  , dove  accorti  gli  Ambafciatori  Romani  gli  diedero 
il  pieno , ed  alto  luto  dominio  di  Roma  , riferbandofi 
alcuni  ufi , e privilegi 

I Veneziani  ebbero  guerra  con  Leopoldo  Duca  d’ 
Aufiria , e per  quanto  fi  credCa  per  fegreti  impulfi  dèi 
Carrarese  . Poffedeva  il  Duca  le  Città  di  £ eltre e di 
Belluno , e di  là  mandò  gente  a dare  il  guaito  ai  Tri- 
vi»"' 
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vigiano  . Vi  fi  oppofero  i Veneziani  fotto  il  Generale 
Jacopo  de’  Cavalli  Veronefe  , che  attediò  Feltre  ; feguì 
. anche  un  fatto  d’  arme  , ma  colla  medi  azione  di  Lodo* 
vico  Re  d’Ungheria  fecero  una  tregua  di  due  anni. 

1377.  I Romani  non  mantennero  le  promette  fatte 
al  Ponteficé  , ed  egli  fi  ritirò  per  poco  in  Anagni  . 
S’  accomodò  poi  con  Francefco  da  Vico  , ma  fu  im- 
ponibile acquetar  i Fiorentini  . Tirò  tuttavia  a sè  Ri- 
dolfo Varano  Signor  di  Camerino  loro  Generale  , il 
quale  combattè  infelicemente  pofcia  contra  i Fiorenti- 
ni . Intanto  i Bretoni  dittruttero  quafi  le  Città  di  Ce- 
fena  , e Bolfena  . Bologna  fi  accordò  con  Papa  Grego- 
rio avendo  ottenuta  facoltà  per  cinque  anni  avvenire 
di  reggerfi  a comune  , e pagare  un  annuo  cenfo  alla 
Chiefa  . Furono  compotte  le  differenze  , che  vertivano 
fra  Gian  Galeazzo  Vifconte  Conte  di  Virtù , e Secon- 
\ dotto  Marchefe  di  Monferrato*;  avendo  prefa  il  Mar- 
! chefe  per  moglie  Violante  figliuola  del  Vifconte  , e ve- 
dova  di  Lionello  , con  la  prometta  di  Gian  Galeazzo 
| di  redimirgli  Cafale  di  Santo  Evafio , e con  altre  pro- 
mette , poi  non  ottervate . 

1378.  Mentre  Papa  Gregorio  XI.  trattava  di  pace 
co’  Fiorentini  pafsò  a miglior  vita  . Funétta  fu  alla 
Chiefa  quetta  morte  ; poiché  come  gl’  Italiani , e maf- 
fime  il  Popolo  di  Roma  chiedeva  un  Pontefice  Roma- 
no , e il  numero  maggiore  de’  Cardinali  era  Francefe; 
così  difficilmente  potevafi  combinare  l’intereffe  d’ogn 
una  delle  parti  . Alla  fine  fu  eletto  Bartolomeo  Pri- 
gnano  Arcivefcovo  di  Bari , che  fu  da  tutti  riconofciu- 
to  per  vero  1 e legittimo  Pontefice  col  nome  di  Urba- 
no VI.  Ma  i Cardinali  radunatifi  pofcia  nella  Città 
d’  Anagni , pretendendo  d’ edere  flati  violentati  nell’ 
elezione  , ne  fecero  una  nuova  , che  cadde  nel  Cardi- 
nal di  Ginevra  , il  quale  prefe  il  nome  di  Clemente 
VII.  ; al  di  cui  partito  erano  attaccati  il  Re  di  Fran- 
cia , la  Reina  Giovanna  di  Napoli , la  Savoja  , ed  al- 
v tri  paefi  confinanti  alla  Francia  ; mentre  ^r  Urbano 
legittimo  Pontefice  fi  dichiarò  tutto  il  Tettante  dell’Eu- 
ropa . Quindi  nacque  un  lagrimevole  Sci  (ma  , per  cui 
T$m,  VI.  Dà  re- 
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reità  fconvolta  , e lacerata  la  Criftianità  . Urbano  in- 
tanto diede  la  paté  a’  Fiorentini . 

Morì  pure  in  quelV  anno  Galeazzo  Vifconte  Si- 
gnor di  Pavia  , di  molte  altre  Città  , e della  metà  di 
Milano  , e a lui  (decedette  Giovan  Galeazzo  fuo  fi- 
gliuolo Conte  di  Virtù  , il  quale  diede  un  cattivo  fag- 
gio del  fuo  governo  ; perchè  col  preteso  di  aiutare  Se- 
condotto  fuo  genero  a ricuperare  la  Città  d’ Adi  , fe 
la  prefe  per  sè  . Quello  Secondotto  per  la  fua  brutali- 
tà fu  uccifo  miferabilmente  , ed  ebbe  per  fucceffore 
Giovanni  III.  fuo  fratello  , che  per  la  tenera  fua  età 
reflò  forto  la  tutela  del  Duca  di  Brunfvich  paffato  per- 
ciò appodatamente  da  Napoli  a queda  parte. 

Tentò  Bernabò  di  occupare  Verona  , e Vicenza, 
per  le  ragioni  di  Regina  dalla  Scala  fua  moglie  contra 
i due  fratelli  naturali  Bartolomeo  , ed  Antonio  , che 
vi  dominavano  ; ma  l’ imprefa  non  gli  riufeì . 
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DelP  Imperador  Venceslao  , fino  ad  Alberto  IL  d'AuJìria 
Re  de'  Romani  : dopo  il  quale  feguttò  la  f ac- 
cezione de'  Re  de'  Romani , ed  Imper adori 
in  quella  Augujla  Cafa  . 

CAPITOLO  PRIMO. 


Delle  guerre  tra  Veneziani , e Genovefi  ; delle  rivoluzioni 
di  Napoli  , { del  fommo  grado  della  Potenza  \ 
de'  Vifconti . 

Uando  dopo  tante  fatali  rivoluzioni  d’ Ita- 
lia avrebbe  creduto  ogn’ uno*  di  vedere  uno 
liabiiimento,  ed  una  tranquilla  pace  , ir 
trovano  nuovi  Temi  di  difcordie  , e nuovi 
principi  di  più  fatali  cambiamenti . Nul- 
la dito  del  più  dolorofo  di  tutti  qual’ è ^ 
lo  Sci  (ina  de’  Pontefici , che  da  noi  foltanto  fi  tocca  9 
perché  materia  appartenente  alla  Storia  Ecclefiaitica  9 
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ma  che  non  fi  può  da  noi  omettere  per  le.confeguen- 
ze  , che  portò  nell’  Iftoria  d’ Italia  i Paffando  però  agli 
Stati  di  quella  parte  $ quai  nuovi  turbamenti  non  prò* 
varono  gli  Stati  della  Chiefa  , e quale  atroce  guerra 
non  fi  molle  di  nuovo  per  la  fuccelfione  del  Regno  di  v 
Napoli  ! Quanto  di  fangue  , e di  penfieri  non  coftò  ai 
Vifmnti  la  loro  Potenza  , di  cui  vedremo  1’  ultimo  gra* 
do  ? Ma  quale  orrida  fcena  non  comparilce  nelle  ani- 
mofità  de’  Genovefi  contra  i Veneziani  , la  perdita,  e 
rovina  de’  quali  pareva  un  trofeo  degno  di  fàgrificare 
quanto  s’ avea  di,  grandezza , e di  -gloria  ! 

' Nelle  patti  dell’ Oriente  cominciò  quell’  ultimo 
incendio  , (ebbene  da  quanto  abbiam  veduto , puolfi  di- 
re affai  piò  antico,  e (blamente  per  ppco  fepolto , m* 
che  di  tratto  in  tratto  gittava  ardentiffime  vampe . Ca- 
lojanni  Imperador  di  Collantinopoli , e amico  de’  Ve- 
neziani , avea  fatto  abbaccinare  Andronico  Paleologo 
fuo  figliuolo  protetto  da’  Genovefi  ; onde  per  loro  mez- 
zo depollo  il  Padre  erano  già  due  anni  , che  aveano 
fatto  falire  il  figliuolo  fui  Trono,-*  e n’  ebbero  per  ri- 
compenfa  l’ Ifola  , ed  il  Camello  del  Tenedo  • Ma 
quel  Governatore  fedele  a Calojanni  la  diede  piuttollo 
a’  Veneziani  , co’  quali  i Genovefi  cominciarono  per- 
ciò la  guerra.  In  quell’anno  però  Vettor  Pifani  Gene- 
rale Veneziano  diede  una  rotta  a Luigi  dal  Fiefco  Ge- 
nerale de’  Genovefi . S’  erano  quelli  uniti  in  Lega  con 
Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padova  , con  Lodovico 
Re  d’  Ungheria  , e col  Patriarca  d’  Aquileja  . Il  Car- 
rara fa  collretto  a ritirarli  dall’affeclio  pollo  alla  Ter- 
ra di  Mefite . Nel  condurre  i Veneziani  in  Cipri  Va- 
lentina figliuola  di  Bernabò  Vifconte , con  cui  s’eranq 
confederati  , dellinata  moglie  di  Pietro  Lufignano  Re 
di  Cipri  loro  alleato  , tentarono  di  ricuperar  Famago- 
ffa Capitale  di  quell’  Ifola,  eh’ era  in  mabo  de’  GenP- 
vefi  , ma  non  rìofcl  ioro  Timprefa  . Eppure  non  era- 
no in  Genova  le  cofe  molto  qpete  , poiché  dfepolla  Do- 
menico da  Campoftegofo  Doge  fu  eletto  Niccolò  Guan- 
ce , amico  anche  de’  Nobili  , che  però  pofe  in  pri*. 
gione  il  Duce  fuo  predeceffore , e il  di  lui  fratello  Pietro. 

* t ' . 1379. 
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1379.  Pafsò  l’Antipapa  Clemente  a Napoli  , ma  fu 
poco  ben  veduto  dal  Popolo  , benché  accarezzato  dalla 
Corte  . A quello  ettendofi  aggiunta  la  perdita  di  Ca- 
rtello Sant’  Angelo  , che  tenevafi  a nome  luo , e la  rot- 
ta della  compagnia  de’  Bretoni  pagata  da  lui  , datagli 
da  quella  di  San  Giorgio  comandata  da  Alberico  Con- 
te di  Birbi  ano  , eh’  era  al  fervigio  di  Papa  Urbano  ; 
{labili  di  pattar  in  Avignone  , com’  ei  fece  ; lafciando 
due  foli  Cardinali  in  Italia  per  attendere  alle  cofe  fu  e, 
non  mancandogli  tuttavia  de’  Partigiani  a quella  parte, 
come  oltre  la  Regina  Giovanna  , era  il  Conte  di  Fon- 
di , ed  il  Prefetto  di  Vico . I Bologne!!  in  tali  feon- 
certi  fi  rimifero  maggiormente  in  libertà. 

Ettendo  a fvernare  Vettor  Pifam  in  Pola  con  po- 
che , e mal  concie  Galee  , obbligato  da  tuoi  diede  la 
battaglia  a Luciano  Doria  comandante  Genovefe  j ed 
alla  prima  meri  quello  Generale.  Ma  rinforzati  i Ge- 
novefi  ebbero  una  ttrepitofa  vittoria  , per  cui  il  Pifani 
andò  a Venezia  a render  conto . Pietro  Doria  con  una 
nuova  flotta  , e il  Carrara  con  varj  foccorfi  incoraggi- 
rono  i vincitori  a profeguire  le  imprefe  , quindi  prefe- 
ro la  Città  di  Chiozza  , occuparono  quella  di  Loreo  , 
la  Torre  delle  Bebbe , ed  altri  fiti  . Non  però  fi  per- 
dettero d’animo  i Veneziani  . Andrea  Contarini  Do- 
ge , e d’  età  avanzata  fu  creato  Capitan  Generale  , al- 
le irtanze  del  Popolo  infervorato  alla  difefa  della  Pa- 
tria fu  liberato  dalle  prigioni  Vettor  Pifani  , e fu  fat- 
to Ammiraglio  ; e fi  propofe  anche  la  pace  . Rifiutata 
quella  alteramente  da’  nimici  , fi  pofero  i Veneziani 
all’ attedio  di  Chiozza  dopo  varie,  e fanguinofe  batta- 
glie . Furono  quelli  rinforzati  da  Carlo  Zeno  , che  aven- 
do dato  il  guado  alla  Riviera  di  Genova  , e prefi  mol- 
ti , e ricchi  valcelli  in  mare  , accorfe  al  pericolo  della 
Patria  , e s’  applicò  anch’  egli  all’ attedio . Dall’  altra  par- 
te Francefco  Carrara  ajutato  da  dieci  mila  combatten- 
ti fpediti  da  Lodovico  Re  d’  Ungheria  fiotto  il  coman- 
do di  Carlo  fiopranominato  dalla  Pace  , figliuolo  del 
già  Duca  di  Durazzo  , della  flirpe  di  Carlo  II.  Re  di 
Napoli , mandò  Francefico  Novello  fiuo  figliuolo  all’  afi- 
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fedio  di  Trivigi  ; difguiìato  da’  Genovefi  , che  Don 
aveano  voluto  accettare  la  propofta  pace  . Ma  nemme- 
no quella  imprefa  di  Trivigi  gli  riufcì  ; poiché  Carlo 
afcoltava  ivi  volentieri  le  propofizioni  dell’acquifto  del 
Regno  di  Napoli . 

1380.  La  Regina  Giovanna  , cui  era  noto  quello 
trattato,  efTendo  già  morto  il  di  lei  figliuolo^  ch’era 
palì'ato  in  Ungheria,  per  fortificarli  , li  adottò  Lodovi- 
co Duca  d’  Angiò  fratello  di  Carlo  V.  Re  di  Francia , 
al  che  v’ avea  dato  i’ alfenfo  l’Antipapa  Clemente  ; ma 
perula  morte  fucceduta  al  Re  di  Francia  di  lì  a poco, 
Lodovico  ritardò  la  fua  venuta  in  Italia . Intanto  i Ve- 
neziani prefero  finalmente  Chiozza  elfendofi  refo  a di- 
fcrezione  il  prefidio  obbligato  dalla  fame  . I Genovefi 
tuttavia  occuparono  Capodiftria  , e la  donarono  al  Pa- 
triarca d’  Aquileja  , a cui  Vettor  Pifani  la  ritolfe  ; do- 
po di  che  quello  valorolò  Generale  terminò  gloriofa- 
mente  la  fua  vita.  Indi  occuparono  Pola  , e l’abbru- 
ciarono. Anche  Trielle  fi  diede  al  Patriarca  d’ Aqui- 
leja, e Trivigi  era  flato  di  nuovo  llretto  d’affedio  . 
Non  v’  avea  parte  Carlo  dalla  Pace  ; poiché  avendo 
ftabilito  di  far  l’ imnrefa  di  Napoli  , da  Verona  pafsò 
per  Bologna  in  Rimini  ; ed  ivi  fu  invitato  da’  fuoru- 
fciti  Fiorentini  a paffar  in  Tolcana  , dove  primiera- 
mente ebbe  il  dominio  d’  Arezzo  ; indi  obbligò  i Se- 
nefi  a dargli  del  danaro  , e alla  fine  s1  accomodò  pec 
una  buona  fomma  co’  Fiorentini  abbandonando  i fuo- 
rufciti . Entrò  poi  in  Roma  , dove  da  Papa  Urbano 
fu  creato  Senatore.  EfTendo  la  PrincipefTa  Maria  ere- 
de del  Regno  di  Sicilia , prefe  per  marito  Martino  del- 
la famiglia  de’  Re  d’Angona. 

1381.  Era  in  pericolo  di  elfer  prefo  Trivigi  dai 
Carrarefi  , quando  1 Veneziani  la  cedettero  a Leopoldo 
Duca  d’  Aultria  ; per  applicarli  unicamente  alla  guerra 
di  mare  contra  i Genovefi  , nella  fjuale  Carlo  Zeno 
traeva  de’  grandi  vantaggi  . Benché  il  Carrarefe  avef- 
fe  levato  l’ affedio  da  quella  Città  , tuttavia  ieguiva 
ad  occupare  le  Cartella  del  Territorio  inalborando  le 
bandiere  del  Re  d’  Ungheria  . Ma  interporteli  Ame- 
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deo  Conte  di  Savoja  , Duca  di  Chablais  , e Marchefe 
d’  Italia  , feguì  la  pace  in  Torino  tra  Veneziani  , ed 
i Collegati  , non  effendovi  fiato  comprefc  Bernabò  Vi- 
fconti  . • 1 . 

■ Carlo  invertito  dal  Pontefice  del  Reame  di  Napo- 
li-, e incoronato,  entrò  nel  Regno  : fu  introdotto  in 
Napoli  per  tradimento  , e artediò  la  Regina  Giovanna 
in  Cartel  Nuovo  . Ottone  di  Brunfvich  di  lei  marito 
corfe  d’ Averfa  per  ajutarla,  ma  perduta  una  battaglia 
in  cui  reftò  morto  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato 
che  militava  con  lui  ( ed  ebbe  perciò  fuccefTore  Teo- 
doro II-  fuo  minor  fratello  ) ed  effendo  reftato  ferito  , 
e prefo  prigioniere  Ottone  irtelo;  la  Regina  fi  refe, 
e fu  mandata  prigioniera  nel  Cartello  di  San  Felice  , on- 
de la  maggior  parte  delle  Terre  predò  ubbidienza  a 
Carlo.  Giunfe  a Napoli  Margherita  di  lui  moglie  con 
Ladislao  , e Giovanni  Tuoi  figliuoli  , e fu  coronata  Re- 
gina . Giunte  in  Avignone  quefte  nuove  , l’Antipa- 
pa Clemente  invertì  Lodovico  Duca  d’ Angiò  zio  del 
Re  di  Francia  del  Regno  di  Provenza  , benché  quel 
Reame  fin  allora  fi  forte  fempre  mantenuto  fotto  1’  ub- 
bidienza del  Re  di  Napoli  con  altre  Terre  del  Pie- 
monte,- e Lodovico  ne.prefe  il  portello  ; con  oppofi- 
ziorie  però  , e coptrarto  di  alcuni1  di  que’  Popoli  . In- 
tanto (allevatili  i Guelfi  d’  Arezzo  contra  il  Re  Car- 
lo , furono  cauli  della  rovina  di  quella  Città  . Antonio 
dalla  Scala  per  avidità  di  regnar  folo  fece  uccidere  a 
tradimento  Bartolomeo  fuo  fratello  . ^ 

. 1382.  Con  un  formidabile  efercito  Lodovico  Duca  d’ 

Angiò  calò  in  Italia  ; ed  avea  feco  Amedeo  Conte  di  Savo- 
ia ; li  accordò  con  Bernabò  Vifconte  per  i di  cui  Stati  egli 
pafsò  : trattò  bene  i Boiognefi.,  e da  Guido  da  Polenta  Si- 
gnor di  Ravenna  fu  riconolciuto . Ertendoglifì  data  Anco- 
na , pafsò  nel  Regno  di  Napoli  per  la  parte  dell’  Abruzzo, 
ed  ebbe  la  Città"  d’Aquila/ e poi  le  Città  di  Nola, 
Matalona,'ed  altre.  Frattanto  la  Regina  Giovanna  fu 
fatta  morire  da  Carlo  , e molti  Baroni  andarono  in- 
contra a Lodovico  , che  per  ertere  del  fuo  partito  fu- 
rono detti  Angioini,  e quindi  nacque  una  fazione  che 
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tenne  per  lungo  tempo  divifo  quel  Regno  . 

Morto  Lodovico  da  Gonzaga  Signor  di  Mantova 

f'ii  (decedette,  Francefco  Tuo  figliuolo  . L’  ultimo  anno 
u quefto  anche  di  Lodovico  Re  d’  Ungheria  , e di 
Polonia  . Ebbe  (blamente  due  figliuole  femmine  , cioè 
Maria  fattali  proclamare  Re  , e non  Regina  d’  Unghe-  - 
ria  , e Edvige  erede  del  Regno  di  Polonia  . 

Mancò  pure  Andrea  Contarmi  Doge  di  Venezia, 
a cui  fu  fortituito  Michiele  Morofini , che  vivuto  po- 
co tempo  ebbe  per  (uccefTore  Antonio  Vcniero . 

1585.  Pafsò  a Napoli  il  Pontefice  Urbano  VI.  , e 
volle  che  fodero  da  Carlo  mantenute  le  promede  da 
lui  fatte  al  tempo  dell’  inveditura  di  quel  Reame  , 
cioè  di  dare  a Francefili)  da  Prignano  Nipote  del  Papa 
(ledo  il  Principato  di  Capua  , e il  Ducato  d’  Amalfi  , 
ed  altre  Terre  . La  pefte  avea , diminuito  per  modo 
1’  efercito  di  Lodovico  d’  Angiò,  che  in  queft’  anno  non 
potè  far  progredì  : tanto  più.  eh’  edendo  morto  uno 
de’  l’uoi  migliori  configlieri  , qual  era  Amedeo  VI. 
Conte  di  Savoja  , i Savoiardi  s’  erano  ritirati  dal  cam- 
po per  portar  nelli  luoi  Stati  il  cadavere  del  loro 
Conte  , mentre  gli  era  fucceduto  Amedeo  VII.  fuo 
figliuolo  . 

In  Genova  deporto  per  uni  interna  follevazione  il 
Doge  Niccolò  di  Guarco  fu  tumultariamente  eletto 
Leonardo  da  Montaldo  : e Galeotto  Malaterta  Signor 
di  Rimini  , di  Cefena  e d’  altre  Città  , tolfe  a Guido 
Polenta  Signor  di  Ravenna  la  Città  di  Cervia  col  pre- 
tefto  che  avefi'e  adillito  il  Duca  d’  Angiò  nemico  d’ 
Urbano  . 

1384.  Il  Re  Carlo  fortificatoli  in  Barletta  avea  ri- 
folto di  (far  battaglia  agli  Angioini  , ma  difuafo  da 
Ottone  Duca  di  Brunfvìch  che  liberato  di  prigione  , 
io  configliò  a querto  partito  , intefe  fra  poco  la  mor- 
te dell’ emulo  Lodovico  , e il  dilperdimento  del  iuo 
efercito.  Solo  Raimoodello  Orfino  dif'gurtato  di  Carlo, 
e paflato  perciò  al  partito  opporto  , amora  lo  forteneva 
in  favore  di  Lodovico  figliuolo  del  defunto  , a cui  era 
pafifata  la  Provenza  , con  gli  altri  , e con  le  ragioni 
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del  Padre  nel  Reame  di  Napoli  . Il  peggio  per  quello 
partito  fu  , che  i foccorfi  fpediti  dal  Re  di  Francia 
Carlo  VI.  perdutifi  a rovinar  la  Tofcaoa  , occupata 
la  Città  d’  Arezzo  , intefe  quelle  trille  nuove  , la  ven- 
dettero a’  Fiorentini  , e tornarono  indietro  . Ma  nem- 
men  Carlo  godette  perciò  la  quiete  j poiché  difgulU- 
tofi  col  Pontefice  eh’  era  in  N.icera  , divennero  tra  lo- 
ro aperti  nimici  . In  Genova  per  la  morte  del  Doge 
Montaldo  fu  eletto  Amoniotto  Adorno  dianzi  bandito 
da  quella  Città. 

Francefco  da  Carrara  avea  in  tal  modo  negli  anni 
palfati  angulliata  la  Città  di  Trivigi  , che  il  Duca 
Leopoldo  d’  Aullria  fece  Ceco  la  pace  , e gli  rendette 
Trivigi  , Ceneda  , Feltre  , e Cividal  di  Belluno. 

1385.  Elfendo  fofpetti  al  Pontefice  Urbano  alcuni 
Cardinali  , come  quelli  che  avellerò  intenzione  di  dar- 
gli un  Curatore  , perchè  nou  badava  alle  loro  eforta- 
zioni  , gli  fece  prendere  , e privati  del  Cappello  , e 
d’  ogni  dignità  , li  fece  tormentare  acciocché  confelfaf- 
fero  il  vero  . Inutilmente  fi  maneggiò  il  Re  Carlo  con 
gli  altri  Cardinali  rettati  in  Napoli  per  la  liberazione 
di  qué’  Porporati  -,  anzi  divenuto  il  Re  fofpetto  come 
il  primo  ' mobile  di  quello  concerto  de’ Cardinali  > fu 
{comunicato  dal  Papa  , privato  del  Rejno  , e polla  la 
Città  di  Napoli  all’  Interdetto.  Quindi  refe  palefi  le 
loro  inimicizie  , fu  alfediato  il  Pontefice  in’  Nocera  * 
Raimondello  Orfino  v’  andò  in  fuo  foccorfo  , e vi  per- 
fuafe  a far  Io  fielTò  Tommafo  da  Sanfeverino  , ed  al- 
tri. Fuggitoli  il  Papa  da  Nocera,  e giunto  verfo  Saler- 
no fino  al  mare  , ivi  sT  imbarcò  in  alcune  Galee  Ge- 
novefi  mandate  in  fua  difefadal  Doge  Antoniotto  Ador- 
no . Pafsò  Urbano  a Genova  dove  llette  tutto  quell* 
anno  ; dopo  di  che  Nocera  fu  prefa  , e il  Nipote  del 
Pontefice  rettò  prigioniere  . 

Strepitofa  tu  pure  la  caduta  di  Bernabò  Vifconte  . 
Egli  tramava  contra  la  vita  di  Gian  Gileazzo  fuo  Ni-  ' 
potè  , il  quale  fattoli  prima  credere  alieno  da  ogni  di- 
legno di  grandezza  , qualche  tempo  dopo  incammina- 
toli verfo  Milano , in  un  abboccamento  fatto  col  Zio 
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Bernabò,  e con  due  di  lui  figliuoli  , ■ a tradimento  Io 
prefe  , e mandato  nei  Cartello  di  Trezzo  edificato  da 
Bernabò  rteflÒ  , dopo  fette  mefì  lo  fe  morire  avvelena- 
to . In  pochi  giorni  vennero  in  poter  di  Gian  Galeaz- 
zo tutte  le  Città  foggette  a Bernabò  i e formò  con  ciò 
una  gran  Potènza  in  Lombardia  , la  quale  cominciò  a 
dare  gelofìa  , e timore  a tutti  i vicini . 

Papa  Urbano  avea  dato  in  Comenda  il  Patriarca- 
to d’ Aquileja  al  Cardinal  Filippo  dv  Alarnzone  della 
Reai  Cala  di  Francia  ; di  che  offefe  (Juei  d’  Udine  coti 
molte  altre  Città  del  Friuli,  non  vollero  a lui  fotto- 
metterfi  . Il  Cardinale  fece  dal  Pontefice  ftèlfo  racco- 
mandare a Francefco  da  Carrara  la  protezione  de'  Tuoi 
affari  ; ed  egli  non  difperò  di  fare  acquifti  per  sè . Per 
querta  ragione  fpezialmente  i Veneziani  dettero  foccorfi  • 
a que’  Udine  v e induffero  Antonio  dalla  Scala  a far 
guerra  al  Carrarefe».  Morì  intanto  Galeotto  Malate 
Signor  di  Rimini  , e Accedettero  in  quella 
Pandolfo , e Carlo  fuoi  figliuoli  . 

1586.  Malcontento  il  Pontefice  de’ Genovefi , e que- 
lli di  lui  , andò  a fermarli  a Lucca  . Intanto  Carlo* 
Re  di  Napoli  dopo  la  partenza  di  Urbano  da’  fuoi  Sta- 
ti , pafsò  nel  littorie  dell’  Ungheria  , dove  nutriva 
delle  pretefe  , 9 ben  prerto  fu  riconofciuto  per  Re  , e 
coronato  in  Alba  Reale  ; ma  reftò  anche  morto  da 
veleno  nell’  anno  (leffo  . Rellarono  i di  lui  figliuoli 
in  Napoli  cioè  Ladislao,  e Giovanna  fotto  la  tutela 
della  Regina'Marglurjta  lor  madre  , ma  come  Carlo  avea 
lafciato  quel  Réame  ire  ribellione  , gli  Angioini  chia- 
marono il  giovinetto  Lodovico  d’  Angiò  , Intanto  gli 
abitanti  dell’Ifola  di  Corfò  foggetti  ài  Regno  di  Na- 
poli vedendo  in  taUte  turbolenza  quello  Stato  fi  die- 
dero fpontaneamente  alla  Repubblica  di  Venezia  fotto 
il  cui  dominio -tuttavia  fi  mantengono. 

Seguitava  la  guerra  tra  lo  Scaligero,  ed  il  Carra- 
refe  , e le  armi  del  primo*  erano  giunte  a devaftare  fi- 
no alle  mura  di  Padova  , ma  in  una  campale  battaglia 
refrò  vinto  lo  Scaligero  con  gravirtimo  danno  . Tutto- 
ciò  feguitarono  le  ortilità  fcambievoli . 

1387. 
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1387.  Ottone  Duca  di  Brunfvich  , e Principe  di  Ta- 
ranto era  pattato  nel  Regno  di  Napoli  coll’efercito  di 
Lodovico  d' Angiò  ; e come  la  Città  di  Napoli  s’ avea 
eletto  i Tuoi  Magillrati  , ed  Ufiziali  , tanto  fu  il  fa- 
vore di  quegli  abitanti  per  il  partito  Augioino  , che 
la  Regina  Margherita  andò  a foggiornare  in  Gaeta  ; e 
poco  dopo  fu  ricevuto  Ottone  . Allora  Papi  Urbano 
malcontento  di  tutti  e due  i Pretendenti  a quel  Re- 
gno , pensò  d’  acquillarlo  per  sè  j e a quello  fine  pafsò 
da  Lucca  a Perugia . 

Ebbe  una  nuova  perdita  1’  efercito  dello  Scaligera 
anche  quelV  anno  , e tra  i molti  altri  furono  fatti  pri- 
gionieri , Giovanni  degli  Ordelaffi  di  Forlì  , ed  Oftafio 
da  Polenta  Signor  di  ’Rimini . Tuttavia  come  in  tutti 
gli  anni  palfati  così  in  quello  tentò  il  Carrarefe  di  far 
la  pace  collo  Scaligero  , e fu  Tempre  indarno  , benché 
quella  volta  fi  folTe  intromelTo  anche  Vepceslao  Re  de’ 
Romani.  1 Territori  di  Verona,  e Vicenza  provaro- 
no perciò  il  facco  , e la  deflazione  . Come  però  Gio- 
van  Galeazzo  penTava  di  profittar  per  sè  offerì  di  far 
Lega  ad  amendue  . Fu  quella  accettata  dal  Carrarefe  , 
onde  il  Conte  di  Virtù  mandò  a’  danni  dello  Scalige- 
ro il  Tuo  efercito  , che  prefe  prima  Pefchiera  , indi  per 
tradimento  Verona  . Confegnò  Antonio  il  Callelto  all* 
Ambafciador  Cefareo  , che  finalmente  ad  illanza  Tua  era 
venuto  per  trattar  di  pace  , ma  egli  per  una  buona 
fomma  lo  diede  al  Generale  del  Vifconte  . Vicenza  era 
Hata  già  affediata  dal  Carrara  , a cui  per  la  Lega  do- 
vea  toccare  , ma  lufingato  dalle  parole  de1  Vicentini 
di  volerli  rendere  a lui,  levò  P ariedio,  e fpedì  l’efer-, 
cito  nel  Friuli , dove  prefe  Aquileja  , Sacile  , ed  altri 
luoghi  . Intanto  le  genti  del  Vifconte  occuparono  an- 
che Vicenza  a nome  di  Regina  di  lui  moglie,  nè  più 
intefe  egli  darla  al  Carrara  . Cosi  mancò  la  Cafa  dal- 
la Scala  elfendo  miferabilmente  morto  l’anno  dopo  An- 
tonio . Giovan  Galeazzo  fi  iludìò  di  confervare  , ed  ac- 
crelcere  Ja  Tua  Parentella  colla  Reai  Cafa  di  Francia  , 
e però  diede  per  moglie  Valentina  Tua  unica  figliuola 
a Lodovico  Duca  di  Turenria  , Conte  di  Valois  , e 
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fratello  del  Re  di  Francia , dandogli  in  dote  la  Città 
d’ Adi  con  varie  Cartella  dei  Piemonte  , matrimonio, 
che  fu  origine  di  gravi  fconvoglimenti  nello  Stato  di 
Milano.  « 

11  Duca  di  Brunfvich  era  malcontento  di  Lodovi- 
co Conte  d’  Angiò  , poiché  dopo  avergli  etto  Duca  di- 
fefa  Napoli  dall’  ?. (Tedio  porto  dalla  Regina  , tuttavia 
il  Conte  fpedì  fuo  Viceré  Lodovico  di  Mongioja  , e 
quindi  il  Duca  di  Brunfvich  palsò  a’  fervigi  del  Re 
Ladislao . ' . 

1388.  Cefsò  di  vivere  Niccolò  II.  Marchefe  d’Erte, 
a cui  fuccedette  Alberto  fuo  fratello  , che  in  ciò  di- 

• verfo  da  Niccolò  fi  unì  col  Vifconte , a cui  quegli  era 
Tempre  flato  nimico  . Anzi  fece  'Lega  con  effo , e co* 
Veneziani  per  far  la  guerra  al  Carrarefe , il  quale  pro- 
rompeva in  invettive  contra  Gian  Galeazzo  . Infatti 
Francefco  da  Carrara  mal  veduto  da’  fuoi  , vedendoli 
circondato  da  tanti  nimici , cedette  la  Signoria  di  Pa- 
dova a Francefco  Novello  fuo  figliuolo , ed  egli  riti- 
roflì  in  Trivigi . Giacomo  dal  Verme  Generale  della 
Lega  accollatoli  a Padova  , permife  al  Giovine  Carra- 
ra d’  andar  a Pavia  a trattar  con  Gian  Galeazzo  , ma 
intanto  fattoli  dare  in  confegna  il  Cartello , quella  Cit- 
tà fpontaneamente  mandò  a renderli  al  Conte  di  Vir- 
tù. Trivigi  fletta  s’ era  follevata , onde  anche  France- 
fco il  Padre  cedendo  quel  Cartello , andò  a trovare  il 
figliuolo,  fperando  d’ indur  a pietà  il  Vifconte  . Dopo 
quello  fatto  feguitarono  lo  rteflò  efempio  tutte  le  Cit- 
tà dominate  da’  Carrarefi  ; e a Giovan  Galeazzo  la 
fortuna  fi  moftrò  favorevole  anche  nel  nafeimento  di 
un  figliuolo  appellato  Giovanni  Maria  nato  da  Catte- 
rina  Vifconte  lua  moglie.  ■ 

1389.  Svanirono  colla  fua  morte  feguita  in  Roma 
le  idee  di  Papa  Urbano  coptra  il  Regno  di  Napoli , e 
in  vece  fua  fu  eletto  il  Cardinal  Pietro  Tornaceli!-  Na- 
poletano , che  alfunfe  il  nome  di  Bonifazio  IX.  Mo* 
Arava  Giovan  Galeazzo  di  voler  pace  con  tutti , e pe- 
rò ih  Pi  fa  fu  conchiufa  una  Lega  tra  gli  Ambalciado- 
ri  del  Vifconte , dei  Marchefe  d’ Elle  , d«’  Gonzaghi , 
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di  Bologna,  e d’altri.  Cedette  poi  la  Città  di  Trivi- 
gi  , e Ceneda  col  Tuo  diftretto  a’  Veneziani , e perchè 
que’  Popoli  così  bramavano  , e per  i patti  della  Lega 
contra  il  Carrarefe  , e per  quella  ragione  diede  anche 
al  Marchefe  di  Ferrara  il  poffetto  d’  Elle  , e d’ altri 
luoghi  . Avea  donato  a Francefco  Novello  un  Cartello 
nell’  Artigiana  , ma  egli  nell’  andar  a prender  il  pottef- 
fo  fi  fuggì  colla  moglie  , e co’  figliuoli  dagli  Stati  del 
Vifconre  , e abboccatofi  in  Avignone  col  Pontefice  , 
pafsò  poi  in  Firenze  . Gian  Galeazzo  fece  porre  il  Vec- 
chio Francefco  nel  Cartello  di  Como  ben  guardato  , 
dove  da  lì  a qualche  tempo  morì . Intanto  in  Avigno- 
ne era  flato  da  Clemente  coronato  Lodovico  Juniore 
d’  Angiò  per  Re  delle  due  Sicilie  ; mentre  la  guerra 
ancora  durava  nel  Regno  di  Napoli . 

1590.  Papa  Bonifazio  non  folamente  artolvette  dalla 
fcomunica  la  Regina  Marcherita  , e i di  lei  figliuoli  , 
ma  ordinò  a’  Popoli  del  Regno  di  ubbidire  a Ladislao, 
e mandò  un  Cardinale  Legato  ad  incoronarlo  , foccor- 
rendolo  quanto  potè  di  danari  ; perciocché  Lodovico 
d’  Angiò  dipendente  dall’  Antipapa  era  già  arrivato  in 
Napoli  , e riconofciuto  da  quel  Popolo  con  acclamazio- 
ni , avendo  occupato  il  Cartello  di  Sant’  Ermo  , e 
Pozzuolo  . 

Giovan  Galeazzo  avea  già  tratto  al  fuo  partito  le 
Città  di  Siena  , e di  Perugia  contra  i Fiorentini  ; i 
quali  avendo  fentore  de’  Tuoi  maneggi  s’ andavano  rin- 
forzando . E poiché  il  Vifcoqte  coll’Ertenfe  , e col 
Gonzaga  s’ erano  già  morti  a’  .danni  del  Bolognefe  , vi 
mandarono  colà  i Fiorentini  degli  aiuti . Tuttavia  Gia- 
como dal  Verme  Generale  dell’  efercito  Milanefe  era 
per  dare  la  battaglia  , quando  gli  convenne  volgerli  al- 
trove . Poiché  Francefco  Novello  da  Carrara  avendoli 
intefo  co’  Fiorentini  in  tempo  della  fua  dimora  a quel- 
la parte  , era  pattato  in  Germania , e avea  indotto  Ste- 
fano Duca  di  Baviera  a far  guerra  al  Vifcpnte.  Quan- 
do poi  Francefco  intefe  principiata  la  guerra  in  Bolo- 
gna , s’ incamminò  pel  Friuli  in  Padova  , dove  occupò 
la  Città , effendovi  defiderato , e invitato  da  molti  Pa- 
dovani . Ritiratili  nel  Cartello  i comandanti  del  Vi- 
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fconti  col  prefidio  , fi  difero  per  molto  tempo  , m* 
poi  fi  refero  quando  venne  in  Padova  anche  il  Duca 
di  Baviera.  Can  Francefco  dalla  Scala  figliuolo  d’An- 
tonio era  entrato  anch’  egli  in  Verona  , ma  non  aven- 
dofi  ben  fortificato  , gli  convenne  ufcire  con  danno 
della  Città  , e de'  Cittadini  , de’  quali  molti  ertreme 
co fe  patirono  per  averfi  dichiarato  luoi  aderenti . Dall’ 
altra  parte  i Bolognefi  uniti  a’  Fiorentini  entrarono 
nel  Parmigiano  ; e il  Carrarefe  andò  a’  danni  di  Al- 
berto Marchefe  d’  Elle  , prendendo  la  Badia  , e Len- 
denara  r per  cui  Alberto  fi  levò  dalla  Lega  del  Vifcon- 
te  refiando  neutrale . 

Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  fi  ritirò  all’ 
improvvifo  dalla  fempre  difcorde  Città  , e fu  eletto 
in  fua  vece  Jacopo  da  Campofregofo  figliuolo  del  già 
Doge  Domenico . 

1391.  Ma  tornato  l’Adorno  l’anno  dopo  con  un 
corpo  di  gente  del  Marchefe  del  Carretto  , fu  deporto 
il  nuovamente  eletto . Sotto  1’  Adorno  di  lì  a non  mol- 
to la  Città  di  Savona  fi  ribellò  a’  Genovefi  . 

Poche  co  fe  fuccedettero  nel  Regno  di  Napoli  in 
quell’  anno  tra  i due  parti  ri  : mentre  1’  Antipapa  Cle- 
mente era  andato  in  poff.ffo  di  Ginevra  par  la  morta 
del  Conte  fuo  fratello  fenza  figliuoli . Morì  pure  Ame- 
deo VII.  Conte  di  Savoja  , e a lui  fuccedette  Amedeo 
Vili,  fuo  figliuolo  in  età  affai  tenera. 

Gravi  guerre  al  contrario  furono  in  Lombardia  , 
fomentate  da’  Fiorentini  contra  il  Vifconte  . Mandaro- 
no quelli  il  loro  valorofo  Generale  Inglefe  Giovanni 
Aucud  in  ajuto  di  Francefco  Novello  , e aveano  a for- 
za di  danari  morto  Giovanni  Conte  d’  Armagnaco  , ac- 
ciocché colla  fua  gran  Compagnia  paffaffe  di  Francia 
in  Italia  contra  Giovan  Galeazzo  . Intanto  la  prima 
imprefa  de’  Collegati  fu  di  entrare  nel  Mantovano  , e 
obbligare  il  Gonzaga  a ftar  neutrale  ; indi  1’  Acud  die- 
de il  facco  al  Brefciano , ed  al  Bergamafco  , e fpedì 
un  corpo  de’  fuoi  fui  Reggiano,  e Parmigiano,  e non 
fentendo , che  1’  Armagnac  dall’  altra  parte  fcendeffe  co- 
in’  era  il  convenuto  , fi  ritirò  valorofamente  fui  Pado- 
va- 
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vano . L’ Armagnac  venne  tardi  , e fu  battuto  verlò 
Alelfandria  da  Jacopo  dal  Verme  General  Milanefe  , 
facendo  un  ricco  bottino  , e molti  prigionieri  , effondo  , 
poco  dopo  morto  l’ ilìelfo  Armagnac  prigioniere  . Vo- 
lendoli poi  il  Conte  di  Virtù  vendicare  de’  Fiorentini, 
fpedì  il  Verme  , che  unitoli  co’  Senefi  penetrò  nel  ter- 
ritorio Fiorentino  , avendo  Tempre  a’  fianchi  1’  Acud  , 
che  n’  era  accorfo  in  difefa  dal  Padovano  ; feguirono 
tra  loro  varj  fatti  d’  arme  di  poca  , o niuna  confeguen- 
za  . Quindi  i Senefi  per  obbligare  il  Vifconte  mag-  , 
giormente  alla  lor  difela  gli  diedero  la  Signoria  della 
Città  , recandovi  per  Governatore  a nome  di  lui  An- 
drea Cavalcabò. 

1392.  Al  Pontefice  difpiaceva  forte  quella  guerra  in 
Italia  , per  terminar  la  quale  s’era  interpollo  anche  il 
Doge  Adorno  ; e quindi  in  Genova  fu  Inabilita  una 
tregua  di  trenta  anni  , nella  quale  oltre  le  molte  con- 
dizioni , fi  convenne  , che  il  Vifconte  cedelTe  tutte  le  1 
fue  pretefe  fopra  Padova  a Francefco  Novello,  che  do- 
vea  pagargli  una  buona  fortuna  d’oro  per  dieci  anni  . 

Ma  non  trovandoli  i Collegati  ficuri  dalle  arti  di  Gian 
Galeazzoj  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantova  ma- 
tteggiò , e conchiufe  una  Lega  in  Bologna  tra  Roma, 
Firenze  , Pifa  , Bologna  , e Ferrara  , eflendovi  entrato 
>n  e(Ta  anche  il  Carrarefe  , e Altorre  Manfredi  Signo- 
re d’ Imola , 

Ottone  Duca  di  Brunfvich  fu  fatto  prigione  da’ 
Sanfeverini  feguaci  di  Lodovico  in  un  fatto  d’arme  ; 
ma  Ladislao , effondo  prima  patato  in  Roma,  ufcì  poi 
di  Gaeta  alla  teiia  del  fuo  elercito  } e prefe  Aquila  , 
cofirinfe  alcuni  de’  principali  a feguir  il  fuo  partito  , 
ed  ebbe  una  vittoria  contra  i nimici . Non  era  meno 
fccnvolto  il  Regno  di  Sicilia  ; due  fazioni  da  gran  tem- 
po ivi  dominavano  ; ed  ora  tornata  la  Regina  Maria 
dall’  Aragona  con  Don  Martino  fuo  marito  fpiantò  la 
fazione  de’  Chiaramontefi  , con  che  ricuperò  Palermo, 
Catanea  , ed  altre  Città;  al  che  influì  non  poco  l’aver 
ella  abbracciato  il  porr  ito  del  vero  Pontefice  Bonifazio 
}X.  Ma  eflendo  tornata  poi  a nconolcere  1’  Antipapa 
• r ’ ' ‘ Cc- 
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Clemente,  nata  una  fiera  ribellione  in  quell1  Ifola  , a 
riferva  di  MefTina  , Siracufa  , e la  Rocca  di  Catania  , 
tutto  il  rimanente  fi  fo'trafle  dal  fuo  Dominio  . Intan- 
to i Perugini  opprelfi  dalle  Fazioni  , e dalle  Compa- 
gnie de’  Mafnadieri  , chiamarono  Papa  Bonifazio  , il 
quale  andò  per  poco  a por  ivi  la  fua  refidenza . In  Pi- 
fa  pure  nacque  una  folievazione  , per  cui  fu  uccifo  da 
Jacopo  d’  Appiano  fuo  confidente  Pietro  Gambacorta  , 
che  avea  per  molto  tempo  governata  quella  Città  . 

Non  fu  meno  commofla  Genova  , da  cui  alla  fine  i 
malcontenti  tornarono  a fcacciare  il  Doge  Adorno , eleg- 
gendo in  fua  vece  Antonio  di  Montaldo  . 

1595.  Bonifazio  co’  maneggi  traile  alla  fua  divozio- 
ne il  Popolo  d’  Ancona  ; fi  guadagnò  i Bolognefi  con- 
cedendo loro  molti  privilegi  , fi  accomodò  colle  Città 
della  Marca  lafciando  ad  effe  la  libertà  , purché  pagaf- 
fero  un  annuo  cenfo  . Ufcì  di  Perugia  , dove  il  parti- 
to (cacciato  fu  fuperiore  . Fu  infine  chiamato  in  Ro- 
ma , poiché  i Romani  per  goder  del  foggiorno  del  Pon- 
tefice, accettarono  quelle  leggi,  che  volle  dar  loro. 

Alberto  Marchefe  d’  Elle  giunto  a morte  lafciò 
Niccolò  fuo  figliuolo  già  invertito  degli  Stati  dal  Pa- 
pa , e dal  Re  de’  Romani  , ma  com’  era  in  età  di  no-  . 
ve  anni  e mefi  , perciò  gli  furono  dal  Padre  lafciati  al- 
cuni Tutori  fotto  la  Protezione  della  Repubblica  di 
Venezia  , la  quale  infieme  co’  Ferrarefi  , Bolognefi  , e 
Mantovani , inviò  gente  in  Ferrara  , e in  Modena  , 
per  ficurezza  di  quegli  Stati.  Piu  furiofe  che  mai  riu- 1. 
fcirono  nell’  anno  prefente  le  dilTenfioni  in  Genova  , 
dove  piò  Dogi  un  dopo  l’ altro  furono  proclamati  e de- 
porti ; e alla  fine  fuperò  il  partito  del  Montaldo  . 

1594.  Morì  l’Antipapa  Clemente,  e febbene  il  Re 
di  Francia  Carlo  VI.  , e la  Sorbona  fi  maneggialfero 
per  far  ertinguer  lo  Scifma  ; tuttavia  i Cardinali  di  lui 
feguaci  elertero  Pietro  di  Luna , che  prefe  il  nome  di 
Benedetto  XIII.,  e inoltrava  di  defiderare  l’eftinfione 
dello  Scifma  ; benché  abbia  Tempre  operato  il  contra- 
rio . Non  mancavano  però  torbidi  nello  Stato  Eccle- 
fìaitico  , poiché  Pandolfo  Malatefta  dopo  aver  avuto 
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Bertinoro  da  Papa  Bonifazio  , voltoffì  a favorir  1’  An- 
tipapa , c prefe  Todi  , e Narni  , dando  il  guado  ad 
altri  territorj  per  cui  fu  dal  Pontefice  fcomunicato  . 

Ladislao  non  potendo  accomodai  con  Lodovico  , 
andò  a Roma  per  chieder  ajuti  . Non  minori  folleva- 
zioni  v’  erano  in  Genova  , e fi  deponevano  , e fi  in^ 
Balzavano  i Dogi  fecondo  i partiti  che  aveano  il  dif- 
fopra  ; finalmente  vi  tornò  Antoniotto  Adorno  co’ 
Ghibellini  ; mentre  i Guelfi  chiamarono  de’  Francefi 
per  far  la  guerra  alla  Patria  , e invogliarono  il  Re  di 
Francia  a farne  1’  acquifto  ; il  quale  perciò  conchiufe 
nna  Lega  con  Galeazzo  Vifconte. 

Gli  Stati  del  Marchefe  Niccolò  d’  Erte  furono  po- 
di in  difordine  per  la  follevazione  di  alcune  Terre 
fuddite  fomentate  a ciò  da  Azzo  Marchefe  d’ Erte  , 
figliuolo  di  quel  Francefco  , che  Fuorufcito  di  Ferrara 
andò  a ricovrarfi  predo  . Galeazzo  Vifconìe  ; e Azza 
era  fovvenuto  ora  dà  Giovan  Galeazzo  . Terminò  que- 
lla follevazione  1’  anno  dopo  colla  prigionia  del  Mar- 
chefe Azzo , il  quale  fu  preio  in  una  battaglia  da  lui 
perduta  , e condotto  in  Faenza  da  Afiprre  Manfredi 
Collegato  del  Marchefe  Niccolò  . 

1395.  Cogli  ajuti  fpediti  dal  Pontefice  per  mare  , e 
per  terra  Ladislao  pofe  1’  alfedio  a Napoli  , fenza  po- 
ter far  nulla  - , , , 

Giovan  Galeazzo  deporto  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù  prefe  quello  di  Duca  di  Milano  . Si  procacciò 
egli  quella  onorevole  dignità  da  Venceslao  Re  de’  Ro- 
mani , il  quale  , benché  intervenuto  non  fia  T alfenfo 
degli  Elettori  f con  un  privilegio  in  qnèft’  anno  , e con 
un  diploma  nel  feguente  gli  conferì  il  titolo  di  Duca 
di  Milano  a titolo  di  Feudo  , con  tutti  gli  onori  , e 
prerogative  convenienti  a così  fublime  titolo  , e inte- 
rne la  Contea  di  Pavia  , colle  altre  Città  , e Terre 
da  lui  polfedute  ; cioè  Brefcia  , Bergamo  , Como , 
Novara  , Vercelli  , Alelfaadria  , Tortona  , Bobbio, 
Piacenza  , Reggio  , Parma  , Cremona  , Lodi  , Crema  , 
Soncino  , Borgo  San  Donino  , Verona  , Vicenza  , 
Feltra  , Belluno  , Battano  , Sarzana  , Carrara  , ed  al- 
Tornai.  E « tre 
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tre  Terre  , e Ville  . Da  un  Deputato  perciò  di  Ven- 
ceslao  fu  in  Milano  (biennemente  conferito  il  manto , e 
le  altre  infegne  Ducali  al  nuovo  Duca  ; e da  lì  innanzi 
Gian  Galeazzo  prete  il  nome  di  Duca  di  Milano,  e Con- 
te di  Pavia  . Quella  efterminata  grandezza  del  Vifconte 
era  giunta  al  fuo  maggior  grado  , e pure  egli  medita- 
va ancora  d’ ellenderla  ; ma  quelli  Tuoi  vaili  penlìeri 
furono  in  fine  la  caufa  della  fua  decadenza  . 


CAPITOLO  SECONDO. 

Continuazione  delle  rivoluzioni  di  Nàpoli  ; eftenfion* 
del  dominio  Veneziano  in  Italia  y e de- 
cadenza de'  Vtfcqnti . . 

• ‘ ' t * . * 

1396.  X TOn  era  in  quiete  la  Romagna  , e in  Napo* 
L\  If  lentamente  feguitava  la  guerra  ; mentre 
il  Re  Don  Mirtino  in  Sicilia  continuava  ad  abbaiare 
la  Fazione  contraria  , che  al  partito  di  Papa  Bonifazio 
IX.  aderiva  : e Martino  morto  il  Padre  era  afcefo  al 
Trono  d’  Aragona  , onde  le  due  Corone  di  Aragona  , 
e di  Sicilia  tornarono  ad  unirli  ...  • 

Benché  Galeazzo  Viiconte  avelie  (labilità  'pace  , e 
Lega  in  Firenze  co’  Fiorentini  , e cogli  altri  Popoli 
della  Tqfcana  , e con  tutti  quali  i Signori  di  Lombari 
dia  ; tuttavia  i Fiorentini  fecero  un  altra  Lega  con 
Carlo  VI.  Re  di  Francia,  i Bologne!!  , il  ‘Marchefe 
di  Ferrara , ,e  i Signori  di  Mantova  , e di  Padova  , 
temendo  Tempre  delle  arti  *del  nuovo  Duca  . Infatti 
le  nuove  guerre  fuccedute  in  Tofcana  , 'diedero  moti- 
vo al  Duca  di  mandar  ivi  fue  genti  per  danneggiare  i 
Fiorentini . ^ 

Alla  fine  le  tante  ^ifcordie  de’  Genovefi  che  anche 
nell’  anno  prefente  erano  nel  maggior  furore  , fecero 
perdere  a quella  Città  la  fua  libertà  ; poiché  ficcome 
Antonio  di  Montaldo , e Antonio  di  Guarco  Dogi  de- 
polii , e fuorufciti  ebbero  ajuto  dal  Duca  di  Milana 
per  far  la  guerra  alla  Patria  j così  Antoniotto  Adorno 
1 ’ - • ! \ • .*•  Ss*  \ fot- 
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topofe  Genova  a Carlo  VI.  Re  di  Francia  , che  ne 
prefe  il  pofftffo  per  mezzo  de’  Tuoi  Ufiziali  . 

Guerra  fu  pure  fra  Teodoro  Marchefe  di  Mon- 
. ferrato  , e Amedeo  di  Savoja  Principe  della  Morea  , 
affittito  da  Lodovico  Conte  di  Savoja  ; e il  primo  per- 
dette per  tradimento  Montevico  , oggi  detta  Monrea- 
le , che  mai  più  non  ricuperò  ; il  fuo  Generale  però 
eh’  era  Facino  Cane  da  Calale  tolfe  ai  Savoiardi  due 
Cartella  inferendo  non  pochi  danni  al  Piemonte  . Alla 
fine  rimifero  le  loro  differenze  alla  mediazione  del  Du- 
ca di  Milano  , il  quale  non  le  decife  mai  . 

1597.  Erano  all’ora  moltirtimi  Condottieri  d’  armi 
in  Italia  fottentrati  ai  Capi  delle  compagnie  de’  Mif- 
nadieri  ; i quali  per  danaro  militavano  colla  lor  gente 
al  fervizio  di  chi  li  prendeva  . Il  Duca  di  Milano 
proccurò  di  tirare  a sé  quanti  potè  mai  , e indi  li  man- 
dò centra  Francefco  Gonzaga  Signor  di  Mantova  . Al 
principio  fu  favorevole  per  il  Vifconte  la  fpedizione  , 
/ voltoli!  dapoi  a favore  di  Francefco  , e in  fine  tornò 
in  vantaggio  del  Milanefe  . All’  ora  entrata  in  Lega 
col  Gonzaga  la  Repubblica  di  Venezia  , e chiamato  al 
foldo  fuo , e de’  Fiorentini  il  Duca  d’  Àurtria  ; il  Du- 
ca Gian  Galeazzo  ftimò  bene  di  accettar  nell’  anno  do- 
po una  tregua  , che  fu  col  tempo  convertita  in  pace 
poco  però  vantaggiofa  a’  Fiorentini  . Con  querti  pure 
il  Vifconte  avea  guerra  benché  in  fecreto  , mottrando 
di  licenziare  i Tuoi  Condottieri  d’  arme  , e fpingendoli 
in  Tofcana  a danno  di  Firenze  , eh’  era  tuttavia  in 
guerra  con  Jacopo  d1  Appiano  Signor  di  Pifa  . 

Valerando  di  Li»cembu*go  Conte  di  Lignì  , e di 
San  Paolo  fpedito  dal  Re  di  Francia  per  fuo  Governa- 
tore in  Genova  fedò  le  interne  turbolenze  , e riduffe 
Savona  , e Porto  Maurizio  , e il  retto  delle  Terre  di 
quella  Repubblica  all’  ubbidienza  del  Re  ; e poi  tor- 
nato in  Francia  vi  lafciò  in  fua  vece  il  Vefcovo  di 
Mò. 

1398.  Aveano  più  volte  tentato  Venceslao  Re  de’ 
Romani  , e Carla  VJ.  Re  di  Francia  d’  indurre  1’  An- 
tipapa Benedetto  a cedere  il  Papato  per  levare  lo  Scif- 
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ma  ; ma  trovandolo  ortinato  contra  i giuramenti  , e 
le  promerte  fatte  il  Re  Carlo  fpedì  il  Marefciallo  dì 
, Bueicaldo  , che  attediò  Avignone  • La  Città  gli  fi  refe, 
ma  1’  Antipapa  fi  fortificò  nel  Cartello  dove  ftette  af- 
fediato  fino  all’ anna  venturo,  che  finalmente  capitolò, 
ed  ufcì  ; promettendo  con  giuramento  di  deporre  til 
Pontificato  , quando  facette  lo  rterto  Papa  Bonifazio  . 
Ma  quello  Pontefice  era  tutto  intento  a cacciar  di 
Napoli  Lodovico  d’  Angiò  , e però  guadagnò  a La- 
disiao  i più  forti  Buoni  di  quel  Reame. 

In  Bologna  fcacciata  la  Fazione  degli  Scacchefi  , 
o fia  de’  Pepoli  , che  fin  all’  ora  aveano  fignoreggiato  , 
occupò  il  Governo  Carlo  de’  Zambeccari  coll’  altra  de* 
Maltraverfi  . Anche  il  Vefcovo  di  Mò  fu  cortretto  a 
ritirarli  di  Genova  per  le  continue  follevazioni  , e fo- 
lamente  alla  venuta  di  Colando  di  Callevilla  Gover- 
natore per  il  Re  di  Francia  , tornò  in  erta  Città  la 
quiete  . 

1399.  Raimondo  del  Balzo  di  Cafa  Orfina  Conte  di 
Lecce  , e d'  altre  Città  ‘ettendo  fiato  fin  allora  Neutra- 
le , guadagnato  alia  fine  dal  Papa  preie  le  armi  in  fa- 
- vore  di  Ladislao.  Egli  s’ impadronì  del  Principato  di 
Taranto  , e attediò  Lodovico  in  quella  Città  . Fu  pe- 
rò di  quel  Principato  invertito  da  Ladislao  , che  s’  era 
unito  a lui  col  (uo  efercito  . Anche  la  Cafa  potente 
•>  de’  Sanfeverini  cominciò  ad  abbandonare  Lodovico , e 
trattò  con  Ladislao  , il  quale  s’ incamminò  alla  volta 
di  Napoli  . Fu  egli  ricevuto  dal  Popolo  , e Carlo 
d’  Angiò  fratello  di  Lodovico  con  gli  Angioini  fi  riti- 
rarono nel  Cartello  Nuovo.,  che  fu  fubito  cinto  d’ arte- 
dio . Intanto  Lodovico  difperando  di  difender  Taranto, 
imbarcatoli  fopra  alquante  Galee  Provenzali  , s’  avvici-p, 
nò  a Napoli  , dove  intefo  il  cambiamento  avvenuto  , 
s’accordò  con  Ladislao  di  fargli  cedere  il  Cartello  , 
purché  <dette  la  libertà  a Carlo  ; il  che  efeguito  patta- 
rono querti  fratelli  d’  Angiò  in  Provenza  , lafciando  li- 
bero quel  Reame  a Ladislao . , . • jà  . .. 

- Gherardo  d’  Appiano  figliuolp  d;  Jacopo  fucceduto 
nella  Signoria  di  Pila  al  Padre 'morto  , cedette  quella 
V . v ' Cit- 
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!ptML^an  ^a'eazzo  i ritenendoli  Piombino  •,  T Ifola 
d Elba  , e qualche  altro  Cartello  ; ed  egli  ritirollì  a 
Piombino  Terra  che  ne’ Tuoi  difendenti  durò  fino  do- 
po  1 anno  idoo.  Lo  fierto  fecero  i Senefi  , e molti  al- 
della  Tofcana  j e 1*  anno  dopo  anche  i Perù- 
gini  . Francesco  da  Gonzaga  s era  niello  a Urvigio  del 
P?.*;3  * 8 .*  .Bojognefi  per  1 Tuoi  maneggi  fi  fiaccarono 
dall  amicizia  de  Fiorentini  . Poiché  in  Bologna  man- 
cati  di  vita  i principali  de’ Maitraverfi  furono  richia- 
mati dall  efilio  i Bentivogli  , i Gozzadini , e quei  che 
aveano  corrifpondenza  col  Duca  di  Milano  . 

1400.  Papa  Bonifazio  era  ufcito  di  Roma  per  le  fe- 
dizioni  di  quel  Popolo  , e in  quello  anno  defideravano 
1 Romani  , che  vi  tornafife  per  celebrare  il  Giubileo  . 

Pertanto  fi  contentarono  di  eleggere  per  Senatore  Ma- 
latefia  figliuolo  di  Pandolfo  , e dargli  il  pieno  domi- 
1 nio  ai  quella  Città  . Ma  Giovanni  , e Niccolò  dalla 
Colonna  Signori  di  Paleftrina  entrati  in  Roma  con 
gente  armata  tentarono  di  efpugnare  il  Campidoglio 
dov  erafi  ritirato  il  Pontefice  , che  1’  avea  fortificato 
a gui  a di  fortezza  . Riufcito  a male  ogni  loro  sforzo 
furono  fcomunicati , facciati  di  Città  , e foffrirono  il 
guaito  nelle  loro  terre. 

' Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi , di  cui  fi  dice, 
che  averte  tentato  di  levar  Ja  vita  al  Pontefice  Bonifa-  • 
zio  , come  avea  fatto  naie  ere  molte  (òllevazioni  negli 
Stati  della  Chiefa , perdette  alcune  Cartella  toltegli  dal 
Re  Ladislao  , ond’ egli  di  dolore  morì  , con  che  tutti 
gli  ampj  Tuoi  Stati  pervennero  al  Re. 

Continuavano  gli  acquici  di  Gian  Galeazzo  aven-  • 
do  avuto  Arti  fi  come  dipendenza  di  Perugia  , indi  col- 
1 armi  prefe  ai  Marche!!  Malafpina  opprelfi  tuttala  1 J 
Lumgiana  ; pofeia  Nócera  , e Spoleti  , e in  Lucca  die-  ' 
de  foccorfi  a Paolo  Guinigi  Nobile  della  medefima  per 
tarli  Signore.  Quindi  non  meno  i Fiorentini  , che  il 
Pontefice  ebbero  fpav?nto  delia  fua  potenza  . Ma  co- 
me in  quello  anno  era  fiata  conchiufa  la  pace  tra  il 
Duca,  e i Collegati  ; i Fiorentini  non  voleano  aper- 
tamente ufeir  contra  di  lui  in  campagna  per  non  rom- 
. . . Eo  3 . . Tu- 
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Tumultuava  ancora  Genova  , e il  Governatóre  pel 
Re  di  Francia  fuggì  in  Savona  , eflendo  (lato  da’  (J3e- 
novefi  eletto  per  Governatore  Battila  Boccanegra  • èdn 
titolo  di  Capitan  delle  Guardie  del  Re  di  trancia  ; e 
pofcia  abbattuto  lui , gli  fu  forti tuito  Battila  de’  Fran- 
chi. /•  > • f’.  f,  ; VteH \ 

v.  Sollevarono  contra  di  Venceslao  Re  de**Roma«i 
buona  parte  degli  Elettori , accufandolo  tra  le  altre. co- 
fe  di  aver  pregiudicatp  all'  Imperio  col  crear  Duca  di 
Milano  Gian  Galeazzo  Vifconte , e molto  più  .per  aver 
abbandonata  l’ Italia \ permettendo  ch'erto  Duca  Fan- 
daffe  a poco  a poco  conquirtando  . Anche  Papa  Boni- 
fazio 0 dichiarò  coatra  di  lui , e quindi  .«lederò  in  Tua 
vece  Federigo  Duca  dì  Brunfvicjh  * il  quale  pochi  gior- 
ni dopò  rertò  uccifo  per  una  congiura, > onde  0 pafsò 
all’  elezione  di  Roberto  Conte  Palatino  del  Reno  \ Ni- 
pote dell’  Imperador  Lodovico  ilBavaro. 

1401.  Aveano  cominciato  fin  dal  lecolo  p affato  a ri- 
fiorir le  Scienze  r e le  Arti  in  Italia  » ma  in  quello  fi, 
tìabilirono  in  modo , che  d’Italia  palliarono  nelle  altre 
parti  d’  Europa  a render  coire  tutte  le  altre  Nazioni. 
Non  era  meno  in  fiore  la  fcienza  del  guerreggiare  ; 
poiché  febbehe  nel  partito  lecolo  fi  ferviffero  gl’  Italia- 
ni di  Tedefchi,  e d’altri  Oltramontani , qhe  colle  ld- 
.ro  compagnie,  di  Mafnadieri  afdiggevano  quelle  Contra- 
de , in  quello  però  divennero  così  agguerriti  , che  la- 
nciati gli  ftranieri  ebbero  Generali , e foldati  di  cogni- 
zione , e di  valore  . Tra  quelli  non  può  tacerli  di  Sfor- 
za degli  ’Attendoli  nato  in  Cotignola  nella  Romagna, 

. il  quale  da  Villano  -,  per  quanto  dicefi  , era  a quello 
tempo  Coniottiere  al  Servigio  de’  Fiorentini  con  cen- 
to cinquanta  inomjju,d’ arme  . Da  lui  , e da  Lucia 
Trezanra  tenuta  da  lui  per  moglie  di  cofqienza  nacque 
Francelco  , che  col  tempo  fu  Duca  di  Milano . 

; Ma  tornando  alle  cole  d’  Italia  , Ladislao  conqni- 
flò  leartmanenti  Provincie,  e Cìjtà  , che  tenevano  an- 
cora nel  Rfeame  di  Napoli  il  partito,  degli  Angioini  . 
Roberto  Re  de’  Romani,  fé  b Ben  e difporto  *da  sé  a ve- 
nire in  Italia,  era  tuttavia  invitato  anche  da  Fiorenti- 
ni* 
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ni , e dal  Carrarefe  , e fegretamente  anche  da’  Vene- 
ziani , per  reprimere  la  grandezza  del  Vi  (conti  . Ro- 
berto giunto  verfo  il  Brefciano  diede  una  battaglia  al- 
1’  efercito  del  Duca  di  Milano  , dov’  erano  i principali 
de’  Capitani  Italiani  , e vi  redo  (confitto . Pattato  poi 
a Venezia  fi  trattò  de’  comuni  affari  della  Lega  , che 
fui  principio  loro  parvero  Concertati . 

Ancne  in  quell’  anno  regnavano  le  confufioni  in 
Genova  , ma  giunto  Bucicaldo  Marefcialio  del  Re  di 
Francia  , colla  morte  del  Boccanegra  , e colla  punizio- 
ne d’altri,  acquiftò  la  Città  j a lui  ubbidì  ogni  Ter- 
ra de’  Genovefi  toltane  Monaco , poffeduta  da  Lodovi- 
co Grimaldi  , ma  ricuperata  l’anno  dopo  , e diiarmò 
tutti  i Cittadini  di  Genova. 

In  Bologna  ebbe  la  Signoria  Giovanni  Bentivoglio 
cacciandone  i Gozzadini  coll’aiuto  del  Vifconte  , il  qua- 
le pofcia  abbandonò  per  unirfi  co’  Fiorentini  , onde  il  \ 
Duca  fpedì  il  Conte  Alberico  di  Barbiano  , e Ottobon 
Terzo,  che  fecero  delle  Correrie  fui  Bologne^,  e oc- 
cuparono qualche  Cartello  . 

1402.  Benché  i Veneziani , ed  i Fiorentini  averterò 
tentato  ogni  cofa  per  trattenere  in  Italia  Roberto  Re 
. de’  Romani  , tuttavia  egli  ritornò  in  Germania . Quin- 
di il  Vifconte  fece  validamente  la  guerra  al  Bentivo- 
glio  , a cui  il  Carrarefe  avea  (pedito  de’  foccorfi  : ma 
perduta  da  Bolognefi  una  battaglia  , entrarono  i Mila- 
nefi  in  Bologna  , e il  Bentivoglio  reffò  uccifo  dal  fu- 
ror popolare  . Fu  acclamato  per  Signore  di  quella  Cit-* 
tà  il  Duca  di  Milano  j di  che  fi  difpetavano  i Fioren- 
tini . Ma  la  morte  di  Gian  Galeazzo  venne  a confo- 
Jarli . Egli  ebbe  due  figliuoli  legittimi  , ed  un  natu-‘ 
rale , tra’  quali  divife  i Tuoi  Stati  . Cio<>  a Giamma- 
ria fuo  primogenito  lafciò  il  titolo  di  Duca,  e le  Cit-  < 
tà  di  Milano , Cremona  , Como  , Lodi  , Piacenza  , 

Parma  , Reggio  , Bergamo , Brefcia  , Siena  , Perugia , 
e Bologna.  A Filippo  Maria  fecondogentto  lafciò  con 
titolo  di  Conte,  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tortona, 
Alettandria  , Verona  , Vicenza  , Feltre-,  Belluno  , e 
Battapo  colla  Riviera  di  Trento  . A Gabriello  natura- 

' E e 4 le, 
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le , ma  legittimo  lafciò  Pifa  , e Crema  , o com’  aìtfì 
vogliono  Pifa  colla  Lunigiana  , e Sarzana  . Morì  pure 
Pino  degli  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  , di  Forlimpopo- 
li  , e d’ altre  terre  , e Cecco  fuo  fratello  fu  fuo  fuc- 
ceflbre . > '* 

140?. 'A  quello  tempo  cominciò  la  decadenza  della 
cafa  Vifconti , perchè  oltre  la  interna  difcordij  de1  Reg- 
genti lafciati  dal  fu  Duca  Gian  Galeazzo  per  eflfer  i 
due  Tuoi  figliuoli  in  età  incapace  al  governo  ; tutte  le 
Potenze  d’  Italia  fe  gli  voltarono  contra  . Il  Pontefice 
Bonifazio  s’unì  co’  Fiorentini  , e levò  a’  Vifeonti  ir 
famofo  Generale  il  Conte  Alberico  da  Barbiano  , e 
a qìiéfta  lega  trafTe  Niccolò  Marchefe  d’Efte  creando- 
lo Capitan  Generale  dell’  Efercito  della  Chiefa . La  pri- 
1T*  jroprefa  fu  contra  di  Bologna,  e dopo  aver  l’efer-; 
cito  della  Chiefa  prefo  alcuni  luoghi  del  Bolognese* , 
andò  pél  Modenefe  ^ e Reggiano  a fare  groffo  bottino 
nel  Parmigiano  . In  Milano  rtefiò  nacque  una  dedizio- 
ne ,1  per  cui 'la  Dùcheffa  madre  col  figliuolo  Giovan- 
. Maria  fi  ritirarono  nel  Cartello  ; e l’altro  figliuolo  Fi- 
lippo Maria  andò  in  Pavia  per  alficurdVla  dalle  rivolu- 
zioni . Scatenarono  nellé*alrre  Città  le  fazioni  addor- 
mentate-de’  Guelfi,  e Ghibellini  , . e fi  crede,  che  i 
Fiorentini  ne  follerò  i principali  iftrumenti  . Rolando 
R orto  con  quei  di  Correggio  gran  male  fecero  in  Par- 
ma . Il  Marchefe  Ugo  Gavalcabò  occupò  Cremona , e 
poi  Crema  . Franchino  Rufca  fi  fece  padron  di  Como. 
*La  fazione  Guelfa  s’ impadronì  di’  buona  parte  di  Bre- 
fé*  -,  in  Bergamo  Facevano  ftragi  tra  loro  due  fazioni 
.oppofte  . Gli  Scotti  , e i Landi  prefero  in  sè  il  gover- 
no di  Piacenza  . Lodi  , Soncino  , ed  altre  Terre , o fi 
ribellarono  , o furono  fotte  porte  a omicidi , e Taccheggi. 
In  tanti  sfcotevoglimenti  di  cofe  ì Reggenti  s’  accomo- 
darono col  Pontefice  per  mezzo  del  Gonzaga, e gli  ce- 
dettero Bologna , Perugia,  ed  Affili.  • * 

Intanto  Francefco  da  Carrara"  occupò  Brefc»,  mi 
refifiendo  il  Cartello  gli  convenne  staggiate  le  qualche 
altro  tentativo  fatto  fui  Veronefe  gli  riufeì  vano  >.-.v 
Bucicaldo  Governator  Regio  in  Genova , armate 
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alcune  Galee  andò  contra  Giano  Re  di  Cipri  , da  cui 
fi  tenevano  offefi  i Genovefi  . S’ accomodò  quel  Re  pa- 
gando una  buona  forrma  di  danaro  , e promettendo 
dell’altro.  Si  credettero  offefi  i Veneziani  , de’  quali 
era  confederato,  e amico  quel  Rere  perciò  Carlo  Ze- 
no incontrata  la  flotta  Genovefe  nell’  ufcir  di  Modone, 
le  diede  battaglia  , la  vinfe  , e prefe  tre  Galee  nemi- 
che . Si  vendicarono  in  parte  i Genovefi  avendone  pre- 
fe due  Veneziane  mentre  tornavano  fconfitti  a cafa  . 
Tuttavia  quelle  oflilità  non  ebbero  féguito  , effendofi 
tra  quelli  due  Stati  fatta  la  pace  nell’anno  appreffo. 

Ladislao  Re  di  Napoli  chiamato  in  Ungheria  con- 
tra di  Sigifmondo  fratello  di  Venceslao  fu  Re  de’  Ro- 
mani , ivi  pafsò  per  Zara  , e fi  fece  coronare  in  Stri- 
gonia , ma  crefcendo  il  partito  a lui  contrario  gli  con- 
venne tornar  indietro . 

1404.  Morì  il  Pontefice  Bonifazio , e a lai  fu  fofli- 
tuito  il  Cardinal  Cofmo  de’  Migliorati  , che  prefe  il 
nome  d’  Innocenzio  VII.  Era  andato  in  Roma  Ladislao 
Re  di  Napoli  col  pretello  di  trattar  i Tuoi  affari  , e di 
difender  il  nuovo  Pontefice  delle  inforgenze  del  Popo- 
lo ; ma  egli  piuttolìo  lo  incitò  , onde  obbligò  Intjocen- 
zio  a fare  eonceffìoni  molto  vantaggiofe  ai  Romani  . 
Morì  Antonio  Conte  d’  Urbino , di  Cagli  , e di  Gub- 
bio, ed  ebbe  per  fucceffore  Guido  Antonio  fuo  figliuo- 
lo. Come  parecchi  de1  Condottieri  d’arme  del  fu  Du- 
ca Gian  Galeazzo  aveano  occupato  delle  Città  ; così 
v'  erano  degli  altri  * che  pretendeano  far  lo  fleffo  in 
ìicompenfa  de’  loro  fervigj  ; e però  Facino  Cane  *prefe 
la  Signoria  d’  Aleffandria  , e d’  altre  Terre  , Pandolfo 
Malatefta  Brefcia  , Giovanni  da  Vignate  Lodi  , Otto- 
buono de’  Terzi  Parma  , indi  tolfe  Piacenza  agli  Scot- 
ti . Il  peggio  fu  , che  il  Duca  Giovanni  Maria  difgu- 
flatofi  con  Catterina  Ducheffa  fua  Madre  , la  fece  im- 
prigionare in  Monza  , e poco  dopo  morì  ; e Filippo 
Maria  Conte  di  Pavia  fu  ivi  incarcerato  da  un  prepo- 
tente Cittadino  , onde  Teodoro  Marchefe  di  Monfer- 
rato gli  occupò  le  Città  di  Vercelli  , e Novara  con 
altre  Terre  del  Piemonte  . I Fiorentini  penfarono  ad 
l-  ■ ' aCT 
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acquiflar  Pìfa y il  che  riufcì  loro  (blamente  l’anno  do- 
po, e Siena  riacqui (lò  la  libertà. 

L’ imprefa  però  di  maggior  importanza  per  le  Tue 
confeguenze  fu  quella  di  Francefco  da  Carrara  contra 
Vicenza  , (ebbene  i Veneziani  lo  perfuadeffero  alla  pa- 
ce . Erano  nell’  efercito  del  Carrarefe  Guglielmo  natu- 
rale della  famiglia  dalla  Scala  co7  Tuoi  figliuoli  Bruno- 
ro,  ed  Antonio,  che  aveano  corri fpondenze  in  Vero- 
na , e s’  unì  anche  feco  Niccolò  d’  Elle  Marcitele  di 
Ferrara.  Prele  il  Carrara  dopo  una  lunga  refillenza  Co- 
togna, entrò  in  Verona,  e attediò  la  Cittadella  ; che 
poi  capitolò  . Intanto  morì  Guglielmo  dalla  Scala  , eh’ 
era  (lato  proclamato  Signor  di  Verona  ; e in  vece  fua 
furono  riconofciuti  i di  lui  figliuoli  . Francefco  Gon- 
zaga occupò  Ottiglia , e Pefchiera  Terre  del  Verone- 
fe  . Intanto  Francefco  III.  primogenito  del  Signor  di 
Padova  andò  a por  1’  attedio  a Vicenza,  mentre  Jaco- 
po del  Verme  Generale  del  Vifconte  fatta  una  lega  co’ 
Veneziani  cedette  loro  Vicenza  , e com’  altri  vogliono 
Verona  , Feitre , e Belluno  . Quindi  fpedirono  i Ve- 
neziani foccorfi  in  Vicenza  * da  cui  non  volendo  levar 
T a (Tedio  Francefco  III.  fi  venne  ad  aperta  rottura  . 
Francefco  il  Padre  s’  unì  al  figliuolo  lafciando  Jacopo 
altro  fuo  figliuolo  nella  Cittadella  di  Verona  , e inti- 
mata a lui  pure  la  ceflìone  di  quella  Città  da’  Vene- 
ziani , levò  l7  attedio  . Francefco  trovando  poi  per  pre- 
fetto , che  gli  Scaligeri  tramattero  contra  di  lui , fé  li  * 
fece  mandare  prigionieri  in  Padova  , e fi  fece  eleggere 
Signore  di  Verona  , indi  tentò  contra  la  vita  di  Fran- 
cefco Gonzaga , perchè  non  volle  cedergli  Ottiglia  , e 
Pefchiera  \ onde  il  Gonzaga  s’  unì  co’  Veneziani.  Dal- 
l’altra parte  Niccolò  d’ Ette  Marchefe  di  Ferrara  pre- 
fe  a’  Veneziani  le  Terre  del  Polefine  di  Rovigo  loro 
impegnate  negli  anni  addietro  . Varj  fatti  feguirono  in 
quello  tra  le  genti  Veneziane  , e le  Carrerefi  fui  Pa- 
dovano, e nel  Veronefe  tra  i Carrarefi  medefimi  , e i 
Gonzaghi . 

1405.  Avevano  1’  armi  dé’  Veneziani  bloccata  quali 
Ferrara  , onde  il  Marchefe  fu  cottretto  a far  la  pace  , 
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cedendo  loro  Rovigo  , e le  Terre  dipendenti  ; e poi- 
ché il  Carrarefe  era  corfo  all’  attedio  di  Rovigo  , Nic- 
colò d’  Ette  andò  in  perfona  a fare  sloggiare  il  proprio 
Suocero  . Francefco  Signor  di  Mantova  obbligò  Vero- 
na a renderfi,  e Jacopo  da  Carrara  fuggendo  dal  Cartel- 
lo fu  prefo  , e condotto  a Venezia  ; e dopo  fi  refe  an- 
che quel  Cartello.  Paolo  Savello  per  i Veneziani  avea 
occupati  molti  luoghi  del  Padovano,  e rinforzato  dalle 
genti  del  Gonzaga  andò  fotto  Padova  . Sperava  Fran- 
cefco ne’  foccorfi  de’  Fiorentini  , e de’  Genovefi  , che 
non  giungevano  mai  , ma  le  fue  fperanze  lo  fecero  per- 
der Padova  , ed  egli  fu  ridotto  a chieder  mercede  al 
Veneziani  infieme  col  figliuolo  Francefco  III.,  e nell’ 
anno  feguente  vi  lafsiarono  la  vita  il  padre  , e i due 
figliuoli  . Ubertino  , e Marfilio  altri  Tuoi  figliuoli  era- 
no in  Firenze  per  proccurare  de’  foccorfi  ,<  de’  quali  il 
primo  morì  in  quelle  parti  , e Marfilio  tramando  nel 
1455.  rivoluzioni  in  Padova  fu  prefo  , e come  machi- 
natore  di  ribellione  fatto  morire  . Quello  fine  ebbe  la 
famiglia  di  Carrara  dominante  in  Padova  ; e da  tal 
punto  la  Repubblica  di  Venezia  cominciò  a (tendere  le 
fue  conquide  in  Italia,  avendo  acquiltato  Padova, Ve- 
rona , Vicenza  , Feltre  , e Belluno-,  come  fin  all’ora 
l’ avea  ertele  con  gloria  delle  lue  armi  , e con  grandif- 
fimo  vantaggio  de’ fudditi  , e del  Commerzio  nel  Le- 
vante . 

Il  Pontefice  fu  alla  fine  cortretto  per  falvar  sé  rtef-, 
fo  dì  ritirarli  in  Viterbo  , onde  Ladislao  che  avea  fo- 
mentata la  difeordia  , voleva  prendere  il  pottetto  di  Ro- 
ma ; ma  il  popolo  follevato  fcacciò  la  fua  gente  , e ne 
reftò  egli  Padrone  . Intanto  il  Cardinal  Cotta  Legato 
di  Bologna  proccurava  con  vie  anche  le  più  violenti  di 
ricuperare  le  terre  della  Chiefa  . Tolfe  molte  Cartella 
alli  Conti  Alberico,  e Manfredi  da  Barbiano  , fece  de- 
capitare Allorre  de’  Manfredi  Signor  di  Faenza  : ad  An- 
tonio degli  Ordeìaffì  tolfe  Forlì  , ed  altre  Terre  , per- 
mettendo ai  Cittadini  di  governarfi  in  Repubblica  , pur- 
ché pagattero  un  annuo  cenfo  ; ma  f anno  dopo  la  pre- 
f«  per  forza,  « vi  fece  una  Cittadella. 
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L’Antipapa  Benedetto  XIII.  andò  a Genova  , la 
quale  per  le  iftanze  di  Bucicaldo  lo  avea  apertamente 
riconofciuto  per  legittimo  Pontefice  , indi  pafsò  a Sa- 
vona . Vendette  quell’  anno  Gabriello  Maria  Vifconte 
figliuolo  naturale  del  fu  Duca  di  Milano  la  Città  di 
Pifa  a’ Fiorentini  ; di  che  fdegnati  i Pifani  occuparono 
la  Cittadella  , e fi  difefero  , facendoli  riconofcere  per 
forza  Capitano  del  popolo  Giovanni  de’  Gambacorti  , 
richiamato  per  (occorrer  la  Patria  , e la  vendè  poi  l’an- 
no feguente  a’  Fiorentini , che  alla  fine  s’ impadroniro- 
no di  Pifa  . 

140 6.  Richiamato  Papa  Innocenzio  in  Roma  dal  po- 
polo fletto  v’  andò  , e volfe  tutto  il  fuo  (degno  contra 
Ladislao;  ma  egli  cedendo  il  Cartello  Sant’ Angelo  che 
avea  in  fuo  potere  fece  pace  con  Innocenzio  , il  qua- 
le fra  poco  anche  morì  ; e fu  eletto  il  Cardinale  An- 
gelo Corrario  che  prefe  il  nome  di  Gregorio  XII. 

Facino  Cane  tolfe  Piacenza  ad  Ottobuono  de’Ter- 
71  , e Gabrino  Fondolo  uccifi  mplti  della  Cafa  Caval- 
cabò  s’impadronì  di  Cremona.  Il  Re  Ladislao  occupò 
gli  Stati  di  Raimondo  Orfino  potente  Principe  di  Ta- 
ranto , benché  lafciato  avelie  due  figliuoli  , ed  una  fi- 
gliuola , e mentre  faceva  1’  attedio  del  Cartello  di  Ta- 
ranto s'  accomodò  colla  Vedova  di  Raimondo  ivi  chiu- 
fa  con  gran  Teforo  , e la  prefe  per  moglie  , effendo 
inoltre  dotata  di  rare  bellezze  . 

1407.  Pareva  che  in  quell’  anno  dovette  aver  termi- 
ne lo  Scifma  , tante  erano  le  difpofizioni  di  tutte  e 
due  le  parti  ; ma  i rigiri  , ed  i motivi  per  cui  riufcì 
tutto  vano  fpettano  alla  Storia  della  Chiefa  . Nè  La- 
dislao però  mancava  o a nome  proprio , o fiotto  nome 
altrui  occupare  alla  Chiefa  de’ Luoghi  in  Romagna. 

Gabriello  Maria  Vifconte  perdette  anche  Savona 
venduta  da’  Comandanti  a’  Genovefi  , e al  Govemator 
Bucicaldo  . Era  quegli  ricorfo  al  Duca  Giovan  Maria 
che  lo  fece  fuo  Configli  ere  , e crebbe  molto  in  autori- 
tà per  i partiti  che  dominavano  allora  nella  fletta  Cit- 
tà di  Milano  , dove  il  medefimo  Duca  non  era  quali 
padrone  . Facino  Cane  coxfe  in  Città  a difefa  de’  Ghi- 

. V‘  ' - * . belli- 


. Digitized  by  Google 


Lib.  IX.  Cap.  Il,  445 

bellini,  eJ  i Guelfi  chiamarono  Jacopo  del  Verme  , il 
quale  a forza  di  eccefiive  promette  traile  colà  Ottobuo- 
no de’ Terzi.  Predo  a Binafco  Facino  perdette  una  bat- 
taglia , da  cui  appena  fuggito  fa  Ivo  ritirotfi  in  Aleflfan- 
dria  , ed  Ottobuono  dopo  aver  prefo  da’  Milanefi  gran 
fumma  d’  oro  , s’  unì  a Monza  con  Afiorre  Vifconte 
Badardo  di  Bernabò  , per  far  guerra  a Milano  ; indi 
ritiratoli  a Parma  fece  delle  fcorrene  fui  Territorio  di 
Mirandola , e di  San  Felice , e prefe  fette  grodì  navi- 
gli di  Mercatanti  Milanefi  , e Veneziani  carichi  di 
mercatanzie  di  grave  fomma , che  andavano  giù  per  Po 
alla  volta  di  Venezia . 

Francefco  da  Gonzaga  padato  ad  altra  vita  ebbe, 
per  fuccedore  Gian- Francefco  fuo  figliuolo,  il  quale  efi. 
fendo  in  età  ancora  non  atta  al  governo  , ebbe  Carlo 
Malatelia  fuo  Zio  Materno  per  direttore  . 

1408.  Continuavano  i trattati  per  dar  fine  allo  fcif- 
rna  , e Papa  Gregorio  XII.  qra  in  Lucca  mentre  l’An- 
tipapa Benedetto  trovava!!  in  Porto  Venere  , -dovendoli 
tra  loro  abboccare  per  dar  la  pace  alla  Chiefa  . Il  Re 
di  Fnncia  intanto  fgoprì  la  doppiezza  dell’- Antipapa 
aiienilfimo  dalla  difpofizione  di  ceder  la  Tiara , benché 
a voce  il  contrario  protelìade  , "onde  fi  levò  con  tutto 
|l  Regno  dalla  fua  ubbidienza  . Dall’  altra  parte  elfo 
Benedetto  affittito  da  Bucicaldo  avea  fpedito  alquante 
Galee  per  occupare  Roma  ; ma  il  colpo  andò  fallito  . 
Perciocché  il  Re  Ladislao  avendo  prefa  per  forzajOttia, 
entrò  in  Roma  corrotto  Paolo  Orfino  , che  f era  a 
nome  del  Pontefice  ; difpole  del  governo  a fuo  piaci- 
mento $ indi  occupò  Perugia  , Orta  , Amelia  , Terni, 
Todi  , e Rieti  . Quindi  ìi  fpenlé  ogni  fperanza  di  le- 
var lo  fcifma  : ficchè  difguftati  i Cardinali  di  Grego- 
rio , ed  elfendo  fiato  abbandonato  da’  luoi  1’  Antipapa, 
s’unirono  quelli  tra  loro  a Pifa  , e ivi  intimarono  un 
Concilio  . 

Facino  Cane  fi  tenera  offefo  dal  Duca  di  Milano, 
e non  era  meno  nemico  del  Conte  di  lui  fratello  . 
Quindi  unitoli  cotr  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato, 
a con  molti  Nobili  Milanefi  Ghibellini  faorufciti  fa- 
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ceva  un’  afpra  guerra  al  Duca  . Carlo  Malatefta  fu  chia- 
mato alla  di  lui  ditela  , ed  egli  pollo  1'  attedio  al  Ga- 
ttello di  Milano  lo  prefe  , e in  un  ìttetto  tempo  furo- 
no prefi  Antonio  Vifconte  , che  fu  mandato  a Ferrara 
in  efilio,  e poi  tornato  a Milano  perdè  la  vita, e Ga- 
jbriello  Maria  Battardo  del  Duca  morto  , il  quale  paf- 
fato  a Genova  fu  per  ordine  di  Bucicaldo  ,.che  lo  (li- 
mò committario  di  Facino  Cane  , decapitato  . Niente- 
dimeno Facino  prefe  Novarra  , ed  Attorte  Vi  (conte  che 
avea  occupata  Monza  centra  il  Duca  correva  lino  alle 
porte  di  Milano  ; obbligando  i nemici  Tuoi  a levare 
1’ attedio  da  Monza  fletta  l ' 

Ottobuono  de’  Terzi  faceva  continua  guerra  al 
Marchefe  di  Ferrara  , benché  avellerò  tra  loro  pace  , 
facendogli  follevare  molti  de’  tuoi  . Il  Marchefe  avea 
al  fuo  (ervigio  Sforza  da  Cotignuola , che  diede  ad  Ot- 
tobuono una  feonfitta  . Rinforzatofi  poi  il  Marchefe 
con  una  lega  in  cui  v’  entrò  il  Daca  di  Milano , il  Si- 
gnor di  Mantova  , e Pandolfo  Malatefia  ricuperò  mol- 
te Terre  perdute  ; benché  poi  lo  Sforza  fia  flato  vinto, 
e fatto  prigioniere  da  Ottobuono^.  Y • 

1409.  Nel  Concilio  renuto  in  Pifa  ettendo  (lati  de-  1 
polli  i due  Pontefici  ,*fu  eletto  il  Cardinal  Pietro  Fi- 
largo, che  fi  nominò  Alettandro  V.  , e fu  riconofciuto 
da  buona  parte  deli'  Italia  , della  Francia  , Inghilterra, 
Polonia  , e da  altri  paefi  del  Crittianefimo  . Tuttavia 
Papa.  Gregorio  ritiratofi  in  Rimini  era  difelo  da’  Ma* 
latelliT  ma  trasferitofi  poi  in  Friuli  tenne  un  Concilio 
di  pochi  Prelati  in  Cividale  , ed  ettendo  abbandonato 
anche  da’  Veneziani  che  aveano  riconofciuto  Alettan- 
dro , fi  ritirò  nel  Regno  di  Napoli  , ponendo  la  fua 
Refidenza  in  Gaeta  . L’  Antipapa  Benedetto  era  anco- 
ra riconofciuto  in  Aragona  , e però  s’  era  ritirato  in 
Perpignano  . Sin  ora  quello  rimedio  per  calmar  i di- 
fordini  della  Chiefa  era  riulcito  peggior  del  male  , ef- 
fendovi  tre  Pontefici  in  vece  di  due  . 

Lodovico  II.  Duca  d’  Angiò  andò  a Pila  a trova- 
re il  nuovo  Pontefice  per  ricuperare  il  Regno  di  Na- 
poli. Infatti  Ladislao  era  odiofo  per  le  occupazioni  fiat* 
j.  te 
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te  delle  Città  delia  Chiefa,  e perciò  unitofì  Lodovico 
co’  Fiorentini  ricuperate  per  lìrada  alcune  terre , effen- 
do  alla  tefta  dell’efercito  de’ confederati  il  Duca  , e il 
Cardinal  Coffa  giunfero  fino  a Roma  . Paolo  Órfino 
Condottier  al  foldo  de’  Fiorentini  trovò  il  mezzo  di 
occupare  anche  quella  Cipitale,  e a poco  le  varie  foi> 
tezze  che  v’ erano  dentro  tenute  dalle  armi  di  Ladislao. 

Facino  Cane  venne  ad  un  fatto  d’ arme  con  Pan- 
dolfo , e Carlo  de’  Malatefti , indi  s’accomodarono  in- 
terne di  levar  i ConlTglieri  al  Duca  , e metter  due  Go- 
vernatori in  Milano  uno  per  ciafcun  d’  elfl  . Ma  Fa- 
cino tornò  a partirli  dilgullato  da  Milano  per  le  trop- 
po ecceffìve  lue  domande  . Perlochè  Bucicaldo  fi  ma- 
neggiò in  guifa  col  Duca  che  fu  fatto  Governatore  in 
quella  Città  . Ma  i Genovefi  aiutati  dal  Cane  , e dal 
Marchefe  di  Monferrato  fi  rimifero  in  libertà  , levan- 
doli dalla  Signoria  del  Re  di  Francia  , e dal  Governo 
di  Bucicaldo  , ^1  quale  correndo  a Genova  per  rimet- 
terfi  , nè  trovandovi  più  rimedio  , non  lì  credendo  fi- 
curo  nemmeno  a Milano  r pafsò  in  Francia . 

Ottobuono  de’  Terzi  vedendoli  tormentato  dalle 
{correrie  dello  Sforza  liberato  di  prigionia  , chiefe  pa- 
ce , e abboccatoli  prvffo  a Rubiera  cql  Marchefe  di 
Ferrara  , ivi  fu  uccifo  dallo  Sforza  fteffo  . Quindi  ri- 
cuperate avendo  le  fue  Terre  il  Marchefe  , ebbe  il  Do- 
minio di  Parma , e poi  quel  di  Reggio..  La  caduta  del 
Terzi  fa  caufa  che  i Veneziani  s’ impadronirono  di  Ca- 
fal  Maggiore , Brefcello  , Guaffalla  , e Colorno  . 

1410.  Papa  Aleffandro  V.  pafsò  a Bologna  , dove 
morì  , e fu  eletto  il  Cardinal  Baldaffarre  Coffa  Lega- 
to di  Bologna  che  prefe  il  nome  dt  Giovanni  XXIII. 
Lodovico  <f  Angiò  febbene  avelie  perduta  una  battaglia 
contra  i Genovefi  alleali  del  Re  Ladislao  , egli  tutta- 
via pafsò  a Roma , indi  in  Bologna  per  indurre  il  Pon- 
tefice a fomminilìrargli  i mezzi  di  far  la  guerra  al  Re 
di  Napoli . Intanto  fatta  la  pace  tra  Facino  Cane  , e 
il  Duca  di  Milano  fu  a quegli  per  tre  anni  accordato 
il  titolo  di  Governatore  , acciocché  poneffe  freno  a ne- 
mici del  Duca  . La  prima  imprefa  fu  contra  Filippo 
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Maria  fratello  del  Duca  , poiché  occupata  da  Facino 
Pavia  fu  dato  il  Tacco  alla  Città  , mentre  il  Conte  fla- 
va rinterrato  nel  Cattello  ; e nell’  anno  feguente  prefo 
anche  quello  fi  accomodarono  , lafciando  al  Conte  il 
miferabilt  titolo , e nulla  più  . 

Era  morto  in  Sicilia  qualche  anno  prima  il  Re 
Martino  , quindi  cominciarono  delle  rivoluzioni  in  quell’ 
ITola  , e Bernardo  da  Crapera  s’ impadronì  di  Cattania. 
Anche  in  Napoli  v’  erano  de’  malcontenti  , parte  de", 
quali  furono  caligati  , e tra  quelli  furono  i fratelli  di 
Papa  Giovanni , e parte  s’  andarono  ad  unire  a Lodo- 
vico  d’  Angiò . 

1411.  Paffato  il  Pontefice  a Roma,  Lodovico  fi  par- 
tì per  il  Reame  di  Napoli  con  un  fiorito  eferciro  , e 
coi  più  rinomati  condottieri  : a Roccafecea  feguì  un 
gran  fatto  d’arme  colla  peggio  di  Ladislao.  Si  fortificò 
tuttavia  quelli;  di  nuovo  , e ricuperò  primieramente 
Crotone,  e Catanzaro  ch’erario  fiate  Rilevate  da  Nic- 
colò Ruffo , il  quale  fi  ritirò  in  Provenza  ; indi  forti- 
ficò i patti  del  Regno  ; periochè  convenne  a Lodovico 
di  ritirarli  a Roma  , e di  là  in  Provenza  . Ladislao 
inoltre  avea  fatto  pace  co’  Fiorentini  vendendo  loro  la 
Città  di  Cortona,  e avea  aiutato  i Genovefi  a ricupe- 
rar Ventimiglia  . 

I Bolog'nefi  appena  partito  il  Pontefice  Giovanni 
fi  pofero  di  nupvo  in  libertà  , tacciandone  dal  Cartel- 
lo il  Cardinal  Legato  , e poi  rovinandolo  . La  Città 
di  rorlì  fi  fottrafle  anch’  ella  dal  Papa  , e fi  diede  a 
Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  ; ma  gli  Ordelaffi  la  pre- 
fero per  sé  come  aveano  1’  anno  addietro  occupata  Faen- 
za . Niccolò  però  a querto  tempo  tolte  Borgo  San  Do- 
nino ad  Orlando  Palavicino . * v 

'Fin  dall*  anno  fcorfo  etfelvdo  morto  Roberto  Re 
de’  Romani  fa  eletto  Sigifmando  Re  d’  Ungheria  fra- 
tello di  Venceslao  ancora  vivente  ; quello  Principe  pre- 
tendeva che  i Veneziani  gli  rertituilfero  Zara  a loro’ 
ceduta  da  Ladislao,  e la  Dalmazia.  Il  che  effendo  (la- 
to da  loro  negato,  Sigifmondo  mandò  un  corpo  d’Un- 
ghen  nel  Friuli , che  prefe  Udine  , Marano  , e Porto 
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Gruaro  Terre  del  Patriarca  d’  Aqmleja , il  quale  fi  ri-  ' 
fagiò  in  Venezia  . Quindi  il  Re  pafsò  ad  occupare  !* 
Cividal  di  Belluno , Feltre , e Servalle  . Ma  CaVlo  Ma' 
latefta  Condottiere  al  fervizio  de’  Veneziani  trattenne  • ; 
il  corfo  di  quelle  vittorie  . 

1412.  Lo  Sforza  eh’  era  (lato  al  fervjgio  del  Ponte-» 
fice  pafsò  ora  a quello  di  Ladislao  , e quello  Re  avea  • 
anche  fatta  una  Lega  co’  Signori  di  Romagna  , e della 
Marca  contra  Giovanni  : per  la  qual  cofa  il  Pontefice  * 
convenne  col  Re  di  Napoli,  e fecero  la  pace  . Etfen- 
do  pertanto  licenziato  Papa  Gregorio  digli  Stati  di  La- 
dislao , ri  tiroidi  in  R i mini  preffo  i Malateili . 

Giovanni  Mari?.  Vifconte  Duca  di  Milano  , fu  uc- 
cifo  ìb  Chiefa  da  alcuni  Congiurati  , ed  Allorre  Vi- -n 
feonte  baftardo  di  Bernabò  fi  lece  dichiarar  Signore  , e $ 
pofe  l'  attedio  al  Cartello  * il  cui  Governatore  non  vol- 
le riconofcerlo . Morì  verfo  quel  tempo  Facino  Cane  , 
e Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  cominciò  a refpirare, 
prefe  per  moglie  la  Vedova  di  Facino  , che  gli  diede 
molto  danaro,  coi  quale  pagata  la  gente  di  Facino  del- 
lo s’incamminò  verto  M-ilano.  Fu  acclamato  in  Città, 
e Allorre  fi  fuggì  ritirandoli  a Monza . Fu  poi  attedia- 
ta quella  Città,  nel  qual  attedio  ebbe  una  ferita  Attor- 
re  dalla  quale  morì  , e fua  moglie  refe  poi  il  Cartello 
a Francesco  Bufone  fopranominato  il  Carmagnuola  , 
che  di  baffittìmo  flato  pel  fuo  valore  , e per  la  fua  fe- 
deltà verlo  Filippo  Maria  era  già  fatico  ai  grado  di , 
Configliere , e Marefciallo  del  Duca  . 

Bologna  levata  dalie  mani  del  Popolo  , fu  di  nuo- 
vo redimita  alla  Chiefa.  * X.  i< 

Gli  Ungheri  erano  ccrfi  a devartare  fino  fotto  le 
mura  di  Tnvigi  , mentre  i Veneziani  erano  andati  a 
ricuperare  in  Friuli  le  Terre  tolte  al  Patriarca  \ leguì 
un  fatto  d’arme  tra  i due  eferciti  , ma  di  ninna  con->v 
lèguenza  , e reilò  ferito  Carlo  Malatetta  . Suo  fratello 
Pandolfo  chiamato  intanto  al  comando  delle  armi  Ve- 
neziane fece  molti  progrettì  . 

1413.  Ad  onta  de’,  trattati  feguiti  tra  Ladislao  , ed 
il  Pontefice  , quel  Re  cominciò  a impadronirli  di  al- 
Tom,  VI.  • F f cune 
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cune  Terre  della  Mite  a d’  Ancona  , e poi  di  Roma  , 
donde  fuggi  Papa  Giovanni  ritirandofi  prima  in  Siena 
indi  in  Firenze  , mentre  Odia  , Viterbo  , e tutte  le 
altre  Terre  fino  al  Sanefe  erano  preda  di  Ladislao.  Il 
miglior  mezzo  che  potette  trattenere  quello  Conquida-» 
tore  , (limò  Giovanni  che  folle  Sigifmondo  Re  de’ Ro- 
mani , e però  fpedì  a lui  due  Legati  , i quali  princi- 
palmente trattarono  della  pace  della  Chiefa  , e Itabili- 
rono  , che  fi  dovette  convocare  un  Concilio  Generale 
in  Coftanza  . Abboccatofi  poi  il  Papa,  e Sigifmondo  in 
Lodi  trattarono  degl’  intereffi  della*  Chiefa  ; indi  patta- 
rono a Cremona  , nè  Sigifmondo  volle  andar  in  Mila- 
no a prender  la  Corona  , perchè  odiava  Filippo  Maria, 
il  quale  avea  anche  fatta  una  Lega  contra  di  Uii  co’ 
Genovefi  , col  Marchefe  di  Monferrato,  e con  Pandol- 
fo  Malaccetta  . Sigifmondo*  fece  intanto  una  tregua  per 
cinque  anni  co'  Veneziani  , e Pandolfo  Malatetta  licen- 
ziato  dal  loro  fervigio  , andò  a far  la  guerra  a Ga- 
brino  Fondolo  Signor  di  Cremona  , a cui  prefe  molte 
Cattella . 

Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  era  Signore  di  r« 
Genova  in  ricompenfa  d’  averla  liberata  da’  Francefi  , 
ma  in  quell’  anno  fi  pofe  quella  in  libertà  eleggendo 
Doge  Giorgio  Adorno  , ritirandofi  con  onelìe  condizio- 
ni il  Marchefe  . , 

1414.  Tommafo  Mocenigo  fu  eletto  in  Venezia  Do- 
ge in  luogo  di  Michiele  Steno  morto  alla  fine  dell’an- 
no addietro.il  Pontefice  licenziatofi  da  Sigifmondo  an* 

1 dò  a Bologna  , dove  pareano  dirette  le  armi  di  Ladis- 
lao  r ma  i Fiorentini  fecero  pace  con  quello  Re  , il 
quale  promi fe  di  non  moleltar  quella  Città  nè  il  luo 
Contado . Aggravato  Ladislao  intanto  da  una  malattia, 
e fattofi  tralportar  per  mare  nel  fuo  Reame  , morì  in 
Cartel  nuovo  , pieno  tuttavia  di  voglia  di  divenir  Pa- 
drone di  tutta  Italia . 
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CAPITOLO  TERZO., 

Delle  guerre  tra  i Vi f conti  y ed  i Veneziani , i quali 
e/lendono  fempre  piu  il  loro  dominio  in  Ita.ia, 
e dello  Jìabilimento  delta  Cafa  d' Aragona 
/ nel  Reame  di  Napoli  . 

Giovanna  IT*  forella  di  Ladislao,  e Vedova  di  Gu- 
glielmo figliuolo  di  Leopoldo  III.  Duca  d’  Au- 
rina, fu  acclamata  , e riconolciuta  da  tutto  il  Reame 
di  Napoli  per  Regina  . Ricuperò  torto  Papa  Giovanni 
gli  Stati  occupati  da  Ladislao  , è Roma  fteffa  toltone 
il  Cartello  Sant’  Angelo  . Non  ebbe  però  il  Pontefice 
la  confoiazione  di  entrare  in  quella^  Capitale  , perchè  ) t 
fi»  perfuafo  a incamminarli  verfo  Colhnza  , dov’  era 
per  radunarli  il  Concilio  . Il  Re  Sigifmondo  prima  di 
partire  d’Italia  molle  conrra  il  Vifconte  , il  Signor  di 
Cremona  , Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  , e Gio- 
vanni da  Vignate  Signor  de  Lodi  , il  quale  avea  do- 
nata a Sigifmondo  la  Città  di  Piacenza  da  lui  occupa- 
ta ; ma  a nulla  terminò  tutto  quello  , onde  tornò  il 
Re  de’Romani  in  Germania  difpofto  di-  andare  in  Co- 
ftanza  . Ivi  fedirono , e Gregorio  XII.  , e Benedetto 
XIII.  Perfone  , che  per  loro  agirtero . • ' ■/ 

1415.  Giovanni  XXIIL  prelìedè*  al  l’apertura  del  Con- 
silio, e ivi  giunto  Sigifmondo  fi  ftabi lì  la  depofizione 
di  tutti  e tre  i Pontefici.  Giovanni  fu  coflretto a far- 
la , Gregorio  la  fece  di  buona  voglia  , e ripigliò  il  ti- 
tolo di  Cardinale , avendo  avuto  inoltre  il  Governo  del- 
la Marca  d’Ancona  ; e Benedetto  XI  LI, -flava  ritira- 
to io  Perpignano  efercitandp  la  fua  autorità  fidamente 
fopra  gli  Aragonesi,  e Caftiglianii  Sigifmondo  pafsò  fi- 
no in  Narbona  , per  abboccarli  con  Ferdinando  Re  di 
Aragona  ; e di  Sicilia  , e febbene  entrambi  quelli  Prin- 
cipi fodero  andati  à parlare  a Benedetto  , egli  olii n a--, 
to  non  volle  cedere  , onde  non  ebbe  piò  chi  lo  fofté- 
Beffe  * ^ v ; . - ' . ‘ 

• Erano  de’  torbidi  nei  Regno  di  Napoli , c però  la 
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Bigina  Giovanna  II.  prefe  per  marito  Jacopo. Coote 
delia  Marca  del  Reai  Sangue  di  Francia  , con  patto 
che  contentar  fi  dovette  ’ del  folo  titolo  di  Principe  di 
Taranto  , e Duca  4 \ Calabria.  Ma  egli  appena  entrato 
nel  Regno  fece  porre  in  prigione  Sforza  Attendolo,  è Pan- 
dolfello  Alopo  1 due  favoriti  della  Regina, 'fi  prele.  il 
titolo  di  Re,  e ufurpandofi  tutta  l’autorità  teneva  Gio- 
vanna come  prigioniera  . Spedì  Paolo  Orfino  a Rorida 
per  imbrogliare  quella  Città , mentre  Caflello  Sarit’An- 
gelo  era  tuttavia  in  poter  di  Napóii  . ' * 

' Non  flette  qneto  il  Duca  di  Milano  , ebbe  guer- 
ra con  Pandolfo  Malaterta  Signor  di  Brefcia  ; il  Mar- 
chele  di  Monferrato  prefe  Aleìfandrta  , e il  Cattha- 
gnuoia  la  ricuperò  . Filippo  degli  Arcefii  NobHe  di 
Piacenza  fi  fece  Signore  deila  fui'  Fama  ; e molte  al-, 
tre  piccole  guerre  ‘vi  furono  . Non  poteva  fiar  in  pace 
nemmeno  Genova,  fu  deporto -di  Doge  Giorgio  Ador- 
no , e fu  eletto  Barnaba  da  Goario  ; ma  per  una  le-? 
dizione  deporto  aneli  ei  fa  eletto  Tommafo  da  Cam- 
pofregofo  . '•  * 

1416.  Braccio  da  Montone  celèbret  condottier  d’  ar- 
mi ,^e  Capitano,  del  già  Papa  Giovanni'  XX III.  avea 
fin  qui  terìuta  a freno  coll’ armi- lue  la  Città  di  Bolo- 
gna ; ma  depoilo  quel -Pontefice  fi  pofe  eflà  di-  nuovo 
in- libertà  , dirtrutte  il  Cartello , e per  una'fiuona  lom- 
mi  fece  quindi  ulcire  Braccio  . Era  quelli  da  Perugia, 
e fuorufcito  , onde  andò  a far  la  guerra  alla  fua  Pa^ 
tria  . 1 Perugiani  chiamarono  in  iord  ajuto  Carlo  Ma- 
laterta Signor  di  Rt'mrni  , il  quale  dfendo  rimafto  per- 
dente , e' prigioniere  in  una  battaglia  , Braccio  fu  .elet- 
to Signor  di  Perugia  . Corfe  in  aju'to  de’  MaUteiH 
Pàolo  Orlino,  e fu  vinto  anch’egli,  ed  ucoifù,  ondo 
Braccio  occupò  Rieti  , Nat  ni , ed  ilcuhe  loro  Cartella  . 
Paniòlfo  Mriaterta  corfe  a tempo  per  impedire  i pro- 
grtlh  al  Braccio  . . - ' ' . . . . 

- 11  Duca  Filippo  Maria  avea  rtabilito  di  ricupera- 

re il  perduto-,  éperfrprefo  prima  Giovahni-^da  Vi-, 
gnate  , e- porto  in  una  Gabbia  di  ferro  dove  mori',  ri 3 
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cuperìy  Lodi  da  Quello  occupata  : Lottieri  Rufca  refhtul 
Spontaneamente  Como  con  pitti  onorevoli  . 

Liberata  la  Regina  Giovanna  dalle  mani  di  Jaco- 
po Tuo  marito  , fi  fece  tal  falleva7Ìone  in  di  lei  favo- 
re , eh’  egli  ri tirofTi  nel  Cartello  dell’  Uovo  . che  fu  af- 
fediato  . Ma  in  fine  fi  convennero  tra  loro,  e ira  le  altre 
cofe  che  Jicopo  fi  contentane  del  falò  titolo  di  Principe  . 
di  Taranto,  e di  Vicario  del  Regno , che  cacciatte  rutti 
i Francefi  dal  Regno  , e che  liberarti:  Sforza  , il  quale  fu 
confermato  nel  Grado  di  Gran  Conteftabile  ; ma  Fran- 
cefco  di  lui  figliuolo  rertò  in  poter  di  Jacopo  . 

Mancò  di  .vita  Ferdinando  Re  di  Aragona  , di 
Sardegna  , e di  Sicilia  , ed  ebbe  per  fuocert'ore  Alfon- 
fo  fuo  figliuolo  , di  cui  s’  avrà  molto  a parlare  . 

Sigifmondo  Re  de’  Romani  , partendo  per  Sciamr 
beri  erede  in  Ducato  la  Contea  di  Savoja  . 

1417.  Deporto  quert’  anno  legittimamente  anche  Pie- 
tro di  Luna  appellato  Benedetto  XIII.  dal  Concilio 
di  Cortanza  , fu  eletto  per  Sommo  Pontefice  il  Cardi- 
nale Ottone  Colonna  , che  fi  fece  chiamare  Martino  V. 
coti  che  terminò  lo  Scifma  , che  per  tanti  anni  porta 
a.vea  in  confufione  la  Crirtianità  . 

Braccio  da  Montone  entrò  per  forza  in  Roma  , 
prefe  il  nome  di  difenfore  della  Città  , e vi  creò  un 
nuovo  Senatore  : effendofi  il  Cardinal  Legato  ritirato 
in  Cartel  Sant’  Angelo  rertiruito  da  Giovanna  alla  Ghie- 
fa  ; ma  fpedito  da  quella  Regina  Sforza  in  fòceorfo  di 
Roma  , Montone  fe  ne  fuggì  , e andò  intanto  a con- 
quirtare  delle  altre  Terre  eh’  erano  della  Chiefa  , cioè  1 
Todi  , Orvieto  , Terni  , Jefi  , e Spello  . 

Il  Conte  Carmagnuola  prefe,  a nome  deh  Duca 
Trezzo  fulF*  Adda  , tolfe  Piacenza  all’.  Arce  Ih'  ; nacque 
un  accordo  tra  il  Marchefe  di  Monferrato , e il  Duca*, 
per  cui  quefti  ricuperò  Vercelli  , e. al  Marcheft  turo- 
fio  cedute  varie  Cartella  . Intanto  Filippo  Arcelli  fu 
prefo  da’  Veneziani  al  loro  fervigio  avendo  erti  comin-  v 
«fiata  la  guerra  eontra  il  Patriarca  di  Aquileja  ,-il  qua- 
Je  era  in  lega  con  Sigifmondo  Re  de’  Romani  , e di 
Ungheria . 
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,ÌTs.  Dopo  aver  Papa  Martino  V.  importo  fine  .1 

Concilio  di  Coftaora  partì  per  Italia  , ' 

Lombardia  fi  fermò  in  Mantova  , eftendo  in  (trana 
pulii  * icòne  errato  lo  Srato  della  Chlefa  non  meno 
che  Roma  , dov’  eravi  prefidio  della  Regina  G 
vanna  . Di  là  poi  pafsò  in  Firenze  invitato  da  S“ellJ 
Repubblica  , .accordi,  a Bolognesi  vivere  » libertà 
pu-chè  pagaffero  un  annuo  cenfo  i fece  lega  con  la  Re 
gina  Giovanna  , la  quale  fi  trovò  molto  sbrogliata 
ter  la  rivalità  di  Gianni  Caracciolo  fuo  favorito  con- 
tra  lo  Sforza  , il  quale  avendo  acquiftato  terre  , e 
Ti  come  pure  fuo  figliuolo  , e parecchi  altri  Cotti- 
« noi  eh"!  e fuoi  Parenti  , ebbe  alla  fine  in  Feudo  dalla 

Regina  Benevento  . Al  principio  il  £a”c^iVa^* 
fcacciato  lo  Sforza  di  Citta  , ma  alla  fine  fa  etti  tetto 
ad  ufeime  egli  , dando  luogo  al  fuo  • 

Pafsò  da  quella  vita  Teodoro  LI.  M?rch*f!.  dl 
Monferrato  , a cui  fuccedette  Gian  Jacopo  fuo  f.g  mo- 
lo . In  quello  tempo  il  Duca  di  Milano  avea  dato  - 
sii  aiuti  ai  fuorufciti  di  Genova  che  tentarono 
ino  d!  deporre  il  Doge  Campofregofo  ; tm  il  Duca i con- 
ouidò  bensì  per  sè  Gavi , e quali  tutte  le  Tene  , e 
Cartella  de'  Genove!!  fituate  di  qua  dal  G ogo  . Pan- 
dolfo  Malate, la  fi  molle  anch’  egli  centra  .1  Duca  per 
far  una  diverfione  in  favore  de  Genoveli  , ma  n ebbe 

^ iP4i9.°Cedette  la  Regina  Giovanna  al  Pontefice  il 
..Caltdlo  Sant’Angelo,  Olila  , e l ahtefonezzedl 
Roma  • Città  in  cui  regnavano  tuttavia  molte  diicor 
d.nòa  ì Sa“mò  e gli  Orimi  . Il  Pontefice  mundi, 
due  Leg3ti  per  coronar  Giovanna  , ellendo  Jacopo  fuo 
marirn  dÒfperatamente  fuggito  di  Napoli  , « ;£««» j - 

fi  Pontefice  lo  Sforra  , e lo  fece  Confalo», er  del  a 

fcrvigio  di&Martino  ben  volentieri  , dovendo  far  guer- 
ra c^ra  Braccio  da  Montone  fuo  antico  avvertano  . 
Le  azioni  di  queLti  due  famofi  Generali  farebbe  lungo 
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fe  tutte  fi  voleffero  narrare  , per  noi  bada  dire  , che 
Braccio  fu  iodotto  1’  anno  venturo  a ricevere  dal  Pon- 
tefice in  Vicariato  le  Città  di  Perugia  , A (Tifi  ,Jefi  , e 
Todi  , con  alcune  poche  altre  Terre,  redimendo  tut-  -, 
to  il  rimanente  da  lui  occupato  . 

S’ accomodò  il  Doge  Campofregofo  col  Duca  di 
Milano  , contentandoli  di  pagare  grolla  foaima  d’oro, 
e di  prender  il  titolo  di  Governatore  , lafciando  entra- 
re in  Città  la  maggior  parte  de’  fuorufciti  . il  Carma- 
gnuola che  n’  avea  il  merito  di  quella  fpedizione  , fi 
voltò  contra  Gabrino  Fondolo  Signor  di  Cremona  . 

Vi  accorfe  in  ajuto  di  quelli  Pandolfo  Malatella  , fin- 
gendo d’  aver  egli  dal  Fondolo  comprata  quella  Città  ; 
e impedì  che  il  Carmagnuola  non  1’  occupale  , quan- 
tunque P anno  fcorfo  colla  mediazione  del  Pontefice 
Pandolfo  s’ avelfe  accordato  col  Duca  di  goder  lua  vi- 
ta durante  la  Signoria  delle  Città  di  Brefcia  , e Ber- 
gamo* Sdegnato  contra  del  Malatefta  il  Carmagnuola 
prele  colle  armi  Bergamo  , e molte  Terre  , e Cartella  * 
del  Bergamalco  . Non  facevano  minori  progredì  i Ve- 
neziani  nel  Friuli  , avendo  prefo  il  loro  Generale  Ar- 
celli  Cividal  di  Belluno,  Sacile  , Prata  , Serravalle  , 
ed  altri  luoghi  . Nello  fteffo  tempo  facevano  erti  guer- 
ra  anche  in  Dalmazia  contra  Sigifrnondo  per  ricupera- 
re le  Città  a loro  tolte  dal  di  lui  predeceflore  Lodo- 
vico  Re  d’  Ungheria . . < • . 

1420.  Ricevuto  in  grazia  dal  Pontefice  Braccio  da 
Montone  , fu  fpedito  contra  Bologna  , la  quale  fi  die- 
de liberamente  a Martino  ; il  quale  malcontento  dell» 

Regina  di  Napoli  , unitoli  con  Sforza  che  non  fi  do- 
leva meno  di  ella  che  lui , lo  fpedì  oftilmente  nel  Re- 
gno , proclamando  Re  Lodovico  III.  d’ Angiò  figliuo- 
lo di  Lodovico  II.  morto  poco  prima  . Quindi  fi  ri- 
bellarono molte  Terre  del  Regno  , e gli  Angioini  fi  ' 
follevarono  . Ma  la  Regina  avevà  adottato  per  fuo  fi- 
gliuolo Alfonlo  Re  d’ Aragona  , di  Sicilia  , e di  Sar- 
degna , che  in  qu  ert’  anno  avea  tentato  , febbene  indar- 
’ no  di  jeva^  anche  la  Città  di  Bonifazio  in  Cqrfica  ai 
Geuovefi  . Sforza  intanto  avea  occupata  Averla  , e il 

F f 4 Re 
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Re  Lodovico  affittito  con  alcune  nave  de’  Genovefi  paf- 
sò  in  Napoli' , che  pottole  1*  afTedio  , poco  vi  mane?)  a 
prenderla,  quando  vi  giunfe  col 'ioccorlo  il  Re  Alfon- 
so , che  dalia  Regina  ftì  riconofciuto  per  figliuolo  adot- 
, tivo  , creato  Duca  di  Calabria  , e congegnatogli  Ca- 
mello Nuovo. 

i II  Duca  Filippo  Maria  ricuperò  Cremona  per  la 
ceffone  del  Fondolo  ; il  fuo  (Onerale  Carmagnuola 
diede  uni  rotta  all’  efercito  di  P?ndolfo  Malatetta  for- 
tificato da  Carlo  fuo  fratello  Signor  di  Rimini  ; dopo 
•di  che  tenne  bloccata  Brelrn  . Scoprendo  dunque  il 
Marchefe  Niccolò  d’ Ette  , che  il  Duca  era  rifcitito  di 
ricuperar  lo  Stato  antico  , s’  accòrdò  feco  , e cedendo- 
gli Parma  , lì  tenne  per  sè  Reggio  , come  fu  anche 
eleguito.  • V ' ■'  •«.* 

Anche  i Veneziani  facevano  per  tutto  conquide  , 
':avendo  prefo  in  Dalma7ii  Cataro,  Traù  , Spalatro  f 
ed  altri  luoghi  , ed  in  Friuli  avendo  occupato  leCittà 
di  Feltre  , Spilimbergo  , Valvafone  , ed  altre  Terre  ; 
ma  fopra  tdrto  glorioio'  tu  l’acqultto  d’ Udine  , con 
che  ricuperar r-no  la  Dalmazia  , e divennero  Padroni  del- 
la bella  i" r o i meia  del  Friuli  . Intanto  il  Pontefice  la- 
fciò  Firenze  per  pattare  a Roma  dove  fu  accolto  con 
applauso  di  tutto  il  Popolo . 

. 1421.  Lodovico  d’  Angiò  prevaleva  fpeziaimente  in 

Calabria,  dove  fi  diedero  a lui  molte  Città  , delle  qua- 
li mandò  ai  Governo  Francefco  figliuolo  di  Sforza  . Ma 
la  Regina  per  avere  come  refittere  a quelli  nimiei  pre- 
Je  al  fao  fervigio  Braccio  da*  Montone  , concedendogli 
il  Principato  colla  Città  di  Capua  . Prefe  Braccio  al- 
cune Terre  , ma  gli  rinfcì  inutile  il  tentativo  fopra 
Averfa  tuttavia  cominciarono  a diminuire  le  forze  di' 
Lodovico  , prima  per  effere  fiato  abbandonato  da  Jaco- 
po Caldora  uno  de1  più  potenti  Batnni  , indi  perchè 
h gente  del  Condottiere  Tartaglia  lì  fuggì  da  Brac- 
cio , dopo  aver  egli  fatto  morire  come  (olpettd  il  loro» 
Condcttiere  . Dal!’  altra  parte  , cominciarono  delle 
- maìe  intelligenze  ; tra  la  Resina  , ed  Alfonfo  , per 
a qual  cofa  non  poterò  profittare  della  debolezza  di 

' Lo- 
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Lodovico  , i!  quale  era  andato  fino  a Roma  a chieder 
foccorfi  al  Pontefice  . 

Finalmente  il  -Carmagnuola  ebbe  anche  Brefcia  , 
esborfando  al  Malatefra  qualche  fiamma  di  danaro . Vol- 
tò, pofcia  il  Duca  il  fuò  penfiero  all’  acqui  fio  di  Geno- 
va , e )’  infaticabile  fuo  Generale  coll’  ajuto  de’  fuoru-. 
fciti  occupò  Albenga  , ed  attediò  Genova  per  terra  , e 
per  mare  con  alcune  Galee  di  Catalani  , le  quali  die- 
dero una  rorta  alla  flotta  Genovefe  reflando  prigionie- 
re Battilla  Campofregofo  fratello  del  Doge  . Avea  il 
Doge  fretto  venduto  Livorno  a*  Fiorentini  per  aver  da- 
nari da  difender!!  , ma  quello  ultimo  colpo  lo  indotte 
a trattar  col  Duca  di  Milano  , da  cui  fi  fece  dare  il  . ». 
dominio  di  Sarzana  , confegnando  a lui  Genova  , prò-  • 
mettendogli  anche  Savona , purché  a lui  dette  una  fiam- 
ma di  danaro  . Quindi  il  Carmagnuola  ne  prefe  il  pof- 
• fedo  a nome  del  Duca  di  Milano  . Eguali  erano  agli 
anni  partati  gli  acquifri  de’  Veneziani  anche  in  quefro; 
avendo  ricuperato  Drivafto  , Antivari  , Dulcigno  , e 
quali  tutto  il  refio  dell’  Albania  . Prefero  ancora  nel 
Friuli  alcune  poche  Cartella  , che  aveano  refirtito  fin 
allora  , nella  qual  occafione  refrò  morto  il  loro  Gene-  . 
rale  Filippo  degli  Arcelli  . Ma  ettendofi  intrometto  il 
„ Pontefice  in  favore  del  Patriarca  d’ Aquileja , vennero 
i Veneziani  ad  Un  accordo  con  lui  , per  cui  gli  fa  la- 
rdata la  Città  d’  Aquileja  colle  Cartella  di  San  Daniel- 
lo , e di  San  Viro.  - fagk 

1422.  Finalmente  Papa  Martino  fece  far  la  pace  nel 
Regno  di  Napoli . Lodovico  fi  ritirò  in  Roma  , e ab- 
bandonò tutte  le  conquide  ; Alfonfo  ricuperò  le  Città 
foljevate  , ma  fi  tenne  per  sé  Sorrento  , e Marta . Que- 
rto  colpo  fece  vedere , che  Alfonfo  penfava  di  farla  da 
Padrone  , e non  da  figliuolo  : perlochè  la  Regina  in- 
1 dotta  dal  Caracciolo  fuo  favorito,  rimile  in  grazia  lo 
. Sforza  , e lo  prefe  al  fuo  folio  per  avere  in  ogni  cafo  ~ 
un  difenfore  . Licenziatoli  il  Braccio , che  Fu  il  media- 
tore di  quello  accomodamento  , andò  a Perugia  , e 
- prefe  Città  di  Cartello  facendo  irruzioni  fino  nel  Luc- 
chefe.  --  ' 
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Filippo  Maria  Vifconte  s’era  refo  a tutti  fofpetto  • 
per  tanti  acquitti , e mattìme  a’  Fiorentini,  e a’  Vene- 
ziani per  l’ acquilo  di  Genova  , e perchè  continuamen- 
te levava  gente  ; e perchè  per  tutto  dove  nafceva  qual- 
che novità  egli  volea  aver  mano. 

1423.  Alfonfo  avendo  imprigionato  il  Caracciolo  fi 
motte  con  armati  centra  il  Callello  di  Capuana  per 
far  lo  ftelfo  della  Regina  Giovanna  : ma  pervenuto  a 
tempo  lo  Sforza  diede  una  battaglia  agli  Aragonefì , o 
li  vinfe  . Tuttavia  vedendo,  che  per  il  nuovo  foccor-  • 
fo  venuto  a’  Catalani  egli  non  poteva  più  refiftere  in 
Napoli  ad  Alfonfo , parti  da  quella  Città  , e levata 
dal  Gattello  di  Capuana  la  Regina  la  condufie  in  Aver- 
la, da  lui  poco  prima  tolta  dalle  mani  del  Governa- 
tor  Catalano  . La  Regina  donò  a Sforza  per  tale  fer- 
vigio  le  Città  di  Trani,  e Barletta  . Indi  erta  dichia- 
rò decaduto  Alfonfo  dal  diritto  della  rìgliuolanza  per 
la  di  lui  ingratitudine,  ed  eleffe  per  fuo  figliuolo  Lo- 
dovico Duca  d’  Angiò  . Quindi  Alfonfo  partì  di  Na- 
poli per  la  Catalogna  lafciando  al  governo  di  quella 
Città  Don  Pietro  fuo  fratello  , e per  viaggio  faccheg- 
giò  prima  Tifola  d’  Ifchia  , indi  la  Città  di  Marfilia  , ’ 
eh’  era  di  Lodovico  . In  favor  di  quelli  il  Duca  di  Mi- 
lano , ch’era  in  lega  con  lui  , e col  Papa,  fece  arma- 
re in  Genova  delle  Galee  , e quando  ogn’  uno  credeva, 
che  ' ndar  le  dovette  il  celebre  Carraagnuola  allora 
Govei,  tore  di  quella  Città,  fu  fpedito  da  Milano  il 
Conte  Guido  Torello,  di  che  fi  tenne  molto  offefo  il 
Carmagnuola  fuddetto . 

Morto  Giorgio  Ordelaffo  Signor  di  Forlì  , fuccef- 
fe  a lui  Tebaldo  fuo  figliuolo  in  età  tenera  , e perciò 
prefe  il  comando  di  quella  Città  Lucrezia  figliuola  del 
Signor  d’  Imolà  a nome  del  figliuolo  pupillo  . Ma  i 
Forlivefi  lo  cacciarono  ben  pretto  di  Città  , e chiama- 
rono in  ajuto  le  genti  del  Duca  di  Milano  . Prefero 
le  arme  per  tal  motivo  i Fiorentini  , che  furono  poi 
rotti  da  Angelo  dalla  Pergola  Generale  del  Duca  . Chie-  \ 
fero  i Fiorentini  di  far  lega  co’  Veneziani  , ma  il  Do- 
ge Tommafy  Mocenigo  dittuafc  quello  trattato  ; egli 

' però 
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, però  finì  di  vivere  da  iì  a poco , e fu  eletto  Francefco 
Folca  ri . 

*424.  Era  fin  dall’anno  pattato  , che  Braccio  ave* 
pollo  i' alfedio  alla  Città  d’Aquila  , che  s’  era  dichia- 
.rata  per  la  Regina.  Ora  sbrigato  Sforza  da’  maggiori 
impegni  corfe  per  liberarla  ; ma  reftò  annegato  nel  fiu- 
me Pefcara , mentre  Braccio  già  fi  ritirava  . Francefco 
uno  de*  figliuoli  di  Sforza  corfe  ad  alficurarlì  delle  Cit- 
tà del  Padre,  indi  andò  dalia  Regina,  che  lo“  ricevet- 
te con  tutte  le  dilìinzioni  , e per  memoria  del  Padre 
volle  che  folle  chiamato  Francefco  Sforza  . Intanto 
giunta  la  flotta  Genoyefe  ricuperò  Gaeta  , Procidi , ed 
altri  luoghi  vicino  ai  mare,.;  dopo  di  che  fi  prefentjb 
fortificata  dalle  milizie  della  Regina  in  Napoli  , le  qua- 
li v’  entrarono  per  intelligenza  , e 1’  Infante  Don  Pie- 
tro fi  ritirò  in  Cartel  Nuovo , che  fu  pure  alfediato  . 
Ma  fcpravvenuta  una  grolla  flotta  Catalana  non  potè 
far  altro  che  liberare  l’ Infante  dal  Cartello  , il  quale 
trattcnutofi  a Mclfma  , palsò  poi  in  Affrica  col  fratel- 
lo Don  Federigo  , e avendo  data  una  rotta  , a’  Morì 
tornò  in  Aragona.  > . 

Seguitava  intanto  1*  attedio  d’  Aquila  , quando  vi 
giunfe  un  foccorfo  fpedito  dalla  Regina.  , e dai  Ponte- 
fice , e comandato  da  Jacopo  Canora , fotto  di  cui  mi- 
litava Frapcefco  Sforza  oltre  altri  valenti  condottieri  Tq 
c venuti  alle  mani  coll’ efer cito  di  Braccio  , ebbero 
una  fcgnalata  vittoria  , in  cui  rertò  mortalmente  ferito 
Braccio , il  quale  mprì  poco  dopo  in  Aquila  : conchè 
Papa  Martino  ricuperò  quanto  quegli  avea  levato  alla 
Cbiefa  ; e aliai  Regina  tornò  Capua. 

li  Vifconte  rtendeva  le  fue  conquide  nella  Roma- 
gna , fu  prefa  Imola  , attediato  il  Cartello  di  Zagon- 
tra  , dove  f efercito  de’  Fiorentini  ( che  non  potevano 
{offrire  vicino  un  Signore  tanto  potente  ) comandato  da 
Cariò  , Pandolfo  Malatetti  Signori  di  Ri  unni  fu  vin- 
to, c prefò  Carlo  prigione;  indi  occupò  Forlimpopoli, 
Bertinoro  , ed  altre  Cartella  ; oltre  di  che  vi  perd ette- 
co  i Fiorentini  Bagno,  Dovadola , ed  altre  Terre  , c 
pofcu  impadronrtfi  di  Pelato , e di  Ritmai . Carlo  Ma- 
late- 
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laterta  ebbe  !a  libertà  , ed  un  generofo  trattamento  , 
con  la  rertituzione  di  tutte  le  Tue  Cartella  , conchè  il»  ■ 
Duca  fi  guadagnò  quella  famiglia . Ma  difgurtò  nel  tem-* 
po  rtelfo  il  Carmagnuola  , a cui  prima  mandò  per  fuc- 
cefrore  nel  governo  di  Genova  il  Cardinal  Jacopo  Ifo- 
'lani  , poi  non  volle  riceverlo  in  Abbiate  , e alla  fine, 
gli  confifcò  tutti  i Tuoi  beni  ; per  le  quali  cofe  quel 
Generale  fi  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte . 

1425.  I Fiorentini  mandarono  nuovo  foccorfo  in  Ro-  f 
magna,  e fu  rotto  colla  morte  d’Oddo  Fortebraccio  , 
figliuolo  del  già  morto  Braccio  , con  la  prigionia  di 
Niccolò  Picinino  , e 4’  altri  Condottieri . Nientedimeno 

fi  maneggiarono  Fiorentini  in  modo,  che  inimicarono  al 
Duca  Viiconte  Guidazzo  de’  Manfridi  Signor  di  Faen-  . • 
za  , Tomafo  da  Campofregofo  Signor  di  Sarzana  , e 
Aifonfo  Re  d’  Aragona  , thè  vi  mandò  una  flotta  , a 
cui  uni  tifi  i fuorufciti  Genovefi  prefero  parecchie 
Città  di  quelle  Riviere  . In  quello  mentre  Guido  ' 
Torello  Generale  dei  Duca  entrò  in  Tofcana  , vinfe  x 
due  battaglie  contra  i Fiorentini  ; e i Condottieri  più 
famofi  fi  levarono  dal  loro  fervizio  per  andare  a quel- 
lo di  Filippo  Maria  . Ma  alla  fine  quelli  moffero  i 
Veneziani  a far  lega  con  loro  ; poiché  il  Duca  non  fi 
pervadeva  di  lafciar ^Genova  in  liberà,  e non  metter 
più  mano  negli  affari  della  Romagna  . Egli  prefe  in 
iuo  fervigio  Francefco  Sforza  , mentre  il  Carmagnuola 
era  partito  in  quello  de’  Veneziani. 

1426.  Il  primo  colpo  del  Generale  Carmagnuola  fu 
l’occupar  Brefcia  , febbene  non  fi  refero  fubito  le  Ca- 
lte]! a,  nè  alcuni  borghi,  che  pofcia  li  convenne  parto 
parto  acquirtare . Gian  Francefco  di  Gonzaga  Signor  di 
Mantova  s’  unì  a’  Veneziani  , e parte  coll’  armi  , par- 
te fpontaneamente  vi  fi  occupò  la  maggior  pane  del 
Territorio  di  Brefcia.  Si  collegarono  poi  il  Signor  di  . 
Faenza,  jLorenzo  da  Cotignola  colle  lor  genti,  e Gior- 
gio Benzone  Signor  di  Crema  . V’  entrarono  parimen- 
ti Amedeo  Duca  di  Savoja,  e Gian  Giacomo  Marche- 
fe  di  Monferraio  . Non  fi  vedea . in  fiato  Filippo  Ma- 
ria di  rcfifiere  a quello  torrente  ; per  la  qual  cofa  fu 

*.  trat- 
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trattata  la  pace  per  mezzo  d’  un  Legato  Pontifuio  in 
Venezia  ; e fu  favorevole  ad  ognuno  de’  Principi  Col- 
legati , fpezialmente  alla  Repubblica  di  Venezia  , a cui 
réltò  Brefcia  con  tutto  il  luo  territorio  \ avendo  il  Du- 
ca prima  già  ceduto  al  Papa  Forlì,  Imola  , e Forlim- 
popoli  , per  i quali  acquili!  s’  erano  atterriti  i Fioren- 
tini , ei  era  llata  cagionata  quella  guerra  . 

1428.  Ma  quando  dovea  confegnare  il  Duca  le  Ter- 
re promelTe  nel  Bresciano,  e nel  Piemonte,  s era  già 
pentito  della  pace  ; quindi  inforfe  la  guerra  più  feroce 
di  prima  . Qran  fatti  avvennero  dall’  una  , e dall’  al- 
tra parte  per  terra , e fui  Po  , ma  alla  fine  il  Carma- 
gnuola  vinfe  Carlo  Malatefla  Generale  del  Duca  , e lo 
fece  prigioniere  , dopo  di  che  occupò  fino  al  numero 
di  ottanta  Terre  nel  Brefciano  , e nel  Bengamafcó  . 
Con  Amedeo  Duca  di  Sa voja  s’ accomodò  il  Viiconto, 
cedendogli  la  Città  di  Vercelli  , e prendendo  per  mo- 
glie Maria  di  lui  figliuola . Nel  Genovefato  le  cole  lue 
andarono  meglio  , poiché  per  quanto  fia  flato  foccorfo 
da’ Fiorentini  il  Campofregoiò,  reflò  in  fine  rotto,  tut- 

, ti  i Tuoi  prigionieri , ed  egli  appena  potè  falvarfi . 

1429.  Fin  rimente  tornelli  a lumeggiare  il  Cardinal 
Legato  di  Bologna  per  la  pace  infieme  col  Marchefe 
di  Ferrara  in  quefta  Città  , e Filippo  Maria  dovette 
nuovamente  cedere  a’  Veneziani  anche  Bergamo  col 
duo  territorio  , ei  alcune  Cartella  del  Cremonefe  ; non 
avendo  dall’altra'» parte  guadagnato  i Fiorentini  un  pal- 
mo di  terra  , benché  tanto  avellerò  (pelo.  Il  Duca  fe- 
ce anche  la.  pace  con  Alfonlò  Re  d’  Aragona  per  Ge- 
nova . 

I Bolcgnefi  cacciarono  di  nuovo  il  Legato  , eflen- 
dolì  levata  a Tomore  la  fazione  de’  Canedoli  unita  ai 
Zambèccari.,  Pepo  li»  ed  altri  ; ma  le  Cartella  , e alcu- 
ne poche  terre  rellarono  fedeli  alla  Cbiefa  ; comecché 
1’ elercito  fpedito  dal  Pontefice  con  valorofi  condottieri’, 
folle  rifpinto  da’ Bolognefi  . Lodovico  d’  Angiò.  irà  can- 
to andò  in  Calabria  , dove  ridulle  quali  tutta  quella;'.  . 
contrada  all’ubbidienza  della  Regina.  • VjtìL' 

- 14 29.  Finalmente  ridotta  la  cola  a trattato  Balogvu 
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ritornò  alt’ obbedienza  del  Papa  , concedendo  egli  alcu- 
ni vantaggi  a quel  popolo.  Seguitò  quell’ efempio  Fer- 
' rno , e Città  di  Cadetto  in  Toicana.  S’impadronì  pu- 
re d’  altre  terre  , per  la  morte  di  Carlo  Malareda  Si- 
gnor di  Rimini  , di  Fano  , e di  Celena  . Pretendeva  • 
quefia  eredità  Malateda  Signor  di  Pefaro  Tuo  fratello, 
e i tre  figliuoli  naturali  di  Pandolfo  altro  fuo  fratello 
già  morto  , cioè  Roberro  , Sigìlmondo  , e Malatella 
Novello  . Ma  come  Malateda  invitò  Papa  Martino  a ■ 
Accorrerlo  , e quegli  in  queiV  anno  mori  il  Pontefice 
ricuperò  anche  nell’  anno  dopo  Borgo  Sau  Sepolcro  , 

Berti noro  , Ofimo/ Cervia  , Fano  , la  Pergola,  e Si- 
nigaglia  , la  qual  ultima  Città  fu  data  poi  da  elfo  Pon-  ■ 
felice  a Malateda  Signore  di  Pefaro.  * ~ 

I Fiorentini  mandarono  Niccolò  Fortebraccio  Ni- 
pote di  Braccio  a foggiogare  la  ribellata  Volterra  , indi 
a fare  fcorrerie  fo  quel  di  Lucca , elfendo  i Fiorentini 
fdegnati  contra  Paolo  Guinigi  che  n’  era  Signore  , ed 
aita  fin  iperando  di  occuparla  gl’  intimarono  la  guerra. 

1430.  Intanto  i Lucchefì  chiefero  ajuti  al  Duca  di 
Milano,  il  quale  non  potendone  dare  per  il  tenor  dei- 
pace  , avendo  licenziato  Francefco  Sforza  dal  fuo  fer- 
vizio  , egli  v’  andò  in  difefa  de’  Lucchefì  . L’  efito  di 
qceda  guerra  fu  favorevole  a Lucca  , perciocché  con 
quello  mezzo  avendo  fatto  levar  l’ alfedio  a’ Fiorentini, 
x /cacciarono  Paolo  Guinigi  dalla  Signoria  , e fi  ridulfe- 
ro  a Repubblica . Inoltre  temendo  i Fiorentini  di  peg- 
gio , con  danaro  indulfero  lo  Sforza  a ritirarfi  ; e poi 
tornarono  all’ alfedio  di  Lucca  : Ma  Niccolò  Piccinino 
Cork  in  foccorfo, e in  un  fatto  d’arme  vinfe  Gaidantonio 
Conte  d’ Urbino  Generale  de’ Fiorentini  ; i quali  perciò 
in  Venezia  fi  lagnarono  che  il  Duca  avelie  rotti  i patti. 

*4>i*  Quindi  in  Venezia  fu  (labilità  la  guerra  con- 
tra Filippo  Maria  avendo  la  direzione  il  Carmagnuo- 
la  . Egli  perdette  una  battaglia  prelfo  Soncino  contra 
Francefco  Sforza  , e Niccolò  Piccinino  Generali  del 
Duca , indi  non  volle  ajutare  la  flotta  Veneziana  ch’era 
fo!  Po , la  quale  fa'  dillrutta  dalla  Milanefe  con  danno 
grande  dei  Veneziani  . Reltò  poi  oziofo  il  redo  del- 

l’ anno 

igijized  by  Google 


\ 


Lib.  IX.  Cap.  111.  46? 

1 anno , e febbene  averte  fpedito  per  occupare  Cremo- 
na, e forte  già  ftata  prefa  la  Fortezza  di  Santa  Lucia, 
non  fecondò  tuttavia  1 imprefa  lafciando  perire  quali 
tutto  quel  corpo  fpedito  innanzi. 

Morto  in  quello  frattempo  Papa  Martino  V.  gli 
fu  dato  per  fuccelTore  il  Cardinale  Gabriello  Condoi- 
mieri  , che  affunfe  il  nome  di  Eugenio  IV.  , e vo- 
lendo punire  i Colonnefi  Nipoti  , e Parenti  del  defon- 
to  , ebbe  delle  rivoluzioni  in  Roma  , le  quali  colle 
forze  de  Veneziani  , e de’ Fiorentini  reprefTe  . S’acco- 
modò anche  co’  Bologne!!  che  aveano  fcacciato  il  Le- 
gato , e accordò  loro  buone  condizioni  ; poiché  vedea 
accefa  guerra  così  grande  in  Lombardia  . Ma  non  era 
Lata  minore  in  Tofcana  , dove  il  Piccinino  dopo  aver 
prefo  Pontremoli  a Gian  Luigi  del  Fiefco  , entrò  nel 
Lucchefe  , e cominciò  a prender  varie  Cartella  del  Pi- 
fano . Nell’  ifterto  tempo  fi  armarono  anche  i Senefi  , 
e Lodifio  Appiano  Signor  di  Piombino  contra  i Fio- 
rentini  medefìmi  ; i quali  però  dovettero  la  lor  falute 
alla  diverfione  fatte  da’  Veneziani  . Non  fu  tuttavia  a 
querti  contraria  per  tutto  la  forte  ; poiché  in  un  com- 
battimento Navaie  feguito  vicino  a Portofino  confra  i 
Genove!!  , Pietso  Loredano  loro  Generale  ottenne  una 
itrepitofa  vittoria  colla  prigionia  di  Francefco  Spinola 
Ammiraglio  Genovefe  . Gian  Giacomo  Marchefe  del 
Monferrato  , e Bernabò  Adorno  ribello  di  Genova  fi 
mortero  anch’  efTì  contra  del  Duca  di  Milano  : ma  que- 
°n,^°  ^ Picei00  fu  vinto  , e fatto  prigione  e 
il  Marchefe  perdette  la  maggior  parte  delle  fue  terre  : 
e infine  fi  riduffe  a confegnare  per  accordo  Cafale  dì 
Sant  Evafio  con  pochi  altri  luoghi  ad  Amedeo  Duca 
di  Savoia,  e parente  fuo  , e del  Vifconte  , e alla  fine 
lì  ritirò  a Venezia  . 

Acquetati  gli  affari  fuoi  di  Germania  col  Sigif- 
mondo  in  Italia  , e a Milano  fu  incoronato  Re  fen- 
za  mai  veder  Filippo  . Ma  col  quale  tuttociò  partavi 
con  buona  intelligenza  ; avendo  anzi  ad  ittanza  fua 
fatti  venire  alcuni  Ungheri  per  infettare  il  Friuli  a dan- 
ni de  Veneziani  ; che  da  Taddeo  Marchefe  , d’  Ette 
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Generale  di  quefti  , furono  (confitti  , e obbligati  a ri- 
tornarfene  indietro.  1 . •' 

In  quello  anno  fi  diede  principio  al  Concilio  di 
Bafilea  , gli  avvenimenti  del  quale  , e la  diflenfione  col 
foutefice  non  è del  nofiro  propofito  . &..  . ■ 

1432.  Sigifmondo  non  porendo  andare  direttamente 
in  Roma  , per  avere  alcune  .^differenze  con  Eugenio  , 
pafaò  in  Tofcana  , e Ir' fermò  in  Siena  dilpofto  a proc-  *• 
curare  la  pace  d’ -Italia  . Intanto  non  celiavano  le  odi-  * 
lira  in  Lombardia  , poiché  febbene  i Veneziani  avelie- 
io  farto  morire  il  Conte  Franwefco  Carmjgnuo'h  come  ' 
fofpetto  di  poca  fede  , aveano  però  prefo  Gian  France- 
filo da  Gomaga  Signor  di  Mantova  , a cui  da  Sigif- 
mondo  era  fiatò  conceduto  il  molo  di  Marche  (è  , il 
quale  s’  impadronì  anche  di  Solicino  , e d’ altre  Terre. 
Aveano  occupato  i Veneziani  per  1’  addietro  la  Valtel- 
lina , dove  ebbero  quelV  anno  un3  gran  perdita  ■;  ma  fi 
vendicarono  colla  prefa  di  Val  Camonica  ; e colle  pre- 
de che  andavano  facendo  ne’  luoghi  marittimi  del  ter- 
ritorio di  Genova  . 

Morì  Roberto  Galeotto  Malatéfia  Signor  di  RU 
mini  , e a)  Malarefia  Signor  di  Ptfaro  fu  tolta:  quella 
Città  dalle  Genti  delia  Chiefa  . Gianni  Caracciolo  fa- 
vorito della  Regina  Giovanna  caduto  in  dilgrazia  fu 
trucidato  fenza  di  lei  faputa  . Sperava  Lodovico  d’  An«, 
giò  che  in  ballo  fiato  dimorava  in  Calabria  , di  rimet- 
terti ; ma  la  Duchefia  di  Seffa  favorita  di  Giovanna, 
non  gli  fece  permettere  che  vernile  in  Napoli  . Erafi 
avvicinato  a quella  parte  anche  Alfonfo  Re  d’  Arago- 
na con  una  fletta  ; ma  egli  pure  vi  trovò  imponìbile 
1’  ingreflb  nei  Regno.  .»  £ 

14,3.  Seguì  alla  fine  in  Ferrara  la  pace  fra  i Vene- 
tiani  , e i Fiorentini  dall’  una  parte  , e Filippo  Mafia 
Vifix;TV’  dall’altra,  e coi  ior  Collegati  per  mezzo  ai 
Niccolò  Marche  le  di  Ferrara  , e di  Luigi  Marchefe  di 
Salu7  to  v Dovei  ciafcuno  de*  contraeuti  reftituire  le  ter- 
re qesupate  , e dare  perciò  arche  gli  Stati  al  Marcice- 
le di  Monferrato.  Con  quella  pace  levata  una  delle  * 
principili  diffidenze  che  Papa. Eugenio  avea  diSigifmondo, 
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10  ricevette  il  Santo  Padre  in  Roma,  e lo  coroni)  Tfn- 
peradore  ; dopo  di  che  Sigifmondo  paf$ò  in  B.iilea  "Il 

. Duca  di  Milano  era  (degnato  fpezialmente  col  Ponte- 
fice , perchè  nella  palata  guerra  averte  favorito  \ Tuoi 
ninnici  ; per  la  qUal  cofa  , accomodatoli  con  Francesco 
Sforza  , di  cui  avea  concepito  finilri  fofpetti  , lo  licen- 
‘ z\ò  , o piuttoflo  finfe  di  licenziarlo  dal  fao  fervizio . 

Francefco  andò  nella  Marca  d’  Ancona  , e s’  unpadrohì 
'quali  tutto  quello  Stato  fono  varj  pr .tetti  . Al  di 
‘lui  efempio  (i  molerò  molti  altri  Condottieri  d’  ar- 
me occupando  Terre  nel  Ducato  di  Spoleti,  e borren- 
do fino  fiotto  Roma  . 

1434.  Seguitava  lo  Sforza  le  fue  imprefe  anche  nell’ 
Umbria  , e farebbe  andato  più  innanzi  , fe  Eugènici 
non  avelie  propolto  un  accomodimene  , che  fu  da  lui 
accettato  ; cioè  di  rilafciargii  il  Vicariato  d’  Ancona 
fua  vita  durante  , creandolo  anche  Confaloniere  della 
Chiefa  Romana  . Quindi  lo  Sforza  fi  morte  con  tra  gli 
altri  Condottieri  usurpatoti  de’  beni  della  Chiefa  , ed  i 
tuoi  vinfero  Niccolò  Fortebraccio  che  teneva  quid  arte^ 
diata  Roma.  Mi  il  Duca  di  Mimo  tenendoli  offefo 
dallo  Sforza  che  averti  fatto  pace  con  Eugenio  , fpedì 
Niccolò  Piccinino  , che  arredò  i difegni  delio  Sforza  , 
unendoli  col  Fortrbraccio  , il  quale  avendo  delle  intel- 
ligenze co’ Ghibrlmi  di  Roma,  obbligò  il  Papa  a fug- 
gire da  quelli  Metropoli  , e ritirarli  in  Firenze  . Ma 

11  Fortebraccio  dall’  una  parte  , e gli  Sforzefchi  dall’ 
altra  tormentavano  di  modo  i Romani  , che  di  nuovo 
tornarono  al  domin’o  Pontifizio  . Finalmente  ti  Duca 
fpedì  della  fua  gente  in  Imola  per  o~cup»r  quella  Cit- 
tà , avendone  il  minuto  popolo  Scacciato  il  Go  ernator 
Pontifizio.  Per  quelle  cofe  i Veneziani  , ed  i Fiorentini 
fi  lagnarono  col  Duca  , come  violatore  dell’  ultimo  Tratta-  * 
fo  , e Spedirono  gente  fui  Bolognefe  , dove  era  nata  una 
Sollevazione  in  favore  del  Duca  , e occuparono  varie  Cartella 
di  quel  Territorio;  mi  accortovi  il  Piccinino , diede  una 
battaglia  a’  Collegati  , e ottenne  una  iblenne  vittoria 
colla  prigionia  di  Niccolò  da  Tolentino  Generale  de’ 
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Fiorentini^  e di  molti  altri  Condottieri  d* arme , eden* 
do  fuggito  il  Gattamelata  Generale  de’  Veneziani  . 

Molle  guerra  la  Regina  Giovanna  a Gian  Anto- 
nio Orlino  Principe  di  Taranto  , e comandava  la  di 
lei  armata  Lodovico  Duca  d’  Angiò  , il  quale  ridufle 
1’  Orfino  in  pefiìmo  fiato  , avendovi  porto  F attedio  a 
Taranto  fletto  . Ma  feguita  la  morte  del  Duca,  tornì) 
il  Principe  a ricuperare  tutto  il  perduto  . 

Amedeo  VUL,  e primo  Duca  di  Savoia,  e Prin- 
cipe del  Piemonte  , cedette  il  governo  degli  Stati  ai 
due  Tuoi  figliuoli  Luigi  , e Filippo,  ed  egli  riti  rolli  in 
un  Romitaggio  f ' • ; t 

1455.  Tornì)  a porre  in  pace  F Italia  il  Marchefe 
Niccolò  d’  Elle  con  vantaggiofe  condizioni  per  il  Pon- 
tefice , a cui  ritornò  Imola  , e Bologna  . 

Morì  Giovanna  IL  Regina  di  Napoli  , lafciando 
erede  dì  quel  Regno  Renato  , o fia  Rinieri  d’  Angiò 
fratello  di  Lodovico  . Ma  il  Regno  era  divilb  in  varie 
Fazioni  . Papa  Eugenio  IV.  volendo  che  folle  devolu- 
to alla  Santa  Sede  , vi  fpedì  Giovanni  Vitellefchi  Pa- 
triarca d’  Aletfaodria  con  armi  ; gli  Angioini  aveaqo 
Napoli , e molti  Baroni  ; e il  Re  Alfonfo  che  ftando 
in  Sicilia  voleva  far  valere  la  fua  adozione/  , febbene 
' ritrattata  , fu  il  primo  a moverli  con  poderofa  fiotta  , 
c por  1’  attedio  per  mare  a Gaeta  , mentre  il  Principe 
di  Taranto  1’  avea  porto  per  terra  , Ma  fopravvenuta 
una  flotta  Genovele  in  loccorfo  di  que’  di  Gaeta  , Al- 
fonfo le  diede  una  battaglia , che  fu  fanguiqofa,  ma  infe- 
lice per  lui , eflendovi  rirnarto  prigione  infieme  col  Re  di 
Navarra  fuo  fratello  , e con  altri  gran  Signori , Condot- 
to a Genova  , indi  in  Milano  , ìeppe  tanto  bene  ma- 
neggiarli col  Duca  che  n’  ebbero  tutti  la  libertà  , e fi 
fece  tra  lorq  una  ìtga  • Nell’iftetto  tempo  il  prefidio 
di  Gaeta  vinfe , e cacciò  gli  afiedianti  per  terra  , e fi 
levò  d’  attorno  1’  afiedio  , 1 Genove!!  fdegnati  contra  il 
Duca  di  Milano  che  tanto  generofo  forte  rtato  di  una 
preda  fatta  col  loro  Sangue  , fenza  cavar  profitto  per 
erti  da’  Catalani  loro  perpetui  niraici  j fi  fottrattcra 
dal  fuo  dominio. 
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Intanto  Renato  (pedi  I Tabella  Tua  moglie  in  Na- 
poli accompagnata  da  Luigi  Tuo  fecondogenito  , ettendo 
•gli  rettalo  prigioniere  in  una  battaglia  contra  Filippo 
Duca  di  Borgogna  , e fu  ella  ricevuta  in  Napoli  , ed 
in  Gaeta  , e Te  gli  diedero  la  Calabria  , e molte  Città 
delle  altre  Provincie  . Nientedimeno  Pietro  fratello  del 
Re  Alfonfo  forprele  Gaeta  che  avea  poco  prfcfidio  , e 
I’  occupò  t 

14 36.  Ivi  giunto  Alfonfo  fe  gli  diedero  alcune  Città; 
e la  guerra  dominava  per  tutte  le  parti  del  Regno  tra 
varj  partiti  . Il  Vitellefchi  lafciàta  quell’  Imprefa  , oc- 
cupò molte  Cartella  de’  Colonnefi  , e de’  Savelli  che 
molto  inquietavano  Roma  , e riduffe  inquiete  quella 
Città  ; la  quale  defiderò  la  prefenza  del  Pontefice , ma 
indarno  ; poiché  egli  volle  pattar  piuttorto  al  foggior- 
no  di  Bologna  . 

Il  Duca  di  Milano  mandò  il  Piccinino  per  ricupe- 
rar Genova,  ma  fenza  profitto,  non  ettendo  riufcitoa 
quello  Generale  alcun  tentativo  nemmeno  contra  le 
Città  di  quelle  Riviere  . Quindi  fi  volfe  verfo  la  To- 
fcana  , dove  i fuorufciti  Fiorentini  lo  invitavano  ; ma 
lo  Sforza  Generale  de’  Fiorentini  lo  vinfe  , e gli  prefe 
molti  prigionieri  . 

1437.  Alfonfo  Re  d’  Aragona  andava  ertendendo  le 
fue  conquitte  , e li  guadagnava  de’  Baroni  al  Tuo  par- 
tito ; quando  la  Regina  Ifabella  chiefe  foccorfi  al  Pon- 
tefice , il  quale  gli  fpedì  il  Vitellefchi  con  la  gente 
che  aveva  (otto  di  sé  . Egli  entrato  nel  Regno  occu- 
pò varj  luoghi , vinfe  il  Principe  di  Taranto  , lo  fece 
prigioniere  , e lo  tratte  al  partito  Angioino  ; foccorfe 
la  Città  d’  Averfa , eh’  era  già  ridotta  agli  ettremi  dal 
Re  Alfonfo  , e obbligò  quello  Re  a fuggirfene  in  Gae- 
ta ; indi  refa  pubblica  P inimicizia  del  Principe  di  Ta- 
rano con  Jacopo  Caldera  famofo  condottier  d’  armi  ; 
e il  Vitellefchi  difguttato  dalla  Regina  non  fperandp 
piò  foccorfi  , pafsò  per  mare  in  Venezia  , indi  in  Fer- 
rara , dov’  era  anche  Papa  Eugenio  . 

Niccolò  Piccinino  s’  era  impadronito  di  Sarzana  , 
c d’  altre  Terre  della  Lunigiana , indi  pafsò  in  Lorn- 
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bardu  , poich1  i Veneziani  aveano  intimata  la  guerra 
al  Due*  di  Milano.  Lo  sforza  Generale  de’ Fiorentini 
ricuperò  facilmente  que’  luoghi  , e prefa  la  maggior 
putte  delle  Cartella  del  Luce  he  le  , indi  porto  una  rtpe- 
zie  di  blocco  a Lucca  , venne  in  foccorfo  de’  Venezia- 
ni , fenza  voler  pattare  il  Po  . Per  la  quii  corta  i Ve- 
neziani perdettero  alcune  Cartella  nel  Bergamartco  , e 
ii  loro  Generale  Gian  Francelco  Marcherte  di  Mantova 
fu  vinco  in  due  battaglie  , ond’  etti  aveano  eletto  Vi- 
cegenerale il  Gattamelata  . 

Morì  f lmperaior  Sigirtmondo  , e lartciò  erede  de* 
fuoi  Regni  di  Boemia  , e d’  Ungheria  Alberto  Duca 
d’  Aulhia  i'uo  genero  , che  fu  1’  anno  dopo  eletto  an- 
che Re  de’  Romani  . ; . , 
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D’ Alberto  IL  Duca  <T  Aufiria  Re  de'  Romani , firn 
alla  fine  del  decimo  quinto  Secolo  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Dello  fi  a bili  mento  degli  Aragonefi  nel  Regno  di  Napoli $ 
..delle  guerre  di  Lombardia  ,*  e delle  varie  vicende 
del  Conte  Frane efeo  Sforza  divenuto  in  fine 
Duca  di  Milano. 

Enchè  non  fi  veggano  più  perora  sì  fre- 
quenti cambiamenti  di  Governi  in  Itati!,, 
come  ne’  partati  fecoli  : non  perciò  fi  go- 
deva  pace,  nè  i penfieri  di  chi  domina- 
va gli  Stati  di  quefta  Provincia  erano  me- 
no ambiziofl  , o meno  inquieti . Il  Re-, 
gno  di  Napoli  per  tanti  anni  agitato  da  guerre  accer- 
lime  per  la  fuccelfione  , o per  il  mantenimento  deTuoi 
Re,  apre  nuova  leena  di  feiagure  dopo  li  morte  della 
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Regina  Giovanna  II.  lacerato  dalle  due  fazioni  degli 
Angioini  , ed  Aragonesi.  La  Lombardia  ia  To Gra- 
na , non  meno  che  gli  Stati  della  Chiefa  furono  nel 
tempo  medefimo  per  varie  cagioni  agitati , e fconvolti: 
ma  nella  prima  fpecialmente  la  guerre  inforte  tra  la 
Repubblica  di  Venezia  , e il  Duca  Filippo  Maria  re- 
fero illuftre  il  Conte  Francefco  Sforza  , che  febbene  ni- 
mico obbligò  il  Duca  a farlo  fuo  Genero,  e quantun- 
que pofcia  da  lui  medelìmo  perfeguitato , e ridotto  qua- 
li all’ eltremo,  ginn  fe.ppj  ad  e (fere  fuo  Succeffore  . Av- 
vedimenti tutti  che  fanno  cambiare  faccia  agfinteretti, 
t alla  coftituzione  degli  Stata  d’ Italia . lt'  \ 

1438.  Il  Pontefice  intanto  avendo  difapprovato  fa 
condotta  del  Concilio  di  Bafilea  , ne  intimò  on’  altro 
mi  Ferrara , trafportato  poi  in  Firenze  , e alla  fine  in 
Roma , materia  come  in  altre  fimiii  occafioni  abbiamo 
detto  appartenente  in  particolare  all’  Iftotia  Ecclefia- 
ftica.  - ••  •*.. 

Il  Duca  Vifconte  s.’  accomodò  primieramente  con 
Francefco  Sforza  raffermando  la  prometta  di  dargli  per 
moglie  Bianca  unica  fua  Figliuola  ; indi  co’  Fiorentini, 
i quali  però  fecero  pace  co’  Lucchefì  eh’  erano  fotto  la 
protezione  del  Duca  ; lafciando  auelli  a Lucca  il  piano 
di  foli  fei  miglia . Spedì  pofcia  rrancefco  Piccinino  fi- 
gliuolo di  Niccolò  in  aiuto  dei  Re  d’  Aragona  , ma 
egli  fi  perdette  a danneggiare  gli  Stati  dello  Sforza , il 
quale  v aceorfe  a tempo  dalla  Tofcana  per  liberarli  . 
Andò  poi  lo  Sforza  in  aiuto  di  Renato  d’  Angiò  , che 
finalménte  era  giunto  in  Napoli  , e avea  migliorato  il 
fuo  partito  , poiché  Alfonfo  pofe  1’  attedio  indarno  alla 
fletta  Città  di  Napoli . Fu  pofcia  richiamato  lo  Sforza 
da’  Fiorentini  , vedendoli  entrambi  delufi  dal  Duca  di 
Milano, il  di  cui  Generale  Niccolò  Piccinino  avea  oc- 
cupata Bologna,  Imola,  e Forlì  , non  meno  che  Ra- 
venna , benché  i Veneziani  averterò  mandato  foccorfi 
ad  Ortafio'  da  Polenta  Signore  di  quert’  ultima  Città  . 
Prefe  il  Piccinino  anche  Càfal  Maggiore  , Rivoltella^ 
e l’Ifola  di  Sermione  a’ Veneziani  ; da’ quali  s’era  alie- 
nato Gian  Francefco  da  Gonzaga  fu  lQre  Generale  , e 
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s’era  unito  col  Duca  , onde  prefe  ad  eflì  Nogarola  ed 
altre  Terre  . Si  guadagnarono  però  Niccolò  Marchefe 
d’EAe  , a cui  redimirono  Rovigo  con  tutto  il  Polefi- 
ne  . Niente  di  meno  molti  luoghi  feguitò  a prender 
loro  il  Piccinino  , e finalmente  attediò  B re  fc  i a ybenchè 
il  Gattamelata  loro  Generale  abbia  fatte  molte  valoro- 
fe  azioni  contra  di  lui  . 

1439.  Seguitava  l’attedio  di  Brefcia  , e niente  dime- 
no il  Piccinino  prefo  avea  tutto  il  territorio  di  Vero- 
na , e di  Vicenza  , non  volendo  il  Gattamelata  arri- 
fchiare  in  una  battaglia  lo  Stato  di  Terraferma  . Ma 
i Veneziani  avendo  rinnovata  la  Lega  co’ Fiorentini , e 
aggiungendovi  il  Papa,  e i Genovefi  , prefero  al  loro 
foldo  Francefco  Sforza  , il  quale  frenò  i progrettì  del 
Piccinino,  ricuperò  il  Vicentino,  e la  guerra  fi  riduf» 
fe  fui  Lago  di  Garda  , dove  fi  videro  due  (gran  flotte 
1’  una  de’  Veneziani  a Torbole  l’ altra  del  Duca  a De- 
fenzano  : ma  incotratefi  pretto  Maderno,  la  Veneziana 
fu  rotta,  e fatti  prigionieri  Taddeo  Marchefe  d’Efle, 
ed  altri  Capitani  eh’  erano  in  terra  forprefi  da  Niccolò 
Piccinino  , non  meno  che  i Provveditori  Veneziani  . 
Ma  lo  Sforza  per  ifcofcefe  Arade  dà  la  fugga  al  Picci- 
nino , mentre  quefli  ina/pettatamente  occupata  avea  la 
Città  di  Verona,  che  dallo  Sforza  con  eguale  velocità 
fu  liberata  . Le  azioni  di  quefli  due  valoiofi  Generali 
in  quello,  e nell’ ann^venturo  meritano  d’effere  diffu- 
famente  lette  negli  Scrittori  loro  contemporanei . 

Nuovo  Scifma  inforfe  queft’anno  nella  Chiefa  , aven- 
do li  pochi  ma  oflinati  Cardinali  , e Prelati  radunati 
in  Bafìlea  eletto  per  Pontefice  il  Duca  Amedeo  di  Sa** 
voja  già  ritiratofi  nel  Romitaggio,  che  accettò  , e pre- 
fe il  nome  di  Filippo  V.  feguitava  in  Napoli  la  guer- 
ra , e danni  fcambievoli  fi  facevano  tra  1 due  partiti 
fenza  ottenner  nulla  di  confiderabile  . 

1440.  Effendo  morto  Alberto;  II.  d’  Auflria  Re  de’ 
Romani  , fu  eletto  in  fua  vece  Federigo  della  flefla 
Augufla  Cafa  , figliuolo  del  Duca  Erneflo  , e Conte 
del  Tirolo  , che  prefe  anche  il  Governo  del  Ducato 
dell’  Auflria  . Egli  peifuafe  con  universale  difapprova- 
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zione  la  neatralità  al  Corpo  Germanico  per  lo  Salma 
della  Chiefa  ; quando  tutti  1 Principi  riconofcevano  Eu- 
genio IV., 

Intanto  il  Duca  di  Milano  mandò  Niccolò  Picci- 
nino per  la  Romagna  contra  i Fiorentini  per  obbligar- 
li a richiamare  lo  Sforza  dalia  Lombardia  ; tuttavia 
effi  , non  potendolo  avere  da’  Veneziani  , ebbero  degli 
altri  Condottieri  , e alta  terta  il  Generale  Michieletto 
Attendolo  che  diede  una  (confitta  al  Piccinino,  il  qua- 
le s’ incamminò  di  nuovo  per  la  Lombardia  , dove  la 
guerra  feguitava  ancora . La  Flotta  Veneziana  avea  .vin- 
to fui  Lago  quella  del  Duca  , e lo  Sforza  pa flato  il 
Mincio,  e ricuperati  que’ luoghi  per  dove  pafl'ava,  da- 
ta una  battaglia  predo  il  fiume  Oglio  ai  Milanefi  , 
avendoli  vinti  liberò  Brefcia  dall’  adedio  , conche  ritor- 
narono alla  Repubblica  la  maggior  parte  delle  Terre 
di  quello  Diftretto , e di  quello  di  Bergamo  j non  me- 
no che  del  Veronese , occupando  anzi  alcune  del  Mar- 
chese di  Mantova  . Il  Duca  di  Milano  fu  allora  ab- 
bandonato da  Sigifmondo  Malatefta  Signor  di  Rimini, 
e così  dai  Pulentani , e Ravennati , per  unirli  co’  Ve- 
neziani . 

Renato  d’  Angiò  andavi  Tempre  peggiorando  in 
Napoli  , mancandogli  danari , e gente , mentre  Alfon- 
fo  prefa  Averfa  tornò  ad  adedis^  Napoli  ; occupò  an- 
che Benevento  , Manfredonia  "e  Bitonto  Terre  del 
Conte  Francelco  Sforza  , e però  date  fin  ora  rifpettate 
come  Neutrali  ; il  che  fatto  fi  crede  per  ifiigazione 
del  Duca  ui  Milano,  defiderofo  di  vendicarli  de’ danni, 
che  gli  faceva  in  Lombardia  l’ ifttflo  Sforza  . 

1441.  Perento  fpedì  il  Conte  Francefco  della  gente 
nel  Regno  , la  quale  unitali  ad  alcuni  Napolitani  fu 
disfatta  dall’ rdrcito  d’  Alfonfo  ; ed  edendovi  pofcia  an- 
che ^entrato  Aiellandro  Sforza  Governatore  delia  Mar- 
ca pel  Gente,  e Tuo  fratello,  occupò,  il  Cartello  di  Pe- 
fcara  , ruppe  un  piccolo  Corpo  di  rimici,  e nulla  fece 
di  più.  AnJie  il  Tontefi  e mandò  delle  milizie  contri 
Alfonfo  , che  poco  , o nulla  fecero  ; per  le  quali  colè 
«gli  rtnnfe  Sempre  più  1'  adedio  di  Napoli . r,  n 
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V’ erano  maneggi  per  la  pace, e Bianca  figliuola  del 
Duca  era  fiata  condottta  fino  a Ferrara  per  gli  fpofali 
da  farfì  col  Conte  Francefilo;  ma  tutto  andò  vuoto,  e 
fi  tornò  alla  guerra  , per  la  venuta  del  Piccinino  ; il 
quale  in  poco  tempo  prefe  molte  Terre;  come  la  Ge- 
radadda  , tutta  la  Valle  d’  Ifeo  , il  piano  del  Bergama- 
fco  , e gran  parte  del  Brefciano  , e diede  anche  una 
rotta  all’efercito  de’ Veneziani  comandato  dallo  Sforza. 
Non  fi  ommettevano  però  i maneggi  , e fi  conchiufa 
la  pace  ; flabilendofi  il  Matrimonio  di  Bianca  figliuo- 
la del  Duca  col  Conte  Francefco  Sforza  , dandogli  la 
Città  di  Cremona  con  Pontremoli  in  dote  , e quello 
matrimonio  feguì  anche  nel  prefente  anno  . Si  relìitui- 
Tono  fcambievolmente  i luoghi  prefi  , fe  non  che  il 
Duca  di  Mantova  dovette  inoltre  cedere  a’  Veneziani 
Valeggio,  Afola  , Lunato  , e Pefchiera  . Oltre  di  che 
i Ravennati  efclufo  dalla  loro  Signoria  Ollafio  da  Po- 
lenta fi  ^aggettarono  alla  Repubblica  di  Venezia . Mo- 
rì Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  in  Milano,  mentre  il 
Duca  lo  diflingueva  in  modo  che  avea  in  certa  guifa 
depofitato  nelle  di  lui  mani  il  governo  , lafciò  due  fi- 
gliuoli legittimi  Ercole  , e Sigifmondo  , ma  elfendo 
in  età  tenera  per  difpofmone  del  Padre  , e del  Ponte- 
fice gli  fuccedette  Lionello  fuo  figliuolo  naturale  . 

1442.  Prefe  finalmente  Alfonfo  la  Città  di  Napoli  , 
indi  Cafiel  Nuovo,  donde  s’ era  partito  Renato  per  la 
Provenza  , e toltone  Troppea  , e Reggio  di  Calabria  , 
s’  impadronì  di  tutto  il  Regno . Francefco  Sforza  s’ era 
per  dir  vero  incamminato  per  andar  in  ajuto  di  Rena- 
to , ma  il  Piccinino  d’  accordo  col  Duca  di  Milano  , 
e col  Pontefice  cominciò  ad  occupare  nella  Marca  gli 
Stati  dello  Sforza  : e perciò  quello  Generale  accorfe  in 
foccorfo  de’  Tuoi  Stati . Vi  fpedirono  gente  in  fua  di- 
fefa  i Fiorentini  , ed  i Veneziani . 

1443.  Ma  il  Re  Alfonfo  accomodatoli  col  Pontefice 
s’  unì  in  lega  contra  lo  Sforza  , e i Tuoi  aderenti  . Per 
la  qual  cofa  Papa  Eugenio  'fi  partì  di  Firenze  , e tor- 
nò a Roma.  Unitoli  l’efercito  d’ Alfonfo  con  quello 
del  Piccinino  , e tradito  io  Sforza  non  pure  da’  fuoi 
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Condottieri  d'arme,  che  dai  Governatori  delle  Cittì 
alcuni  de’  quali  erano  Tuoi  parenti , perdette  quali  tut- 
te le  Città  della  Marca  a riferva  di  Fermo  , Alcoli  , 
e Rocca  Contrada.  Tuttavia  egli  ebbe  una  famofa  vit- 
toria contra  il  Piccinino , ma  non  potè  molto  di  ella  * 
profittare  fopravvenendo  la  Stagione  del  Verno  . Penti- 
toli il  Duca  dell’ abbaiamento  del  Genero  s’unì  in  le- 
ga co’  Veneziani  in  di  lui  favore  , e obbligò  Alfonfo 
a levarli  dall’  alfedio  di  Fano  , ' e tornarlene  nei  fuo 
Regno  . 

I Bolognefi  cacciato  il  Governatore  di  Niccolò 
Piccinino  li  pofero  di  nuovo  in  libertà  ; ricuperando 
tutto  il  loro  Territorio. 

1444.  Avendo  ottenuta  finalmente  una  decillva  vit- 
toria il  Conte  Francefco , contra  Francefco  Piccinino  y 
poiché  Niccolò  fuo  Padre  era  (iato  chiamato  a Milano 
dove  anche  fra  poco  morì  j e avendo  ricuperate  molte 
terre  delia  Marca  , il  Pontefice  eh’  era  allora  in  Peru- 
gia li  contentò  di  rilafciare  in  Vicariato  al  Conte  Fran- 
cefco la  Marci,  toltone  Ancona  f Ofimo,  Recanati,  e 
Fabriano  r e con  ciò  fi  fece  la  pace  - 

Fu  uccifo  Oddo  Antonio  Conte  di  Montefeltre,  m 
d’ Urbino,  non  avendo  governato  quegli  Stati,  che  un 
anno  dopo  la  morte  di  Guidantonio  fuo  Padre . In  fuo 
luogo  fu  proclamato  Federigo  fuo  fratello  naturale,  che 
ftabilì  fubito  una  lega  «ol  Conte  Francefco . Pafsò  pu- 
re all’  altra  vita  Gian  Francefco  da  Gonzaga  Marche- 
se di  Mantova  , ed  ebbe  per  fuccefiore  Lodovico*  fuo 
figliuolo . 

1445.  Uccifo  Annibaie  de'  Bentivogli , Autore  dell* 
pallata  follevazione  , il  Duca  di  Milano  mandò  della 
gente  per  occupare  Bologna  ; ma  accorfi  in  ajuto  di 
quella  Città  i Veneziani , e Fiorentini  , non  s’impa- 
dronì , che  di  alcune  Casella  del  Territorio  , facendo 
delle  feorrerie  fina  fotto  le  mura  di  efifa  . 

Si  difgulìarono  di  nuovo  contra  lo  Sforza  il  Pon- 
tefice , il  Re  Alfonfo  , e il  Duca  di  Milano  , ai 
quali  s’  unì  Sigifmondo  Malatefìa  Signor  di  Rimini , e 
tornarono  a ridurre  il  Conte  in  gravi  anguille  , elfen- 
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do  tettata  in  fuo  potere  la  fola  Città  di  Jefi  nella  Mar- 
ca , e Pefaro  dove  s’  era  ritirato , e che  avea  già  com- 
prata dal  Duca  d’ Urbino  Tuo  collegato. 

1446.  Ma  Alertandro  fratello  del  Conte  cedette  an- 
che Pefaro  al  Legato  Pontifizio,  e fu  coftretta  a ren- 
derG  Ancona  febbene  avefTe  prefidio  Veneziano  i Inol- 
tre il  Duca  Filippo  Maria  con  un  buon  corpo  di  gen- 
te fece  prendere  in  Lombardia  Soncino  , e attediar  Cre- 
mona , nella  quale  i Veneziani  vi  pofero  guarnigione; 
non  meno  che  Pontremoli  difefa  da’  Fiorentini  . Ma 
abbandonato  il  Duca  da*  migliori  Tuoi  Condottieri  , e 
dichiaratali  la  guerra  da’  Veneziani  , perdette  tutto  1’ 
acquattato  nel  Bolognefe , gli  convenne  levar  i’ attediar 
di  Cremona  , ed  il  fuo  efercito  ebbe  una  tal  rotta  da 
Michiele  da  Cottignuola  Generale  Veneziano  , che  fi 
vide  in  necettità  di  chieder  la  pace  a’  Veneziani . Que- 
fh  feguitarono  il  corfo  della  loro  fortuna  * occuparono 
molte  tene  del  Duca  , e giunfero  a dar  il  guado  al 
Milanefe. 

1447.  Morì  Papa  Eugenio  IV.  , e a lai  fu  fottitoi- 
to  il  Cardinal  Tommafo  da  Sarzana  , che  prefc  il  no- 
me di  Niccolò  V.  Intanto  il  Duca  s’  accordò  col  Con- 
te fuo  Genero  dandogli  il  Titolo , e 1’  autorità  di  Ge- 
nerale d’  Armata  per  tutti  i di  lai  Stati , onde  il  Con- 
te cedette  alla  Chiefa  la  Città  di  Jefi  , che  fola  gli  era 
rimatta  di  tanto  flato  della  Marca  . Ora  mentre  egli 
era  per  pattare  in  Lombardia  intefe  la  morte  di  Filip- 
po Maria  Duca  di  Milano  fuo  Suocero  , che  non  la- 
iciò  figliuoli  mafchi  dopo  di  sè  . Molti  afpiravano  a 

Suello  Stato . Alfonfo  Re  di  Napoli  pretendeva  ettere 
ato  chiamato  alla  fuccettìone  per  un  tettamenfo  di  Fi- 
lippo Maria , e però  i/fuoi  prefero  pofleffo  del  Gattel- 
lo di  Milano* e della  Rocchetta;. e Carlo  Duca  d’ Or- 
leans avea  le  lue  ragioni  per  parte  di  Valentina  Vi- 
fcontc  fua  moglie.  I Milaqefi  s’ erano  difpotti  a viver, 
liberi  , ed  in  Repubblica  , e i Veneziani  erano  coll* 
armi  in  mano  attualmente  in  guerra  con  quello  Stato: 
mentre  lo  Sforza  non  avea  nè  gente  , nè  danari  . An- 
zi tra  le  Città  di  quel  Ducato  v’  erano  delle  diffenfio» 
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ri  . Lodi,  il  Cartello  di  San  Colombano,  e Piacenza 
fi  diedero  a’  Veneziani  : e Pavia  fi  rimife  in  libertà 
I Milanefi  ricuperarono  a prezzo  d’oro  il  Cartello  , « 
la  Rocchetta  dalle  mani  degl’  Ufiziali  d’  Alfonfo,  e li 
diroccarono  : tentarono  di  aver  pace  co’  Veneziani  ; e 
invitarono  al  loro  fervizio  il  Conte  Francefco,  eh’ era- 
fi  ritirato  in  Cremona.  Accettò  egli  l’offerta  , e aC- 
comoloffi  con  Francefco  , e Jacopo  Piccinini  figliuoli 
di  Niccolò  , e con  Bartolomeo  Coleone  . Gli  fi  diede 
Pavia , ond’  egli  prefe  il  titolo  di  Conte  di  Pavia  , e 
fe  gli  refe  il  Cartello  di  San  Colombano  . Dopo  un 
ortinato  aflfedio  s’impadronì  colla  forza  di  Piacenza  , 
dandole  il  facco  . Dall’  altra  parte  Bartolomeo  Coleone 
ufcì  contra  il  Duca  d’  Orleans  , che  impadronitofi  d’ 
Arti  avea  per  mezzo  de’  fuoi  fatto  delle  feorrerie  nel- 
1’  AlefiTandrino  ; vinfe  dunque  il  Coleone  i Francefi,  e 
obbligò  Tortona  a preftare  ubbidienza  a Milano. 

In  Genova  feguitarono  le  confuete  difienfioni  de- 
ponendofi  , e innalzandoli  de’  nuovi  Dogi  . Bologna  ri- 
tornò alla  Chiefa  con  vantaggiofe  condizioni  ;e  la  To- 
fcana  non  fu  efente  da  guerre . Perciocché  entratovi  il 
Re  Alfonfo  occupò  varie  Cartella  di  Volterra  , e di 
Pila  , defiderofo  di  occupar  quella  Provincia  Ora  che 
* vedeva  i Fiorentini  privi  d’  ogni  foccorfo  per  la  guerra 
di  Lombardia. 

1448.  Il  Conte  Francefco  prefe  molte  Cartella , rò* 
vinò  la  flotta  , che  i Veneziani  aveano  fui  Pò  ; diede 
una  memorabile  rotta  anche  all’  efercito  da  terra , pre* 
fe  Caravaggio,  pafsò  l’Oglio  , s’ impadronì  di  molte 
Cartella  del  Brefciano  , e del  Bergamafco  . Ma  perchè 
i Milanefi  temevano  del  Conte  , e però  tutto  con  di* 
feordia  fi  operava  ; egli  fece  pace  e Lega  co’  Venezia- 
ni, cedendo  loro  tutto  il  Brefciano,  il  Bergamafco,  e 
la  Città  di  Crema  : con  quefto , che  il  reftante  dello 
Stato  di  Milano  dovette  ettere  dello  rtelTo  Sforza . Guer- 
ra allo  Stato  di  Milano  faceva  in  quefto  tempo  anche 
Lodovico  Duca  di  Savoia . 

In  Tofcana  il  Re  Alfonfo  andò  a por  1’  attedio 
a Piombino  Terra  poffeduta  allora  da  Rinaldo  Orfino 

per 
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per  le  ragioni  di  Catterina  d’  Appiano  Tua  moglie  , • 
raccomandata  a’  Fiorentini  ; ma  iu  sì  bea  difefa  , che 
gli  convenne  levar  l’ attedio. 

1449.  Mentre  il  Conce  Francefco  s’  era  fatto  rico- 
nofcere  per  Signore  di  Piacenza  , di  Novara  , d’ Alef- 
fandria  , di  Tortona  , e di  Parma  ; in  Milano  le  due 
fazioni  di  Guelfi  , e Ghibellini  (i  laceravano  tra  loro  ; 
i primi  avevano  per  Capo  Carlo  da  Gonzaga  , ed  era- 
no nimici  del  Conte  Francefco  . Tuttavia  egli  fegui- 
tava  le  fue  conquide  , e Carlo  delio  alla  fine  s’ unì 
con  lui  facendogli  avere  Crema,  e Lodi,  li  Conte  po- 
fe  1’  aMo  a Milano  , benché  i Veneziani  accomoda- 
tici co’  Milanefi  fodero  di  contrario  parere  ; s’  accomo-  > 
dò  poi  con  Lodovico  Duca  di  Savoji  lavandogli  al-  / 
cune  terre  da  quedi  occupate  ne’  territori  di  Pavia  , 
Alettandria , e Novara. 

Il  Re  Alfonfo  fece  guerra  per  mare  a’  Venezia- 
ni, allorché  erano  andati  contri  1 Milanefi  , ma  il  Re 
n’ebbe  la  peggio. 

1450.  Per  la  qual  cofa , e per  le  cofe  pofcia  fucce- 
dute  s’ accordarono  di  far  la  pace  , avendola  pure  fatta 
Alfonfo  co’  Fiorentini  ad  illanza  del  Pontefice  , redan- 
do  obbligato  il  Signor  di  Piombino  a pagar  un  annuo 
cenfo  al  Re  di  Napoli  . In  Roma  intanto  A celebiè 
il  Sacro  univerfaie  Giubileo . 

La  Città  di  Milano  angudiata  dalla  fame  , non 
vedendo  giugnere  i fo  corfi  de’  Veneziani  , fi  refe  al 
Conte  Francefco,  dichiarandolo  Signore;  perlochè  egli 
fatto  il  (bienne  (uo  ìngreffo  fi  fece  acclamare  per  Du- 
ca di  Milano  infume  cpn  Bianca  di  lui  moglie , e due 
figliuoli. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

, ^ 

Delle  nuove  Guerre  di  Napoli , pace  di  Lombar- 

dia , df//«  i'jfra  contra  i Turchi  , e 
. . de//*  grandezza  de'  Medici  in 

Firenze . 

1451*  'XTOn  erano  in  guerra  formale  i Veneziani 
' JL\|  col  Duca  Sforza  ; ma  s' erano  uniti  in 
ftretta  lega  con  Alfonfo  Re  di  Aragona  , e delie  due 
Sicilie , con  Lodovico  Duca  di  Savoia  , con  Giovanni 
Marchefe  di  Monferrato , e co*  Sanelì  ; prefero  anche 
al  loro  foldo  Cario  Gonzaga.,  e poi  Guglielmo  da 
Monferrato  , tatti  e due  malcontenti  dello  Sforza  non 
meno  che  Jacopo  Piccinino . 11  Daca  all'  incontro  fe- 
ce lega  co’  Fiorentini , co'  Genovefi , e con  Lodovico 
Marchefe  di  Mantova  , prendendo  ai  fuo  fervtgio  Bar* 
tolomeo  Coleone  fuggito  da'  Veneziani , che  in  fua  ve- 
ce aveano  dato  il  Generale  comando  de’  loro  eferciti 
a Gentile  da  Lionella  . . • 

1452,  Federigo  III.  Re  de’  Romani  pafsò  in  Italia, 
• andò  in  Roma  , fenza  voler  nemmend.  andare  in  Mi- 
lano . Perciò  fi  fece  coronare  in  Roma  dal  Pontefice 
prima  Re  d’ Italia  , pofeia  Imperadore  , « ritornò  in 
Germania  dopo  effetti  abboccato  in  Napoli  col  Re  Al- 
fonfo . Nel  fao  ritornò  pillando  di  Ferrara  creò  il  Mar- 
chefe Borfo , eh'  era  fucceduto  a Lionello  , Duca  di 
Modena  , e Reggio . Appena  era  l’ Imperadore  partito 
di  Ferrara  per  pattar  in  Venezia  , e quindi  ne’  fudi 
Stati , che  cominciò  la  guerra  tra*  Veneziani  , e i lo- 
ro Alleati  contra  il  Duca  di  Milano  . Pochi  fatti  , e 
di  niuna  importanza  feguirono  ia  Lombardia  , e lo 
dello  fa  anche  in  Tofcana  dov’  era  entrato  il  Re  Al- 
fonfo. 

145?.  Poco  piò  avvenne  anche  in  quell’anno';  poi- 
ché i Veneziani  tolfero  al  Marchefe  di  Mantova  Ca- 
digliene delle  Stiviere , e poi  aiutarono  Garlo  di  lui 
fratello  a ricuperare  alcune  fue  terre  , ma  in  queda 
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Spedizione  venne  disfatto  1’  efercito  , eh’  egli  conduce- 
va. Gentile  da  Lioneffa  occupò  alcune  Cartella,  e fe- 
rito morì  *,  effendo  flato  fortituito  a lui  nel  Generalato 
Jacopo  Piccinino , il  quale  poche  altre  Cartella  ricupe- 
rò . Ferdinando  Duca  di  Calabria  , che  comandava  in 
Tofcana  P efercito  del  Re  Alfonfo  fuo  Padre , non  po- 
tè far  alcun  acquirto  . 

Nientedimeno  il  Duca  Francefco  s’  era  accordato 
con  Renato  Duca  d’Angiò,  acciooché  calaiTe  in  Italia 
con  buon  numero  di  gente  , e terminata  la  guerra  co’ 
Veneziani , «gli  co’  Fiorentini  lo  ajuterebbono  a ricu- 

Serar  il  Regno  di  Napoli  . Renato  venne  in  fretta  in 
calia  , fece  obbligare  il  Duca  di  Savoja  a permettere 
alla  fua  gente  il  parto  , fi  fece  Mediatore  tra  Giovan- 
ni Marchefe  di  Monferrato  , e Guglielmo  fuo  fratello 
da  una  parte  , * il  Duca  Francefco  dall’  altra  , onde 
levò  da  que’  contorni  la  guerra.  Giunto  in  Milano., 
e unitoli  il  fuo  coll' efercito  dello  Sforza  occuparono  la 
Geradadda  , tutta  la  pianura  dei  Brefciano  , e del  Betr 
gamafeo,  . ..  -z 

Era  in  querto  tempo  giunta  la  funerta  nuova  in 
Italia  , della  prefa  di  Cortaotinopoii  da  Maometto  li.  Si- 
gnor de’  Turchi  , colia  morte  deilTmperador  Collanti- 
no  Paleologo  : che  i Genovefi  aveano  perduta  Pera  , e 
che  s’  eftendevano  i Turchi  pel  Mar  E^eo  con  danno 
de’  Criftiani . Per  la  qual  cofa  il  Pontefice  Niccolò  in- 
vitò tutti  i Principi  alia  pace  , e furono  anche  man- 
dati in  Roma  Ambafciatori  dagl’  Italiani  , ma  per  le 
arti  del  Re  Alfonfo  tutto  riufeì  vano. 

1454.  Perlo  che  i Veneziani , a’  quali  forfè  piu  che 
agli  altri  quella  grande7za  de’ Turchia  nuoceva , febbe- 
ne  averterò  prefo  di  nuovo  aj  loro  fervizio  il  lamofo 
Bartolomeo  Coleone  » fecero  trattar  fegretamente  la  pa- 
ce col  Duca  Francefco  , che  n’avea  eftremo  bifogno  , 
e fu  conghiufa,  e fottoferitta  in  Lodi,  reftando  a’ Ve- 
neziani quanto  aveano , toltane  la  Geradadda  . Ricupe- 
rò pofeia  colle  armi  il  Duca  le  Terre  che  prefe  gli 
avea  il  Duca  di  Savoja  , indi  tra  loro  fu  fatta  pace 
ponendovi  per  termi(Le  de’  loro  Stati  U fiume  Sefia . 
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1455.  11  Re  Aifonfo  era  (lato  più  difficile  di  tutti 
t fottofcriver  la  pace  , ma  il  Pontefice  vi  fi  maneggiò 
•in  modo  che  lo  fece  persuadere  , e lo  induff.’  anche  ad 
entrare  nella  Lega  fatta  tra  elfo,  i Fiorentini , ì Vene- 
ziani , e il  Duca  cii  Milano  per  volger  le  armi  contra 
i Turchi  . Infitti  Niccolò  V.  faceva  preparamenti  per 
mandare  in  foccorfo  de’  Ci  dia .11  , quarto  fu  foTprefo 
da  morte . Aifonfo  Bargia  fa  fuo  Snccelfore  nell»  Cat- 
tedra di  San  Pietro  , e nelle  idee  di  p'occurare  foccor- 
(1  al  Criftianefimo  contra  i Tare!»  . Egli  prefe  il  no- 
me di  Callido  IH.  , e fpedì  iubito  Legati  per  il  divi- 
nato fine  a tutti  i Principi  * . i-i 

• Era  i’  Italia  in  pace  r fenonchè  Jaeopo  Piccinino 
licenziato  da*  Veneziani  era  andata  a danneggiar  i Se- 
nefi , in  ciò  aiutato  dal  Re  Aifonfo  , il  qual  Re  avea 
Spedito  una  flotta  contra  i Gcnovefi  , effendofi  uniti  an- 
che 1 fuorufem  *,  ma  lenza  far  nulla  . 
r 1456.  Alla  fine  interpoftofì  Papa  Califto  , Aifonfo 
chiamò  nel  Regno  il  Piccinino, e i Sanefi  per  una  bno- 
IU  fomm  di  danaro  ricuperarono  i luoghi  perduti. 

1457.  Ava  Tempre  voluto  Aifonfo  ottinatament»  far 
la  guerra  a’  Genovefi  , fenzi  afcoltar  le  voci  dei  Pon- 
tefice che  lo  efortava  alla  pace  . Anzi  che  in  queft’an- 
uo  effo  Re  indoffe  Federigo  Duca  d’  Urbino  a mover 
guerra  a Sigifmondo  Milatefia  Signor  dt  Rimini , c Fa* 
no , e gli  mandò  in  ajuto  Jacopo  Piccinino . 

Francefco  Fofcari  Doge  di  Venezia  in  età  affai 
avanzata  , effendo  fiato  deporto  morì  pochi  giorni  do- 
po l’elezione  il  Pafquale  Maiipiero  fuo  fuccetfore  . 

1458.  Ruota  i Genove  fi  a difperazione  non  volen- 
do il  Doge  Pietro  da  Campofn*gofo  , renderti  ad  Af- 
finilo clefle  piutto  lo  la  Signoria  di-  Carlo  VII.  Re  <di 
Francia  , il  qu.'e  mandò  in  Genova  per  Governatore 
Ci.jvaani  d'Ang»ò  figliuolo  li  Renato.  All’ora  fece  il 
Re  Aifonfo"  Tnf'rzare  l’affVdio,  ma  avendo  terminato 
di  vivere,  ia  fua  fiotta  fi  dtfperdè  , e Genova  fi  vide 
libera  da  quell’  aff.-  ito  < Come  non  avea'  figliuoli  legit- 
timi iafuiò  1’  Ara-pua  , e la  Sicilia.’- a Giovanni, ‘Re  di 
Nmxr*  fuo  fratello  , c ii  Regoa-di  Napoli  a Feri*- 
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nitido,  o Ferrante  Tuo  figliuolo  naturale,  confi  Jerando 
quel  Reame  come  fua  conquitta  . Il  Pontefice  Califfo 
però  lo  pretendeva  devoluto  alla  Santa  Sede  , ma  la1 
morte  troncò  tutti  i fuoi  difegni  volti  a toglierlo  a 
Ferdinando.  . V 

In  fua  vece  fu  eletto  il  Cardinale  Enea  Silvio 
Piccolomini  che  preferì  nome  di  Pio  II.  Egli  fi  ac- 
comodò ion  Ferdinando  , facendo  rettituire  alia  Chiefa 
le  Città  prefe  da  Jacopo  Piccinino  dopo  la  morte  di 
Cali  fo  ; ed  anche  Benevento  , occupato  dal  Re  Alfon Co. 

1 459 . Non  avea  altra  intensione  Pio  II.  che  di  unir 
tutti  1 Principi  Criffiani  contra  il  comune  nemico , e 
però  andò  a Mantova  , dove  intimò  un  Congrego  d’ 
Ambaiciatori  di  tutti  gli  Stati  Cnifiani  a fine  di  tare 
quella  unione  . Ivi  accomodò  le  differenze  di  Federigo  - 
Duca  di  Urbino,  e del  Re  di  Napoli  contra  Sigifmondo 
Malateifa  eh’  era  (fato  ridotto  in  termini  affai  infelici. 

Ma  nel  Regno  di  Napoli  cornarono  a fufeitarfi  le 
dittenziom  . 11  primo  a folle varfi  contra  Ferdinando  fu 
Gian  Antonio  Oriino  Principe  di  Taranto  , il  quale  \ 
anche  in  apparenza  s'  accomodò  . Molti  altri  trattava- 
no nafcolfamente  , e fe  la  intendevano  con  Giovanni 
Duca  d’  Angiò  Governator  di  Genova , e però  raduna- 
va egli  gente . Per  ia  qual  cola  fpedì  Ferdinando  con- 
tra Genova  una  fiotta  , e indotte  Pietro  da  Campofre- 
gofo  ad  unirli  a Fuorututi  per  cacciar  Giovanni  di  Ge- 
nova i ma  al  Campofregofo  cytfò  la  vita  , perduta  in 
una  battaglia  feguita  in  Città,  e niun  maggior  vantag- 
gio cotte  Ferdinando  . Anche  il  Duca  di  Milano  vi 
ipedì  foccorfi  ai  Campofregoio  che  furono  parimenti 
disfatti . Quindi  Giovanni  palsò  per  mare  nel  Regno 
. di  Napoli , nè  trovò  dove  approdare . 

1460.  Ma  in  fine  dichiaratili  per  lui  i principali  Ba- 
roni dei  Regno,  e fopra  tutto  Jacopo  Piccinino,  e oc- 
cupata nell’  Abbruzzo  la  Città  d’  Aquila  -,  .furono  pre-  • 
fe  varie  altre  Terre  da  quella  parte  , e il  Principe  di 
Taranto  G unì  anch’egli  leco  . Il  Re  Ferdinando  inf- 

. plorò  i foccorfi  de"  luoi  Confederati  , nè  vi  mandarono 
che  il  Papa  , e li  Duca  di'  Milano'.’  Quindi  Ferdinan- 
Tom.VL  ' H h . do 
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do  unito  co’  Pontifizi  diede  una  battaglia  vicino  a No- 
la fui  fiume  Sarno , che  gli  cofiò  molto  fangue , e aven- 
dola perduta  gli  portò  la  perdita  dalla  maggior  parte 
del  Regno  . Un’  altra  battaglia  diedero  gli  Sforzeschi 
comandati  da  AlefTandro  fratello  del  Duca  centra  Ja- 
copo Piccinino,  e vi  recarono  fitnilmente  vinti  . Per 
la  qual  cofa  il  Piccinino  entrò  nelle  Terre  di  Roma  t 
ma  effe n do  flato  Seguito  dagli  Sforzefchi  tomofTene  io 
Abruzzo.. 

1461.  Finalmente  i Genovefi  fi  liberarono  dalla  Si- 
gnoria de’  Francefi  coll’aiuto  del  Duca 'di  Milano,  e 
fecero  levar  1’  alfedio  dalla  Città  a Renato  d’  Angiò  , 
che  vi  era  accorfo  con  molte  milizie  dategli  dal  Re  di 
Francia.  La  morte  di  Carlo  VII.  liberò  per  ora  i Ge- 
novefi da  ogni  timore  da  quella  parte  ; ma  non  però 
fletterò  fra  loro  in  quiete , nafeendo  continuamente  di- 
scordie , e depofizioni , 

Nell’  ideilo  tempo  Sigifmondo  Malatefia  unitoli  a 
Giovanni  d’  Angiò  , faceva  guerra  al  Papa  , e disfece 
un  corpo  di  Pontifizj  ; era  per  unirli  a Jacopo  Picci- 
nino , ma  tornò  alla  difefa  de’fuoi  Stati  minacciati  dal- 
le genti  di  Pio  che  lo  avea  fcómmunicato  . S’  erano  a 
quello  Pontefice  ribellati  anche  i Saveili  nella  Sabina  ; 
e da  Federigo  Duca  d’Urbino  furono  ridotti  a chieder 
accordo  • Seguitava  la  guerra  ferocemente  in  Napoli  , 
e Ferdinando  fortificato  colle  genti  condotte  da  Alef- 
fandro  Sforza  potè  far  fronte  a’  nimici , e prender  loro 
qualche  Città  , nel  tempo  medefimo  che  Giorgio  Ca* 
fìriota  appellato  Scanderbech  Signore  in  Albania  pafsò 
a Trani  , e Se  ne  impadronì.  '.a*'  - 

1462.  Pareva  al  principio  di  queft’  anno  che  le  ar- 
me degli  Angioini  profperaflero , quando  non  lungi  da  , 
Troja  leguì  un  fatto  d’  arme  nort  molto  a loro  favo- 
revole ; dopo  il  quale  perdettero  alcune  Città  ; e il 
loro  Stato  5’  abbafsò  finalmente  quando  il  Principe  di 
Taranto  s’  accomodò  col  Re  Ferdinando  Suo  Nipote  . 

11  Malatefia  occupò  Sinigagiia  per  tradimento  ; ma  nei  - 
ritirarfi  da  quella  Città  fu  in  Seguito  dal  Conte  d’ Ur- 
bino Generale  del  Papa  } è Sconfitto , dopo  di  che  per* 
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dette  il  Vicariato  di  Fano  , e quali  tutto  il  Conudo 
di  Rimini  . . 

Mori  Pafqual  Malipiero  Doge  di  Venezia  , e fu 
fatto  in  fua  vece  Criiloforo  Moro  .s  In  Genova  erano 
continue  le  depofizioni  de’loro  Dogi  ; e Francefco  Sfor- 
za intanto  penfava  del  modo  di  acquiflar  quella  Città; 
e però  fi  fece  cedere  tutte  le  fue  ragioni  da  Lodovi- 
co XI.  Re  di  Francia  . 

146;.  Jacopo  Piccinino  fi  accomodò  con  Ferdinando,  . 
e lo  llelfo  fece  il  Duca  di  Seda  potente  Barone  di  quel 
Regno  , per  la  qual  cofa  Timafto  fenza  forze  r e fenza 
appoggi  Giovanni  d’  Angiò  , fi  ritirò  in  Ifchia  , men- 
tre gli  fi  diede  il  Cartello  dell*  Uovo  vicino  a Napoli. 

Ma  eflendo  morto  il  Principe  di  Taranto  , Ferdinan- 
do come  fuo  erede  ricuperò  molte  importanti  Città, e 
trovò  tante'  ricchezze , che  gli  fervirono  per  il  bi fogno. 

Il  Duca  d’  Urbino  prefe  Fano  affediato  per  terra  , e 
per  mare  ; indi  cedettero  Sinigaglia  , la  Pergola  , ed 
altre  Terre  di  modo  che  a Sigifmondo  non  reftò  che 
la  fola  Città  di  Rimini  con  ajcune  Cartella  . Quindi 
umiliatofi  al  Pontefice  ritenne  quella  ultima  Città  con 
fole  cinque  miglia  di  Contado  con  debito  di  pagare 
un  annuo  cenfo  alla  Camera  Apollolica . 

14Ó4.  Acquetate  alla  fine  le  difcordie  del  Regno  di 
Napoli  , per  la  partenza  di  Giovanni  d’  Angiò  verfo 
la  Provenza;  e con  ciò  pacificata  tutta  l’ Italia , il  Pon- 
tefice Pio  pafsò  in  Ancona  per  efeguire  lo  ftabilito  im- 
barco contra  i Turchi  . All’arrivo  di  Criiloforo  Moro 
Doge  con  la  flotta  de’  Veneziani  era  il  Papa  in  così 
poco  buon  flato  di  falute,che  nella  feguente  notte  refe 
l’anima  a Dio  . Fu  eletto  in  Roma  il  Cardinal  Pietro 
Barbo  che  prefe  il  nome  di  Paolo  II.  , e ftbbene  con- 
tinuava ne’difegni  del^fuo  Preaeceffore  , non  ebbe  pe- 
rò da’  Principi  che  promette , e buone  parole . 

Il  Duca  Sforza  ebbe  dal  Re  di  Francia  la  Città 
di  Savona  , e s’ impadronì  pofcia  di  tutta  la  riviera 
Occidentale  del  Genovefato  . E come  la  Città  di  Ge- 
nova era  da  continue  diffenfioni  de’  Cittadini  lacerata  , 
così  facil  cofa  fu  « lui  l’ introdurre  in  effa  le  fue  ar- 
* • ’ • - H h 2 * mi , 
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ori  , e farli  proclamar  Signóre  . Dall’  altra  parte  Ferdi- 
nando occupò  tutti  gli  Staci  del  Duca  di  Seda , facen- 
do lui  prigione  . \ ' V;  • > 

’~j  Merita  Cofimo  de’  Medici  che  fi  faccia  menzione 
%di  fua  morte  accaduta  in  quell’ anno,  come  quello  che 
fu  uno  de’  'pii)  accreditati  loggetti  di  quello  Secolo  , c 
riputato  fra  i privati  Cittadini >il  maggiore,  e piò  ric- 
co d’  Italia  . Colla  lua  faviezza  , e deprezza  gran  tem- 
po governò  come  a iui  piacque  la  Repubblica  di  Fi- 
renze , e lafciò  ineftimabili  ricchezze1  a Pietro  fuo  fi- 
gliuolo, ma  non  già  il  Ino  fenno  . A Giovanni  IV. 
Marchefe  di  Monferrato  morto  , fuecedette  Guglielmo 
duo  tritello.  ► ^ .•  »■'  «w*  "...  , ; 

1465.  Fu  per  tradimento  di  Ferdinando  , e de.l  Dtj- 
;ca  Sforza  fatto  prigioniere  il  Piccinino  privato  di  tutti 
glt  Staiti  che  avea  nel  Regno  , ed  uccifo*;  nel  qual 
tempo  Ippolita  figliuola  del  Duca  andava  'in  Napoli 
ptr  moglie  di -Al tonfo  Duca  di  Calabria  figliuolo  del 
Re;  e Filippo  Maria  Sforza  fuo  fratello  che  l’ accom- 
pagnava, ebbe  in  dono  il  Ducato  di  Bari  1 II  Re  Fer- 
dinando ricuperò  alla  fine  1'  Ifola  d’  Mthia  . Morì  Lo- 
dovico Duca  di  Savoja  , «4  ebbe  per  fucceflore  Ame- 
deo IX.  fuo  figliuolo,,  è . i-  ■ ~ 

- 1466.  Terminò  i fuoi  giorni  Francefco  Sfdrza  Dnca 
tìi  Milano*  riguardato  con  giuftizia  come  un  Eròe  da 
paragonarli  nel  valore , e nella  fortuna  a qualunque  al- 
tro de’  Secoli  partati’.  Galeazzo  Maria  fuo  primogeni- 
to fi  trovava  in  trancia  con  un  corpo  di  gente  fpedi- 
to  dal  Padre  in  a iato  di  Lodovico  XI.  contra  il  Duca 
di  Borgogna  •.  Vwjnf  foilecitamente  in  Milano  j e fu 
ricoìioiciuto  per  Duca  . Francefco  lafcio  cinque  altri 
figliuoli  Makhiy  Icgutimi  , ohre.i  naturali , e alcune 
femmine  . ■■  ■.•tRisdbfisI?  )0P'  V 

*1467.  Dopo  la  morte  del  Magnifico*  Cofimo  de’  Me- 
dici '■%  Lnca.de’  Pitti  pensò  a deprimete  la  grandezza  di 
impeli»  mafiìmc  di  Pi«r/n  ; ma  Galeazzo  Ma- 

ria lofienne  il, patino,  de’  Medici  , e febbene  ih  Pitti^ 
ed  i, tuoi  fautori  erano  afutati'da  Borio  Duca  di  Mo- 
dena , tuttavia  convenne  loro  partire  daHa  • Città  . Si 
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ritirarono  nelle  Terre  de’  Veneziani  , dove  indulfero 
Bartolomeo  Coleone  a efler  loro  Generale  ; ed  ancor- 
ché 1’ aveflero  i Veneziani  licenziato  dal  loro  fervigio, 
fu  creduto  nientedimeno,  che  fofle  quella  un’apparen- 
za . Molti  altri-  famofi  condottieri  s’  unirono  al  Coleo- 
ne , mentre  ai  Fiorentini  mandarono  ajuti  il  Re  di 
Napoli,  e il  Duca  di  Milano,  elfendo  anzi  quell’  ul- 
timo andato  in  perlbna  colla  fua  gente  neh  campo  « ^ 

Mentre  egli  trattene  vali  in  Firenze  , Federigo  Conte. 
d’ Urbino  Generale  de’ Fiorentini  infeguì  1’ efercito  ne-  ' 
mico,  ch’era  entrato  per  la  Romagna  in  Tofcana  , 
e lotto  Bologna  gli  diede  una  battaglia  che  fu  d’  ambe 
le  parti  (anguinoia  ; lenza  portare  vantaggio  ad  alcuna 
delle  parti.  Nel  tempo  ftelTo  il  Duca  di  Savoia  fece 
guerra  al  Marchele  di  Monferrato  Collegato  del  Duca 
di  Milano  , ma  ne  feguì  ben  pretto  la,  pace  ; e Uber- 
to dal  Fiefco  fuorufcito  di  Genova  fece  guerra  alla  Pa- 
tria fua  con  poco  vantaggio.  - - 

14 <58.  Interpollofi  il  Pontefice  pubblicò  la  pace  da 
sé  formata  , alla  quale  aderirono  prima  i Vene- 
ziani , e poi  tutti  gl’  altri  in  te  re  (Tati  , dovendoli  redi- 
mire a ciafchedùno  i luoghi  prefi  . L’  Imperador  Fede- 
rigo III.  pafsò  quell’  anno  a Roma  fenza  che  fi  fappia 
il  vero  motivo  . 

Galeazzo  Maria  Sforza  celebrò,  folennemente  le 
lue  Nozze  , con  Bona  forella  del  Duca  di  Savoji  fen- 
za il  confenfo  del  Fratello  , ma  bensì  con  quello  del 
Re  di  Francia ,.  il  quale  gli  dava  per  dote  la  Città  di  * ’ 
Vercelli  acquetandola  colle  armi  . Il  Duca  Galeazzo 
Maria  »’  era  anche  pollo  all’  imprefa  , ma  i Venezia- 
ni confederati  del  Duca  di  Savoja  ne  lo  diltolfero  . 
Morì  intanto  la  DuchelTa  Bianca  Vjifconte  di  lui 
Madre  in  Cremona  , dove  s’  era  ritirata  malconten- 
ta del  figliuolo.  Terminò  i fuoi  giorni  anche  Sigtfmon-  ... 
do  Malatella  , lafciando  due  figliuoli  naturali  Roberto, 
e Saìuftio  ; ed  Ifoita  dianzi  fua  concubina  , poi  fua 
moglie  retto  per  allora  al  governo  di  Rimini  . Gefsò 
di  vivere  eziandio  Altòrre  de’ Manfredi  Signor  di  Faen- 
za , a cui  fuccedette  Carlo  fuo  figliuolo  > Aveano  i 

H h 3 Ve- 


Digilized  by  Google 


I 


486  Della  Storta  cF  Italia  , 

Veneziani  Ravenna  , e Cervia , e in  queft’  anno  fe  gli 
diede  Imola. 

•1469.  Quella  pace  che  (I  godeva  in  Italia  , pareva 
che  folle  per  (turbarli  a cauta  di  Roberto  Malateila  , 
il  quale  effendo  -al  lervigio  del  Pontefice  gli  diede  ad 
intendere  eh’  era  in  flato  di  acquutar  Riminì  alla  Chie- 
fa  . I fotta  che  n’ era  la  Governatrice  chiamò  Roberto 
a parte  dai  Governo  , ed  egli  all’ora  per  mantenervi!! 
prefe  per  moglie  una  figliuola  del  Conte  d’  Urbino  t 
fece  lega  con  il  Re  Ferdinardo  y e fu  foccorfo  da’  Fio- 
rentini , e dal  Duca  di  Milano  . Il  Pontefice  avea 
chiamati  in  difefa  i Veneziani  , e feelto  per  Generale 
Aleflandro  Sforza  , fi  venne  ad  un  fatto  d’  armi  con 
danno  de'  Pontifizj  . Roberto  poi  riacquiftò  piò  di  qua- 
ranta Cartella  nel  difltetto  di  Rimini,  e di  Fano . Ma 
il  timore  de’  profperi  fucceflft  de’  Turchi  indufle  le 
parti  a trattar  di  pace  , che  fu  vantaggiolà  a vincitori . 

Venne  a morte  Pietro  de’  Medici  che  avea  fofte- 
nuta  la  primaria  autorità  di  quella  Famiglia  nella  Re- 
pubblica Fiorentina  , e lafciò  due  figliuoli  , .cioè  Giu- 
liana , e. Lorenzo,  all’ultimo  de’  quali,  dee  molto  la 
gloria  di  quella  Cafa . 

1470.  Facevafi ‘temere  Maometto  IL  Imperador  de* 
Turchi  , il  quale  avendo  prefo  a’ Veneziani  Negropon- 
*e  con  grandiflìmo  fpargimento  di  fangue  , avea  giu- 
rata la  rovina  di  tutta  la  Cnflianità . Quindi  fi  con- 
chiufe  una  Lega  Sacra  fra  il  Papa  , il  Re  di  Napoli  , , 
il  Duca  di  Milano  , i Fiorentini  , e il  Duca  di  Mo- 
dena, ed  altri  Principi  , e Comunità  d’  Italia. 

Borfo  Duca  di  Modena  intanto  corfe  in  • Parma 
per  fedare  una  fcintilla  di  grave  incendia  a quella  par- 
te ; poiché  il  Duca  Galeazzo  Maria  avea  già  molle 
l’armi  conra  i Signori  di  Correggio  diteli  da’ Venezia- 
ni ; e vi  riufeì  felicemente  . 

1471.  Fu  noi  Borio  dai  Pontefice  creato  Duca  di 
Ferrara  in  Roma  , e tornato  ne’  (uoi  Stati  vi  mori  : 
fuccedette  Èrcole  d’  Effe  fratello  di  Boriò  ma  legitti- 
mo: vi  pretendeva  tuttavia  Niccolò  figliuolo  legittimo 
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del  fu  Lionello  naturale  , ina  ritiroflì  a Mantova  per 
afpettare  tempo  migliore  ; poiché  il  Duca  di  Milano 
da  cui  era  protetto,  ed  il  Marchefe  di  Mantova  aveano 
fatto  qualche  moto,  ma  come  i Veneziani  fi  dichiara- 
rono per  Ercole  I#  eh’  era.  fiato  lor  Condottiero  , tutto 
per  allora  fi  fedò  i. v * , 

Pafsò  a miglior  vita  Paolo  IL,  e fu  eletto  in  fua 
vece  il  Cardinal  Francefco  della  Rovere  che  afiunfe  il 
nome  di  Silfo  IV.  Cefsò  pure  di  vivere  Criftoforo 
Moro  Doge  di  Venezia  , e fu  eletto  Niccolò  Tron. 

• 1472.  Papa  Silfo  unito  a’ Veneziani  , ed  a’ Napole- 
tani fpedì  una  .flotta  contra  i Turchi  , che  difirufle 
Smirne,  e diede  il  Sacco  a varie  Terre  nemiche.  Nel 
tempo  medefimo  cedette  il  Ducato  di  Sora  al  Re  Fer- 
dinando, eh’  era  fiato  occupato  da’  foldati  di  Pio  I’J., 
t Paolo  predecelfore  df  Silfo  non  volle  mai  refiituire  ; 
oltre  di  che  il  Re  ottenne  non  pure  la  remifiione  de’ 
Cenfi  non  pagati  in  addietro  pel  Regno  di  Napoli  , 
ma  anche  1 elénzione  del  pagar  Cenfo  in  avvenire  fua 
vita  naturai  durante  . Dall’  altre  parte  Ferdinando  die- 
de per  moglie  una  fua  figliuola  naturale  a Lionardo 
dalla  Rovere  uno  de’  Nipoti  del  Papa  da  lui  creato 
Prefetto  di  Roma  . 

Volterra  in  queft’  anno  fu  prela  colle  armi  da’ 
Fiorentini  , e però  non  più  confiderata  in  qualità  di 
collegata,  ma  di  fuddita  . Morì  Amedeo  IX.  Duca  di 
Savoja  lafciando  per  fucceflbre  Filiberto  fuo  primoge- 
nito. * ■ 

1473.  Ufcì  anche  in ‘quell’ anno  la  flotta  de’ Colle- 
gati ^ danni  de’  Turchi,  ma  con  poco  vantaggio:  an- 
zi che  quefli  entrarono  nel  Friuli  apportando  indicibili 
danni  a quel  paefe  . Frattanto  morì  Niccolò  Tron  , e 
fu  affunto  al  Dogadó  di  Venezia,.  Niccolò  Marcello  . 
Pafsò  anche  all’ altra  vita  Aleflandrò  Sforza  Fratello 
del  Duca  Francefco  , e il  Dominio  che  avea  di  Pelaro 
pervenne  a Coflanzo  fuo  figliuolo.. 

1474.  Vedendo  i Fiorentini  la  molta  intrinfichezza 
che  pattava  tra  il  Papa  , e il  'Re  Ferdinando  , conchi- 
fero una.  lega  jn  Milano  col  Duca  , e coi  Veneziani  , 
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e (ebbene  vi  fotte  lafciaro  luogo  di  entrarvi  anche  ai 
due  primi , non  vollero  però  averne  parte . 

Il  Cardinale  Giuliano  dalla  Rovere  che  fu  poi  Pa- 
pa Giulio  II.  fu  fpedito  dal  Zio  Pontefice  a pacificar 
Todi  , dove  le  due  fazioni  de’  Guelfi  , e Ghibellini 
s’  erano  follevate  contra  \ e come  i Spoletini  favoriva- 
no i fecondi  , obbligò  Spoleti  a (fare  a’  Tuoi  cenni , tol- 
fe  Città  di  Cartello  a Niccolò  Vitelli  , che  n’ era  Si- 
gnore, e benché  fotte  ajurato  dal  Duca  di  Milano,  e 
da’  Fiorentini  ; tuttavia  non  potè  refiftere  a Federigo 
Conte  d’  Urbino  Generale  del  Papa  , che  circa  quello 
tempo  ottenne  dal  Pontefice  il  titolo  di'  Duca  . C 

Pietro  Mocenigo  fu  eletto  Doge  di  Venezia  in  ve- 
ce del  Marcello  morto,  mentre  il  Mocenigo  avea  fat- 
to levare  l’attedio  di  Sentiri  a’  Turchi.  ; 

1475.  Papa  Sirto  avendo  accorciati  gli  anni  del  Sa- 
gro Giubileo  lo  ridutte  com’  è prefentemente  a venti- 
cinque anni,  onde  lo  celebrò  folennerrrente  in  quello. 

Con  tale  occafione  andò  Ferdinando  a Roma  per  * 
dirturbar  la  Lega  de*  Veneziani  col  Duca  di  Milano  , 
e coi  Fiorentini,  e dicefi  , che  allora  cominciatte  l’ufo 
di  prefentar  la  Ghinea  in  luogo  di  Cenfo  pel  Regno 
di  Napoli  in  ricognizione  ' della  Sovranità  Pontifizia  *' 
ettendovifi  pofeia  aggiunto  il  danaro  . 1 Genovefi  per- 
dettero Catta  nella  Crimea  acquetata  in  quell’anno  da’ 
Turchi . 

Il  Pontefice  invertì  del  Vicariato  della  Città  di 
Sinigaglia  , e dalla  Terra  , ediflretto  di  Mondavio 
Giovanili  dalla  Rovere  fuo  Nip'ote  , indi  per  la  morte  . 
di  Leonardo  lo  fece  Prefetto  di  Roma  . Iqoltre  gli 
proccurò  per  moglie  Giovanna  figliuola  di  Federigo  Du- 
ca d’  Urbino  , e per  tal  Maritaggio  col  tempo  perven- 
ne quel  Ducato  alla  Cafa  dalla  Rovere . 

1476  Galeazzo  Maria  .Sforza  Duca  di  Milano  fa 
per  affilfmio  uccifo  nella  .Chiela  • di  Santo  Stefano  ; la 
morte  fu  a fu  principio  di  non  poche  calamità , che  af- 
fitterò di  poi  la  mifera  Italia , avendo  egli  lafciato  do- 
po di  sé  Gian  Galeazzo  Maria  fuo  primogenito  in  età 
di  foli  otto  anni , e però  incapace  dei  governo  . Egli 
. tut- 
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tattavia  fa  quetsmente  proclamato  Duca,  tua  con  per- 
venire da  Reggenza  di  quegli  Stati  alla  buchetta  Bona 
di  Savoja  Tua  Madre  . 

' 1 .. 

CAP.ITOLO  TER  ZO. 

v • 

De'  principe  della  Daminotene  Fora  filtra  in  Italia , 
della  decadenza  de'  Re  di  Napoli  e della 
•'  rovina  degli  Sforza  Dùcili  di  Milano . 

è .....  «'  * * 

LA  quiete  invidiabile  goduta  da  qualche  anno  ia. 

' Italia  riufcì  tanto  pivi  grata,  quanto  fu  la  confe- 
guenza  di  atroci , e continue  guerre  ; orna  molto  piti 
perché  a quella  feguitarono  delie  più  feroci  , che  le 
pailate . Sinora  combattevano  fra  loro  gl’  Italiani!  per 
ingrandirli  etti  merlimi  nella  propria  loro  Provincia , 
« fe  Principi  foraftieri  alcuna  parte  occuparono  , come 
il  Reame  di  Napoli  , ivi  pattavano  a fare  la  loro  Re- 
sidenza. Ma  per  l’avvenire  Principi  forattieri  chiama- 
ti da’  propri  Italiani  conquistando  le  contrade  , ed  i 
vaiti  Paefi  , li  •governarono  come  Provincie  ; la  diffe- 
renza-dei qual  governo  non  pub  ben  efprimerfi  , .che 
da  colorò  che  lvune  e l’altro  provarono . .11  primo  prin- 
cipio quella  variazione  nacque  in  Milano;  dove  U 
Ducheffa  era  circondata  da  Sforza  Duca  di  Bari  , da 
Lodovico  , Afcanio  , . ed  Ottaviano  fratelli  dett’uccifo 
Duca  ,.  e dianzi  banditi,  che  tion  tardarono  a fcon  vol- 
gere tutta  ia  foro  Cala , e il  Ducato  di  Milano  non 
meno  che  il  Reame  di  Napoli,  e l’Italia  tutta. 

In  Venezia  mancò  di  vita  Pietro  Mocenigo  Do- 
ge , a cui  fu  (odiamo  Andrea  Vendramino . 

1477,  I Fiefchi  tentarono,  di  levar  Genova  al  Duca 
* di  Milano  , ma  Profpero  Adorno  partito  di  Milana 
con.  truppe  gliela  confervò* , ond’  egli  fu  fatfo  Gover- 
natore . Tentarono  i Zi;  del  Duca  d' ‘accordo  con  Ro- 
berto San  Severiqo  ^Generale  delle  armi  di  efdnder  di? 
fianchi  della  Ducheffa  Cecco  Simonetta  Càlabrefe  otti- 
mo fuo  Configgere  ; {coperta  la  trama  , il  San  Sever. . 
no  fuggì  ; Ottaviano  Sforza  iettò  annegato  nel 

i’Ad-  ar 


l 


Digitizeb  by  Google 


49»  Delta  Stori a et,  Italia  . 

1’ Adda  fugendo , Sforza  Duca  di  Bari  fu  relegato  nel 
iuo  Ducato  , Lodovico  a Pifa  , ed  Afcanio  a -Perugia  « 

I Turchi  partiti  dalla  Bottina  fecero  un’irruzione  nel 
, Friuli  con  danno  di  quel  territorio  . 

1478.  Fatta  una  congiura  da  quei  della  famiglia  de’ 
Pazzi  in  Firenze  contra  Giuliano , e Lorenzo  de’  Me- 
dici ; fu  uccifo  Giuliano  in  Chiefà  , e Lorenzo  ferito. 

Ma  il  Pòpolo  fautore  de’  Medici  fatti  prendere  i capi, 
ed  i complici  , e tra  quelli  l’ Arsivefcóvo  di  Fifa  li  fe- 
ce morire  - Quindi  il  Pontefice  fcomunicò  , e pofe  al- 
J’ interdetto  la  Città,  e il  Re  Ferdinando  mode  le  fue 
armi  contra.  Aifohfo  di  lui  figliuolo,  e Federigo  Dn-t, 
ca  d’  Urbino  Generale  deli’  armi  Pontifizie  occuparono 
alcune  Cartella  del  Fiorentino . In  difefa  de’  Fiorenti-  . 
ni  intanto  fi  dichiararono  il  Re  di  Francia  , il  Duca 
di  Milano,  i Veneziani,  Ercole  Duca  di' Ferrara, che 
fu  anche  fatto  lor  Generale  , il  Signor  di  Rimini  , ed 
altri  , avendo  fino  1’  Imperador  Federigo  ,•  e Mattia 
Corvino  Re  d’  Ungheria  mandato  Ambalciatori  al  Pon- 
téfice per  pregarlo  di  defillere  da  quella  guerra  . 

Per  far  una  diverlìone  ài  Duca  di  Milano,  il  Re 
Ferdinando  fpedì  file  Galee  in  Genova  , e fi  guadagni 
Profpero  Adorno',  che  fece  follevare  quella  Città  , e 
a lui  s’  unì  il  San  Severino  , il  quale  anche  ottenne 
una  gran  vittoria  contra  1’  efército  del  Duca  •>  '‘Quindi 
fpedito  da  Milano  Battirtino  Fregolo  , trovandovi  in 
Genova  delie  dirtenfioni  fi  fece  proclamar  Doge  tac- 
ciando 1’  Adorno  , e il  S^n  Severino  . Inoltre  fi  mof- 
fero  gli  Svizzeri  contra  il  Milanefe  , e prefe  alcune 
Cartella  pofero  1’  alTedio  a Lugano  . Federigo  Marche- 
fe  di  Mantova  lucceduto  al  Padre  Lodovico  , fu  man- , 
dato  dai  fa  Duchetta  come  Generale  , onde  fi  ritirarono; 
ma  ertendo  inlcguiti  da’  Milatiefi  diedero  loro  una  to-  * 
tale  (confitta . . * • . ‘ 

Morì  Andrea  Vendramino  Doge  di  Venezia  e 
in  Tua  vece  fu  eletto  Giovanni  Mocenigo. 

1479.  Roberto  da  San  Severino  accordatoli  con  Lo- 
dovico Sforza  detto  il  Moro e col  Duca  di  Bari  Zij 
del  Duca  di  Milano,  formato  un  efetcìto  coli’ ajuto  an- 
che 
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che  de’  Fiefchi  , pifsò  alla  volta  di  Pifa  . Il  Duca  di 
Ferrara  lo  rifpinfe  oltre  la  Migra  ; quuido  andò  a ca- 
lare fui  Tortonefe  , dove  il  Governatore  diede  Torto- 
na a tradimento  a Lodovico  . .Come  poi  quelli  fe  la 
intendeva  col  Cartellano  di  Milano  , entrò  nel  Cartel- 
lo , e la  DuchefTa  fi  riconciliò  con  lui  , il  che.  cortb  < 
la  vita  a Cecco  Simonetta  . La  DuchefTa  avea  chiama- 
to il  Duca  di  Ferrara  in  fòccorfo  , ma  non  fu  a tem- 
po d’impedire  gli  andamenti  di  Lodovico,  il  quale  in- 
debolì i Fiorentini  y 1’  efercito  de’  quali  fu  rotto  , e pre- 
fe  molte  loro  Terre  . Per  le  quali  cofe  , e perchè  i 
Fiorentini  non  pareva  , che  potettero  piti  refilìere  ; Lo- 
renzo psfsò  in  perfona  a Napoli , e fi  abboccò  coi  Re 
Ferdinando. 

1480,  Seguì  pertanto  tra  loro  Pace  , e Leg3  , nella 

?uale  v’  entrò  poi  il  Pontefice  , e forfè  per  timore  dei- 
armi  de’  Turchi  . Maometto  IL  loro  Signore  avea 
pollo  l’attedio  a Rodi,  e quindi  ributtato  fi  voltò  con- 
tra  la  Città  d’  Otranto  in  Puglià  , e prefala  usò  bar- 
barie inaudite  . Alfonfo  Duca  di  Calabria  prima  di  par- 
tirfi  di  Tofcana  in  foccorfo  degli  Stati  del  Padre  , fi  - 
féce  eleggere  Signor  di  Siena  , mentre  Girolamo  Ria- 
rio  Signor  d’ Imola  s’  impadronì  anche  di  Forlì  per  le 
difcordie  della  famiglia  degli  Ordelaffi  , che  cehcinquan- 
ta  anni  oe  aveàno  goduto  il  dominio.  , 

Intanto  Lodovico  Sforza  s’  andava  liberando  dagli 
emuli  nel  governo  ; mandò  in  efiho  a Ferrara  Afcanio 
Sforza  Tuo  fratello  Vefcovo  di  Pavia  ; levò  alla  Du- 
chetta  Boaa  prima  il  fuo  Configliere  Antonio  Taffìni, 
e poi  la  tutela  dei  figliuolo ,.  avendolo  fatto  dichiarare 
capace  del  governo,  benché  in  età  di  dodici  anni , on- 
de la  madre  difguflata  pofe  la  fua  dimora  in  Abbiate. 

1481.  Fatta  una  lega  di  tutti  i Principi  d’ Italia  coa- 
tta i Turchi  r nella  quale  v’entrò  Mattia  Corvino  Rq 
d’  Ungheria  , non  meno  chs  i Re  di  Aragona  , e Por- 
togallo ; Alfopfo  Duca  di  Qalabria  pofe  l’attedio  ad 
Otranto,  che  affai  bene  fi  difendea , febbene  l’armata., 
navale  Crirtiana  avertè  data  una  fconfitta  a quella  de* 
-Turchi . Ma  fopra’vvenuio  l’ avvifo  della  morte  di  Mao» 
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metta  II. , * la  difeordia  de’  Tuoi  due  figliuoli , Otran- 
to fi  rendè , nè  maggiori  progreffi  lì  fece  da  quella  k-  « 
ga , la  quale  fembrava  effere  in  circoftanze  da  fare  gra- 
vi danni  a quel  nimico  . • 

148’..  Pretendevano  i Veneziani  , eh’ Ercole  I.  Du- 
ca di  Ferrara  non  averte  mantenuto  i capitoli  della  pa- 
ce tra  erti  riabilita  , e perciò  gl’  intimarono  guerra  . Si 
morte  il  . Duca  AHenfo  di  Calabria  per  dar  foccorfo  ad 
Ercole  , ma  il  Papa  che  s’era  collegato  co’  Veneziani 
- non  gli  perniile  il  parto  , quindi  unito  il  Duca  a’  Co- 
Jonnefi  prete  Terracinà  , Trevi , ed  altri  luoghi  della 
Chièfa  . V accerterò  pure  i Fiorentini  in  favore  di  Er- 
cole , e movendoti  parimenti,  contra  il  Pontefice  occu- 
parono Città  di  Cartello.  Anche  Lodovico  Moro  come 
Reggente  del  Ducato  di  Milano  era  in  colleganza  col 
.Duca  d:  Ferrara  , ma  fu  dirtratfo  nel  Parmigiano  da 
Pier  Maria  Rotti  Conte  di  San  Secondo  protetto  da’ 

. Veneziani  , benché  in  fine  quelli  abbia  perduto  quali 
tutte  le  fue  Terre.  Pietro  dal  Verme  , e Roberto  da 
San  Severino  trattarono  co’  Veneziani  , e pattarono  al 
loro  tervizio , mentre  aveano  erti  fatta  colleganza  an- 
che co’  Genovefi  . Il  Manhele  di  Mantova  , e Gio- 
vanni Bentivoglio  , al  cui  arbitrio  fi  reggeva  Bologna 
. era  in  favore  del- Ferrarefe  . Così  divifa  tutta  l’Italia 
in  due  partiti  , ed  i più  riandò  pel  Duca  Ercole  , i 
Veneziani  nientediméno  s’impadronirono  di  Rovigo  ' 
con  tutte  il  Polefine , Comacchio  , Lendenara  , la  Ba- 
dia , Adria  , ed  altri  luoghi  , oltre  le  Terre  , e Ca- 
rtella del  Ferrarefe  ; per  modo  che  i foldati  della  Re- 
pubblica arrivavano  colle  feorrerie  fin  pretto  Ferrara 
. Roberto  Malteria  General  de’  Veneziani  fpedito  ' 
in  ajuro  del  Pontefice,  diede  una  battaglia  ad  Alfonfo 
fui  territorio  di  Veiletri  piegando  la  vittoria  in  favore 
de  Pontifizj  ; i quali  ricuperarono  molti  de’  luoghi 
perduti  . Quello  valente  Generale  morì  in  Romana 
lì  a.  poco  , e lafciò  erede  di  Rirpini  Pandolfo  fuo  fi- 
gliuolo naturale  . Con  tutto  ciò  Papa  Siilo  abbandona- 
ti 1 Veneziani  s’  unì  colla  Lega  . Morì  Fedendo  Du- 
ca d’  Urbino  Generale  d’effa  Lega,  e Guidùbaldo  fuo  • 
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figliuolo  (decedette  ne’  Tuoi  Stati  ; cefsò  pure  di  vivere 
Filiberto  Duca  di  Savoja  , ed  ebbe  per  fuccelfore  Car- 
lo Tuo  fratello . • 

1483.  Collegatifi  dnnque  quafi  tutti  i Potentati  d* 
Italia  a danni  de’  Veneziani  , e venuto  Alfonfo  in  Fer- 
rara , liberò  quarta  Città  dalle  (correrie  de’  nimici  , e 
diede  loro  due  fcohfitte . 11  Pontefice  pofe  in  ufo  con- 
tra-di  loro  le  cenfure  Ecclefiartiche  ; ma  erti  aveano 
prefo  al  loro  foldo  i migliori  Condottieri  d’ Italia  , e 
chiamato  Renato  d’ Angiò  Duca  di  Lorena  pretenden- 
te al  Regno  di  Napoli  ; poiché  anche  il  Duca  Lodovi- 
co Moro  cominciava  a fare  de’  movimenti  dalla  parte 
del  Milanefe  , mentre  Alfonfo  era  fcorfo  per  il  Berga- 
mafco  , Brefciano  , e Veronefe  , prendendo  Terre  , e ■ 
Caldei  la  di  que’  Territorj  , fenza  mai  ottener  nulla  di 
confiderabile  per  la  dertrezza  del  San  Severino . 

Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  cefsò  di  vive- 
re, e gli  fucce^ette  Bonifazio  fuo  fratello.  Il  Cardi- 
nale Paolo  Fregofo  Arcivefcovo  di  Genova  fi  fece  pro- 
clamar Doge  colla  prigionia  di  Battilano  Fregofo. 

1484.  Una  flotta  de’  Veneziani  prefe  nel  Reame 
di  Napoli,  Gallipoli,  Nardò  , Monopoli , ed  altri  luo- 
ghi , e mil'e  l’affedio  a Taranto.  Si  difguliarono  inol- 
tre Lodovico  Moro  , ed  Alfcwifò  Duca  di  Calabria  , ed 
in  Roma  v’  erano  delle  dirtenfioni  tra  gli  Orfini , ed  i 
Colonnefi  , e la  falute  dei  Papa  era  cagionevole  . Per 
la  qual  cofa  s’ induffero  i Collegati  a conchiuder  J a pa- 
ce , che  tu  fottoferitta  a Bagnalo.  Come  Federigo  Mar- 
chefe di  Mantova  era  morto  , e a lui  fucceJuto  Gian 
Francefco  li,  in  età  non  molto  abile  al  governo  j que- 
lli fu  colfretto,  a federe  quinto  fuo  Padre  avea  acqui- 
etato per  sé  corvtra  1 Veneziani  , ed  erti  fi  ritennero 
Rovigo  con  tutte  le  Terre,  e Cartella  del  Polefine  , • 
che  aveano  occupato  ad  Ercole  Duca  di  Ferrara  , il  qua- 
le anzi  ebbe  a reftituire  tutto  quello  , che  tolto  ave* 
a’  Veneziani. 

Morì  poco  dopo  il  Pontefice  Sifto  IV.  , e fu  in 
vece  fua  aflunto  al  Pontificato  il  Cardinal  Giambatti- 
rta  Cibò  che  afltmfe  il  nome  d’Innocenzio  Vili, 

1485. 
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1485.  Si  lagnava  la  maggior  parte  de’  Baroni  del 
Reame  di  Napoli  d’ elfer  opprertì  dall’  ecceflive  gravez- 
ze , e perciò  alcuni  di  -loro  furono  porti  in  prigione  . 
Quindi  nacque  una  follevazione  m quel  Regno  , nè  al 
Re  Ferdinando  reflò  alcuno  fedele  a ri  ferva  del  Conte 
di  Fondi  , del  Duca  di  Melfi  , e del  Principe  di  Ta- 
ranto . Furono  i follevati  adìAiti  dal  Pontefice  come 
fovrano  Signore  di  quel  Regno  , e la  Aerta  Città  del- 
]’  Aquila  ribellatali  li  diede  ad  Innoccnzio  y il  quale  eb- 
be in  foccorfo  i Veneziani , e i Genovefi  . Ma  il  Du- 
ca di  Milano  , e i Fiorentini  favorivano  Ferdinando  . 
Era  dunque  guerra  nel  cuor  del  Regno  fra  il  Re,  ed  i 
Baroni  , e guerra  li  facea  fin  fotto  le  mura  di  Roma , 
poiché  partato  Alfonfo  Duca  di  Calabria  in  Campagna 
di  Roma  , cominciò  ad  infettar  le  vicinanze  di  querta 
Capitale.  Roberto  San  Seveiino  fpedito  da’  Veneziani, 
e dichiarato  Gonfaloniere  della  Chiefa  fece  refpirar  Ro- 
ma , ma  nulla  d’importante  egli  fece; 

Mancò  in  quello  frattempo  di  vita  Giovanni  Mo- 
cenigo  Doge  di  Venezia,  e fu  eletto  Marcò  Barbarigo. 

1486.  Benché  feguitartero  ancora  piccoli  fatti  d’arme, 
tuttavia  lì  maneggiava  la  pace  , per  mezzo  di  Lorenzo 
de’  Medici , e del  Cardinal  Alcamo  Sforza  rimelfo  nel- 
la grazia  dei  fratello  Lodovico  , e in  tutte  le  Tue  di- 
gnità , la  quale  anche  feguì  . Ma  1'  accorto  Ferdinan- 
do promife  il  perdono  a tutti  i Baroni  ,che  furono  po- 
foia  ad  uno  ad  uno  quali  tutti  puniti  della  lor  fellonia. 
II  Pontefice  poi  trattò  la  pace  tra  Fiorentini,  e Genovefi, 
con  obbligare  i fecondi  a ceder  Pietra  Santa  , ed  i pri- 
mi Sarzana  , e Sarzanello  ; ma  non  vollero  ftarvi  . 

Poco  durò  il  governo  di  Marco  Barbarigo  Doge  di 
Venezia , e morto  lui , fu  eletto  fuo  fratello  Agollino. 

1487.  Sigifmondo  Duca  d’AuAria  fece  guerra  ai  Ve- 
neziani , e prefe  loro  improvvifamente  Roveredo  . Il 
Sanfeverino  corfo  in  difefa  , ricuperò  quella  Terra  , 
e diede  una  battaglia  in  cui  ebbe  la  peggio  con  la  pri- 
gionia d’  Anton  Maria  fuo  figliuolo,  ma  rinforzato  paf* 
sò  l’Adige  con  difegno  d’  andar  all’ artedio  di  Trento* 
quivi  ebbe  una  (confìtta  , in  cui  reAò  egli  morto  , ed 
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i Tuoi  difperfi  . Dopo  quelle  difgrazie  i Veneziani  fe- 
cero 1?  pace . 

Continuava  la  guerra  tra  Genovefi , e Fiorentini*, 
c quelli  andarono. a por  1’  affedio  a Sarzana , dopo  ave- 
re (confitto  1’  efercito  Genovefe  che  attediava  lo  Rocca 
di  Sarzanello . Quella  Città  fi  arrefe  a’  Fiorentini  con- 
dotti da  Niccolò  Orfino  Conte  di  Pitigliano  , e colla 
prefenza  di  Lorenzo  de' Medici  . Paolo  Fregolo  Arci- 
vefcovo  , e Doge  di  Genova  temendo  di  peggio  , diede 
la  Città  (letta  di  Genova  al  Duca  di  Milano  reftando 
egli  Governatore  a nome  di  lui . 

1488.  Tuttavia  i fuorufciti  Genovefi  fi  follevarono 
attediando  1’  Arcivefcovo  nel  Callello , e in  fine  fi  con- 
vennero db  darli  interamente  a Giovan  Galeazzo  Duca 
di  Milano  , redando  Tuo  Governatore  per  dieci  anni 
Agodino  Adorno  , ed  adeguando  una  pendone  annua 
all’  Arcivefcovo  , Il  Duca  o fia  Lodovico  Moro  man- 
dò buon  numero  di  gente  anche  a Forlì , poiché  ucci- 
fo  ivi  Girolamo  Riario  Signore  di  Forlì , e d’  Imola  , 
Catterina  Sforza  forella  del  Duca  , e moglie  di  Giro- 
lamo era  dettamente  attediata  nella  Rocca  . Quedo 
foccorfo  obbligò  que’  follevati  Cittadini  a depor  le  ar- 
mi , e riconofcere  per  Signore  Ottaviano  Riario  pri- 
mogenito dell’uccifo  Conte  Girolamo. 

Fu  pure  a tradimento  fatto  morire  Galeotto  de’ 
Manfredi  Signor  di  Faenza, che  avea  per  moglie  Fran- 
cefca  Figliuola  di  Giovanni  Bentivoglio  . Corfe  quedi 
per  alficurare  la  (uccelfione  ad  Adorre  figliuolo  di  Ga- 
leotto , ma  i Fiorentini  temendo  che  il  Bentivoglio  , 
o Lodovico  Moro  yoltflero  Faenza  per  sè  , fecero  far 
prigione  il  primo  . Lo  liberarono  pòfcia  , e Adorre  fu 
riconofciuto  per  Signore  , 

1489.  Per  quanto  Ferdinando  averte  promeffo  nella 
pace  di  pagare  1’  antico  cenfo  al  Pontefice  Innocenzio 
Vili,  tuttocciò  non  l’ avea  mai  efeguito  , quindi  fu 
(comunicato  , e pareva  che  fi  voleffe  venir  anche  alle 
armi  . Intanto  fu  condotta  Ifabella  figliuola  d’  Alfonfo 
Duca  di  Calabria  in  Milano  per  moglie  di  Gian  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  . Nè  perciò  Lodovico  pen* 
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fava  meno  a fuoì  intere  (Ti  ; s'impadronì  egli  del  Ca- 
mello di  Milano,  e di  Trezzo  , e d’ogni  altra  fortez-** 
za  di  quel  dominio . Carlo  Duca  di  Savoja  morto  gio- 
vane lafciò  ,un  tenero  figliuolo  di  nome  anch’egli  Car- 
lo , che  fa  fiotto  la  Reggenza  della  DuchefTa  Bianca  fi-,, 
gliuola  di  Guglielmo  Marchefie  di  Monferrato  . 

1490.  Non  pensò  meno  ad  aver  difendenti  Lodovi- 
co , poiché  ora  prefe  per  moglie  Beatrice  figliuola  d’Èr- 
cole Duca  di  Ferrara.  E poiché  intefie  che  Carlo  Vili. 
Re  di  Francia  era  fieco  fdegnato  , per  caufia  di  Geno- 
va , fi  contentò  di  riconoficeria’da  lui  in  feudo  , come 
avea  fatto  Francefico  Sforza  fiuo  Padre  . 

1492.  Era  invidiabile  la  pace  , che  a quelli  tempi 
godeva  T Italia , e per  quanto  credefi  era  quello  il  frut- 
to delle  attenzioni  di  Lorenzo  de’  Medici , il  quale  len- 
za titolo  alcuno  di  Signoria,  ma  colla  fola  autorità  fiua 
governava  non  folo  la  Repubblica  Fiorentina  , ma  di-' 
rigeva  ancora  le  altre  Potenze  d’  Italia  . Per  fatale  di- 
fgrazia  di  quella  Provincia  egli  morì  in  quefV  anno  , e 
di  lui  recarono  tre  figliuoli  , cioè  Pietro  che  fu  con- 
fermato negli  onori  del  Padre  dalla  Repubblica  , Gio- 
vanni Cardinale  giovanetto  in  età  di  uiciafette  anni  in 
ciica  , che  fu  poi  Papa  Leone  X> , e Giuliano  . Comin- 
ciarono dopo  la  fua  morte  delle  male  intelligenze  tra 
il  Re  Ferdinando,  e Lodovico  iTM9ro,onde  quel  Re 
e per  qucfto,e  perché  fapeva  che  Renato  Duca  di  Lo- 
rena avea  cedute  le  fua  pretenfiooi  fiopra  il  Regno  di 
Napoli  a Carlo  Vili.  Re  di  Francia , s’accomodò  coi 
Pontefice  per  averlo  nelle  occafioni  favorevole  . Ma  ben 
predo  mancò  di  vita  Innocenzio  Vili.  , e fu  eletto  il 
Cardinale  Rodrigo  Borgia  , che  prefe  il  nome  di  Alef- 
fatidro  V L Trancefchetto  Cibò  figliuolo  d’  Innocenzio 
procreato  di  legittimo  matrimonio  prima  di  darti  alla 
Chiefa , vendè  poco  dopo  a Virginio  Orfino  la  Contea 
d’  Anguillara  , Cerveten  , ed  altre  piccole  Caflella  , re- 
cando fidamente  Conte  di  Ferentillo  . Giunfie  dipoi  la 
Nobil  Cafa  Cibò,  ma  molto  dòpo  la  morte  di  quefto 
Pontefice,  e còH’  ajuto  della  Cafa  de’ Medici  ad  acqui- 
fiare  il  Marchefiato  oggidì  Ducato  di  Mafia  , e Carra- 
ta» 
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« , mediante  il  matrimonio  di  Francefchetto  con  Ric- 
ciarda  Malafpina  erede  di  quegli  Stati . 

1495.  Morto  Federigo  III.  Re  de’ Romani  , ed  Im- 
peratore {accedette  fuo  figliuolo  Mafiàmiliano.  I.  già 
eletto  molto  prima  Re  de’  Romani  , e tu  il  primo  ad 
intitolarli  Imperatore  Eletto  de’ Romani. 

Era  giunto  Gian  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Mila- 
no in  età  da  poter  reggere  i Tuoi  Stati  , e tuttavia  Lo- 
dovico feguitava  a fare  da  Reggente.  Per  la  qual  cofa 
il  Re  Ferdinando  fpedì  a Lodovico  per  configliarlo  a 
rilafciare  al  Duca  il  governo  ; e perciò  il  Moro  pensò 
alla  rovina  di  Ferdinando . Invitò  primieramente  il  Re 
Carlo  Vili,  a pafiare  in  Jtalia  per  far  1’  imprefa  del 
Regno  di  Napoli  , promettendog  i.  danaro,  e gente  : in- 
di alienò  1’  animo  del  Pontefice  AlefTamlro  .dal  Re  Fer- 
dinando , e lo  indutle  a far  Lega  col  Duca  di  Milano, 
e co’  Veneziani  fenza  far  parola  a Ferdinanio  , e ai 
Fiorentini  , co'  quali  il  Duca  avea  Lega  particolare  , 
Nello  fteffo  tempo  fi  maneggiava  con  Maflìmiliano  per 
ottener  il  titolo  , e 1’  autorità  di  Duca  di  Milano  ad 
efclufione  del  Nipote  , e llabilì  infieme  di  dargli  per 
ipoglie  Bianca  Maria  Sforza  forella  del  Duca  vivente. 

1494.  Ferdinando  pieno  di  affanni  per  i mali  che  gli 
fopraltavano  , e per  la  ditela  in  cui  dovea  porli , dopo 
aver  alquanto  mitigato  il  Pontefice  Aleflandro  col  dare 
per  moglie  a Giufrè  di  lui  figliuolo  una  figliuola  natu- 
rale di  Alfonfa  Duca  di  Calabria,  mancò  di  vivere  , e 
a lui  fuccedette  il  fuddetto  ^lfoqfo  fuo  primogenito  . 
Il  nuovo  Re  diede  1’  ultima  mano  all’  accomodamento 
col  Pontefice  , ed  ottenne  l' invellitura,  e la  Coronazio- 
ne., oltre  1’  esenzione  dell’annuo  cenfo  (ua  vita  duran- 
te . Seguì  anche  il  matrimonio  di  Giufiré  creato  Prin- 
cipe di  Tricarico,  e Conte  di  Chiaramente,  e d’altri 
luoghi  , Per  le  quali  cofe  AlelTandro  cominciò  a difua- 
dere  il  Re  di  Francia  di  pillar  in  Italia  , ma  non  era 
piò  a tempo.  Era  in  quella  Corte  Giuliano  dalla  Ro- 
vere Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  nimico  del  Pi- 
pa che  lo  eccitava  anzi  all’  imprefa  . Man^ò  il  Re  iuo 
Ambafciatore' Filippo  di  Confines  per  fcanJagliare  gli 
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animi  de’  Principi  d’  Italia  , nè  trovò  alenilo  piò  favo^ 
revole  di  Lodovico  Moro  . Alfonfo  per  prevenire  il 
turbine  fpedì  un  efercito  fotto  Don  Ferdinando  fuo  pri- 
mogenito per  la  Romagna  cotjtra  Lodovico  , ed  n&t 
flotta  verfo  Genova  comandata  da  Don  Federigo  fuO 
fratello  : ma  quella  fu  {confìtta  da  una  Francefe  co- 
mandata da  Lodovico  Duca  d’ Orleans , e Signore  d’Aftij 
e quello  dal  Monpenfieri  con  parte  dell’  armata  Regi* 
obbligato  a ritirarli  in  Romagna . 

Intanto  Carlo  arrivò  in  Pavia , e volle  per  ortag- 
gio della  fede  di  Lodovico  quel  Cartello  . Ivi  era  in- 
fermo il  Duca  Giovan  Calea2?o  Maria  , che  anche  fri 
poco  morì . Dovca  fucceder®  Francefco  fuo  primogeni- 
to, ma  Lodovico  trovò  il  modo  di  farfi  elegger  Duci 
ad  efclyfione  di  lui , che  con  la  madre  , e con  gli  al- 
tri fratèlli  furono  ^inferrati  nel  Cartello  di  Pavia  . 

Paffato  il  Re  Carlo  per  la  via  di  Pontremoli  ver-** 
fo  la  Tofcana  pofe  l’ artedio  alla  Rocca  di  Sarzanello , 
e Pietro  de’  Medici  andò  a trovare  il  Re  , al  quale 
fenza  1’  affenfo  della  Repubblica  accordò  rtrane  condi- 
zioni , per  cui  lo  fteflo  Pietro  fu  dichiarato  ribello  da* 
Fiorentini  , e dato  il  lacco  alle  fue  cafej  eflendofi  egli 
cogli  altri  due  fratelli  ritirato  in  Bologna  . Arrivò  Car- 
lo a Pjfa,  che  fcacciati  i Commiffarj  Fiorentini  fi  din 
chiarò  libera  . Pafsò  a Firenze  , e '«ivi  il  favio  ardire 
di  Pietro  Capponi  obbligò  il  Re  a convenire  co’  Fio- 
rentini con  oneili  patti  ? e di  là  partito  gipnfe  in  Siena. 

1495,  Entrò  Carlo  in  Roma  , e s’  accomodò  con 
Papa  Alcinfandro  promettendogli  quefti  tra  le  altre  cofe 
l’invefhtura*  del  Regno  , e quattro  Città  in  depofito 
per  ficqrezza  del  fuo  ritorno  , come  aveano  fatto  an- 
che i Fiorentini . Prima  d’ entrar  nel  Regno  dì  Napo- 
li intefe  Carlo,  che  il  Re  Alfonfo  II.  avea  rinunzia- 
ta  la  CorQQa  a Ferdinando  , o fia  Ferrante  II.  fuo  pri- 
mogenito y e che  s’era  ritirato  in  un  Moqtftertj  in  Si- 
cilia , dove  queft’ anno  anche  morì  . Tuttavia  appena 
fi  videro  le  infegne  del  Re  di  Francia  che  tutti  i Po- 
poli foljeearono  per  lui  , e Napoli  ftefia  non  tardfe 
a predargli  n&bidieaza . Ferdinando  ftabill  pertanto  41 
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Jafciare  un  buon  prefidio  ne’  due  Cartelli  , ritirarli  al 
Cartello  d’  Ifchia . Entrato  Carlo  nella  Città  di  Napoli 
prefe  il  Cartello  Nuovo  , indi  quel  dell’ Uovo,  la  Roc- 
ca di  Gaeta  , e poco  meno  che  tutto  il  Regno . Que- 
llo colpo  sbalordì  tutti  i Principi  d’Italia,  che  in  fi- 
ne fecero  una  Lega  , in  cui  v’  entrarono  anche  1’  Im- 
perador  Malfimiliano  1.,  Ferdinando  , ed  Ifabella  Re  di 
Spagna  . Anzi  che  Ferdinando  detto  il  Cattolico  , di 
cui  era  il  Regno  di  Sicilia,  avea  mandato  in  quell’ Ifo- 
ìa  Confalvo  Ferrandez  chiamato  pofcia  il  Gran  Capi- 
tano con  qualche  numero  di  milizie  per  opporli  a’  Fran- 
cefi  . Giunta  a notizia  del  Re  Carlo  la  nuova  di  que- 
lla Lega  fi  diede  in  una  precipitofa  rifoluzione  di  tor- 
nare in  Francia  i ma  giunto  al  fiume  Taro  venne  al- 
le mani  coll’  efercito  della  Lega  comandato  da  France- 
fco  Gonzaga  Signor  di  Mantova,  e glrriufcì  di  fuggi- 
te , e ritirarli  ig  Arti  lafciando  artiglierie  , e bagaglio 
alla  difcrezione  di  quei  della  Lega,.  Lodovico  Duca  d’ 
Orleans  era  in  Arti  , ed  avea  occupata*  al  Moro-  anche 
Navara  , al  cui  artedio  corfero  gli  alleati  fubito  . Il 
Re  Carlo  era  giunto  a Torino  , ma  il  Duca  <f  Orleans 
trovavafi  dentro  la  Città  , che  fi  vedea  molto  anguil- 
la i laonde  fu  redimita  al  Moro  , per  un  accordo  fe- 
gr^tamente  fatto  col  Re  di  Francia  . Anche  i Genove- 
fi^t;erono  alcuni  Galeoni  Francefi , i quali  per  mare 
vivano  angulìiare  Genova  , mentre  alcuni  fuorufciti 
uniti  a’  Francefi  la  tormentavano  per  mare  : ma  dopo 
quella  perdita  Navale  , fi  dirtìpò  anche  1’  efercito  da 
terra . 

Appena  fuggì  Carlo  dal  Regno  , che  vi  pafsò  il 
Confalvo  , e ricuperò  fubito  Reggio  , fi  unì  col  R« 
Ferdinando  , e in  una  battaglia  reltò  perdente  .‘Tutta- 
via tutti  quali  gli  abitanti  del  Regno  dove  potevano  , 
richiamarono  Ferdinando  ; e la  Città  di  Napoli  non 
fu  delle  ultime  . Occupò  quelli  anche  i Cartelli , don-  " 
de  ufcito  il  Monpenfieri  Viceré  di  Napoli  ritirortì  in 
Salerno  , pofcia  tornò  a combattere  , e vinfe  più  bat- 
tagli* , mentre  i Cartelli  fi  rendevano  a Ferdinando  , 
che  tra  quello,  e l’  anno  venturo  li  ricuperò  tutti. 
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Ma  perchè  il  Re  Ferdinando  per  liberarli  af- 
fatto da’  Francefi  avea  bifogno  di  gente,  e danari,  ne 
‘ chiefe  a’  Veneziani , che  gliene  lomminiftrarono  , ed 
egli  per  ficurezza  della  refiituzione  confegnò  loro  le 
Città  di  Brindifi , Trani,  Gallipoli,  Otranto',  ed  al- 
tre Terre  marittime  della  Puglia  * Con.  quelli  aiuti  , 
e colla  direzione  di  Confalvo , Ferdinando  alTediò  Atel- 
la  dov’ era  il  Monpenfieri,  che  capitolò  , e fece  refti- 
tòire  non  pure  quelia  , ma  tutte  quali  le  altre  Città  , 
cb4 erano  in  poter  de’  Francefi.  Tornando  poi  in  Ca- 
labria il  Confalvo , obbligò  anche  1’  Obignì  altro  Co- 
mandante Francefe  a ritirarfi  in  Francia  . Ma  poco  go- 
dette Ferdinando  delle  fue  vittorie,  poiché  pattalo  a 
miglior  vita  fenza  lafciar  di  sè  prole  , vi  fuccedette 
Don  Federigo  fuo  Zio  paterno  , ch’era  all’  alTedio  di 
Gaeta , e corfo  a Napoli  per  farò  proclamare  tornò  poi 
a capitolare  con  i Francefi  difenfori  di-  Gaeta . 

Avea  proifreflb*  il  Re  Carlo  di  redimire  a’  Fio- 
rentini tutte  le  lor  Città  nel  fuo  ritorno  dal  Regno  , 
e piò  volte  aveano  tentato  elfi  di  averle  , ma  indarno. 
Poiché  FEntraghes  Governatore  di  Pifa  pel  Re  vendè 
la  Cittadella  al  Popolo  di  Pifa  , che  fubito  la  demolì , 
e chiefe  ajuti  contra  i Fiorentini  ; nè  mancarono  i Ve- 
neziani di  mandarne . Delle  altre  Città  de’  Fiorentini 
Sarzana  fu  venduta  a1  Genóvefi  , che  s’  impadrot»i®io 
anche  di  Sarzanello  , e Pietrafanta  fu  data  a’  Luc- 
chefi  . ‘ 

Venne  it>  Italia  Maftìmiliano  Re  de’  Romani  al- 
le iftanze  del  Moro , e per  Genova  andò  a Pifa  , po- 
fe  F alfedio  a Livorno  , fenza  frutto , e prefi  alcuni  Ca- 
fiellety  in  quelle  parti  tornò  in  Germania  poco  con- 
tento de’  Veneziani  , che  aveano  fcoperto  le  fue  inten- 
zioni di  voler  Pifa  per  sè  . L’unica  piazza  rimafta  ai 
Francefi  nel  Regno  di  Napoli  era  Taranto  , e in  que- 
llo tempo  la  diedero  a’  Veneziani  . Mancò  di  vita  Gio- 
vanni Amedeo  Duca  dì  Savoia, ed  ebbe  per  Succe Ifore 
Filippo  fuo  gran  Zio.  « 9 

1497.  Il  Cardinal  Valentino  fpedito  dal  Pontefice 
coronò  in  Gaeta  il  Re  Federigo  , dopo  di  che  vi  fu- 
rono 
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tono  ancora  “lcuni  Baroni  , che  fluivano  il  partita 
Angioino , e tra  quelli  il  Principe  di  Salerno , che  fa 
abbattuto . Poco  vilfe  Filippo  Duca  di  Savoia , e a lui 
futcedette  Filiberto  II.  fuo  primogènito  . Erano  venti- 
ti de’  Francefi  in  Adi  comandati  dà  Gian  Giacomo 
Trivulzio,  che  infettava  con  eltf  il  territorio  di  Mila- 
no , ma  fowenuto  il  Duca  dai  Veneziani  rendè  inuti- 
li i loro  sforzi . y 

14^8.  Allorché  l’Italia  fi  trovava  agitata  dall’  ap- 
prenfìone  delle  minacele  fatte  da  Carlo  Vili,  di  tor- 
nar in  quelle  contrade  con  forze  fnperiori  alle  pallate, 
giunfe  nuova  , ch’egli  era  quali  all’ improvvìfo  man- 
cato di  vita.  Com’egli  non  avea  lafciato  fucceflione 
Mafchile  , diede  luogo  a fuccedergli  a Lodovico  Duca 
d’ Orleans  , che  prefe  anche  il  titolo  di  Duca  di  Mila- 
no per  le  ragioni  di  Valentina  Vifconte  fua  Avola,  e 
di  Re  delle  due  Sicilie  per  la  ceflione  fatta  dai  Du- 
chi d’  Angiò , e di  Lorena  alla  Corona  di  Francia . Il 
Re  Lodovico  XII.  avea  gran  difegni  (opra  l’Italia,  pef 
1*  qual  cofa  volendofi  guadagnare  Papa  Aleffandro  di- 
chiarò Duca  di  Valenza  nel  Delfinato  il  di  lui  figliuo- 
lo Celare,  che  avea  depotto  laf  Porpora,  e l’abito  Ec- 
clefiatticó. 

Tuttavia  durava  la  guerra  de’  Fiorentini  contr* 
Pifa  , e fe  in  favore  di  quella  i Veneziani  fpedivano 
foccorfi , e famofi  Condottieri  , i!  Duca  di  Milano  li 
dichiarò  in  favore  de’  primi . < 

1499.  Alla  fine  fi  mofttò  voglia  di  convenire  in 
qualche  accordo,  e il  Duca  Ercole  I.  di  Ferra  ne  fa' 
il  Mediatore  . Pifa  tornò  ai  Fiorentini  , lafciando  ai 
Pifani  alcuni  vantaggi  , ma  quelli  febbene  abbandonati 
da  Veneziani  non  vollero  ttarvi  al  patto,  e fi  poterci 
alla  difefa  di  sè  foli  riducendo  instili  tutti  i tentativi 
de’  Fiorentini.  4 ' ■ ì 

Lodovico  Re  di  Francia  fi  guadagnò  molto  pià  in 
quell  anno  il  Pontefice  , e tirò*  in  Lega’  feco  i Vene- 
ziani , e Filiberto  Duca  di  Savoia  , dopo  di  che  darò 
il  comando  de’  Tuoi  eferciti  a Gian  Giacopo  Trivul^i 
fi  diede  principio  alia  guerra  cantra  Lodovico  Moro  ( 
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Ninna  Città  del  Ducato  fece  refifienz.a  alte  armi  Fran- 
cefi, per  modo  che  il  Moro  fpediti  in  Germania  i fi- 
gliuoli col  Teforo,  pafsò  egli  pofcia  nel  Tirolo  . Al- 
lora anche  Milano  fi  refe , con  che  il  Re  s’ impadronì 
4)  tutto  quello  Stato,  avendoli  anche  refo  il  Cartello 
di  Milano,  toltone  Cremona  rimafia  per  gli  Articoli 
della  Lega  ai  Veneziani . Calò  di  Francia  il  Re  Lo- 
dovico accolto  in  Milano  con  acclamazioni  , il  quale 
Svendo  trovato  Francefco  Sforza  picciolo  figliuolo  del 
attorto  Duca  Gian  Galeazzo,  lo  lece  condurre  in  Fran- 
cia , dove  fi  dedicò  alla  vita  Monadica'.  I Genovefi 
feguirono  il  delfino  del  Milanefe,e  fi  diedero  anch’ ef- 
£ alla  Francia  . Anche  i Fiorentini  fi  videro  in  necef- 
fità  di  conchiuder  Lega  con  i Francefi  . Diede  pofcia 
il  Re  Lodovico  foccorfi  a Cefare  Duca  Valentino  fe- 
condo i patti  feguiti  tra  loro  , per  conquifiar  le  Città 
della  Romagna  ; e con  tali  ajuti  il  Duca  prefe  Imola, 
e pofe  in  appretto  l’ attedio  a Forlì . 

4$qo.  Al  fine  la  prefe  , e dopo  quella  anche  Cefe- 
tia  . ludi  pafsò  Trionfante  a Roma  dove  fu  celebrato 
il  Giubileo* 

Eranfi  pentiti  i Popoli  del  Ducato  di  Milano  d’ 
aver  così  vilmente  abbandonato  il  loro  Duca  ; perciò 
Mentendo  eh’  egli  tornava  con  un  corpo  di  Svizzeri  fi 
follevò  la  Città  fieffi  di  Milano  , indi  Pavia,  e Parma, 
e poi  Novara  , in  cui  il  Duca  Lodovico  pofe  1’  attedio 
al  Cartello . Ma  giunti  a precipizio  de’  Francefi  in  co- 
pia , e corrotti  gli  Svizzeri  fegpaci  dello  Sforza , lo  ab- 
bandonarono . Mentre  egli  fuggiva  incognito  fu  feoper- 
to,,e  prefo , come  pure  il  Cardinale  Afcanio  fuo  fra- 
tello, i quali  furono  fpediti  prigionieri  in  Francia.  Il 
primo  morì  dopo  alcuni  anni  in  miferie  , e il  fecondo 
ad  ifianza  di  Giulio  li.  Papa,  fu  alla  fine  liberato  r 
Ricuperò  finalmente  il  Re  Lodovico  le  Città  folleva- 
te  , condannandole  a pene  pecuniarie  . Diede  polcia 
foccorfi  al  Valentino  , che  s’impadronì  di  Pefaro  , poi 
di  Rimini  , finalmente  Fanno  dopo  di  Faenza  . 

Così  terminò  il  Secolo  XV.  portando  feco  Temi 
di  maggiori  dneordie , e di  danni  immenfi  all’  Italia  , 

per 
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per  cui  le  due ‘maggiori,  e più  belle  parti,  cioè  il  Re- 
gno di  Napoli,  e il  Ducato  di  Milano  pillarono  vi- 
cendevolmente dall’ una  all’ altra  mano  de’  Principi  ftra- 
nieri , onde  furono  Teàtri  di  funefte  guerre  , e d’  in- 
dicibili pregiudizi  a que’  Popoli . 
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